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I maraviglierai, benigno Lettore/niel titolo di 
quello libro , per non bavere andfvjr udito , ' 
che la noftra Santa Maria MaddalenaVde Paz- 
zi , Teatro maravigliolo delle più ftupe^ie 
opre di Dio , habbi compollo libro alcuno, <V, 
Trattati IpirituaJi v ma celierai di maravigliarti, 
quando havrai intefo il mio penfiero , e ti havrò auvifato di 
alcune colè come , già à farlo mi accingo. 

Fùdal Signor D. Vincenzo Puccini Governatore j e Con- 
felfore del venerabile Moniftero di S. Maria degli Angioli in 
Firenze, nel quale ville, emorìlanollraSanta, con fomma di- 
ligenza non lblo foritta la vitaccia Santa, ma anco fatto no- 
tare minutilìimamente da più Monache tutto quello , che fuo- 
celfe alla Santa intorno all' ellafi, e ratti, che hebbe, che fu- 
rono non foloquafi fenza numero , ma anco ftupendilTìmi , e 
non più uditi, ne quali lì contengono dottrine in grandifììma 
copia, è molto lùblimi , delle quali fi polfono comporre lun- 
ghilTimi trattati; ma elfcndQfi quelle colè notate iècondo 
cheallagiornata fuccedevano, fon rimalle le materie confulè, 
e divilè ,con gran lèntimento di quelle perfone divote , che tra- 
vedano voluto haverle tutte infieme , e unite, per trarvi quel 
profitto, che da dottrine così fublimi, e profonde fi promet- 
tevano. 

Hò pigliata io quella fatica , che non è Hata poca , per 
mettere in ordine la fola dottrina della Santa , Infoiando 
ogni altra narrativa e l’ho divilàin cinque parti , come ve- 
drai . Nella prima ho pollo le contemplationi fublimi , e di- 
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votifiime , che in molti ratti hebbe la Santa , lòpra li raifle- 
ri della noftra fède . Nella feconda , le dottrine morali fopra 
divede virtù , e particolarmente di colè toccanti alla penet- 
tionereligiolà. Nella terza, molti, e divotifTnni (entimemi fò- 
pra alcuni paffi del Vapgelo, e di altre fcritture, tutti indriz- 
zati à noflri coltimi; 'nella 4. molte fublimi, e aldftime con- 
templationi fopra le divine perfezioni ; e nella 5 . e ultima , co- 
me raccogliendo i pretiofi fragmenti della dottrina celefte 
fparfi in diverfi luoghi , ho polle varie, edivotilfimeefclama- 
tioni della Santa. 

Hò fliinato fiicrilegio l’aggiongere del mio nè pure una pa- 
rola; così quanto in quello libro leggerai divoto Lettore, tut- 
to è della Santa, eprefò dal volume ben grande, chefcrifleil 
detto Puccini ; e fi nota nel margine puntualmente il luo- 
go, dal jquale ogni colà fi è prelà . Non hò manco alterata la 
lingua, fe non in certe parole, che per effere d’idioma Firenti- 
no non erano cosìcommunemente intefè, da chi non ha la 
perfettione di quella lingua , benché quelle parole fono po- 
chilTime, anzi rare. 

Se bene ho fatta quella partitione de detti , e della dottri- 
na della Santa , non hò polputo però talmente dividere le 
materie , che alle volte ( benché poche ) non vadino mifli- 
cate: per elèmpio; nelle contemplationi delle perfettioni di- 
vine , ci faranno documenti morali ; nelle dottrine morali, 
qualche lèntimento alto della divinità. Ma quello come dalla 
Santa fu fatto, e detto con molta grada, così non farà colà, 
che ti polfi difpiacere , elfendo che per lo più le materie fon 
divilè. 

Finalmente , perche più gradilchi le mie fatiche , e riveri- 
■fchi la dottrina , havrai da làpere , che quanto in quello li- 
bro fi contiene , tutto fù detto dalla Santa llando atualmen- 
te rapita in Dio, e fuori delènfi, onde il tutto è dottrina del - 
Cielo; anzi fpeffo per bocca della Santa, parla in propria per- 
fona 1 ’ illello Dio . Apparecchiati con grandiflìma humiltà à 
leggere, perche la dottrina del Cielo vuole quella dilpofitione 
per elfere intefa : e non milarare l’ altezza della divina làpienza , 
e l’eminenza della divina bontà con la balfezza humana; per- 
che legger ai colè profondifiìme , e ti llupirai,coine da una don- 
na, e di poca età (perche la Santa morì nel fiore della gioventù) 

po- 
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potette tantadùblimitàdi làpienza divina eflérintefa , e riferita ; 
ma dove il maeftro èloSpiripSanto, fàcilmentefiapprende 
ogni fublime dottrina .• 

Hò ancora di auvifarti benigno Ettore , che in quello Libro 
fra i'altre rivelationi havute dalla 'ama , ve ne fono alcune 
poche , che toccano materie concernenti alfe Icuole de Teo- 
logi , e le quali fono contrarie ad alcu de opinioni de Dot- 
- tori , bencne pur fèguitc da altri celJpri fcolaftici . Quello 
• non ti deve offènder niente; perche le\veIationi particolari 
( quali fono quelle, che in quello libro n contengonar ) come 
non eftraono quel, die viene ri velato, d^liiniti, e confini 
della probabilità , e non li danno altra cetrezza di, quella, 
che hanno f opinioni probabili ; cosi non roghono' all’ al- 
tre opinioni contrarie la loro probabilità, -nè hmnao pregiu- 
dicio alcuno r così infegnano i Teologi cornili uàemente . 
Però leggi ficuro, cavane frutto r e - " vivi felice. 

• * ' i • r • 
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D E* CAPITOLI, 
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£t\b fi contengono nella prefente 

Opera. , 

PARTE PRIMA. 


Cap. i. A Ppropria 1 ’ opere della crea- 
A tionc all’ operazioni dell’ 
anima , Se clponendole mifticamen- 
te , ne trahe diverli punti , e gradi di 
perfettione. fot. r. 

Cap. 2. Segue 1 ’ irte Ha materia, trattando 


in particolare della crcatiotie dell’ Into- 
rno» e dell* altre opre del vecchio tefta - 
mento , quali applica al modo , che 


Dio tiene in condurre L* anime alla per- 
fezione. 7 

Cap. 3. Applica le operarioni del Verbo 
incarnato, dall’ incarnationefino alla 
pacione, à quello, che opra Dio nell’ 

anime . 12 

Cap. 4. Delle operationi del Verbo in - 
carnato dalla pafTione fino alla Afcen- 
Itone, quali clpone mifticamente, in - 
legnando il modo come fi devono da 
noi Imitare: Dove ancoinlegna, che 
l’ anima fia un compendio dell’opre Dx- 
^vtne. xj 

Cap. 5. Dell’ unità dell’ c (lenza , e frini- 
rò delle perfone Divine , applicando 
mifticamente all’ anime l’uno, c l’al- 
_ tro. 

Cap. 6. Profeguc l’iftefli materia altifli- 


niamente, applicando all’anima, e po- 
tenze di quella le meraviglie della San- 
tilfima, Se Individua Trinità, e ope- 
rationi di quella. 11 

Cap. 7. Doppo di aver difeorfo altamen- 
te dej pregio della verità, tratta fopra 
quelle parole di Crifto: Datacfhnihi 
omnis fotefias in Cucio , & in T erra , 
applicandole all’anima ; c conchiude 
cpn lo fponfalltio , che fi Crifto con 
l' anime , e della rinovatione de voti , 
quale loda aliai come molto giovevole 
per la perfettione. • 23. 

Cap .8., Comincia à contemplarci Mi- 


ller di tutta la vita di Crifto, trahendo- 


ne documenti morali molto importan - 
ti per la perfettione Criftiana, dall' 
Incarnatione fino alla fuga m bgit- 
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Cap. 9 . Dallafugain Egitto fino al Batte- 
lli 


^ m odiCriligl ^ 

Cap. 10. Del Battefimo di Crino , c 
del mandare i difcepoli à predica- 
re* „ 33 . 

Cap. ix. DellTnftitutione del SantilTimo 
Sacramento . . 


Cap. 12. Della liccntia, che pigliò Cri- 
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do Salvatore^ (falli- M^ije jJÀntiMT-», Cap. il VTrbq'«piv 4 flo uni di 

ma . 44 ! nuovo la carne famiintfta aff anima, 

e vifit ò il Limbo. 75 

Deli Afccnfione di Crifto Sal- 


Cap. 13. Delle paro' e dette da Crifto ^j 
Padre prima di entrare nella lua ama - .'C 


Cl*rifié 4 nie Patir 
Dove incende aitiflìmà Mtlter; , e 


nffimr. Paflionc T 

C -re, 


fxriivo udirne con^emplatipni 


l± 

J1 


DcV Gradone nell’ Horto. 


Cap. 

Cap. 

(entationc in diverto tribunali , 


. 4 $ 

IT 


Della piada del Safvacqrt ,• eprd 




Cap. 16. Della flagellatione di 
Cap. 17. Della corona di Ipinedel Salva- 


rore. 


11 


Cap. 18. Del reftanre della PalTio- 


UCj 


14 


Cap. rp. Della fchiodatione di Crifto > c 


della lepoitura. 
Cap. 


11 


ao. Della Refurrezione del Salva- 
tore. • . %6 

Cap. ai. £ inflrutra dal PàdrcEtemo di 


quel che fece l’ ànima fanriflìma di Cri- 


lto léparata dal corpo , e della potenza 
dellàngue del Redentore- 
Cap. 22. Pelli , divori, e alti/Iiini fenti- 


meoti di quello, che trattava l’ Eterno 
Verbo con il Padre finita l’opra della 


Redentione . 


Cap. 22. Segue 

fà intendere il 


_&2 


li 
opre 


nell’ ifteffa materia , e 
Padre Eterno 1 ’ 

maravigtiofe del. Verbo opra - 


te doppo la redentione del Mon - 
do. ■ 


Cap. 24. Profegue l’ ifteffa materia, c li 


ti intendere il Padre Eterno varo 


e mirabili fguardi del Verbo , e del 


Padre, e tratta, altamente della purità 


Divina 


6» 


: 6 . 




Cap. Delle cagioni della venuta del- 
, Jo Spirto Santo , e de maravigliofi ef- 
fètti di me fio . -■ 78 


Cap. 28 


iddio lì i 


id-f ifteflà materia, 
l alnflìmo. 


e con i 

80 


Cap. 29. CtHe operazioni mirabili , che 
fà Io Spiato Santo nell’ anime, nello 
quali s’inw«|dc. 84 

Cap. 30 Delle! cofe , che irppedifcono 
gli effetti dclioSpirito Santo ièinftr-ut- 
ta la Santa daltjfteffo eterno Verbo 5 
tratta ancora tlDq^ello che opera in 
divede anime qufcfto: Divino. Spi- 
rilo.. 86 


Cap. ;i. Fi un paralello 
il ventre della puriiiuna 



riflìmo tra 
e , eia 

Croce r e mòlìra come la" Terzine 
preftò al Verbo incarnato aiit oroy 
offequij contrarii alli affronti , c v 
pene che pad Crifto nella fua Pag- 
lione. • . 89 

Cap. 32. Confidèrationi dell’ Affonticr 
ne della Santiftìma Vergine ind rizza- 
te alla riforma de coftumi. 91 

Appendice alle, raeditaiionà , e con- 
rcmplauoni delli Mifteri della vi- 
ta di Grillo efplicati tutti mifti- 
1 camente per la- riforma de co- 
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Dottrine morali fopra la perfezione religiofa . 


Difcorrc eftaticamentc di molte 
; della malignità 

> 

Cap. I. Ome l’humanaro Verbo fia 

\^J fpecchio , particolarmente 

virtù , c punti di perfettione , e 
de vitti opporti .. 

Cap. io. Vede urr contrafto dell' Immil- 
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la paflìone di quello , filale dobbiamo 
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lo. . 124 
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Santa . 126 
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• perfona di cflà Religione, poi in pedo- 
na propria .. 108 

Cap.4. Nove regole da offervarfi dalle 
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le- 130 
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fta. 136 
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anime Spofc di Crifto . 112 
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ftrarfi, grata à Dio- per li benefieij ri- 

cevuti . Tratta anco di alcuni modi 
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dana, e della vera de fervi di Dio, 4 

Capiteli^ 
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de varit flati di fervi di 


na 


Dio. 158 

Cap. 3. Sopra le parole di Crilto in SI 
Giovanni : JPactm meam do volta , 
djfcorre in perfona del Padre Eterno 
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170 
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magis tenebra s guam lucem , dagli effet- 
ti della grana nell’anima» é defccqpe- 
rationi del Verbo . ijl * 


Cap. 6. Sopra quelle parole dcll'Apoca- 
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Appropria V opere della cr catione air ope- 
ratlont dell' anima , ór ejponendo/e 
miftic amente , ne frane diverfi ponti , 
e gradi di perfcttionc . 

Eggio , ed intendo , che 
il medeiimo modo, qual 
tenne il noftro grande 
Iddio in creare la ma- 
china del Mondo, eia 
creatura , il medefìmo 
tiene il Verbo incarna- 
to, in ricrearla, glorificarla, c darle re- 
gola , e via , fino a tanto che venga a 
glorificarla , e ne’ medefimi giorni 



finifee quell’ opra , ed il dì fettimo 
firipola. Ed in che fi ripofa il Verbo ? 
nel compiacimento della lìeisa ope- 
ra . La creatura d un picciol Mondo 
da te fatto, ò Verbo, a fimiglianza ed 
immagine del maggiore , e l'uno , e l’al- 
tro rapprefentate in quella maniera eh’ 
egli d , come fattura il fattore . Prima 
formi tutta la macchina del Mondo, non 
fenza fua proportione . Poi pigliando 
con le mani delia tua potenza , efapien- 
zaun poco di terra , vai formando una 
creatura ad immagine , e fimilitudine 
tua sì vivamente , che gli Angeli l’am- 
Ma il poco amore , che hanno 


mirano 


alla verità , gli fa cadere in terra . Ju 
quello picciol Mondo della creatura crei 
il Gelo , limile a quel che era creato , 
A ed 
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odoralo fai opri, facendolo noto à me, che diletta a quei che fono fanciulli , e 
e quedo Cielo della creatura è la volontà principianti nella via di Dio , ma quel- 
libera che tu le delti , che è veramente li, che hanno palfata la pueritia non fi 
Cielo, quando è conforme alla tua divi- fermano più nel gudo della lapienza , 
na volontà, nel qual Gelo fon conncfTe ma folo nel datore di quella . Il Corallo 
le Stelle , Luna, e Sole, ed alcune nu- fiabbellifce, e lì ofeura fecondo la fani- 


vole , che vengono , obumbrando quel- 
lo , perche nella volontà Hanno connef- 
fe lue idilli me delle , che fono le molte 
divine ifpiratloni, mediante le quali li 
fanno i buoni, e fanti proponimenti . (n | 
cambio della Luna dai alla creatura Tap- 
petilo ; però che non è tanto volubile la 
Luna, quanto l’appetito dell' huonoo . 
Pe ’l Sole formi nella volontà il conofci- 
mento d'elegger te per fuo Signore , e 
Spolo . Lehai dato la ragione , chevà 
('coprendo, e coprendo il Gelo , anzi il 
Sole del Cielo, dico il copofci pianto di 
Dio, perche Tela ragione da te illumi- 
nata non andalfe discutendo quel che 
s’ hà da eleggere , ò fare , ò non conofce- 
febbe Iddio , ò verrebbe a conofccrlo con 
gran tiepidità , anzi T offenderebbe . Sta- 
bilirci nel picciol mondo della creatura 
l’acqua , donandole la tua gtatia . Nella 
qual’ acqua crei le tue creature , che 
fono i pelei per fervitù dcH’huomo , e 
fon quelli pefei gli amorofi affetti , che fi 
nutrifeono nella Divinità tua , e quando 
elcono dall’ acqua della tua Divinità 
muoiono, però che attaccandoli l’affet- 
to alle cote tranfitorie fubito muore , fen- 
do che un’ affetto folo in te genera con 
gran fecondità , quale fi truova fra pefei , 
una moltitudine d’affetti alle virtù . Ci 
fono alcuni di quelli pefei tanto nobili, 
chegeneranodentrodifellclfi pietre , e 

! ,iojepretiofiffimc, delle quali Thuomo 
i gloria di adornarli , fi cava ancora dal- 
le acque , quella tanto bella , candida , 
pura, c dilette volcgioja della perla . E 
quello è T affetto amorofo della purità , 
il quale genera in le quella pretiofa gio- 
ia, della quale tanto fi diletta il Verbo, 
che fe ne adorna , non già perche egli 
non ne fia copiolilfifno , fendo la fonta- 
na della purità , ma tanto fi compiace 
che la creatura la poffegga , che piglia 
quello per adornamento . Nafcono dal- 
le acque ancora certi tronchi a modo di 
fiammelle, che fono i coralli, de quali 
i piccioli , e puri fancitillini fi adornano. 
Il gudo della fàpienza di Dio i quello , 


tà di chi lo porta ; Così la fapienza , fe- 
condo che è prcla divien colorita , ed 
ofeura , perche chi fi ferve di effa per 
unirfi con Dio , e chi per dlfunirfi da 
lui ; c da quello fi può conofeere 1 infer- 
mità , e fanità della creatura , a i giudi 
ogni cofa coopera in bene . Diligcntibus 
Dtutn omnia cooperati tur in bottum . Al- 
tri generano in le dedi certe gioje , ma 
fono di minor valore affai , affai , e fe 
ne adornano quelli , che hanno pallata 
una certa età i e quedo c un’ amorofo af- 
fetto , che ha la creatura del difpregio 
del mondo , e di le deffa ,^Ci fi gene- 
ra ancora un’altra pietra, che è di mi- 
nor valore , e più ofeura , e queda é Ta- 
morofo affetto della penitenza . Nel]’ 
acqua ancora li generano altre pietre , 
che fono ofeure , efene adorna colui , 
che ha dolore ; c queda é la mortificazio- 
ne efercitata in fe , e con J’elèmpio in- 
fegnata ai proliimi . Ancora in quello 
picciol mondo và cercando T amorofo 
Verbo le fèrtili piante, che fono lafag* 
già memoria , che egli ha donata all’ani- 
ma, e di effe piante alcune fono dilette* 
voli, alcune fruttuofe, alcune giovevo- 
li, akune nocive, edalcune faletifere , 
che fanano Tinfcrmità . La memoria de 
tuoi bencficii, o Verbo adoma, e dà gran 
diletto all'anima , la memoria del fangue 
è quella , che è fruttuolà , la memoria de 
beni celedi è giovevole , e difenliva, per- 
che venga qual fi voglia tribulationc , 
pena , affanno , tentazione , ò impa- 
tienza, penfando l’anima ai beni Cele- 
di,che le fono per quedo patire prepa- 
rati, ogni cofa paffa con leggerezza , e 
facilità, anzi abbraccia la pena per glo- 
ria, a tal che fi adempifee in lei quel che 
difse la Verità , cioè che il fuo giogo era 
foave, ed il fuo pefb leggiere. La me- 
moria della facoltà e ricchezze che da a 
gli huomini , e degli altri beni tranlitorii 
enocivaedoffènfiva, può nondimeno , 
come per innedo, ò come alcune piante , 
che trapiantare in altro terreno , di noci- 
ve vengono utili , e profittevoli , e fuavi 

al 
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aleufto, può dico così quella memoria 
divenire anche ella giovevole, trapianta- 
ta , per così dire , nella valle della cogni- 
tione di fe llefsa , perche in quella fi co- 
noice quanto d vile , caduco, e frale , 
tutto ciò che ci fa infuperbire , e con uno 
generalo difprezzo , feeififufse lafciato 
tutto il mondo , parrebbe non aver la- 
fciata cofa veruna , ma d’efscrfi alleggc- 
sitodiunpefo e di una gran foma . La 

memoria dell’eternità è quella che e la- 
nativa, perche in quella memoriali co- 
noide la fua eterna gloria ,ò la fua eterna 
pena,òfe dfpinta dall’amore , ó dal ti- 
more a delìdcrarla , ò fuggirla . Crea poi 
ancora quello noltro grande Iddio in 
quello picciol mondo della creatura , i 
fruttuofi, alti, e frondofi alberi , e fono 
quelli il capacilfimo intelletto dell’huo- 
mo , che d capace per la fua altezza , fino 
della vifione dell’efsenia divina , ajutato 
però dal lume della gloria. Ci fono alcu- 
ni alberi fruttuofi , alcuni nutritivi, alcu- 
ni che danno diletto, e fervono d'ombra, 
alcuni non bifogna che fieno lafciati sfio- 
rire , perche fi perdercbbono i frutti , e in 
alcuni bifogna lafciare i frutti per molto 
tempo , innanzi che fi colgano , acciò 
cheli maturino. La confideratione dell’ 
amore , co! quale il Verbo s’incarnò d un’ 
arbore, che dà an frutto molto nutritivo . 
La confiderazione della grandezza de 
Santiflìmi Sacramenti dà ancora un frut- 
to nutritivo , ma nòn bifogna lafciarlo 
Sfiorire, perche fe i fiori cadelsero, i frutti 
non verrebbono a perfettione , onde non 
bifogna confiderare l’origine de Sagra- 
mene! , perche parrebbe efler di molto 
danno, e cagionare nell’ anime curiofe 
qualche errore ed inganno nella fede, at- 
tefoche , a confiderare che tutto Dio li 
•afeonde lotto Si piccola fpecie di pane , 
é una gran cofa , ma bada fapere che egli 
F hà detto , e che lo può fare, e Umilmen- 
te che un poco di acqua ci apra il Paradi- 
fo,é un grande, e profondo millero , c 
però non bifogna flaie con l’intelletto ad 
in velligare , come può dar quedo , ma , 
confiderandola grandezza di quelli Sa- 
cramenti con profonda riverenza ed 
umiltà pigliarli , con quell’amore , firn- 
pficità , e purità , con che forano ordina- 
ti . La confideratione deil’ordinatione 
di Dio in tutte le cofe , d uà frutto da la- 
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fciarlo dare in sò l’albero quanto fi vuo- 
le, però che quanto più ci allarghiamo 
in queda confideratione , tanto più pe- 
netriamo , e conofciamo l’ordine grande 
di Dio, e più vediamo che egli non fa 
colà alcuna lenza grande ordinar ione , e 
fapienza . La confideratione della capa- 
cità che Dio dà all' anima, e della com- 
municatione che le fa della grandezza , 
e bontà fua , é un frutto non meno giove- 
vole de gli altri pillati , però che rifcalda 
grande mente ed infiamma l’affettodi chi 
lo piglia . Non ceda l’eterna Sapienza di 
creare in quedopiccol mondo tutte quel* 
lecofe,che podono efler utili all’anima , 
altre per idruttinne , altre per diletto , 
altre per ufo . Si crea altre creature , che 
hanno l’ edere , il crelcere , ed il fentirc , 
equedi fono gli animali della terra , tra 
i quali fono alcuni utili , altri difenfivi , 
ed altri offendivi, i quali per il peccato 
dell’ huomofon divenuti nocivi , e quelli 
fono nell’ anima i molti , e varj mov : - 
mcnti, > quali tutti bifogna andar tem- 
perando , siipenfieri, comegli affetti, 
e l'opere, e tutti indirizzare a Dio , fa- 
cendo il tutto peronorfuod in fervitio 
Ino, fi come gli animali fono inlervitio 
dell’ huomo. La concupì (cibile é quella , 
che grandemente din fervitio dell’ huo- 
mo, efsendo quella, chedefidcra , e fi 
pafee di defider/ , e reca all’ anima gran» 
didima ricchezza di meriti , dicendo il 
Verbo, cheli contenta della buona vo- 
lontà , quando l’opera d impedita . E 
ancora in quello picciol mondo l’iVafcibi- 
le , la quale fa che fi tempra ogni cofa , e 
rillrigne tutti i defider; , e gli riduce al 
fervitio di Dio. Ci fono ancora i monti » 
e i colli; la prudenza d un’alto monte ; 
onde chi fa iifuo albergo ne’monti con- 
ferva il fuo corpo più (ano, perchequlvl 
l’aria è più pura, e vede ed antivede quel- 
lo che debbe f are , e fi provede , e i frutti 
che vi fono, fon più rari . Così la pru- 
denza mantien l’anima , e il corpo con 
più vigore di virtù, noti ci arrivando tan- 
te nebbie, e cosi folta caligine , che ca- 
gionane le padioni , quando giungono 
all’ intelletto , e lo depravano ; e pii 
quivi fi provede, perche onora Iddio in 
tutte l’opere fue; vede ed antivede perche 
fi arma con gran fortezza in tutte le ten- 
tationi. Ifuoi frutti fon più rari . Ma 
A a quali 
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quali fono i frutti della prudenza , fe non vitiofo , ed indifcretione , ma debbon ri- 
l’opere che e (fa produce ? Quali fendo conofcere l’autore nell’opera , e ringratiar 
fatte con quella virtù fcbenelono rare, la Divina bontà, che più largamente al- 
fono nondimeno di maggior vigore , ed trai , che a loro lì comunica , e riconofce 
utilità , onde vai più un’ opera fatta con re parimente la propria tiepidezza , e ne- 
pt udenza, che molte fatte con imprudcn- gligenza. Ma non fi contenta ancora que- 
za ,cleaserezza . Imptroche la prudenza Ilo gran fabbricatore del nolìro Iddio di 


và molto ben conbderando , e ponderan- 
do innanzi che operi quel che debba fare , 
ed ancorché l’opere , eh’ ella là, lienodi 
mir.or numero, fon più grate a Dio ed 
alle creature ; pertiche più vale .ed d più 
accetta a Dio una , ò due opere fatte con 
prudenza , e conliderazione , che dieci 
latte a calo, e lenza prudenza . Ci t l anco- 
ra la piacevo! valle della temperanza , 
che vàritrahendoda quello che, ò l’ in- 
telletto fuperbamente vuole intendere , 
ò l’appetito difonlinatamente richiedere, 
la quale non è monte , ne meno intera- 
mente valle, ma piano Copra il monte . 
Và ritraendo primieramente la loffi dica 
prudenza di quelli che vogliono invefli- 
gare l’opcre di Dio . Quelle che facciamo 
da noi medefimi s' hanno ben da confìde- 
rare, e farle con Comma prudenza , ma 
quelle che ci fa fare Iddio , non l’abbiamo 
a confiderare , ne ponderare , ma lafciar- 
le muovere, e giudicare da lui, lenza pun- 
to penfarvi (òpra, ne invefligare la fua 
volontà . Ritrae ancora la temperanza la 
leggerezza di quelli, checaminano nelle 
lor opere fenza prudenza , e và contenen- 
do infieme tutte le virtù , facendone poi 
un foave lattovaro, ed in modo le ferma, 
eftabilifce nell’anima , che non la può 
poi muovere ogni piccol venticello , ne 
mandare a terra . Modera ancora la 
temperanza , e ritrae da tutti gli affetti , 
coordinati appetiti , facendo che non 
c ingannino ricoperti con la corteccia 
della neceffità perche la pura neceffità ha 
bifogno di tanto poco , che a fatica fi può 
dirchcfia, ed équafi nulla , e la grana 
divina che ci ajuta fa che fi poffa molto 
più fare, e patire, di quel che altri cre- 
derebbe . Non ego , fed grafia Bei me- 
cut» , ma chi non è illuminato dal Ge- 
lp , e non fa la fua dimora in quella val- 
le, facilmente viene ingannato , come 
s’ ingannano quelli, che con la lor nmana 
prudenza milurano le forze d’ un’ anima 
delia Di vinagratia aiutata , efollevata . 
Onde ogni cofa che paja lor eccello , farà 


quello, che vuol finir l’opera , efiendo 
egli il compitore d’ogni opera, e peròcrea 
in quello picciol mondo della creatura al- 
tri animali domandati volatili, che dan- 
no gran diletto , e contento , e lòno gli 
efcrcitii de gli agiati , e potenti , per non 
dire otiofi , che fon vari uccelli , che vola- 
no fopra l’huomo , e fervono per fuo fer- 
vido . Son quelli all'anima le tre virtù 
teologiche , Fede , Speranza , e Carità , e 
le quattro Cardinali , Giullitia , Fortez- 
za , Temperanza , e Prudenza , e lòn va- 
rie, perche grande d la varietà de gli uc- 
celli . Ma fede fi piglia per le comuni, e 
quali ad ognuno cognite Colombe , le 
quali abitano nelle proprie abitationi , e 
li cibano de’ cibi che fono dati loro dalli 
ile (fi ab tatori , e per voler cavare il frut- 
to da effe colombe , bifogna , che fiano 
domefliche, e tanto conviene che fia la 
fede nell’anima , dico che bifogna che fia 
intrinleca , perche quanto più penetra 
dentro nell' interiore dell’anima , tanto é 
maggior fede , e non bifogna che venga 
dalla lunga, come l’altre virtù , ma che 
fia radicata nel cuore, ilcantodella Co- 
lomba é il gemere ; però che gemendo 
canta , c cantando geme . Così fa l’anima 
che geme, vedendo elTer tanta poca fede 
nelle creature , canta conofcendo la gran- 
dezza , e bontà di Dio , ed infieme ge- 
me , e canta , e canta , e geme vedendo 
come doverebbe effere da tutte le creatu- 
re amato , e conofciuto . Si rallegra del- 
la fua grandezza , e fi duole dell’umana 
ingratitudine , che non la conolce ne 
ama . Non vada l’anima volando trop- 
po in alto per cibarfi , ma fi trattenga al 
bafTo come la Colomba , la qual non 
mangia di quei frutti che fono in alto y 
maficibadifemi , che fono radicati in 
terra j Non bifogna che vada troppo 
in alto con voler inve(lig3re 1' altezza 
di Dio ; dico il fuo principio eh’ d l’e- 
ternità , il fuo effere , che d atto pu- 
riifimo , cd independente , l’unità che ha 
in fc flebo , e la comunicatione , che il 
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Padre con perfettiflìma equa] irà fa all'al- 
tredoe divine perfone, le quali con fem- 

g iciflìma identità di natura , ed effenza 
no però realmente di vile in proprietà 
di periona dal Padre ,e da fc fteflc ■ Non 
cerchi d’ intendere l’immenfità dell'ine- 
fcrutabile , infinita , e profónda fua fa- 

E tza, perche fe conuderafle quello , 
to mancherebbe , e verrebbe meno , 
ma bifogna che vada pe '1 fuo cibo al 
Verbo umanato, h’ dilato radicato nel- 
la terra del paro ventre di Maria ; creda 
allenatole, eli conformi all’opere del 
Verbo umanato , che fono i femi radicati 
-in terra , de 'quali il può! anima cibare G- 
curamente; benthe tal’hora per un pic- 
ciolo fpatio di tempo ,poffe volare , e 
follevarfi a quelle confiderazioni , per ri- 
verire , adorare , e compiacere della di- 
vina grandezza ; ma torni più baffo a 
prender il cibo , e fé vede che troppo s’in- 
nalza, fi rillringa in le ftefla, e nella con- 
fideratione delia foa ba Aizza , oppoila a 
tanta grandezza , dica . Btmtm mìbl^quia 
burnii lofi ì me ■ Ci fono ancora molti va- 
ri , e piccoli uccelli dilettevoli , e di qual- 
che utilità, come fono Calderugi -d al- 
tri , e quelli fono neH’ anima la virtù 
della fperanza , con la quale fi può fpera- 
re molte cofe , ma coli è però neceflario 
efercitarlacosìfpeflo, come l’altre due, 
Fede , e Carità , ancorché giovevole, e 

f rofitteuolefia dal modo d efèrcitafla . 

erche le benda aeatura non fi può fai- 
Vare fènza quella, radicata ed infida nell’ 
anima , e cosi ancorai tenuta qualche 
volta firn in vita qualche atto , ò per 
Impetrar perdono , ò per riconafci men- 
to dell’ ultimo fuo fine , ed 41 penfiero 
della beatitudine , ch’d l’oggetto princi- 
palilfimo della fperanza , d conforta 
grandemente adoperare, perche Cerna 
effo malamente fi fopportano i travagli 
e’ peli di queflo mondo , e della mortifi- 
catione per amor di Dio , e lènza quella 
fperanza , miferabillores effemus omni- 
bus homintbus : ad ogni modo ['altre due 
é neceflario efercitarle più frequente- 
mente , perche gli oggetti della Fede 
l’habbiamofempre dinanzi a gli occhi 
nelSantiflìmo Sacramento dell’Altare , 
c nell’altre cofe propolleci dalla Fede ; e 
la Carità s’efercita in ogni opera buona; 
tua la Speranza principalmente ferve di 
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diletto, e ricreazione all’ anima , acciò 
ne fusiera vagli fi conforti. Oltre che 
ella ha grandimma forza per impetrare 
molte cofeda Dio , e in particolare ardi- 
re , e forze ne’tooflri affanni . Ma di nuo- 
vo dico telerei tifi di eflà non efler tanto 
neceflario, come dell’ altre due , che fo- 
no per dir cosi , più dotte, eintrinfechc 
con Dio , fenza le quali non pud quali 
1 anima operare , e giugaere a fruire il 
iùo Dio . O che diletto dà all’ anima 
quefta Speranza , facendo! a fperare quel- 
1 oche poi in patria deve fruire , cd in 
parte gufia , e di quello che nel Cielo 
eternamente bada godere intendere , e 
poffedere , eh ’ d il fuo Dio , unendoli con 
lui perfettamente . Ciéancorala rara , 
e tanto volante Aquila . e quefta è nell* 
anima la Carità, la qual non é rara , per- 
che Dio fia fcarfo di comunicarla , ma 
perche da pochi é (limata é ritenuta nelT 
anima , e perciò da rari é pofleduta . L’a- 
quila vola in alto , e per foa natura non 
piglia la feorza de’ frutti , ma ’l midollo 
di efli , e particolarmente del cedro . La 
Carità è grande tanto , quanto è l’iftelso 
Dio, per he egli é carità , t)eus c barilai 
eft . Vola in alto tanto , che lène và fino 
al Trono della SS. Trinità, e quivi entra 
nel fenode 11 'Eterno Padre, e dal feno del 
Padre , và poi al coftato del Verbo, e dal 
coftato nel cuore, e qui vi G ripofa,e ca va 
il fuo nutrimento- Così l'anima che hà 
in sé la carità , cerca di nutrirli folo in 
Dio, e di quello quietarG : quivi ella ciba- 
ta, e riposata ripiglia il volo,e fe ne feen- 
degiù in terra , perche la carità*’ eftende 
ancora a’ prodi mi con l’amore, aman- 
doglinon come creature folo, ma come 
creare da Dio ad imagme,efimilitudine 
fua . Non fi ferma in amare il corpo , che 
è la feorza-, ma entra nel l’intrinfeco delT 
anima ; non rlfguarda la pena , ma la 
caufa della pena , eh’ é l’ offèfa , non l’of- 
fefa in fé ftefla ,ma chi é 1’ offefo ; non hà 
mira alta gloria , ma a chi gliela dà , non 
fi ferma ne’doni di Dio, ma nel Donato- 
re . Non fi ferma nella carne del Verbo , 
ma nell’anima , ; on fi ferma a confidera- 
re lemolte pene , che pare quello V erbo 
umanato, ma nella conlìderationc dell’ 
amore , con che le patì ; finalmente non 
fi férma nel Verbo umanato , ma , folle- 
vate da lui,oelDi vino generato ab eterno 
A J «lai 
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dal Padre jecosi entra nella Divinità , e 
da quella , come dal midollo del cedro 
cava il Tuo nutrimento . Và poi volando 
per quello picciol mondo un altro uccello 
il quale fi và ripefando in alcuni alberi, e 
facendo quivi il fuo nido,partori(ce i fuoi 
dilettevoli , e gratiofi figliuolini fintili 
a fe , nutrendogli poi col (angue del fuo 
petto , e quello é il Pellicano prefo nell’ 
anima per la Giuftitia , la quale fi và ri- 
posando nell’altrc virtù, come nella cari- 
tà , umiltà , patienza , nell'amore , ed in 
molte altre, e genera la rettitudine , e 
benché fia di giuftitia non recufa la milè- 
ricordia , nudrilce poi i Tuoi generati col 
(angue del fuo petto , e quello non è al- 
tro^ che l’umanità del Verbo, che con 
ieTue parole , opere , edefempiogli nu- 
trifee , ma moltopiù con Jofpargimento 
del fuo prctiofo (angue . Rende poi la 

« iullitia ad ognuno quello che è fuo , a 
>io, all’anima, al corpo, eda’proffi- 
mi . Rende a Dio quello che é fuo , che 
d l’amore, Culto e riverenza , d quello 
eh’ egli fommamente defidqra , che d l'a- 
nima creata per lui . Rende all’anima 
quellochedfuo, e non avendo l’anima 
altro, che feftelTa, anzi ne purfe ftef- 
fa , perche ella d di Dio , fi riduce non 
aver nulla, chefiafuoi ma ritrovando 
pure in fe ftefta la cofa più pretiofa , e 

E iù rara , che efter polla , che é il (uo 
)io , il quale per amore sé donato a lei , 
e trovando Iddio in fe ftefta , ched vera- 
mente fuo, rendendo a fe ftefta il fuo Dio, 
viene a rendere a fe ftefta quello ched 
fuo , perche fuori di Dio non hà l’anima 
cofa riguardevole che pofta dir fua . 11 
corpo non ha altro , che la terra, che lo 
(oftieneinalto, e nel profondo , e per 
mezzodì quello fi muove; ondel’abbaf- 
fa , ed innalza ; e l'anima a fimiglianza 
di quello , riavendo il proprio conofci- 
mento s’abbafta , ed innalza con la pic- 
cola, e grande umiltà. Rende ancora al 

S roffìmo quello ched fuo, e che cofa ha 
proftimo, che veramente fia (uo ? Il 
Verbo Incarnato , che veramente è nato 

{ er lui , e a lui è dato . N*bii datai , no- 
it natus ■ Però l’anima, che ha in sd 
quella giuftitia, rende al proftimo l'in- 
carnato Verbo, procurando d’inneftarlo 
nc’ cuori ahrui con l’edificatione, paro- 
' le , cd opere .Yàin quello piccol mondo 


volando un’altro uccello, chiamato Tor- 
tora, che d la fortezza . Quello animale., 
quando ha perduto il fuo compagno, và 
gemendo, così l’anima, havendo in fe 
quella fortezza , và gemendo la fragilità, 
in che 11 vede eftere , ancorché per for- 
tezza fia fortificata, ed ancora và gemen- 
do la fragilità de’ fuoi proflimi , e aven- 
do perduto il fuo compagno , ciod il gufto 
di Dio per lottrattione del fentimento 
della graffa , non li vuol raccompagnare 
con altri , benché venga qual tribulatkx 
ne , ò tentatione fi voglia , ftà tuttavia 
nella fua fortezza , e llabilimento , che 
dfoloDio, febenenologufta. Và an- 
cora creando uno Sparviere , non perche 
quello uccello in le fia buono, ma è bel- 
lo, e dà diletto a chi lo tiene in mano , 
e quello d la dilcretione , la quale pro- 
priamente non d virtù , ma una regola 
di tutte le virtù , ondelcnz’eiia , le vir- 
tù non farebbon virtù , fendo in quella 
un lattovaro , che in fe contiene la rego- 
la, e perfettione di tutte le virtù . Lo 
Sparviere attrae a fe tutti gli uccelli , t 
gli piglia, efene pafee ; ma non vor- 
rebbe elfer veduto . Tanto fa nell’anima 
quella diferettione , conciofiache come 
madre della Temperanza ella mirabil- 
mente la rende atta ad attrarc da Dio la 
fapienza con la quale intende quello , che 
hà da fare per piacere a Dio , e và levan- 
do da le rutto quello che vede , che pofta 
impedire la lapienza ; conofcendo ciò 
che debbe imitare , e ritrarre in fe ftefta , 
attrae da Tuoi proftìmi le virtù , fendo le 
creature un modello di Dio , onde le 
vuol fare la volontà di Dio , bifogna che 
rifguardi i fuoi proflimi , ne’ quali vede 
efter varietà di virtù , e di quelle vada 
attrahendo, e pigliando , con imitarle 
per piacere a Dio , quanto le fia di pro- 
fitto , eeiovamento . Ed ancora da que- 
lli proflimi può imparare a conofcere , 
quello che ailpiace a Dio . Attrae an- 
cora dalle cofe tranfirorie , il conofoi- 
mento della lor fragilità, per non appic- 
cai ad effe, e n'apprende la gratitudi- 
ne , per veder quelle rendei grate al tuo 
Creatore . Attrae dii Demonio, eche 
cofa ? quella che egli non conobbe mai, 
dico l’umiltà, fendocheDio per la fu- 
perbia Io fcacciò da fe ; onde per quello 
conofceudo l’anima , che la fuperbia è 
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tanto da Dio odiata, impara l’ umiltà , 
el’eferdta; fidcbbe ancora la difcret- 
tionc tenere in pngoo , avendo tempre 
avanti a gli occhi tutte le virtù , pelan- 
dole , e ponderandole per efercitarfi hk 
quelle > Sorgono poi certi altri uccelli , 
fcfoftanza de 'quali è nutritiva , e non 
fono molto facili ad effer prefi , c quelli 
fono le Starne, che lignificano la foggia 
prudenza • Volendo pigliar quello uccel- 
lo , bifogna annottare ii luogo dove abita 
nella luce dei dì , e nelle tenebre della 
notte andare a pigliarlo con la luce par- 
ticolare. Quetta prudenza è di Dio e 
in Dio, e da pochi è intefa , e prela , 
fendo che alcuni la-vanno cercando con 
certa aftutia , che par prudenza , volen- 
do con la propria fepienza invefltgare le 
cofe di Dìo , e quello , che etti debbon fa- 
re, e veramente perdono il tempo , e 
quelli tali mai la prenderanno ; ma chi 
véramente la vuol pigllare, bilogna che 
radi al VerhoDivino , dove abita que- 
lla prudepza , eoon la tua luce la trove- 
rà , ma non potendoli da noi pigliare , 
come creature mortali nel Verbo Divi- 
no bifogna, che a udiamo al Verbo Urna- 
nato, e collume particolare della Cari- 
tà la prenderemo, la quale (è bene d lu- 
me a tutti , nondimeno i» chi la porta 
àppretlódife, éroaggibrlifme . ficome 
É* lucerna rende più fu mé a chi la porta 
In mano, che a gli altri , che Hanno lon- 
tani . La carne di quello uccello è molto 
delicata, elèbeneficibanodietta tutte 
le perlbne , nondimeno i nobili fon quel- 
li , che pitt Fufàno . Entrando al parti- 
colare , dico , che fi cibano di quetta pru- 
denza certe perlbne virruofe , sì , ma i 
Più nobili , che fono ,.i Quitti , e le là- 
grate Vergini , a’ quali Dio più larga- 
mente comunica quello dono celefle . I 
diritti in terra hanno gran bifegno di 
Quetta virtù, iq configliare , aflbJvere, 
e dar documenti , ma non meno éneccf- 
faria alle (aerate Vergini • perche hanno 
da accettarei conltgH , & avvifi , che 
fon dati loro, e con fomm* prudenza , e 
grande efatezza di mente , andargli con- 
Sdorando, e quelli , che fi veggono ciò 
metter in opera, camminando a maggior 
perfetti erte. Hanno anco» da andar con- 
fiderandoil loro imrin&cotiro , le d da 
Dio jòdal Demonio, e conofccndo efler 
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da 1 %_, lo debbono feguitare con gran 
tiri igeila , non-ulcendo in parie alcuna 
di etto , efe é dai Demonio t uggirlo , e 
foiufarlo . 

' C A P iV.O LO IL 
* V 

Segue fifltjja materia trattando In parti* 
celare della creatimi delfhuamo, e deir 
altre opre del vecchio teft amento , quelli 
applica al modiche Dio tiene in condir* 

re l'anima alla perfettitne . 

t É 

V idi t Deus cunQa que-fueratfi! *St 
valdè bona,& bmedlxtt eis. Veggio 
Diocrearl’huomo, veggio Dio ricrear 
l’huomo , e fere ogurcofa fimil mente in 
quello huomo, il quale t un picciol mon- 
do,neI ricrearlo alla gratia,che fecegià ia 
crearlo al mondo. Tiene Dio il rpedefi- 
mo ordine in ricrear , per dir cosi , quello 
piccai mondo a gratia, che tenne già in 
ricrearlo per natura , e anche al principio 
condurlo alla gratia . Furono nel mondo 
tré tempi , il tempo Si natura , il tempo 
della legge, e il tempo della grafia , e 
tamofo in quello piccol mondodi nuovo 
in quetta ricreationé per gratia . Nel pri- 
mo tempo , efae & di natura , Iddio creò 
l’huomo rofomroaànnoceaza, nella qua- 
le flette poco , para ci » facendo il pecca* 
to , in un certo modo guaflò la fua natu- 
ra . Venne poi il diluvio pe’ molti peccati 
commetti ; comandò Iddio a Noe , che 
feceffe l’Arca , nella (piale fi la 1 va r oro 
otto anime , c anco» v i furono racchi ulì 
animali mondi , ed immondi ; de' mondi 
feptena , ór feptena de gl’ immondi duo, 
<6t due. Vit-n poi il diluvio, e leva tutte 
le cofe create di (opra la terra^imanendo 
Noè nell’ Arca; manda poi fuori la Cft- 
lomba , e quella torna col ramo dell’uli va 
in bocca.in fogno, che fon ceffate Tacque, 
e tanto fa nelTamma . Nel fecondo tem- 
po della legge vitn Moisd fui Monte do- 
ve riceve la legge ferina in tavole di pie- 
tra, onde Dio nel darla, manda folgori, 
e fe tremare il Monte; fi riempie la feccia 
di Moiré di fplendore : a calche ha da ve- 
lare la Tua faccia fe vuol parlare al popo- 
lo, e gli dicono, chi egli parli loro,enon 
Iddio acciò che non muoiano , e canto fe 
nell’anima.. Lafdo andare il Rubo, che 
vide Moiré ardere^ npn co&Gunarfi.per- 
A 4 dìe 


N,M’ 

iftdTa 

None* 


8 Opere ài S. Maria Maddalena 

tfceora non é neceflario . Ri mane il po- monte, e vede forgere dal mare quella 
polo Ebreo nell’Egitto prefo. Coroan- nugoletta, chefenc và al Cielo , c fa 
da Dio a Moisé, chevadaa Faraone , gran pioggia ; ma vuoi , eh' io lafci anela- 
celi dica, cbelafci andare il fuo popo- re tutto quello, che per ora non fa per 1 ' 
lo", altrimenti lo gattiglierà . Ma que- anima con tutte l'altro profetie dePro- 
flololalcierò, e dirò quando Dio cavò feti . Nel tempo poi della grada, manda 
il fuo popolo della fervitù di Faraone , Dio te Verbo, e tu fai tutte le tue opera- 
equandodice, che pigli de’ vali , e pie- doni, e tanto fai in quello piccol mondo 
trepretiofe dell’Egitto, facendolo paf- dell’anima; lafcio andare quelle dodici 
fare il mar rollò, ma vi annega dentro colonne, che dell» al mondo, Verrà poi 
Faraone con tutti i fuoi feguaci . Con- Antichrirto, ed ancor enli entrerà nell’ 
duce poi il popolo pe’l deferto, dove egli anima. Ritornerai, o Verbo con la tua 
mormora^pcr difetto , e mancamento potcftà a giudicare, e dar la gloria, e la pe- 
di cibo, onde Dio manda loro il fuavif- na ; e tan to farai nell’anima , perche le 
(imo cibo della manna . Ritorna di darai la gloria, e la pena, 
nuovo il popolo a mormorare perla fe- Tieni il medelìmo ordine , o Eterno 
te: batte Moiré la pietra con la Verga, Verbo, in ricreare la creatura a grafia , e 
facendone ufcireabbondantilfime acque, condurre un’anima a particolar perfet- 
dalle quali non foloé fatiato il popolo , tione , che tenerti in crearla nel mondo, 
ma ancora tutto il lorbeftiame . Vanno Ma io non l’intendo , e non Io capifco ; 
poi camminando verfo la terra di prò- però bi fogna che mandi un’ influrto del 
miilìone, e avanti , che fi conducano tuofangue, che me lo faccia intendere , 
veggono i frutti di erta , dico quei due e capire. Ó Verbo potrà venir l’anima 
grappoli. Sono per la lorgola, emor- a tanta perfett ione, a quanta la chiami , 
morationemorficatida’ferpenti , ed in ed hai ordinato, che venga? Potrà, sì. 
medicina del gartigoefalta ancora Moi- Creando l’huomo, prima gli doni l’inno- 
sé il ferpente nel deferto , ma lafciamo cenza , nella quale rtà alquanto tempo ; 
andare. Muore poi Moisé. Efolodue gli doni ancora la compagnia , volendo 
entrano nella terra di promirtìone . In- che moltiplichi , dipoi gli fai il comanda- 
nanzi a Moisé fù ancora Abramo , il mento , cne non mangi dell'albero vieta- 
tale Dio provò in un modo maraviglio to Tanto fa il Verbo nell’anima , poi- 
io, efuoremo: dicendogli , che facri- cheincambiodeli’innocenza , le dona la 
ficarte il fuo figliuolo Ifaac , il quale fua purità per participationc , ed un ca- 
amava tanto. E tanto fa nell’anima . minare in fìncerità, le dà la compagnia 
Doppo*fuilgranPatriarcaGiacob,ilqua- della fapienza ,edel libero arbitrio , ac- 
Iefece alla lotta con l’Angelo, e vidde cioche con la fapienza porta conofcere 
quella bella fcala, la cui iommità tocca- ed eleggere quello , che per giugnere a 
vailCieIo,doveafcendevano,edifcen- perfettionehà da operare, eco’l libero 
devano gli Angeli . Mà vuoi , eh’ io arbitrio meritare , edurandoun poco di 
lafci tutte qnefte cofe o Verbo .• poiché fatica in operar quello , che già con la fa- 
piò volerti , che flirterò a lui moftre in pienza hà eletto , le fia meritorio , fendo 
figura della Chiefa , che perche erto Già- che fenza quello libero arbitrio , farebbe 
cob l’avertè ad operare ; e vuoi ch’io il fuo operare tutto opera di Dio , e per 
prenda folo a rimirare in quello piccol confeguenza nulla mcritarebbe ; ma que» 
mondo dell’ anima tutte quelle cofe , Ilo libero arbitrio tal volta non vorrebbe 
-che turato Dio, per te lìdio operarti , l’anima averlo , fendole la cagione bene 
<d ancora quello , cheoperarti per mez- fpertbdi farla difunirdalfuo Dio. Vuo- 
7.0 de’ tuoi fervi . Vengono poi i Santi leancora , che moltiplichi nelle buone 
Profeti, i quali con lor profetie annun- opere, ed in condurre molte anime a Dio. 
tiano il Verbo, e con l’oratione lo prò- Poi le fa il comandamento , c vuole, che 
-vocano a venire . Dipoi con le figure del tutto l’ ortervi , e fe non l’ortervarà , 
vanno dimoftrando quello , che hà da le propone la pena , in che erta incorre- 
liare, e tanto fai nell’ anima. Il Profeta rà. Ed il commandamento é , che uoa 
Elia doppo la lunga ficcità dimora fu ’l vuole che vadi invefligando curiofa- 
• . • mente 
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mente reflerfiiodlrlno, più che elio fi 
compiaccia di farglielo intendere , ma 
che fi trattenga nel giardino della fua 
umanità; perche fe andaffe in vergan- 
do 1* effer fuo eterno ed infinito , verreb- 
be meno, non potendo effer capito da 
creatura creata . Stette Adamo alquanto 
tempo nello fiato dell’ innocenza, dipoi 
lo perde 1 . Il perder l’innocenza neH’àni- 
ma, è una deviatione , che fa alcuna 
volta da quella purità d'intentione infu- 
na da Dio, ed un non riconofcere , ecu- 
ftodire quello dono cosi grande di quella 
purità . Vien poi il Serpente , e li fa fa- 
re la difubbidienza, el anima con quel- 
la f ua fapienza và dilcutendo , che er- 
rore può effer il fuo quando avrà pecca- 
to, è che peccato può aver fatto , che 
Iddio s’aboia a dilungare alquanto c a lei, 
c fi duole per quello lato, che Iddio lab- 
bia dato il libero arbitrio , mediante il* 
quale bà latto la dilubbidienza , avendo 
amato di far più la volontà propria , che 

r ella di Dio ; ondefarà neceffario che 
Verbo le dica ; In fiutore vultut tui 
vefcerlf pane tuo ; cioè bifogna , che 
fe moftri quel neceffario patire , con 
cui fodisfaccia al diletto della colpa , 
e/bi&gnerà che il Verbo fe dica . Ubi 
kfì Non in te fteffa , perche feiufci- 
ta dalla tua rettitudine , non in me , 
perche m'hai oflfèfo . Dunque in qual- 
che colà più vile di te fteffa , che é ò 
la creatura , a cui s’appicca per affet- 
to , ò r affetto di fe fteffa ^ per cui 
viene a cadere nella baffezza delle be- 
ftie , cui era per natura limile , e per 
grada molto più efpreffa , e vìva im- 
magine di Dio . Moltiplicando poi i 
popoli fopra la terra , moltiplicarono 
grandemente! peccatori , e l’ iniquità, 
.in guifa che Lidio fù forzato à manda- 
re il diluvio l'opra la terra; Elefse Noè 
dicendogli , che la celie un! Arca ; ut 
Ja/varetur unhierfum femen in ea . La- 
feio tutte le decollante , che avea da 
aver l' arca , poiché ora non fi! per l’a- 
nima . Avendo perfeverato * alquanto 
la poverella anima in deviare da quel- 
la lìncerità , e purità , che Dio le avea 
data da principio, per non efser anda- 
ta dietro à quell' intrinfeco tiro di Dia , 
co ’l quale poteva far gran cofe e cammi- 
nare a gran palio al perfettione , co- 
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me ài contrario il non feguitarlo è di 

t randèrimpedimento alla perfettione . 
flanda ìhVerboil diluvio per non tro- 
var nell' ampia quello fpogliamento di 
fe fteffa , che ricerca da lei . Ma qual’ è 
Noè in quello pittici mondo, fe non la 
volontà , chefoló'driùialà illuminata, 
fendo l’altre potenze ed affetti alquanto 
offulcati : e fi come Noérion era del tut- 
to fenza peccato , manonera nondime- 
no il più giudo, che fi trovaffe all’era nel 
mondo : così è la volontà , fe bene non è 
del tutto perfetta , e non del tutto mac- 
chiata ma è rimalo folo co ’l lume di 
quell ìntriofeco tiro di Dio . L’arca , che 
ha da fabbricare non è altro, che una cor- 
rifpondenza aU’intrinfeco lume , e cogni- 
tione , che Dio le ha dato, ed a gli intrin- 
fechi movimenti , che ella ha dal feno 
del Padre. Comandò Dio a Noè , che 
rinchiodeffe nell’arca otto anime , ed in 
quell’ anima debbono effer otto cognitio- 
ni . Cognition di Dio, di fe fteffa, dico 
del fuo non effere come dafe, ma tutto 
da Dio.- cognitione della grandezza , e 
nobiltà dell'anima : cognitione de’ doni 
particolari, che Dio comunica all’ ani- 
me: cognitione della prima innocenza, 
die Dio diede; cognitione della panico- 
lar previdenza , che tien di lei , cogni- 
tione, che tutto quello, che fa in lei è 
per affetto d’amore ; cognitione di puri- 
tà, maffìmamente d’intentione . Que- 
lle otto anime fi debbono collocare in 
quell ’ arca . O facra Arca fabbricata del 
compendio delle cognitioni . Comandò 
ancora Dio à Noè, che rinchiudeffe nell* 
Arca di tutta le forte d’animali , mondi , 
ed immondi, feptena, & feptena , duo , 
& duo. In quell’anima ci hanno da effer 
tutte le virtù , come la Carità , Umiltà 1 , 
Obbedienza, ed altre, e lì come gli ani- 
mali mondi aveano daeffer fette , e fette 
d’ogni forte , così in quella debbono effer 
quelle virtù , fondate fopra i fette don» 
«fello Spirito Santo. Sopr’ ogni dono più 
Virtù, lecondoche lì compiaceràdi com- 
muni caria . Avea da effer Dell’Arca mi- 
nor copia de eli animali immondi, che «fe’ 
mondi , perche nell* anima c’è meno di 
bifogno di quelle virtù , ch’ella debba 
efercitare nell’attioni citeriori , che di 
quelle che debbe efercitare nell’ interio- 
re .Mandò poi ildiluy io. Mandò ancora 

in 
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in queftopicciol mondo il Verbo incar- 


nato il diluvio- E che diluvio é quello? 
Una foprabondante gratia , ed infufiore 
del Tuo (angue , dove fà annegare tutti i 
deliberi, affetti, edintentionc deU’ani- 
ma , che fon fuori del voler di lui . 
Manda Noè la Colomba fuori dell’Ar- 
ca à vedere le fon ceffate lacerne . E 
l'anima manda la Colomba , la quale 
è il nulla volere da fé, ma tutto ciò , 
che vuole Iddio, à vedere fe l’influen- 
za della foprabondante gratia è finita . 
Onde trovando finita quella influenza, 
fi ripola (opra lamifericordia, che ve- 
de, che Iddio hà fatto alle Tue creature, 
ancorché effe l’abbiano offefe . Torna 
poi quella Colomba con un ramìcello 
d’Olivo in bocca , cioè con continua 
confeflione della purità di Dio, la qual 
purità brama imprimere altamente nell' 
anima con le grazie . Dipoi Dio ticen- 
tia Noè , che elea dell’Arca . Tanto 
là il Verbo all'anima , dandole licenza, 
che elea dall’ Arca di quelle cognitiom, 
c fi vadi dilatando, e moltiplicando per 
tutto’l mondo, do v’ ella poi cammina 
con ogni ficurtà . Viene Dio alla pro- 
vatione con Abramo. Ed il Verbo In- 
carnato coll anima . Dio dice ad Àbra- 
mo, che làcrifichi i! fuo figliuolo, che 
la piò propinqua , e cara colà , che ab- 
bia. Tanto ti il Verbo a qnellanima , 
che per gratia ha eletta ad una perfetx io- 
ne particolare, dice, che gli facrifichiil 
fuo proprio figliuolo, dico, la piò cara ed 
intrinfeca cola ,che abbia l’anima, le non 
il Verbo, e dolce fentimentodel Verbo? 
Vuoi dunque , che gli facrifichi fe 
Hello , e lo conduce fn’l monte della 
contemplatone della divinità, uni» 
con l'umanità , dovelaflefs’anima nell’ 
altezza di quella contemplatione aceon- 
fentedi Iafciare di guftare il Verbo, per 
offerirlo làcrificato per cosi dire in fe 
(fella, e nell’altare de) fuo cuore ali’ 
Eterno Padre , onde vedendo il Padre 
«ella relaffatione dell’anima , non può 
rapportare, che Aia lènza gallare il fuo 
dolci forno Verbo, e conlequcnremente 
lui Hello, però manda nn’Asgeb,ch’é 
una fuperna ifpiratione , mediante Ea 
quale le fi intenderete non fàrrifichì il 
(no figli Polo, dico, il (uo Verbo ; ma 
pigli una vittima, cioè le (beffa, morti- 


ficata co’l coltello della morti fica rione, 
nel fuoco della tribulatione affinata , 
ma non già dalla fenfibil prefenza del 
Verbo abbandonata, e quella lacrifichl 
a Dio. Lafciando tutto quello, che oc* 
corlè in quello mezzo , ce n’andremo a 
ritrovare il popolo Ebreo , quando ri» 
male prefo nell’ Egitto fotto la erode! 
ferviti di Faraone . E eoa rimangon 
prefi tutti i fencimenti d’un rimor fervi- 
le . E fi come , ufeendo poi gli Ebrei 
dell’Egitto, portavano (èco vali , e pie- 
tre pretiofe , così quelli lèntimenti dell' 
anima, ufcendodiquel timor fervile , 
prendono i vali , e pietre pretiofe , dico 
i frutti e i tefori del timore . Palla il po- 
polo Ebreo il martolfo, ei fentimenri 
dell’ anima jpafsano peT mare dall’ 
amore . Voglion pafsar i nimici dell’ani- 
ma , che fono le partì oni , ma rimango- 
no annegati in quello mare dell’amore . 
Và camminando il popoli Ebreo pel de- 
ferto , dove mormora per dilettole cibi, 
onde Dio manda loro il fuaviffìmo cibo 
della manna. Edii Verbo all’anima , 
quando è affamata^ dà il cibo di fedelTo, 
dico, quella manna afeofa net Santiffimo 
Sacramento, dove trova tutti i galli, che 
vuole . Se lo vuol potente , egli è po- 
tenti (fimo, però che ; Omnia qua cun* 
qtte voluit Domimi fteit in corto , & Im 
terra. Se lo vuole firn ile a fede (Ta , de- 
bile, dico, ed impotente, eccolo poi- 
ché con cinque parole lì lafcia tirare in 
terra da’ fimi Chrilli. Se Io vuole im- 
mortale, Se eterno , egli qui è , non 
avendo , ne principio ne fine , fe Io 
vuole temporale, qui è la carne , che 
prefe in tempo per noi. Quivi, s’ella 
io vuole nafeoflo , eccolo in moda fi 
reticolo, che, neanche Io conofceva- 
no i più alti Serafini del Cielo . Se Io 
vuol manifello , e patefe , eccolo , e 
manifello r e palefe, perche quel ch’è 
velato a ili occhi col velo, e benda del- 
le fpetie Sagra mentati , è fvefato , e lèn- 
za benda al cuore , co’fentimenti interi- 
ni , attefo che quel che fi crede con la 
fède , fi conofce , e fi fperimenta col ca- 
lore dell’amore . E fe Io vuol dilet- 
tevole , vedi , che fi uafeonde fotto 
fpetie di pane, ch’è la piò comma» 
ne cefi , che abbia Iti uomo , dando- 
li all’anima nel piò diletterò! modo che 
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fa , t incibo . Infamasa, fevuotecon 
etto fentlr dolore., «rammaricarli, per 
tfar Gmiie aUapafiìnne del fu* Spofo, 
^ccpne qntvrBn memorialc,.e quello pa- 
nalo yccte-cotto nel Gioco de’tonnenti , 
e della milione del Signore. Toma di 
■noto amor lucrare il popolo per la fere. 
Moiré batteia pietracon la Verga , del- 
iaquale efc odo abbondanti 111 me acque , 
.pezeuinon foio é fariato il popolo, ma 
ancora il lor -befiiaine. Và .camminando 
l'anima co i-iuoi Pentimenti pe’i deferto 
della fot trattiene del Pentimento della 

S atiaT) poverella anima mia, a re roc- 
erà ’Qui vi fi dolgono quelli femi menti 
interri, lòttilnseoce della fete, che gli af- 
fanna', che è malli maxnente la fottrat- 
tiene deliaTenfibii gratta , e che gli altri 
non camminano perla vìa della perfet- 
ttoncìn quel modo tanto firmo, nuan- 
'Yo queft’anima gii conduce . Ma Moiré, 
dico l’intelletto illuminato, batte la pie- 
tra con Verga «felle promette che gli hà 
fette Dio, batte la pietra dico , Petra 
autem trai Chrifttu , e con quella Ver* 
g& delle promette, che Gbrifto 'Verbo 
g*bà latte , batte il CHore dell’iflettb 
Ghrifto^ Ed egli apre il cofiato, don- 
de efeono abbondanti (Time acque dì 
gratie le quali non folo fatìano ìfèn- 
riment deri’anima , ma ancora gli efier- 
ni «del corpo. Siete fattati óra © fenti- 
mentì ì Camm >n andò fempre più avan- 
ti il popolo Ebreo pel deferto , Iddio 
dà la legge a Motel fcrltta in due ta- 
vole di pietra snella quale -fi contrae- 
vano tutte 1 operai toni , che area da fa- 
re quel popolo interiori, & efteriori - 
Và il Verbo fegoltando la ina opera nell’ 
anima ,■ e mentre checamina pe’l defèr- 
to della fbttrattione del Pentimento della 

r »tia, le dà la legge (crina nelle taro- 
, ed elegge Morie , dìcoTiutelletto Il- 
luminato , perche le mapifefii al popo- 
lo. Le tavole fono il cuore dell anima, 
rei-quale il Verbo ferire -, cioè impri- 
me tutte 1 operar ioni , thè vuole, che 
effe faccia, intrinfeche, e la (bigutte 
modo, che quanto al Tuo fènfo, non 
le par potereftare in tanta Grettezza di 
camminare con tanta fincericà , e puri-! 
tàcpnDio. O poverella, *’io potetti, l 
ti darei aiuto , che farai tu dite ? Ti «et- 1 
WNkwittJDio. .Gnì 


ir 


A. Ote beata. Dando Dio la legge a 
Moiré , favellacon lui a feccia a feccia, 
e quello fignifica aliati ima, ch’ella non 
sfa da fermv Pàio nell'umanità dei 
Verbo , pafcenijpfi della confidcratio- 
ne della PaffiondL^ vita di lui , ma 
debbe pattare alla c&ufideratione della 
Divinità, con quella Hvvtonza, e fo- 
brietà , che fi coov iene <^acCTÓ non 
venga (òpra di lei quella feutenza. De- 
tte ifii tot dvm oUtvorentur Noli aitano 
Jdptrty tei timo. 11 popolo , die noni 
poteva offrire lo fplendor Dio , fona 
i Pentimenti, i quali, fendo a vezzi net) 
le cofe infime , e batte , non pollini ca- 

C eìecofe di Dio. Onde quando ppar 
olo fplendor di Dio, tèndo i Dioriti 
aguftare etto Dìo, mancano per timo- 
re. Và poi innanzi ri popolo Ebreo , 
per condurli a quella benedetta terra di 
promiflrone , cavanti, che v’arrivi ve- 
de i frutti di quella. Muore Moj.se', q 
non lì ccnduce ad entrarvi , e fedo vi 
entra iofud, e Calef. Orsù va avanti 
anima per condoni alla terra di.pro- 
miffione . Non ti hà da condurre 
Paradiforl Verbo, ora nò , non a godere 
dell eterna vifione , bafieratti , che tl 
cSduca a quell’intrìnfeco habìtacolo,che 
fi là nella bocca del Verbo, ed avanti che 
vi ti conduca,vedrali frani di cffa,iquali 
fono le parole del Verbo-, e particolar- 
mente quelle proferite da luì. CI orifici 
w "Pater apud temutpfntà x taf Hate , 
quam babut : priufquam mundus fierety 
apud ìe - E da elsa abìtarione della 
bocca del Verbo foto egli conduce la 
volontà , e l’amore , e non 1’intelletto , 
però che innanzi muore, fi come Mote* . 
Però che Tafana non deve tanto «ten- 
dere, quanto volere , e fruire, e gode , 
operandoti , ma non corrofccndo d'ope- 
rare co l fuo intelletto in quella opera- 
rione del Verbo, ricevendo in le Gelila 
ledi vinc rii ufltat ioni , e facendole , no* 
fapendo come reagono^Comel ricevo. 
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rione , Superabundo gaudi » , per la (or 
CAPITOLO III. coniòlatione , ora piena dì trìilezza per 
• la compaflìone della lortrifìezza. jDuh 

Applica F operati oni del Verbo incarnato infirmatur , ta ego non infbrmor ? |Ma 
d alt ine ar navone fin , alla pajfone , à Tempre però in Cielo fida perla diritta 
• quello che opra Dio nelf anime . intentione , e non foggetta come corpo 

celeftc ai difetti terreni, quanto da chi 
ìftefl» C Orgon poi i Santi Profeti, che an- (là ancora in terra é pofTìbile . Influendo 
“°" e • J nuntiano all’ anima , che Dio non Tempre a tutti co'defideri , e quando 
vuol mancare di finir l’opera, che ha co- può con le parole , e con l’efempio . 
«linciata. Annuntiano,c che annunciano? Che così fù Maria, Vulcbra ut Luna, 
la venuta del Verbo all’anima. Son quelli eh II a ut Sol . Ma , oimé con quanta 
Profetile piaghe del Verbo, impreffe in gran diftanza di perfettione ? Spofique- 
tuttel’anime, à chi in effetto, e a chi per il'animao Verbo come Maria, e la dai 
affetto, achiperamore,eachiperinten- in cuflodia . Eà chi la dai o Verbo f 
tione. Vengono con varie figure: eciò al Configlio , allo TpoTo dell’anima, e 
fanno quelle piaghe del Verbo , che im- con quello configlio , ch'é uno de’ fette 
primono varie figure, e ciò fanno que- doni dello Spirito Santo, vai cufloden- 
fte cinque piaghe fon cinque Profeti all’ dola purità, e carità in lei , infino a 
anima , e quell'amplilfima del collato d che per affetto d’amore partorifee il Ver* 
David, che non foloprediffe l’incarna- bo. Manda l’Angelo ad annuntiar Ma- 
ttone, ma laPalfione, Refurrettione, ria. Manda all’anima il dono della Tua 
ed Afcenfione del Verbo. Eciòfàl’ani- delira, laquafi leannuntia , comeDio 
ma, che da quefto collato penetra la ve- vuol venire in lei per grada, e l’anima 
nnta, che per amorofe Tenti mento, qua- riputandofene indegna rifponde. Ecco 
fi che albergar voleffe nel Tuo cuore , Anelila Domìni , fiat mihtfecundum Ver- 
vuol fare il Verbo in lei .Penetra la bumtvum. Onde, vedendo il Verbo ta- 
Paffione, perche vede le pene, chehà le umiltà, difeende in lei, fi come in 
da patire , e con le pene del Verbo vien Maria , e piglia di lei la purità , e la ca- 
mifurando, e temperando quelle Tue pe- rità, che quella é la carne ed il fangue , 
ne. Penetra poi la Refurrettione , dico perdircosi, dello fpiritofuo, einque- 
che intende, che le fue operationi han- (lo modo in lei, fi come in Maria, e 
no poi da riforger nel corpetto delle crea- piglia di lei la purità , e la carità, che 
ture. Dipoi per l’Afcenfione intende, quella è la carne ed il (àngue, per dir 
che la Tua operatione non fidamente fa- così , dello fpirito fuo , e in quello mo- 
rà manifèflata nel colpetto delle creatu- do in lei fi concepiffe, e ripofa il Ver- 
re, ma nel colpetto ancora dell’Eterno bo. Viene il Verbo in Maria, tirato 
Padre, il quale da uno de’fuoi fargen- dall’umiltà, e quella non fido la confer- 
tì la farà raccontare in Paradifo . Ven- vain lei, ma l’accrefce con tutti gli al- 
gon poi altri Profèti , profetando il Ver- tri doni, e virtù, conciofia , che ella 
boinMaria, chi fotto una figura , echi doppo d’aver detto d’efferancilla pren- 
fotto un’altra . Avanti che venga Maria de nella cafa d’Elifabetta fare l’ufficio 
é prima profetata , pronuntiata, e mo- dell’Ancilla. Và a fervireella, che d 
(Irata. E l’anima , fi come Maria, deb- Mater Domini fui. E nell’anima, chef! 
be, effer manifellata ai prolfimi , fi- fpofa co’ 1 Verbo, l'Eterno Padre co’l 
mik al Sole per chiarezza d’efempio , e Verbo Divino preparano in effe una 
fimile alle (Ielle fiffe per fermezza , e continuata , e confumata umiltà, la 
(labilità d’intentione rivolta» Dio, ed quale dimolìrapoi nell’operare, tanto 
unita con effo lui , fimile a’pianetti per crefcendonell’umiltà, quanto il Verbo 
operatione di carità , verfoil fuo Dio, più dimora in lei > Vien pigliando il 
calla luna co’proffimi . Omnibus omnia Verbola carne ed il fangue , eviencre- 
fafiusfum , ora crefcendo co’profkienti, feendo quel facro Corpicino in quel po- 
e perfetti, ora feemando con gl’incipien- riffimofcno Virginale, c quello òche fi 
lì ed imperfetti . Ora piena di confola- compiace grandemente in quella fua pu- 

I rità 
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riti ed efercitata carità. Partorilcc Maria . eatuttc l’anime re ode il frutto , della 


il Verbo . Lo partoriicc poi ancora I ani- 
ma per a fletto d’amore dico, partorire 
la (uà operatione , ed à fomiglianza di 
Maria lopofa nel Prelepio.eJo và ma- 
nifrfhndocon la .m fai.ta povertà eleg- 
gendola per Tua cara Signora , (i come 
fece il Beato Francefco, vedendo quan- 
to il filo Spofo Verbo labbia agg andita. 
Beati paupercs fptrìtu . Ribaldano il 
Verbo due giumenti. Erifcaldata l'ope 
ration dell'anima non da giumenti , nò, 
ma pergratia fpetiale dal Coro de’Se- 
rafini, e de gli Arcangeli , mandati a 
quella dal Verbo, i quali Serafini, ed 
Arcangeli pigliano l’operation di lei , 
eia portano al cofpetto dell’ eterno Pa- 
dre, glie l’ofFerilcono, onde per quella 
offerta vien ribaldata tale operatione ; 
di modo che non vien mancado per fred- 
do di negligenza ò tiepidità . Difen- 
dono dal Ciclo gli Angeli , cantando 

? uel belGantico, Gloria trt excelfis Dco. 

’er l’offerta fatta all 'Eterno Padre , per 
l’operatione dell’anima, manda il Pa- 
dre giù con un diftillamtnto fuavifTimo 
della fua grafia, che duna participatio- 
ne della tua divinità, una voce nel cuo- 
re , la quale , quali mufico concerto 
fìa , và con la fua rifonanza cantando 
nell’anima , Gloria in txcelfit Deo, 6 1 
in terra pan bomtnibus bona volitatali! . 
Dico, che J’opcrationc debbe tutta ri- 
dondare in onore , e gloria di Dio , ed 
utilità di quelle creature, che faranno 
difpofte, a riceverla. Vengono i Parto- 
ria vifitare il Verbo. Vengono ancora 
i Partorelli a vifitare l'anima, che fono le 
creature ignorati, e femplici le quali pe’l 
hime,che hà l’anima dalla propria igno- 
ranza , cava con la fua propria igno- 
ranza gl’ignoranti dall’ignoranza , c ve- 
nendo a editarla, tutti rertano da lei con- 
forti. Vengono 1 Magi ad adorare il 
Verbo. Vengono ancora i tre Magi , 
dico , viene aìi'anima ia Sancirti ma T ri- 
nità , alla qnal’anima ella abbondane 
temente porta feco ricchifsimi doni, e 
gratic celefti . Echedoni? Dà all'ani- 
ma forze d’ortervare con ogni perfetrio- 
nc quel che promerte ne tre voti , e pari- 
mente le rende il merito , fe è religiofa, 
de - tre voti; feéfeoolare, di quello che 
hà operato con le tre potenze dell 'anima, 


potenza del Padre, partecipata in ope- 
rare a benefìcio de' prortìmi; dell unio- 
ne del Verbo , partecipata , a fomi- 
glianza d'erta , unendoci con fraterna 
carità a'prortìmi, della benignità dello 
Spirito Santo, partecipata, e commu- 
n caca altrui con vilcere di pietà , e mi- 
fericordia. E quello è un gran dono, 
cioè, chela SantilTìma Trinità faccia 
partecipe l'anima dcll’union fua , ed el- 
la operi conforme a querto dono . Ma 
prima è portato il Verbo ad efser cir- 
concifo , e gli è pollo ’l nome . Porta 1’ 
anima la fua operatione ad erter circon- 
di! , c pone’l nome , ed è quando 1‘ 
anima din tale fublimità d’unione, che 
bifbgnafia fminuita ed abballata; onde 
manda fuori fuoco di carità, e l’é dato 
il nome , cioè che quefl’opera è fcritta 
nel libro della vita , dove non lì può più 
('cancellare . Porta Maria il Verbo al 
Tempio. Porta l’anima la fua offerta, 
dico, cheoflferifce la fua operatione nel 
concilloro della Sancirti ma Trinità , 
nella mente del Padre, dove lo Spirito 
Santo la piglia , il Verbo la magnifi- 
ca , ed il Padre in erta fi compiace . Fug- 
ge Maria co ’l Verbo nell’Egitto. Fug- 
ge l’anima nafeondendo la fua operatio- 
ne dal cofpetto delle creature , co l con- 
tinuo offerire , che fà del Verbo, man- 
da a terra tanta infedeltà de gl'incarnati 
Demoni. Poi il Verbo fi fi cercar da 
Maria. L’anima và cercando con la fua 
operatione la grandezza di Dio in fe (lef- 
fa,e non la truova , come priva del gullo 
interno, ma, a fimilitudinc di Maria , 
ritrova poi con la fua operatione la gran- 
dezza di Dio,quando non le par più ope- 
rare , non intende d operare, e conofce , 
che da lè non può punto operare , e pur 
opera , che (Òno i tre dì , ne’quali Maria 
ricercò il perduto Figliuolo. Lo ritrova 
Maria nel mezzo de Dottori ; lo ritrova 
1 anima, dico, la operatione , mentre 
che và confondendo 1 umana fapienza 
con la divina.Si conduce i) Verbo al Bat- 
tefimo . O amorofn, intenfo amore , 
dove conduci tal anima ,e tal operatione? 
O amorofo Verbo , alBattcfimo? ò, fc 
una volta è (lata battezzata, come pud 
eiTcr battezzata un’altra voltaPnon é bat- 
tezzata l’anima un’altra voka nò , ma il 

Ver- 
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Verbo, con la fua opcratione , chel'hà do il Tuo maggior amore, lafciandofè 
fatcoconcepireinfe, la và purificando Hello in cibo alla creatura , nell’ordina- 
conla gratiafua , fpargendole fopra il tione , che fece del Santillimo Sacra- 
capo della fua intentione un ditliUamen- mento. Dille il Verbo nell'ultima cena 
to del compiacimento , che ha il Verbo qucll'amorofe parole Dejrderio dejtdcra- 
dell'equalità fua al Padre, che d un com- vi , onde ancor l’anima può dir le mede- 
piacimento limile dell unione dell'anima lime parole, perche il Verbo lì conduce 
co’l Verbo per gratia, e tanto più abbon- ad amar tanto tal’anime, che le dà fe 
dantemente gliene dà, quanto più grata HelTo in cibo, e nutrimento, facendole 
ella a lui fi rende. Muta poi il Verbo l’ac- un donativo della fua umanità , donan- 


qua in v ino . Quella optratione già tan- 
to provata ed clcrcitata fa ancora di 
mutar l’acqua in vino, e moltra la fua 
fapiente virtù , e che opcratione farai o 
Verbo? muterai la tiepidità dell’anima 
in fervore . Ma , aime , ch’in pochi veg- 
gio , che la muti per lor colpa , poiché 
tanta ce n’è di quella mala tiepidezza, e 
fredezza nel mondo . Và poi il Verbo 
predicando, e facendo miracoli . E 1’ 
opcration dell'anima và annuntiando , 
magnificando., predicando l’indìcibil fa- 
pieuza del Verbo, oamorolb Verbo , 
(cacciando i Demoni dalle creature , e 
fanando l’infermità della vanagloria in 
fe (iella, ònell’altre. Vogliono i Giu- 
dei lapidare il Verbo, e loperatione è 
condotta ancor ella ad elfer lapidata ,ed 
<?, che quando l’anima é condotta a tal 
perfettione, pare che (organai Demoni 
con tutte le creature controdi lei , e quel 
che é peggio, quelle che pajon illumina- 
te fi muojono , come congiurate infietne, 
per conteadire a tal'anima . Ma rari fon 
quelli, cheli conducono a tal perfetti» 
ne. Ma il Verbo innanzi alla fua pre- 
dicatione, e miracoli ,. fù condotto nel 
deferto, dove digiunò quaranta giorni, 
e quaranta notti . £ così ancora l'opera- 
tinne dell'anima é condotta nel deferto 
dell'unione, perilluminatione di meriti 
erifcaldamento d’amore, delladivinità 
della SantilTì ma Trinità, doves’afìiene 
da ogn'altrocibo, per gufiate tal frutto 
dell’unioae , dove viene il Demonio per 
mezzo di qualche tuo illru mento, cer- 
cando di farle credere, che il* In lei mag- 
gior difunione che non è tra i Demonii , 
• che da felleflà ne fia cagione , ma , 
fèndo l’anima fondata e (labilità nell’ 
unione del Verbo, fi nafeonde in effa 
unione, e dolcemente logufta. Dopo 
la predicatane e i gran miracoli fatti ed 
operati da) Verbo, viene al fine moflran- 


dole per participatione i luoi puri defide- 
ri ed amorolì affi tti , quelle veraci paro- 
le, eIefantiflìmeopere,che operò in 
fua umanità , e finalmente la trasforma 
tutta in lui, onde vicn per quello l'ani- 
ma a tal perfettione, cne ogni afpira- 
tiondi mente, che fàin Dio pare che 
attragga il Verbo dalfeno del Padre in 
fe (Iella; e così, avendo il Verbo infe 
(leda, diventa per unione ed affetto d* 
amore un’altro lui, e fi come il Verbo 
condefideriodeliderava di darli tuttoal- 
le fue creature , così etTa con ardente de- 
fiderio vien defiderando di communicar 
fetletfaallecreature, dico, di commu- 
nicar loro il Verbo, che tiene in fè lìef- 
fa con tutte le fuegratie, e doni, onde 
veramente puòdir ancor ella lemedefi- 
me parole: Condefiderio, hodefidera- 
todifàrlaPafquacon voi- Vien poi IL 
Verbo alla la vanda de ‘piedi, dove tanto 
s’inclina ed abbaffa, cne non Jafcia di 
lavargli infino al traditore ■ £ così il 
Verbo inclina, etiragiùal ballò l’ope- 
ratione di quell’anima, lavando, e pu- 
rificando con 1 afperfionedel fuofaague 
ogni fuo affetto , e defiderio ,. infonden- 
do in lei un’intimo abbaiamento di fe 
(lelfa. O, che vuol far ora quello Ver- 
bo ? ò , dove và egli ? ò , ò , al fermone,. 
dove condiicequelì anima perla eia tifi- 
catione anche quaggiù in terra , la con- 
duce , dico , al fegreto de) fuo cuore , 
dove a faccia a faccia fà un dolciffimo 
colloquio con lei . Dove le narra , come 
effo e via , verità, e vita , e le fa noto, 
com’egli è la vera vite, ed il fuo Padre 
l’agricola , e com’ella farà perfeguitata , 
ed il mondò fe ne rallegrerà . Inviali il 
Verbo verfb Torto, e l’anima lofeguita. 
L’orto doveora và, effendo ancor egli ia 
Cielo , din Chiefa , e con Toffèrire che 
fa il Sacerdote di fè (ledo, o Verbo , ne 
molìra quel conformare , che faceti) del» 
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la tu» volontà , in quell'emione al vo- privi di conGderatione , cercherebbon f 
lercdel'tuo Eterno Padre . Meni teco acciecar l'anima eoa lecofe tranfitorie, 
tre difcepoli , infondendo nella Chiefa ma l'anima illuminata dice ; che chi di- 
la fede > manifèflando la verità , e con- fordinatamente ama lecofe tranfitorie, 
tinuandolamifericordia. Ancora l'ani- con quelle perifee , G come 11 Verbo 
ma va feguitandoil Verbo nel giardino, diffe a Pietro , che chi piglia il coltel- 
le orto della Chiefa , per dargli il cor- Io, di coltello perirà . Ma tifa anima 
poin preda, acciò l'anima afpiri, e lo fi lafcia condurre, fi come il Verbo , 
fpiritofi conlumi per defiderio della fa- dove vede eh è la volontà dì e(Tò Ver- 
lute de'proflìmi . Il Verbo và incontro bo, fentamai aggiugner del fuo pro- 
a Giuda ad efier prefo . Ed io voglio ire, prio, ne il volere, ne il non volere, 
o, che favore è quello? non incontro leguendo fempre il voler del Verbo, 
ad un traditore , ma incontro al mio II Verbo é condotto ad Anna, eGaifas, 
Amore, e prenderlo nel Santi (fimo Sa- eda’tribunalide gli altri Giudici . E 1* 
cramento , e a ricever da lui lofculo anima ancor’ella è condotta dalle per- 
meila pace . fualioni delle perverfe tentationi , ora 

nell'Inferno , ora in Paradifo , ora le 
CAPITOLO IV. fanno parere di non aver ella fatto bo- 
ne alcuno facendola confondere, orale 
Dell operati otti del Vnbo incarnato dal - fanno parere di' ella fia limile a gran 
la paflione fino alla uife enfiane , qua- fanti, ed altre infinite colè le perfuado* 
li efpone mifiicamente , infegnandoil no perche s'infu perbifia. Ma il Verbo 
modo come fi devono da noi imitare, non la lafcia intiepidire, perche la pro- 
Doveanco inferno eie V anima fia un tegge , c fàcfso Verbo con l'anima , 
compendio dell tpre divine . come fece con lui 1 Eterno Padre nel 

tempo della palfione , fottraeudole il 

L ’ Eterno Verbo è prefo da’Giudei. Si fentimento della grafia fua , per pro- 
fà ancora tal operatone nell’ ani- varia . e farla più perfetta . E condotto 
ma , fendo , che ancor 'ella d prefa , a il Verbo ad elier battuto alla colonna, 
tal che in quello picciol mondo del l’ani- E condotta ancor 1 anima conia fua 
ma fi rinuova quel che fi faceva nella operatone a ricever le battiture , le 
prefa del Verbo. Ecco il traditorGiu. quali fono le molte offefe fatte a fua 
da, e la turba de’foldati. Le perverfe Divina Maeflà , che le fon mollre; 
tentationi , che fugerifee il Demonio fendo che ad un’anima , che ama Id- 
nell’anima , fono i faldati , che vorre- dio , fono ciac offefe , quando fin- 
hon. prender l'opera buona di tal anima, tende , e vede , come fi conviene , 
ma il Verbo non lafcia, ch’ella fia pre- altrettante gravilTime battiture . E fi 
fa, anzi la prende egli con le fuemani, come le battiture del Verbo furono di 
e la prende con quell’amore , con che gran numero -, di modo che molti 
genera, per così dire, fe lìeffoneHani- fi Cambiarono a batterlo alla colon- 
ma, e col bacio della pace lafà prigio- Da, così) le medefime oflFcle moli rate 
niera . M’ ha ofculato il mio Verbo all’anima , fi vanno fcambiando , fen- 
con l ofculo della bocca fua , ò che fua- dole ora mollre quelle , che à Dio fon 
vità, ò che fraganza ì li Verbo d le- fatte da Religiofi , ora da’mali CbHllia- 
gato da’foldati. Loperatione dellani- ni, ora da gli Eretici, e ora da gli in- 
ma ancor ella vien legata . E legata , fedeli. Il Verbo è coronato di fpi ne . E 
sì , con una certa funicella triplicata, l'anima, andando avanti con quella fua 
dico , con la fede , Speranza , e Carità . nperatione , d coronata ancor ella di fpi- 
Non vuole il Verbo , che Pietro gl’ ne quando i Demoni per ifcherno le 
impedifea la palfione . Tanto fà l'ani- vanno rapprefentando nella mente 1* 
ma , che non vuole , che le fia impedita enormi beltemmie , le quali l’affligono , 
la fua operatione , con cui s’unifce ftret- come acute fpine . Però che in cambio di 
unente co’l fuoDio. O quanti Pietri fentir lodare, com’elia brama , il fuo 
ci. farebboao , che feua fapkoza, e Spofo Verbo, le convien fornire , e fca- 

tetan- 
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te tante odiofe bellcmmie. Il Verbo è giudicare da lui, avendo una retta in*' 
fchernito. E gli fcherni , che fatti all’ terttione verfodi lui , eungranconofd- 
anima, foro, che trovandoli ella aflflit- mento del fuo non elfcre in fedeltà. Il 
ta,c tentata dal Demonio, conferendo Verbo è condotto ad elfer fpogliato. E 
ciò con qualche creatura, le detto in l’anima è condotta à fpoeliarlì , quando 
cambiodi darle conforto, che quell’af- le tolto il camminare nella via di Dio , 
flittioni , e tcntationi l’intervengono fecondo l’interna ifpirationeedillumina- 
per quello, e per quell’altro fuo difetto, tione, che lecommunica il Signore, e 
permettendo ciò Iddio per maggior fua l’e dato un modo tutto contrario diquel- 
provatione , come avenne al patiente lo, che in fe lente . Ella come il Verbo 
Giobbe co Tuoi amici, i quali tutti galli- s’ajuta a fpogliare quando fi mantiene 
ghiauvenutialSantohuomo,perdaral umile, efà cofa contraria alfuo fenti- 
mondo efempiodella virtù di lui, dice- mento. S’eftcndein sù la Croce , quan- 
vano , che gli avvenivano pe’fuoi pec- do non và invertigando quel che hà da 
cati.Evelataal Verbo la faccia. Eque- edere di lei, ma lafcia, che Iddio ne 
lloocporrc all’anima, quando l’d tolto difponga in quel modo, ch’egli di lei 
l’ajuto umano, e fottratto il di vino, ed fi compiace . E confitto in Croce il 
é battuta , quando le viene alquanto Verbocon tre chiodi. E l’anima é in- 

ofeurato quel lume, che ha ellainfe. chiavellata insù la dura Croce con tre 

E'moftrato il Verbo al popolo , ed c chiodi. Un chiodo»?, quando quelle co- 
detto, Ecce Homo. Tanto interviene fe, che pajono offefa d’iddio, ella tie- 

alla povera anima , quando per l’ab- ne, chelìano permilfion fua, e non lì 

bondanza del lume grande, che ha in turba perche fiano gafiigo di lei , ma fo- 
le, conferifce con altri alcune cofe, le lo quanto le pajono offe!? divine , e al di- 

fono poi rimproverate , fi come inter- vin beneplacito fi fottomette . L’altro 
veniva al Serafico Francefco, quando chiodo «?, che nelle lue operationi lafcia 
gli eradettoper difpregio, ve’ilCielo, Iddio i gufti interni dell’anima pe’l prof- 
ve’il Ciclo, e all’anima dicono, ve’il fimo, e per l’aiuto fpirituale dc’fuoi fra- 
tuo Amore, ve’il tuo Amore, e altre celli , òforelle. Il terzo Chiodo , che 
cofe . Enon s’auvcgono , che col di- ticn l'anima in Croceé, che fi gloria 
difprcgiarla la fanno apparir più glorio- d’eflèr difpregiata, vedendo pe’l mezzo 
fa sì come il Verbo con quelle parole , del difpregio, che fi 111 limile al fuo 
Ecce Homo, apparve non men glorio- Spofo Verbo, adempifee la fua volon- 
tà, che le fulfe (tato detto , Ecce Deus . tà. Il Verbo muore in Croce . Muore 
E' pofpoflo il Verbo a Barabam, epo- ancor l'anima con quella perfetta rilaf- 

t fta ancor l'anima molte volte a per- fatione, che fà di fe delta in Dio, nnl- 
e molto meno di lei perfette , per la intendendo , nulla fapendo , e nulla 
non e (Ter conoiciuta; onde quelle vengo- volendo , fe non tanto quanto Io ftelfo 
noonorate, c gradite, edella è difpre- Verbo .vuolc,che fia fatto in lei, per lei, 
aiata , c lafciata da parte , colma d’im- e da lei . E poi aperto il coftato del Ver- 
perfettione. E melfa al Verbo la Cro- bo. Ed ancora è aperto all anima il cuo- 
ce in fpalla. All’anima eletta è gravif- re , quando dalla ferita d’amore percolla, 
fima croce, quandoda un’altro eletto con anfiofo defiderio defidera , che tutte 
non le vien creduto , e più torto fono di- le creature fi convertano à Dio. Il Verbo 
fprcgiatele lue parole, fentimcnti , e è poi (confitto di Croce. E feonfitta l’ani- 

opere , c pure è permilfion tua , o Ver- ma di Croce , quando Dio la fà ritorna- 
bo, che quello travaglio, comeoro nel realquanto al fuo felice flato di prima, 
fuoco, viene nella virtù à raffinarla . e le fà gurtarc le divine confolationi, 
Và portando la Croce col Verbo tafani- e in particolare le mortra il mirtero 
ma, ogni volta che con patienza tollera della Santilfima Trinità, facendole 
a tali cole, non fi mettendo nell’Infèrno sudare la fua unione. E niello il Ver- 
per confufione , ne in Paradifoper elet- bo fra gli unguenti. E melfa ancor l'ani- 
tionej ma dà tutta quieta fotto la prò- ma fra i fuavi odori de gii unguenti, fi rin- 
tettiondi Dio, lafciandofì guidare, e volge, fi come il Verbo, in un candi- 
dici- 
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dirti mo lenzuolo , ogni volta , che co- 
mincia ad haver fentore di pofsedcre , 
ma per favor di lui v io fe qualche virtù , 
e particolarmente la purità , la quale , 
ben che prima pofseaelse , nondimeno 
jli era tolto la viltà , e fentimento di ef- 
a . E ripollo il Verbo, nel fepolcro. E 
ripolla ancori anima nel fepolcro , quan- 
do Dio la tiene in fe , facendole guftare 
il fentimento della fuagratia . Và ancor 
ella con il luo Spofo , dal (etto del Padre , 
donde non mai fi fcofta nel fepolcro e nel 
Limbo , mentre Ila operando quel che 
U Verbo nel feno del Padre operò, e ope- 
ra eternamente; e poi difendendo và al- 
le creature , comunicando a quelle la fua 
operatione , e così va poi al Limbo , e 
nell’ Inferno, confondendo i Demoni , 
e togliendo loro qualche anima , che egli- 
no avefsero prefa , e la tormentafsero . 
Riforgeil Verbo con gloria , e trionfo . 
R iforge l' anima ogni volta , che da Dio 
é levata da quella ogni fua contrarietà , 
tentatione, avverfità, -e pena, e le dà 
la pace con una tranquillità di mente , 
conformt tutta al Aio Tanto volere . Ap- 
parifee il Verbo alla Madre ; e l’anima 
all’ora apparifee alla Madre, quando é 
sforzata a comunicare con ardente bra- 
ma alla Santa Chiefa 1’ opera tion fua . 
Non fi lafcia toccare da Maddalena , fi 
come il Verbo, però che, quando l’a- 
nima é venuta a qualche perfettione , 
non vuol mefcolarelc fue opere fpiritua- 
li, e meritorie, con le caduche , terre- 
ne, etranfitorie . E quel che è più , an- 
cora non ilìiraa , e non fi cura più di far 
attiinrerni, ò ertemi di virtù per posse- 
derla ed efcrcitarfi in efsa , fiior che nell’ 
amore , ancorché fempre faccia opere 
vlrtuofc, e in ogni atto di perfettione fi 
eferciti, perche pofsedendo ella Iddio , 

G Siede tutte le virtù, einluifolofi di- 
ta . e gode. Fa l’altre apparitioni con 
elio fuo Spofo Verbo, quando manifefta 
le fue operatioui con quelle creature , che 
hanno in loro il oonofeimento , e lume di 
Dio, fblo per gloria divina , e per «info- 
iarle. E invilitile elsa anima , fi come 
il Verbo , doppo la fua refurretione ; per 
cheinvifibilmentefa le fue operationi , 
dico, che non fon conofciute da ogni crea- 
tura , anzi alcuni (limano l’anima alcu- 
na volta dilettola, e alcuna volta anco* 


Parte Prima. 17 

ravirtuofa, fendochenon è conofciuta 
né intefa , fe non da Dio , e da quelle 
creature limili a lei. Il Verbo dà poi la 
pace a’ fuoi Apertoli . Da ancor l'anima 
la pace a i profiimi , quando cerca , e fi 
sforza di far unire le creature infieme in 
fama pace . Afcende poi il Verbo in Ge- 
lo . E l’anima con detto Verbo ancor 
che viva in terra afcende in Gelo , le- 
vando sé fopra di sé con ogni fuo affetto , 
defiderio , iotemione , e opera . Onde 
feeHa ha da pigliare alcun configlio , lo 
prende piùxon Dio, che eoo le creatu- 
re; fehà da operare, opera con Dio , e 
in Dio . In tale afsuntion dell’anima al 
Gelo , il Verbo la piglia , e ftrioge in fe , 
comunicandole, c facendola partecipe , 
ki atto d’amore , della potenza del Pa- 
dre, della Sapienza del Figliuolo , e della 
bontà dello Spirito Santo. E obbumbra- 
ta da una nugola del difliUamento di Gr- 
idìi dolcezze , grafie, e doni divini , che 
fa Dio in lei , dove tutti i fornimenti di- 
vengono alsorti , non conofcendo , in 
che "modo pofsa arrivare un’ anima a tan- 
ta altezza . Sagliendo il Verbo in Cie- 
lo, lafciaallafuaSpofaChiela i dodici 
Apofloli. E l’anima (landò così alluma 
con elfo fuo Spofo, ancora che in terra 
convcrfi, laici* ; che rifplcndono nel fuo 
procedere , e converfare i dodici frutti 
dello Spirito Santo , che fono a detta ani- 
ma come dodici colonne , quali la reg- 
gono, «fortificano in tutte le Aie ope- 
rationi . Da poi l'anima infieme con II 
Verbo dà laude all’eterno Padre, qua- 
leéil continuo rendimentodi grafie, che 
fa al detto eterno Padre , perche abbia 
voluto dare il fuo Verbo por Redentore 
alle creature, eperSpolballe Vergini , 
Manda fi Verbo lo Spirito Santo . E 
l’ anima lo manda in una certa maniera , 
anch' ella con erto Verbo , quando eoa 
afpiratione attraendo lo Spirito in fe , lo 
và poi infondendo per fpiritual comuni- 
catione, «ammonitione nell’ altre crea- 
ture, che fono atre a riceverlo . Stà il 
Verbo alla delira del Padre, e eoo le fue 
cinque piaghe và attraendo l’anime Bea- 
te , come ad oggetto beatifico , non già 
primario, ma fecondarlo, e in terra và 
attraendo a fe con erte piaghe , e per vir- 
tù di meriti , e per oggetto di contempla- 
tione , tutte le creature . Così quell 1 
B anima, 
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anima , rammemorandoli di effe cinque tro le parti del mondo . E in quell» 
piaghe, ches’hariferbateil Verbo, vie- piccol mondo dell'anima , fivàdilatan- 
ne ad attrarre in Te con cinqne dardi di do lacognitione di Dio, e tutto quello 
, amore tutte le creature, defiderando per che Iddio ricerca da lei in tutti quattro 
carità tutte accenderle dell' amore di ei- gli flati della fua età ; nel primo della 
lo Verbo , e defiderando fpargere per pucritia, nel fecondo dell’adolefcenza , 
tutto quel fuoco , che il Verbo venne ad nel terzo della gioventù , nel quarto , 
accendere in terra . Ignem "orni mittert dove fi aggiugne gratia per gratia , che 
in tcrram , & quid mio mfi ut accctt- è quello della vecchiaia . Alla fine poi 
datur ? 11 Verbo d capo della Chiefa , del mondo viene Anticriflo , cercan* 
e le creature fono le fue membra . Voi do di flrugger la fede della Santa Chiefa . 
autem corpus Cbrifli , & membra de Ma verrà poi Enoc ed Elia , che con- 
membro unum corpus fumus in Cbrifto . vertiranno i pervertiti da lui, e’1 Ver* 
Così nell'anima fono tutti gli flati delle bo con lo fpirito della fua bocca lo man* 
creature che fi trovano nella Chiefa; al- derà a terra. Doppo queflo riforgerà 
cune per elettione , altre per participa- ogni carne, ed il Verbo farà il giudltio 
tione, e altre per defiderio , e volere . dando la gloria , e la pena a ciafcuno , 
Lo flato de’ Vergini, e Religiofi fi truo- fecondo 1‘ opere lue . Venendo l'anima 
va nell' anima per elettione , dico per all' eflremità della fua vita , viene An» 
aver eletto di fervire a Dio, e cammina- ticrifto , lo fteflò Demonio, con le fua 
re alla perfettione in detto flato . I vole- perverfe tentationi , cercando di tori* 
ri, e affettuofi defiderj fuperiori di detta quello, che in vita non l’hà mai potuto 
anima, fono conformi allo flato de’ Cri- torre , dico, particolarmente la (anta 
fti , però che i detti voleri , e defiderj Fede, maforgeEnoc, ed Elia , ciodla 
debbono effer tutti giudi , fapicnti, per- virtù del fangue del Verbo , e la memo* 
tetti , e fanti , come fi richiede che fieno ria delle continuate operationi , fatte in 
i Sacerdoti, Crifti interra nella Chiefa. gratia , che confolano 1 anima , e di- 
La memoria dell’anima rapprefenta lo ftruggono le tentationi , e turhationi , 
flato de gli Eremiti di continua aftinen- che cerca muovere in effa il Demonio , 
za , perche l’ iflefla memoria fi debbe e ’l Verbo co '1 fiato della fua bocca , e 
attener da ogni ricordatinne di cofa feco- con la parola tanto efficace della fua di- 
lare, e vana . La patienza dell’anima vina prometta , Repofita eft mitri corona 
<* con lo flato de’ Continenti . Gli affetti juftitiee , e che , coronabttur qui legiti - 
della parte inferiore fi poflon pigliare per mi certaverit , manda a terra il detto 
lo flato de’ fecolari , perche ficomc i fe- Demonio, con tutte le fue tentationi . 
colari fon quelli, che comunemente efer- L' anima riforge poi al giudicio partico- 
citano 1’ opere efteriori ; così gl’affctti lare, doveil Verbo Divino infieme con 
eccitano l’anima all’opcre efteriori del- il Verbo dell’ iflefla ahima, ches’inten- 
la carità , e della mifericordia - La de per l'operatione dell' anima , fanno 
Navicella della Chiefa è combàttuta il giuditio . Il Verbo Divino nel final 
dall’onde dell’ erefie ed infedeltà. El’a- giuditioandrà raccontando l' opere della 
nima é combattuta dalle continue ten- mifericordia fatte da’giurti , e non ope- 
tationi , e contraditioni , ma effa retta rate da’ reprobi. E il Verbo dell’ anima, 
Tempre immobile, e forte, perche Dio dico, lafuaopcratione, raccontale fue 
la tiene in continuo moto , fenz’ alcun provationi , tentationi , e contraditio- 
moto, ma queflo é dato per gratia par- ni, e cosìl'èrcfo dal Verbo Divino il 
tlcolare , e Gratis data . Ma fi come premio, con darle la fua yifione , efrui- 
non può mai mancare , come ditte il tione . Ecco , che il Verbo Incarnato 
Verbo la fede nella Santa Chiefa, così ha affuntoqueft’ anima, e fattòtnleiun 
non può mai mancare all’anima , per piccol mondo, e tutto quel lo che ha fat- 
gratia divina fpeciale, ilfuo fondamen- to Iddio in tutta quella machina del mon- 
to, avendolo ella fatto bella cognitione do , così nel crear tutte le cole , come 
del fuo non effere . Si debbe la fede nel- nel crear l’huomo ; dandole in cambiò 
la Chiefa andar dilatando in tutte quat- dell' innocenza , la purità verginale , cb'd 
‘ una 


«uà eomfnunkatkme dei foo ertene per 
parti cipatione divina, attefo chetai pu- 
nti ci rapprefenra la prima purità , che 
il tutto creò ad immagine , e (binigli aa- 
zafua, e il tutto governa , e Coibenta , 
"Portarti omnia vtrb» virtutis tua: ; fa- 
cendola moltiplicare nelle buone opera- 
rioni , rinchiudendola nell arca del com- 
pendio della coenitione di Dio , dell'ope- 
refuc, e di leftciTa ; provandola come 
Abramo, liberandola dalia fcrvitù-deH* 
Egitto, dico, dal timor fervile; condu- 
cendola per il deferto della fottrattione 
del lèntimeutodclla grada , ma guidata 
lèmpre da divina (corta in guKà, che el- 
la operi lènza conolcer d'operar bene , 
dove le dà la legge dcll’operatione , che 
vuol , che tàccia ; introducendola final- 
mente nella terra di promiflìone , in 
quell’ intrinfeco h abitacolo della bocca 
e del cuore del Verbo ; vengono poi i 
Profèti , annunciando , e la venuta del 
Verbo, e il Verbo j ducendendo in lei, 
opera in effa per lomiglianza fpiritual- 
mente tutto quel lo, che operò nella tua 
umanità , dall’ Incarnatone fino allo 
fpargimento del fuo (àngue ; e cosi poi 
Y anima con etto lui muore , rifarge , 
afeende in Cielo, ancor che viva in ter- 
ra, manda in certa guifa lo Spirito San 
to, fa il giuditio , ed è giudicata nel fine 
della fua vita , e dal Verbo d glorificata , 
e condotta in luogo, dove non ha più ti- 
mor de’ partati nemici, egode, efruifee 
Iddio eternamente. 


CAPITOLO V. 


Del}' uniti deìP Effenxa , t Trinità del- 
le perfori i Divine applicando mtftìca - 
mente alP anime , l'uno , t Poltro. 

’ f~\ stltituda divitearur • fapìentiee. ir 
, Ly fdemite Dei , quàm incomprtben- 
ft bilia funi opera r/iu , ir lieve figabìlei 
vi<e ejus . Tale unità , che ha Dio in le 

Hello, vuolconfer per parriciparione 
alle (ueSpofè, ed ifuoi doni , e gratie 
darà fecondo la loro preparatione . Nel- 
la San ti dima Trinità è un unione di po- 
tenza, fàpienza, e bontà; e tale unione 
vuole lare sede (se Spofc , ciod «li po- 
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tenza , fapienza , e bontà , acciò portano 
cantare . Ette tptàm bonum , & quàm 
jucundum ' editare Jororet en unum. Uni- 
rà eflò Dio infieme la potenza di quelle, 
chef hanno , la Capienza di quelle , che 
la pofleagono, e la bontà di quelle , che 
in loro «erte «nino tal bontà . E eoa di 
tutu la Congregationedi Maria ( inteq- 
deya del fuo Monallero ) farà interra in 
ilpirito una tembianza dell alta, e Com- 
ma Trinità. Tanto é grande l'altezza , 
che fi contiene in quella parola, Ahitudo t 
che non può effer comprefa , ne capita da 
creatura creata , ù che crear fi porta dall' 
infinita potenza , e Capienza divina ; fèn- 
do, che ci fi contiene! effer di Dioiche 
èecerno, lènza principio, e fenza fine , 
Alpha , & Omega ,primui , novtfìmui . 
Tanto vorrei poter dire di quella Unità , 
e Trinità , a proportene delia tua , delle 
tue Spole . O Akitude : Sarebbe una gran- 
dealxzza , che tutti i cuori della congre- 
ga rione di laria furtèro uniti; ma oimd , 
che non può ertcrc union , dove con éil 
compatire luna dell'altra, Alter alterntt 
entra portate . Divttiarum E che vuol 
dir almo , che ricchezze della fapienza , e 
faenza di Dio ? Ricchezze ha il Padre 
per il compiacimento , che he nel lito 
Verbo . Ricchezze ba il Verbo per il 
compiacimento, che ha in erto Padre .. 
E ricchezze ba lo Spirito Santo per il 
compiacimento , che ha nel Padre , e 
nel Verbo. Ricchezze faranno, anco qua 
giù inquerta noi Ira limile , e rapprefen- 
tante Trinità . Non già di fàpienza , e di 
faenza , ma di carità, e pace , le quali 
faranno , che il bene di clafcuna fia di 
tutte, eilbenedicuttedicialcuna , e li 
compiacerà come In fuo ben proprio la 
potenza nella fàpienza ; la fapienza nella 
potenza la bontà fi compiacerà nell’u- 
oa, e nell’ altra . La Trinità increata t 
ricchezza di quella nuova , per così di» 
re, Trinitàcreata , per la communica- 
tione, che finn lei. E la Trinità creata 
d ricchezza , o bontà infinita , che tanto 
ti compiaci de’ beni alerai , che pur fon 
date, e fono doni tuoi; è riccheau, di- 
co , delia Trinità iocreata , perchBell’a- 
mona ella vede i doni, • le pcrtetnnni , 
che communici loro,e indie ama fefte£ 
fa, ed ifuoi doni, onde per la communi- 
catione, che conviene, che fi faccia r 
B a dando, 
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dando, c ricevendo quello, che ella ha 
dato, fi compiace nelle creature , perche 
viene a ricevere quello , che prima donò . 
E così alle creature , e particolarmente 
all' anime per gratia fa vorite , fi commu- 
nica . Dunque la communicatione della 
Trinità increata, é infondere i feoi do* 
ni , e gratie nelle creature , e la commu- 
nicatiòne della Trinità creata non è d’in- 
fondere , ma fi bene di rinfondere , per 
lendimentodi gratie , e riconofcimento 
di efifi doni , e gratie nel Donatore ; a tal 
che la Trinità increata infonde , e la T ri- 
nità creata rinfonde . Le ricchezze d’efTa 
Trinità increata , fono di aflìimer l’ani- 
me a fe , e , fe ricchezze delle fue creatu- 
re fono , d' attrarre per gratia il Verbo in 
loro. Le ricchezze dell’eterna, ed ine- 
fcrutabil Trinità , fono far miforicordia, 
e le ricchezze di effe creature, fono il 
corrifpondere alla gratia . O che gran ric- 
chezze fono quelle , nelle qual i fi com 
piace l’ eterna Trinità . L’eternità della 
Trinità ila ed è nel continuato , e non 
conofciuto effer di Dio . Ma la nofira 
Trinità fotta per participatione , per af- 
fètto d’ amore , e per conlentimento di 
volontà , debbe Ilare , fotto chi ? fotto 
la protezione e il Manto di Maria . Ma 
doveremmo fare , che fi come il Padre 
non è difeorde dal Figliuolo , né il Fi- 
gliuolo dal Padre , ne amendue dallo Spi- 
rito Santo , ne lo Spirito Santo da amen- 
due ; così le figliuole di Maria fulfero 
«mite, e non difcordaffero punto in pa- 
rere , ne in volontà luna dall’ altra ; non 
foto nelle parole , mafepoffibil folle ne 
anche nell’ intentione . Unum fini , fi- 
tue , & noi unum fumui . O al titubo di- 
vitiarum fapicntiat . Sapienza influen- 
te , fapienza refluente , e fapienza af- 
fluente alle fue creature . Influente , 
guanto dal Padre, refluente, quanto dal 
Verbo, affluente, quanto dallo Spirito 
Santo . I! Padre va influendo effa Sapien- 
za, la cui infufione genera nell’anima non 
voler aderire alla grandezza di Dio . il 
V erbo refluite una fapienza , che genera 
un’ amorofa fatietà d’ intendere k» fteflò 
Dio . E lo Spirito Santo col fuo continuo, 
e ftabiJiflimomcto , vaaffluendo, ed at- 
traendo le creature a fe , e communica 
vna Sapienza, che genera un’ardentifli- 
mo affetto di vola intendere , come fi 


puòflarfempre congiunto con Dio . Et 
fcìentia: Dei . Scienza ; che vuol dire 

3 uelta feienza PO, in te mio Dio quella 
differente da quella , che comunichi al- 
le creature. La feienza di Dio , è un’ in- 
tendere con un perfettiflìmo , e Tempi icif- 
fimo ano , che è la Tua flelfa effenza , non 
vi effendo in quella accidente alcuno^ ma 
éfempliciflìma purità di follanza , lenza 
diflintionc alcuna , fuor che delle rela- 
tori delle perfone fra fole quali però fo- 
no una ftellà cofa medefima nella natu- 
ra . E dunque la feienza un’ intendere 
perfcttiifimo , e fempliciflimo di tutte 
le cofc , che fono Hate , fono , e faran- 
no. Un fotriliffimo penetrare d’ogni in- 
tentione , deliderio , ed opra ; d’ogni pa- 
rola , batter d’occhio , movimentodi lab- 
bra, e di mani. O feienza fcientifìca del 
nollro Dio . jQuam incomprebenfibilia 
funt judicia ejus , & invtfiitabiles vi*e 
ejus . Di tale incomprenfibilità della 
feienza del nollro Iddio, non sò cavare , 
ne intender altro , che un’ amorofa am- 
mirazione in elfo Dio , il quale confide- 
rà , e con un minimo fguardo giudica tut- 
to l’univcrfo. O fe quello folle penetrato . 
O , come fanno le creature a fare tante 
opere fenza confiderarle ? E pure d’ogni 
minima intentione avuta in effe opere , 
anche in quelle , che pajono buone, e fan- 
te , hanno a render ragione , & effer giu- 
dicati in quel tremendo giorno del gran 
giuditio . O Dio tanto grande ; e cosi 
(fretto ha da effer il conto dell’ opere buo- 
ne , e dell’ intentione in effe ? penfa quel , 
che farà degli efpreffì comandamenti tra- 
fgrediti . Et tnvtfiigabilts via ejus . Di- 
ci, o grand’iddio, che le tue vie fono in- 
invelligabili; non pajono già a me; anzi 
mi pajono vote , perche l’hai volute a 
noi mollrare . Sono ininvelligabili, si, 
a quelli , che non hanno lume di te , ma 
a quelli, che non torcono gli occhi dalla 
tua luce , Judicia Domini vera )ufii filata 
in femetipfa . Non hai fatto dire , che 
le tue vie fon pulchre ? fi , fe fon belle , 
non penfo che tu le facci ininvelligabili , 
ed afeofe alle creature , fenza fallo . Il 
Verbo è via , e ci manifella quelle vie col 
fangue , che le fognò per quelli , che vo- 
glion camminare per effe . Ben’é vero, 
che ininveltigabil colà è il voler veni- 
re da te lenza via ; fendo , che tu llcfib fei 
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la via , Inlnveftigabili fon quelle cofe, 
che fi oppongono a erta via, perche non 
fi può intendere , come fi porta trovare 
tanta ignoranza, e malizia nella tua crea- 
tura , cne non voglia camminare per effe 
dietro a te , feguendo le tue pedate im- 
prontate col tuo fangue. Quoto, sì, che 
d in inveftigabile ; ma la via infe non é 
anzi è tutta amena , e attorniata da iua- 
viflìme viti , e varie frotte , con la forza 
delle quali , come con quella focaccia . 
Elia non foto al monte Oreb della cogni- 
tione di te per le creature grugniamo , ma 
per affettuola intelligenza , e penetrante 
affetto più con amare, che con fapere , 
ciconduchiamoalTrono della Sancit- 
ela Trinità. 

CAPITOLO VI. 

Pnfegut f ifleffa materia aJtifimamente 
applicando alt anima , e poterne di 
quella le maraviglie della Santiffima , 
a Individua Trinità , e epa ottoni di 
quella . 

E Cco , che l’ amorofo Verbo , fen- 
dendo giù dal fuo reai trono, lafcia , 
per quanto mi pare, ie bene egli e fem- 
pre nel fuo effere immutabile , lafcia , di- 
co, il compiacimento , che ha nel fono 
del Padre, e viene a ripofare in quella 
Trinità creata , cioè della fua creatura , 
limile all increata per le tre potenze dell’ 
anima . Viene a ripofare nella Trinità 
delle fue Spofe limili a feper l'unione , e 
fa fare per l’ unione a quelle , quello che 
fi fa nella fila Trinità . Alla volontà fa 
fare quel , che fa il Padre , all' intelletto , 
quel che fa l’ifteffo Verbo , calla memo- 
ria quel che fa lo Spirito Santo : e tutto 
queno fi fa nell’ anima per affetto d’amo- 
re , e participarione . L’ officio del Pa- 
dre è di generare , e dar la gloria ; e com- 
municatione del fuo effere alle due divine 
perfone ; e la volontà , che fa l’ operation 
del Padre , quando ha perduta , e del 
tutto annegata fe fteffa , rigenera con 
nuova forza di affetto fe fteffa , ed ancora 
la volontà è quella che dà la gloria a tutti 
i fentimenti , equando la volontà c 1 pura , 
l’intelletto è più capace di Dio , uno 
in effenza , e trino in perfona . O , 
qual lingua potrebbe mai efplicarc, c fa- 
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ziarfi di dire d' avere un Dio tanto 
grande, edieffer creata a fua immagi- 
ne, e limilitudine ? Il Verbo dà com- 
piacimento al Padre ed a fe lìeffo col fuo 
effere che riceve , egli é communicato 
eternamente dal Padre , e dall'uno , e 
dall’ altro per vincolo d’ amore procede 

10 Spirito Santo . Così l’ intelletto da 
compiacimento alia volontà fi come il 
VerboalPadre, dando compimento ali' 
opere , che ella fi maove a fare , con ac- 
confentìre all’ opere fue . Ancora l’intel- 
letto fi compiace in fe fteffo , come il 
Verbo , dico , fi compiace nell’opera, che 
ha fatta la volontà , concorrendo egli an- 
cora a taf opera , fendo che l’intelletto , e 
la volontà iono una fteffa anima, fi come 

11 Padre, ed il Verbo . Dall'eterno Pa- 
dre, e Verbo procede lo Spirito Santo . 
Dalla volontà , ed intelletto procede la 
memoria , e fi come lo Spirito Santo é 
una colà fteffa col Padre, e Verbo, c 
concorre all’ operation ideile divine pcr- 
foue, così la memoria debbe concorrere 
a tutte l’ opere della volontà , ed intellet- 
to. Nafcooo inquefta Trinità dell’ani- 
ma tutti glieffetti , ed affetti ,che nafeo- 
no nelle tre Divine perfone , per partici- 
patione ed in atto d’ amore . Nalce nella 
Trinità delle tre perfone Divine una co- 
tnunicatione, e un’equalità di un’effcr 
eterno , perfettiffimo in fe fteffo , che 
non può avere niuna difùguaglianza , ne 
divifione, « così è anche indivifa nelle 
operatioui fuori di sé , per-che fono così 
parimente tutte l’ opere communi a tutta 
la Santiffima Trinità . Non dico dell'ia- 
carnatione , quanto alla perfona , per- 
che fe bene tutte le tre Divine perfone 
concorferoa quella divina operatione , 
reftò nondimeno la fola perfona feconda , 
cioè il Verbo incarnato, perche quefta 
operatione fu terminata nella perfona 
primamente , e poi nella natura , per 
confeguenza neceffaria , perche non fi 
può la perfona dividere dalla natura , 
tendo la ftefsa cofa . Tutu dunque la 
Santiffima Trinità ordina il tutto in 
tutto il mondo . Ordina in Cielo , 
ordina in terra . Ordina in Cielo tut- 
ti i movimenti , che fono in que’ 
Beati di gloria , ed ordina in terra tut- 
te le motioni , ed operatioui naturali , 
che fono nella creatura , perche in ella 

B i ricevo- 


az Opere di S. Maria Maddalena 

ricevono la coofcrmione , e permanen- di quelii , che capifce , e vede , quanto di 
za deH' eflerc , come riceverooo 1 eflcre, quelli , che non vede , ma gli tien per fe- 
da vita, fendo tutta da Jei creata . Ifje de. Dalla parità , cioè dalf efler atro pu- 
fecit noi non ipfi noi . Ma principal- ridi mo lenza veruna imperfettiooe di 
mente lì puódirc, che ella ordina in Cie- mancamento , ò dipendenza , che- dino- 
to, quel le cole, che fono lopranaturali , ti diletto nella divina natura , nuice le- 
come più particolarmente da lei prove- qualità fra le divine perirne . Onde 
nienti, e per b più nelle ragionevoli crea- mantenendoli , ò vero ricuperando l ’ani- 
curedico da lei provenienti , e lòno la ma, dico, quella Trinità ddl’anime , 
grafia , e infpirationi interne , perche la prima innocenza , diventa limile, ed 
lolo Iddio puùoperare , ed entrare den- eguale a Dio, non per natura, ma per 
tro nel profondo del cuore , mutarlo , e participatione , e grafia. Diventa ancor 
volgerlo a fua balia , avendo egli , che limile a gli Angeli per union d’amore , 
nc fu l’autore data a noi la libertà , che Icndo Hata creata dal medefimo Dio , 
non da altri può eflcre, che da lui sforza- che ha creati quelli , anzi dico é divenu- 
ta , e neceiìariamente, feeglicosì vorrà , taaloroiuperiore, pc la felice colpa (e 
molla, fe bene la muove fempre loavif- li chiama così , fendo che per quella ci d 
fintamente , e liberamente . Vengono fiata data l afperlione del fangut del Ver- 
adunque immediatamente dalla Santini- bo)con la quale ci facciamo lupcriori alli 
ma T rinità tutte le fante operationi , e llelfi Angeli , perche per noi è (lato l'par- 
motioni, che nel profondo del cuore fen- fo così pretiofo (angue . £ ardirò dire 
tono le ragionevoli creature , con le qua- cheancorche l’anima non avelie alcun 
li (1 fentono tirare a Dio , e rivolgere a merito da le Helfa , ma iolo quelli della 

lui, ma II fatto (là , che il tutto e fatto partion del Verbo uniti afe,dtvirebbe per 
daluiconl'ommafapienza, e noi il più quelli fuperiora a molti Angeli . £d il 
dellevoltenon l’ intendiamo, ò, fe pure merito di Crillo, col quale in tal calo , 
l’intendiamo, non le vogliamo intende- come un manto, fi vellirebbe , Induimi - 
re, perseguirle . Dchmutad tù ilcuo- ni Dominimi ncflrum Jtfum Cbnfium , 
Te, che lofacellia fimilitudine tua , San- l’ornarebbe co ’l lume della gl ina in sì 
tiflima Trinità , riftampalo, per così di- fatta maniera , che avanzareobe anche 
re, acciò lìa del tutto a te conforme , & la bellezza di quelli, che firn nati , per 
fprrition rcélum innova in vifceribut no- dir così, cittadini del Paradifo, fe bene 
ftris . E ben vero, che fe bene procedo- vuol arricchirci de’ fuoi meriti co’l con- 
no da Dio tutte le buine infpirationi, corfo del le fue opere. O eterno Verbo, e 
bene fpelfo polTono eflcre ancora non che può più voler l huomo per condurli ad 
buone, cparertali, etal’oraci pare di amare, e fruire, chequello; cheglihai 
non Tentine , e pure veramente egli ci dato ,cfe bene doveflc gulìar mille volte 
fpira, epare che manchino, quando ci l’Inferno; perfruirte, non gli avrebbe a 
fono più neceffarie . Ma (è viveflimo fpi- parer grave , non che poco quello , che 
ritualmente, vidremmoche manda fin- patifee in quello mondo , mefeoiato con 
fpirationi appunto , quando ci lòno ne- tante dolcezze delle tue confolationi , e 
ccflaric, e che non vengono , nè innan- condito con 1 amaro foaviflìmo della 
zi, nédoppo, pure un minimo punto . conlideratione della tua pafliooc . In ol- 
Tanto interviene a quella Trinità della- tre l’ eterna Trinità và glorificando , e 
cima . Nafce ancor in lei la comunica- donando gratia ; così quella Trinità dell’ 
liotie , dico , che comunica i doni , e anima glorifica , e dona gratia, e in che 
gratie ricevute da Dio a’ fuoi proflìmi , guifa ? L’increata Trinitàglorifica lbuo- 
acciò Tendone eflì partecipi , né pollano mo, e la Trinità creata glorifica Dio , 
far frutto infieme con lei , e fe un’anima con volere , e goderli , che egli abbia tut- 
vuol vedere quanto Dio fi compiace in ta la gloria , ch'egli ha in fe fleflo , pef 
lei, guardi quanto è comunicativa , di- fe fleflo, e da fe fleflo ; e in tutte le fue 
Co, tanto de’ beni fpirituali , come de’ opere cerca l’onore , e gloria divina , 
temporali, tanto di quelli , che poflìe- fendo, che fempre è pronta, e parata a 
de , quanto di quelli che defidera , tanto dar la vita per l’iftcfla gloria , e onore di 
... • I - Sua 
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Sua Divina Maeftà. Di più lindiridua fta Trinità eterna defiderano gli Angeli 

Trinità và diltillando , e influendo a di riguardare, la vifione, nella qua.'cglo- 

tutte le creature , che ne fon capaci , e fi rifica l'anime . E in quella Trinità crea- 

difpongono a riceverla , la fua grada. E ta, non folo gli Angeli defiderano di ri- 
la Trinità dell’anima ancora và diftillan- guardare , ma ancora 1 ifteflb Dio riguar- 
do , e influendo , diftilla un' anfiolò de- da detu anima , e opera in quella ( il che 

fiderio de’prolfimi , e influilce un forte è molto maggior cola infinitamente, che 

rolere , che le creature tornino al lor fc la miralferogli Angeli folamente ) e 

Creatore. E quello diftiUamentod tanto fi và eftendendo nell opera quanto fi 

intrinfeco, che arriva a penetrare infimo compiace in fe ftefifo , e nell'opera fua . 

al cuore del Verbo, il quale molto di tal Leetabitwr Domimi in omnibus operibut 

diftillamento fi compiace . Dopo che la futi . Deliti te me* effe cum Filiis borni- 

Trinità eterna fi fu compiaciuta nella num . O grande Iddio, uno in effenza. 

Trinità creata, mandò il Verbo ad in- etrino in perfone . L’ iiìelfa individua 

carnarfi, e a redimer l’huomo . Tanto Trinità, come fomma purità, difprcgia 

ardirò di dire , che faccia l'anima ; e non del tutto ogni vitio , come bruttilfima 

potendo ella ricrear l’huomo , che fi ? O macchia ovunque fi trov a , ma partico- 

i signor mio Giesù , lo dirò io : ricrea burnente la fuperbia , che più le gli op- 

Dio. O come può ella ricreare Dio, che pone, e quello fi vide fin dal principio, 

i Creator del tutto . Lo ricrea in quelle quando /cacciò di Paradifo l'Angelo 

anime , che 1’ hanno perduto , e per Apollata con tutti i fuoifeguaci . Tan- 

quelle anime recuperare fi dice elfer ri- to fa l'anima, che veramente ama que- 

Creato Dio , Quella individua Trinità Ilo grande Iddio , cioè difpregia tutti i 

non daccettatrice di perfone, ma fi bene fuoi vitii , ma particolarmente quello 

da anfiofi defiderj , e amorofi affetti . E della fuperbia , tanto in fe, quanto nei 

cosi quella Trinità dell’anima noné pa- fuoi prosimi. Ecredoio, chepiù facil- 

rimente accettatrice di perfone , ma fi mente fopporti gli altri vitiine'fuoi prol- 

kene della Verità . E quello lo dimoltrò fimi , che quello della fuperbia , e ciò fa 

bene, quellochefu fantificato nel ven- per participatione . 

tre dico, Giovanni Battilla , e il tanto 

pococonofciuto Angelo Santo Carmeli- CAPITOLO VII. 
ta, che morirono per la Verità . Dove- 
ria l’huomo andarli gloriando, e van- Doppo d' btroer difeorfo altamente dei pro- 

landò, perche ne ha ragione , poiché è gl» della verità , tratta fopr a quelle pa- 

▼ènuto a unta dignità di elTer fatto ad rote di Cbrijlo , Data eli mini omnia 

immagine di Dio , che Iddio (la fatto potellas in cacio , & in terra , appli- 

huomo, per riformare in lui quella im- condole olP anima , e conc binde con lo 

magine di Dio . O grandezza, e dignità fponfolitiocbe f* Cbrijlo con P anime , 

delPhuomo. epoi per un nihilo fi perde . e della rinomitene de voti , quale Udo 

Oìmé,oime . Trino in perfone, ed uno affoi come molto giovevole per lo per- 

In elfenza é il mio Dio . All’unità dell’ fetUone . 

individua Trinità tocca il giudicio delle 

fue creature, perche ella le hà create , rj Tantoconforme Fhuomo a Dio , Nell' 
febene per quello , che ha patito il fi- che non fi può riguardare Dio, che i t ^j* 

gfiuol di Dio um mato per le creature , li non fi vegga l huomo , ne 1 huomo,che 

dice, che il Padre ha dato l’ autorità èil non fi vegga Dio . Non dica alcuno di 

S udicio di giudicare al Figliuolo fatto amare Dio. le non ama la verità , per- 

«omo, come delegato giudice dal Pa- che come polliamo dire di amare un Si- 
dre, e da rutta la Santiffìma Trinità , gnore, fe non amiamo quella cofa, ch’é 

ConHitutus index vivorum , éf mortuo ■ più propinqua, e più cara a lui . O verità, 

rum . E l’ huomo vivendo virtuofamen- che fei abbandonata per ogni piccioldi 

te ft giudicio, giudica (è Hello, e col Tuo tentatione, per ogni polvere di ripren- 
di ver virtuofamente , fa giudicio di quel- fione , e non vuoila creatura conolcer la 

fi che vivaio mvirreofamente . In que- verità che t da Dio, e Dio Hello , Ego 
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fwn verini . E pure lo Spofo arreca al- fc non ha poteftà alcuna , fe non tante, 
le fue fpofe un veftimento di verità , e quanto da Dio gli è data ; tanto che , 
non contento del veftimento arreca an- dicendo voi eflcrvi data la poteftà , vi 
cr.ra l'anello a dette fpofe, che non dal- dimoftrate come vero huomo. Ma ohi- 
tro, che dir loro, io fon la verità , vi mé, che molti pare , che abbian più pò- 
dò la verità, amate la verità . E fi come teftà, che non avete voi , o Verbo , per- 
l’ anello non ha principio , ne fine così la che l' ufurpano , togliendo la fama , la 
verità non ha principio, ne fine, ò, co- roba, e ancora la vita a’prolfimi loro . 

me egli dice, é Dio fieli®, e perciò den- Dite , o Verbo, che vi dilata data po- 

rro quello anello vi d rinchiufa quella teftà in Cielo , e in terra , e accanto , 
pretiofa gioja del Verbo . E fe non fei accanto, dite, liete milcricordiofa . O 
contenta , ò anima di quella pretiofa gio- chi potelfe penetrare i gran millerj , 

ja del Verbo Divino, per non poter ca- che lono afeofi in quelle parole . Ma 

pirla, prendi la forte pietra della purità non d minor fegreto, e Sacramento , che 

dell’ umanità dello ftelfo Verbo ; però voi vogliate fpofare le voftrc dilette Spo- 

che tanto d dir verità quanto Verbo urna- fe in quello dì della unione . A fare lo 

nato, e non d verità fenza purità, ndpu- fponfalitio d necellario prima il volere 

rità fenza verità . Alla feconda perfona dello Spofo, il confentimento della Spo- 

della Santrflima Trinità, che dii Verbo fa, la benivolenza da' parenti . Poi 11 

è data ogni poteftà in Cielo, e in terra , debbe fare la fcritta , la quale , e (Tendo 

Détta eft mibt orniti* pttcftat in Certo, & fatta , non torna mai addietro per l’or- 

in terra. Così nella Trinità dell’anima, dinario lo fponfalitio . Ci d ancora ne- 

Alla feconda potenza , che è l'intelletto , cellàrio chi tengala mano , e debbe ef- 

d data poteftà in Cielo , ed in terra . E fer il Sacerdote ; e lo fponfalitio non fi 

data poteftà in Cielo al Verbo di glori- debbe fare in cafa dello Spofo, ma fi be- 
ccategli Angeli e fpiritì Beati, d 1 intei- ncdellaSpofa, e debbe avere la Spofa 

letto ha poteftà di elevarli , e afeender fi- convenienti adornamenti . E fe quello é 

no al Trono della Santilfima Trinità do- bifognerà lafciar da canto quella nuda j 

ve riceve que’ raggi, e influflì di luce perche fe lo Spofo vedeife tal mefehinità 

amomfa , procedente dall’ individua nella lua Spola , fe ne vergognarebbe . 

Trinità; né può T intelletto eflier ritenta- Adunque qui bifogna l'adornamento . 

to da qualfivoglia poteftà terrena . E da- O , che debbe fare la detta Spofa vcftita 

*a al Verbo poteftà terrena di far elegge- di nudità ? Adornili ella afeofamente 

»e alle creature quella vocatione , che dalla faccia dello Spofo Verbo . E fe que- 

egli fi compiace , e all’ intelletto è data fto fponfalitio fi hà da fare in cafa della 

poteftà di far per fuo mezzo fottomettcre Spola, non toccherà a te poverella ani- 

ali' illuminationi , che riceve da Dio , ma mia , a ricevere Io Spolo in cafa 

lottigli appetiti intrinfechi , e naturali tua, perche vuoi ftar così nuda come 

dell’anima. Poiché vi édato,ò Verbo, l’accorri? come lo riceverai? ti fcule- 

ogni poteftà in Gelo, ein terra, potre- rai, dicendo, perche così penfi,. che cosi 

■no noi negare che non abbiate poteftà piaccia a lui , nc può egli fdegnarc tal nu- 

ancora in noi ? forfè vi «5 data poteftà in dità , poiché di quella egli fi adomò , e 

Cielo y ed hv terra , ma non nel cuore fi vefte , In die defpoiifationis illitu , 6# 

delle creature ? sì , perche le ben voi fa- in die latiti re cordi s ejus . E fe vuoi ftac 

vetc, noi ve la togliamo col libero arbi- così, ftattene pure , maper l’iftefla nu- 

trio, che ci avete dato , ma (è voi volef dità farai gloriola . Falli adunaue quella 

fi, o Verbo, talvolta mi dorrei d’aver unione m cafa della Spofa . Ma le non 

quella libertà in me, e che t'aveffero an- ha cafa propria ? facciali in cala della pa- 

cora gli altri ; ma sò , che fete Dio buo- drona , ed io voglio Ilare in cafa della 

no, c fate il tutto con fomma providen- mia padrona, pgrche non hò cafa degna 

»a'. Dite, che vié dato poteftà; inque- ditalofpite. Facciafi dunque in cafa dì 

fio vi dimoftrate minor del Padre , mo- Maria . Ma fe pur bifogna , che que- 
lita te ancora , che a ve te prefa l'umanità : Ha fpofa fia ornata . Il primo , e 

però chef huomo come puro huomo, da principale ornamento farà purificar In 

r faccia 
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faccia da ogni macchia, eque fio farà , 
che debbe pattare , purificarli , e lavarfi 
in un fiume, dove Maria fparge il fuo 
latte , per lavare detta anima . Poi pi- 
glierà un veftimcnro conveniente, e glie- 
lo accomoderà indotto lo Spirito Santo , 
il quale vettimento farà la carità , c an- 
cora le promette , che debbe rinovare al 
fuo Spofo , e l’iftetto Spirito Santo col 
fuo fpirare le farà più confiderare la 
grandezza di quel che promette, e la 
grandezza del fuo vettimento della cari- 
tà, e per ornamento della vette prende- 
rà la laude . Dipoi fi gitterà al collo una 
degna catena, che farà l'amore , anzi 
l'unione, che avea partorita in lei la pa- 
ce . Si metterà ancora in tetta la ghir- 
landa della (ÌBcerità, e prudenza ,ch‘è 
tanto necettaria alle Religiofc. Maoi- 
mé , che veggio io ? Dunque a me non 
toccherà ad aver nulla, ttaròa vedere 
tutte falere . Ahfoofo dell'abbandona- 
te, foccorrimi tu . Si metterà ancora que- 
fta fpofa due orecchini , che faranno due 
leoncini , che con nuovo prodigio , e mi- 
racolo avvivati , daranno fpette volte 
gran mugiti , che detteranno la fpofa , 
quando ella s’addormentatte , e faranno 
1 anfìofb defìderio della fàiute de’ proflì- 
mi,e il ringratiamento, e compiacimen- 
to dello flato fuo , ove fi trova , perche 
San Paolo dice, che ognun cammini nel- 
la fua vocatione ttudiandofi di feria per- 
fetta . E quella vocatione non édi ferva. 
Oc di figliuola , ma di fpofa, ch'èia più 
degna vocatione , che ha , però bifogna, 
che cammini in quella con perfettione , 
fecondo , che ricerca tal vocatione. Aurà 
lefmaniglie nelle mani dei fervore nell’ 
operare, e della pazienza, perche fe non 
avtfTe il fervore , cacherebbe nel ma la- 
detto otio,e fc non aveffe la patienza non 
condurrebbe l'opera a perfetione. Aurà 
ancora un cimo di finimmo oro , rimira- 
to di verde rotto, ilquale cinto farà la for- 
tezza , e il compatire a'proflimi/malta- 
to di verde, perche mentre, che è in que- 
llo peregrinaegio ha bifogno delle fpera- 
ze del Regno «lei Ciclo, e fe non l aveffe, 
le farebbe il viaggio molto feticofo/mal- 
tato di rotto d’nn forte Amore. O Tanto 
«tampati re quanto fei neceflario a chi ha 
in fe molte virtù . Metteratti al collo un 
grotto vezzo d’un foi filo di perle , che fa- 


1 rà la purità co'fuoi frutti . Aurà ancora 
j accolte le treccie con varie perle, c gra- 
natine , e farà la fimplicità , e mortinca- 
tione, tanto necettaria alle Religiofe , 
poiché fe bene fi dei be guardare all'in- 
trinleco , nondimeno in qualche parte 
riguardare ancora l'eflrinfeco . Poi llarà 
la ipofa molto umiliata , afpcttando la 
venuta dello Spofo , perche venendo lo 
Spofo , c trovando la fuperbia laverebbe 
anaufea; però darà umile, e adorna . 
Onde Maria le farà per Madre, il fuo 
maggior Auvocato per Padre , é il Saccr- 
doteche terrà la mano , farà il maggior 
Santo della Religione, e a etti Santi farà 
grato efler invocati , ma molto più efl'cr 
inimitati. Verrà poi loSpofocon gran 
comitiva, menando feco il Corodc’Che- 
rubini,c Serafini, e porterà l’Anella d’oro 
purittìmo d’uno interno amore, nelle qua- 
li farà connetto per pietra unbeilittìmo 
diamante , con altre quattro pietre intor- 
no per più adornamento, cioè Rubino s 
Zaffiro, Turchina, e Carbonchio , e 
con la Spofa ttenderà la mano d'un forte 
volere, con propofito di mettere in efecu- 
tione tutto quel che promette , e lo Spo- 
fo piacevolfinente , ed amorevolmente 
le metterà l’anella in dito . 

T roveraflì à quello fponfa li tio la pri- 
ma Girarchia con fuavittimi Tuoni , e la 
feconda con canti dolcittìmi , onde fi po- 
tranno invitare le Vergini,lequali faran- 
no un belliffimo ballo, e Maria auràpre- 
paratouna degniffima menfa , cd t (Ten- 
do lo Spofo nobile , farà ancor nobile la 
menfa, insù la quale faranno nobiliffi- 
mi cibi , e frutte d'ogni forte . La menfa 
farà k confideratione della Divinità del 
Verbo, eia tovaglia la confideratione 
dell’Unità della Santiflima Trinità, le 
varie communicationi , che fe Dio alle 
creature , faranno i fiori , che adorne- 
ranno la menfa, il pane farà il Verbo 
Umanato , e perche egli è ancora Spofo, 
laiceremo ilpenfiero del fangue, e pi- 
glieremo per vino quel ditti llaìnemo, che 
procede dalla gloria della Santiffima 
Trinità. La varietà dc’cibi faranno le 
varie virtù, che fi ronteneono nel Ver- 
bo. Lo Spirito Santoferà il Coppiere,gll 
Apoftoli faranno i Territori di detta 
menfa, i Profeti s'accorderanno a can- 
tare Cali enarrarti glcrtam Del , e maf- 

fima- 
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(imamente David , enei’ ha comporta. lor Creatore per le lorveftigie- Edicon- 
Lo Spofo farà meco , come farebbe un tento al Coro delle Vergini , quali vanno 
Padre , che vorrebbe ridurre un Figliuo- rinovando un canto nuovo , vedendo 
lo male avvezzo, il quale ancora che l’a- augumentare quello, che elleno con tan- 
mafie, bifognarebbe , ch’ei facerte vifta to effetto hanno efèrcitato , e ancori a 
di non l’amare. Io darò là in un cantuc- loro fi accrefce gloria; però che ogni voi- 
do a veder tutte l’ altre Spofe mie com- ta , che fi fa quefta rinovatione , fi ccle- 
pagne , non avendo a guftar cofa alcuna . bra , per modo di dire la lor feda , e Fa- 
Ma farò teco eterno Verbo, come fanno nima ne acquirta grandirtìmo frutto, però 
quei fanciullini , che tu hai aifunti coda f- che in quella fi argomenta la gratia , fi 
sòda te, che febenc non hanno quella fortificano le promette fatte, nafceinlei 
pienezza di gloria , che veggono avere una nuova pace , ed unione , il frutto 
molti altri Santi , fi contentano nondi* della qual pace fi vede nella converfario- 
meno di quello , che hanno, overofarò ne, e fuo operare. O, di quanta digni- 
conto di aver ancor io tutte quelle cofe , tà fon querti fanti voti , e promeile fatte 
che erti hanno , fe bene non ne gurterò , a Dio nella Santa profe Rione , poiché la 
e la carità, che fa tutte le cofe comuni , rinovatione fua fa tanto degni effetti , e 
mi farà gurtare non gurtando : gudando l’anima ne riporta tanfi frutti ■ Però non 
folo del guftoaltrui . Ma nonpenfialcu- òda maravigliarli , chechin’ha lume , 
na creatura di poter avere ed acquirtare come fa, o Verbo, la religione del fuo 
tanti doni , e grafie per proprio potere , Santiflimo nome , celebri detta rinova- 
fapere , e volere , poiché farebbe un for- rione con tal folennità , e feda , fendo che 
te errore , ma créda pure , quel che ere- gli huomini del mondo fanno tanto con- 
do io, anzi lo veggo di certo, cioè, che todelgiorno, incuinafcono , ò vero in 
da fe, non fi può acquiftare virtù, nebe- cui ricevono qualche dignità . Tanto 
ne alcuno . Ma Maria che è lanoflra maggiormente noi dobbiamo celebrare il 
Madre , ftà fempre preparata a purificare di , in cui ci uniamo a Dio , con si gran 
i cuori nortri , ed ha certi bacini , per fi- vincolo , ohe non fi può mai feiorre , fé 
militudine, dico, del mio baffo inrelfet- bene alquanto dilungare con feda, e gau- 
to , che fono le fue- virtù , con le quali dio fpirituale . 
ne vuole purificare prima, c poi adorna- 
re le lue figliuole . Spofedeffuo Verbo , CAPITOLO Vili, 
ma fi conviench ledergliene con arnorofo 

affetto, condefideriointe«fo,econpro- Cornimi* ì contemplare i mifitri di tar- 
tan da umiltà . E quella rinovation d'u- ta la vita di cèri fio trabendone docu- 

nione fi fa ogni volta , che fi rinuovano menti morali molto importami per la 

le promertè fette . E aequirta l’anima di- perfettione Chrtfliana dall Iucarnatto- 

Ietta unione più , ò meno , fecondo lo m fin alla fuga in Egitto . 

fiato di perfettione in che fi truova , e fe- 

condo la carità, che ha in fe • E quella X" T Olite multipli care- loqui [ublimia ,^ <4p 
rinovatione de’voti f fatta dall’anima X vi gloriantes . Et io con di verfo fen- i. 
internamente, e di contento alla Santif- fo, maconfimilefpirito, feda temi fe- 
fima Trinità , quanto é la rinovatione rà conceduto , omio Spofo, diròadalta 
defcompiacimentointerno, che ha l’a- voce - Cori n»’ udiffe tutto il mondo . 
nima in fe fterta , e di fé fterta contale Non vogliate , o Profeti efclamare ed 
offerta fetta a Dio , rinovando fempre il efaltar più le voflre voci , non vogliate 
primo diletto della prima offerta , con più moltiplicare i v offri parlari . Rtet- 
nuovoeompiacimento, e nuovo diletto, dant reterà de ore vefiro . Non viglo- 
Et a Maria é tanto grata , quanto , fe riatepiù de’ favori partati, rondelle pro- 
oHa ffefla rinovaffe il voto della purità . inerte a voi fette - Ceflìno tutte le fpe- 
E digloria a gli Angeli, perche veggono ranze, or che è venuto il pofleffo ; non 
adempiere quelle ifpirationi , che da loro vi paja gran cofe , alcuna di quelle che 
ci fon minifirate. E ancora defaltatione a | fono fiate fette peri addietro fin ad ora ; 
i Santi, perche veggono eflerfeguitato il 1 ognicofed abboffata, fendoMMi abbai- 

fata 
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fato Dio . Nehtt multipli care loqui fubii- i 
mia glorhmtes . Sò che vi gloriate in ' 
Dio , e non in voi falli ; ma Iddio vuole 
altra gloria ora da voi. Non parlate più 
di gaiiighi dell’ Egitto, non di eferciti , 
disfatti , non d talari aperti , non di ac- 
que ufrite da (ècche felci , non di manne 
piovute dal Cielo; altrecofecirellanoa 
dire . Receduta veter « de tre veftro ; 
fui a Deus Jcientiarum Dominar efi , & 
iffi prteparantur cogitationer . Sì , SÌ , 
celTino ormai le voltre tremende loquele 
perche non più Demi vltionum , ma Deus ' 
tniferkordta rum . A lui Dà il preparare 
le cogitationi ; le parole paflan per l’orec- 
chie; ma le cogitationi fi fermano nella 
fcdia del cuore . Quello egli vuole , ed 
in quello volendo egli fermare , vuol che 
fi fermino le cogitationi , che gli prepa- 
rano la lìanza , Ma che ? non detelìa , 
il benedetto Chriilo il teflamento Vec- 
chio, nò che egli con il Padre, e con lo 
Spirito Santo lo diede al mondo , ma non 
vuole , che rada più avanti , fe non in 
quantoferve per l’adempimento del nuo- 
vo, accioche fi conofca la veracità delle 
Divine promclTe , che lòno di già nel 
nuovo adempiute . Ed , ò , con quanto 
•eccedo di favori , e di benefici , nò "per 
dire , ne fperati , ne da fperare , fe la 
bontà non avefse vinto con la fua libera- 
lità , e lenoftre fpcranzc da lui dateci e ’l 
bilogno delle noil re miferie . Recedane 
velerà de tre veflro . O Verbo, femprc 
ti fon piaciute le colè nuove . Ecce nova 
facie omnia . Qual fu mai cofa tanto 
nuova quanto quella , che tù Eterno 
V erbori facefti huomo , pigliando carne 
umana , nel puro ventre di Maria ? E 
quello non per altro , perche Deus fcien- 
tiarum Dominar efl . Che cola conven- 
ne nel fegrctillìmo Configlio tatto nel 
Conci fioro della Santini ma Trinità per 
la tua Incarnatione ? Convennero infa- 
me la Deità efsentiale, che lei Tù fief- 
fo , c lafcienza , e diedero il configlio 
alla Sapienza, che era l’Eterno Verbo, 
che s’ incarnafse , ed egli faccettò , e in 
quello modo la giufiitia, e la mifcricor - 1 
dia fi accordarono infieme : Or come fi 
rinuovò quello configlio in noi ? Come 
fi preparano di nuovo quelle cogitationi ? 
Si rinuovò, òmioChrifto, quello con- 
fitto , quando venirti all’ ora, e ogni ora 
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tomi di movo nell’ anime tuecare a pre- 
pararci quella cogicatione del grande 
amore , che ci moficavi ad incarnarti per 
noi . Non infondi, nò, quelle cogitatio- 
ni, male prepari: percheci ai datoli li- 
bero arbitrio, e vuoi che noi medelìmi le 
prendiamo ; ma ben il tutto vien da te . 
Ben difse quel Profeta in perfona tua , 
Non enim ctgitationes mete , cogitationet 
veftrte , ncque vite- mete , vite veflrte . 
E tu dicchi , Egt fum via . O Ver- 
bo, quanto ci era necefsario , che tu venir- 
li a m-eparare quelle cogitationi piene di 
milericordia , però che per Io piu i Pro- 
feti non ci annuntiavano altro , che giu- 
fiitia , così meritando le nofire colpe , e 
demeriti . E David ne* fuoi Cantici , 
quante volte fa mentione di quella giufii- 
tia, ò quanto è vero . Jufluses Domine, 
ir reBum judicium tuum : ora Dau mi - 
fericordiarwn Dominar ■ E à quella ne 
inviti , e ne chiami . Nel feno del Padre 
dò per dire , che ci prepari cogitationi di 
fapienza , di purità , c verità , perche a 
quelle tre virtù particolarmente c’inviti, 
quando ci dici : E fitte perfcBi ficai Pa- 
ter vefier perfeBui rft . Nel feno del 
Padre , perche fe quello feno è quello , in 
cui fei generato tu figlio , e dal Padre , è 
da te procede ed è fpirato lo Spirito San- 
to; dunque farà egli i’ oggetto primario 
della nofira beatitudine ? lenza fallo , ah , 
che con viene, che ci prepari quello per 
imirationeorainnoi , che dobbiamo go- 
dere in eterno per fruì tiene , e vifione in 
te Dio . Tane firmici ti ernrmt , cum vi- 
debtmui eum ficuti efl ; ma bifogna pri- 
ma efser limili in quella vita , e prepararli 
a quella con le cogitationi di fapienza , 
per non lèguire, e non efser preii da gl* 
inganni del mondo ; di purità , per non 
imbrattarci con le lòrdidezze del lèniò , 
e di verità, pernonefter colti nelle reti 
della bugia, checontra quelli tre ni mi- 
ci , Demonio , mondo , c carne , ci ai pre- 
parate le cogitationi d i fapienza , di puri- 
tà , di verità . Ma vai più innanzi pre- 
parando ancora , o Verbo incarnato , oo- 
gitationinel Ventre di Maria, é fono co- 
gitationi d’amore, di bontà e manfuctu- 
dine . E poi nalcendo : qual coaìtatione 
miprepari? oh, di quella eh’ èrnia pro- 
feluonceda tutti poco amata e conofciu- 
ta Povertà. O Verbo, e tu i« pigli per 
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natrice f à mano àmano la terrai per t Madri levar dal latte , gettano molte la- 
ureila, e poi la Croce per ifpofa,fpo(an- grimc, e dando loro il pane , eh’ è più fo- . 
dota co’l tuo fangue. A me prima defti,la [ do , lo mangiano, sì , per vivere, ma con 
regola ch’é fuggita da tanti altri del le lagrime insù gl’ occhi , ricordandoli 
mondo, è la delti prima co 'fatti, che del luave latte . Così tu, o Verbo , 
con le parole, prima con gli efempi , fai all anima, la qual voi condurre alle 
che co’precctti . Non potevi fnodare an- mammelle della tua umanità , eh’ è 1‘ 
cor la lingua c operando tu’ inlegnavi imitatione della tua palTione , quanto 
quel ch’io aveva a fare , perche come dolor fente , quando fi parte da quel fua- 
dice San Gregorio Magis movent exem- ve latte della mammella della Divinità 
pia quàm verba . E poi operando ed in- delle dolcezze , che comunichi a chi nel* 
legnando nel redo della tua vita, delti la conlideratione della tna grandezza s* 
la norma a tutto’l mondo . Oche gran affida. Chi l’hà gufiate) , losà. Quan- 
potenza, c amore mi moliti così piccol do torna da quell inacceflìbil luceglTpa- 
parvolino, volendo tacere, eaverbifo- re d’aver a tornare in unofeuriffìmo so- 
gno d’ogni cofa, come gl abri par voli- feo, dove li pare non veder nulla, e 
ni, e ancora la prima voce che tu delti, fempre teme , che qualche fiera non 
come dice il Sapiente, fù di pianto, per fquarci, e divori il petto. O Verbo, a 
mollrarmi la mia miferia , Prmam vo- pena fei d otto giorni , che mi dai il tuo 
ccm fimilem omnibus em>fi platani . Non fangue, e che cogitatione col fangue mi 
ti vuoi cibare • fe non del latte, che vie- prepari, di quell altra che mia profef- 
neper dono dell’eterno Padre , sì , Ube- lìone, l’obbedienza. Tre cofe mi mo- 
re de Calo pieno ; Così l’anima , che Uri nella tua circoncifione , obbedienza 
vuol cfTer limile a te non fi dee cibare fe verfoDio, manfuetudine con Maria , 
non co Matte che vien da te. Ma prima eiuflitia con noi . Quelle cogitationi 
che nutrifea. te quello latte , vuol dare fanno un dillillamento nell’anima , c 
coll'efempio il nutrimento ame, eche quelìodifìillamentofà un fuono , e mor- 
nutrimento mi dai ? reclinando le tue morio , che l’inebria , a talché fendo 
piccole membra nel Prclepio in fu 1 fie- unita teco , o mio Dio , come di non ef- 
no, epofando ileapofopra una pietra fer feparate da te, Ma poiché ci avelli 
mi dai il nutrimento a me tanto utile, e dato, ©eterno Verbo, alquanto del tuo 
neceffario dalla tua umiltà e povertà . fangue nella circoncifione, non re ila Hi 
Maria dilfimulava la tua grandezza , la di preparare nuove cogitationi, perche 
riconofceva co’l cuore t’adorava , ma fei quello , che fai fempre cofe nuove , 
ncll'ellerno ritrattava anche come fuo Ecce nova facio omnia. Andallipoi ad 
figlio, perche folo adorandoti , nonau- offerire al Tempio, e a chi t offerirti ? E 
rebbe mai potuto farti quelli offequi , chit’offcrì quella, che avanti alci, ne 
che avevi di bifogno. Prendendo tu il doppodi lei non ne farà una limile. T’ 
latte , mi moflri il grandamerc , che mi offerì quella che per la bocca del Sapiente 
portavi, facendoti per mio amore bifo- fù chiamata dal tuo Padre tanto bella e 
gnofo di nutrimento, tu, che nutrifei formofa : Peni ctlumba meafpeciofa mea t 
tutto l'univerfo. Due fon le mammel- formofa mea . T’offerì quella, che in ogni 
le della tua Madre, con le quali fei da cofa, chefaceftifù fempre teco. Non- 
lei nutrito , e ancor tu , o Verbo, ai dum erant abjjfi,& ego jamconcepta erano 
due mammelle, conlequali nutrifei 1’ quando pr repar ah at C telai aderam , cum 
anima, che contempla . La prima é la eoeram cunfla componens . O nella tua 
Divinità, ch’èia mammella, con cui Idea, prima che la creaffi al mondo, e 
il tutto fi nutrifee , e foflenta, la fe- per lei, come la più nobile fra tutte le 
conda, l’umanità, con cui foflenti 1’ pure creature faceffi il mondo; o dopo 
anime a tc care . Con la mammella del- ch’ella nacque fù fempre teco, perche 
la Divinità , per lafciar il redo , allatti fempre fù fanta-, e lontaniffitna da ogni 
l’anima con fùa ve , e dolce latte, egu- macchia di peccato, o doppo che ti ron- 
fiando efsa la fua dolcezza fà come que’ ce pi nel fuo facratiffimo chioflro vergi- 
"piccoli fanciullinl > i quali , volendo le naie , fù fempre teco , adorandoti come 
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Iddio, amandoti , e fervendoti come fi- 1 
gliuolo, è Dio, ne mai il foo penfiero, 
e'1 fno cuore fu da te lontano , ò sì di- 
moilo punto dal tuo di vin volere; lem- 
pre fili unitirtima al tuo divin volere, fin’ 
ad offerirti alla morte perconformarfi al 
beneplacito del tuo Eterno Padre , e tuo. 
O beata Madre, così fapefs’io fervida 
ed imitarla; A chi l’offerifce ? L’offer»- 
fee a quello, che è atto puriflìmo, per 
effenza infinito, per natura da ogni al- 
tro inde pendente , immenfo nelle ric- 
chezze, abilTonel. fapere, prodigo per 
così dire nella bontà , e quello eh é ec- 
celfo nella fuacreatione fecondo nell’ere- 
dità, fublime e inelcfutabile nel fuo ordi- 
ne, grati ofb, e fua ve nell’amore continuo 
nel generare, perche in tutta l’Eterni- 
tà egli dice, perche ogni cofa gl’é pre- 
cinte , Ego badie genui te . Orsi), chi è 
offerto? quello ch’è foftanza dell’eflen- 
xa divina, Verbo Eterno, ffeliuoldeH’ 
altiflìmo , legislator deli’Oniverfo , 
quello che con tanti belli ed efquifìti no- 
mi Richiamato. O fapkntia , qu<e ex 
tre A! tifimi . O Adenti , & dux domus 
Ifraei : O radix leffe . O clavls David : 
O Orient fplendor lucis eterna . O rex 
Pentium , & defidcratus earum: O Ema- 
nuel. Qui ci preparò ancora molte co- 
gitacioni , moftrò riverenza alia legge , 
perche la volle oflèrvare, moftrò rive- 
renza, c adoratione al fuo Padre , perche 
a h is’offerfe, non come eguale a lui , 
come in vero era, come Iddio, ma co- 
me h uomo minore, e foggetto a lui . E 
qui mi defcrivefti , ù Signor mio la rive- 
renza, che debboavere alla legge mia , 
dico , alla legge che tu mi defti , quando 
*1 tuo fer vitio nel tuo Tanto abitacolo mi 
chiamarti, e non è legge mia foloi dieci 
comandamenti, ma la regola,^ coftitutio- 
ni della mia Religione, si che infogna eh’ 
io facci, ch’ella non s’abbia a doler di me, 
e dire, come dice il Profèta Ifaia della Si- 
nagoga. Ego te piantavi vin fa clcSapjuo- 
modo cenverfa et mibi In antaritudinem . 
Aimr , che in amaritudine cangia in noi 
la regola , quando non fi vive conforme 
aderta , e nei damo d’amaritudine a lei 
poiché sì male fodisfacciamo a gli obbli- 
ghi ch’ella c’impone, rompendo agevol- 
mente l’ordinazione Tue, che pare fono di 
Dio . O come potrebbe ben’cfckmar la 
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■regola, quello che ditelli tu, o Verbo . 
Non voi ■k ilegtàìs .fed ego elegtvoj . E 
vero , sì , : iM*ffen(c> , eh io hò eletto la 
regola , perche volontariamente a que- 
lla , e non ad al tra regola mi fotcomifi , 
ma anche è vero , ché’apahò eletto io 
la regola , non 1 hò fatta io , l’ho ritro- 
vata così fatta da Dio , non è fiata 
mia invenzione , non mia elettrone 
quegl» ordini fanti , che ci fono, fogli 
hò di già trovati , perche ci erano pri- 
ma nei Tanto abitacolo ch’io v entrarti, 
ma la regola ha eletto me, perche in 
me é fiato folo il muovermied accomen- 
tire al chiamarmi, che fece il Verbo a 
quello luogo, e non altrove a quella re- 
gola, e non ad altra, con tutto che fe 
fi ofler va fiero tutte fon buone, e fan- 
te , e perfette , ma la regola m’ha 
eletto perch’ella m'ha accettata , m’ 
ha ricevuta , e m’ha detto . Hoc far , 
& viver . In quella maniera vuol 
eflereda te fervilo iltuoSpofo. Guar- 
da, dice ancor la regola , che non 
offenderai me travedendomi , che nel 
medefimo tempo tu non offenda lui , che 
t’ha a quella chiamato, e comandato che 
l’oflervi. Equanto e pur troppo vero , 
ahimè, che la regola cioè la fuperiora in 
perfonadi quella (perche la regola anima- 
ta è certirtì mo ch’è la fuperiora , che ci 
governa , e ha cura di vedere come la re- 
gola sortirvi , e di gafligare, e punire 
chi non la oflerva) quanto dico è pur; 
ahimè, troppo vero aie la regola anima- 
ta ninna di ninna di noi elegge , che non 
abbia fperanza , che abbia a far buon 
frutto. E qual piantasi principio non 
dà buon legno d’aver ad efler fruc- 
tuofà? O fanti defiderii, o benedetti 
fervori del Noviriato , quanto fiere 
utili , e quanto più inerti , fe Tempre 
vivi , e ferventi , anche doppo il Novi- 
tiato, e’n tutto’l tempo della vita fi con- 
fervaffero . Crefcerebbe Tempre di virtù 
in virtù, infino a tanto, che videretw 
Deut Deorum in Sion . In quella vita % 
nella Sion della pace, e tranquillità in- 
teriore della cofcie*nza,che fi feorgerebbe 
nella carità e rnSfuetudinecfi tutte, nella 
letitiafpiritua le, nella modeftia.ein ogni 
noftra anione pacificai comporta E poi 
da pace a pace,ci prefente, e futura , da 
tranfitoria fin ad eterna fi partirebbe, CU 
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rider e tur Dtuj Bcorum in Sion ; Nella mo il nido in quello ; culo terrai morta 
Sion celcfte , di cui dorerebbe effer ri- nelle braccia , e noi Dio , e huomp nel 
tratto , o Signore in terra , per quella. pa- noftro cuore . Tu io metterai nel fepol- 
ce frà di noi , e in noi il tuo caro abitaco- ero , e noi lo metteremo ne' cuori delle 
loOquSteamorofccogitationici prepa- creature, con offerirlo al feno del Tuo 
ra quello eterno Verbo . Vfjue ad confu- Eterno Padre.T u farai la prima a veder- 
mationem f*cu/i ; Perche paleranno di Io rifilici tato, eie Vergini faranno |ic 
generationc in generatione in quello fan- prime adeifer premiate. Tu lo mirerai , 
to luogo, comefpero, e confido nella quando afccnderà al Cielo, e noi love- 
mifericordia di chi MelTe perfe. Non dremo nella tranquilla , e lerena Eterni- 
fi ferma quello mio Spofo di preparar tàfua. Tu riceverai lo Spirito Santocon 
cogitationi ,onde io debbo far, come la gli Apolloli , e noi lo riceveremo, per 
Spofa , che nel filo fpolàlitio và vagan- cfser tempio fuo , e corona della Trinità 
do in quà, e in là, per vedere le rie- Santilfima, con lodare, ringratiarc, e 
chezze del fuo Spofo , cosi debbo io an- benedire l'incomprenfibile inefcruubile* 
dare or quà , e or là, per vedere la gran- e in fortuna inefeogitabile Triniti; T» 
dezza dell opere tue. offerirai illatte all amato Figlio, e noi 

La grandezza del Verbo dii feno de 11' offeriremo il l'angue di elfo all Eterna 
Eterno Padre, ma ora egli è fatto piccolo Padre: Tu ritarderai loffefa del pecca- 
e il picciol ventre di Maria e fatto gran* tore , per avere il Verbo ricevuto dal 
de; comeadunque, o Verbo, non s ab- tuo puriffimo , immaculato, immarce- 
balf rannoa te le fublimi valli , poi che feibile , c Verginal Ventre le carni , il 
è ineferutabile la tua grandezza, e incom- latte, cilfangue, enoifupplircmocon 
prenii bile la tua piccolezza. Tufeibcl- l’amore , e pronta volontà , offerendola 
la , e leggiadra , o Maria , e d’ogni grada alla coeterna , incomprenfibile , coc- 
colala, mercè di colui, che ai da tenere quale , inelcrutabile , e inelcogitabil 
in te. Non più figure, o Efaia , poiché Trinità: Tu lo tiri in terra coni raggi 
fono adempiute le figure nel Verginal della tua purità , eco» -le funi della tua 
ventre. La volontà del Padre ti traffe umiltà, e noi lo decolliamo da noi con 
dal fuo feno, o Verbo, eti racchiuiè le fiamme della nollra fenfualità. e la 
nel ventre di Maria, e quella mi tien (cogliamo co’l coltello del proprio Amo- 
lieta in quella prigione. Ma fe io non re. O quanto fi compiace in te, oMa- 
vederti tanto offenderti , farei contenta ria, il Verbo per la tua gran carità, « 
poiché quelle offefe , e impedimenti mi in noi fi compiace per la fua carità . Ór- 
firingono a defiderare la difunion del sù Maria , da la rilpolla al celelle nvef- 
corpò. E (è mi moflri, ch’io debba patire, fagicro. 11 Trono della Sant iffima Tri* 
fà .che niunacofa mi fepari da te . nità afpetta quello tuo confèntimento . 

Ritorna, anima mia, ritorna nel ven- OMaria, o Maria non tardare a dire , 
tre della Vergine, dove ogn’intclletto Ecce cincillà Domini ; poiché tutti i Co- 
etanea, e 1 affettofi nutrifee Virtus al- ri de gli Angeli alpettano quella tua ri- 
Uj fimi obumbrabit ubi , gratta fponf fpolla . OMaria dà ornai il tuoconfeiv- 
eonfalabitur noi. Tu Ripiena di grafia, ti mento. O Spirito Santo cooperante afi- 
o Vergine Santirtìma, ed è Benedetto fumeraiqueipurirtimilàngvidiMaria,e 
il frutto del tuo Ventre. Magnifica ora renderai quel bello, e rubicondo corpo di 
lo Spalo della nollra verginità. Tu lo Cìiesù in uno dante formato , e organiz- 
chiamerai Cìiesù , e no» Alfa , e Onte- zato non già a poco a poco, comel huo* 
ga, tu gli darai il latte, e no» il San- mo, mainunollanieperlacooperatio* 
g»e, le non inatto, almeno in de fide- netoa. Tu lèi confolatione del Paradi- 
rio ; tu lo fttingi nelle fafeie, e noi fo, o Vergi ne Santirtìma , feudo nofiro, 
rei petto, togli faraiognìortequio, e noi fortezza de’deboli, e in fornata, quel 
lafceremo per quello ognicofa^tu udirai che più importa , Madre, e fperanza 
dalla fua bocca tante mede parole, e nollra . O quanto d fublime la noflra 
noi ilaremo attenti alfinterne ifpiratioui umanità, dico nel Verbo. Ecco che 1* 
tu gli vedrai aprire il collato , e noi lare- huomo in vifipnc, in unione trapalerà 
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gli Angeli, e fi refarcirà quello , che 
diflìpòl iniquo ferpente demonio; Do- 

■mimts poffeéit me intnltio viarum fua- 
ftm,a*Ktpunn ^“idtjvam facerct prin- 
cipia O Maria , tu forti ben da princi- 
pio con quello, ch’era fin2a principio , 
onde era ben giufto , che cu concepirti in 
te, quello, che non ha né principio , 
nè fine. 

CAPITOLO IX. 

Delia fuga In Egitto fin al Battem- 
mo di Cbrifia. 

T? Uggirti in Égicto pertuo proprio vo- 
'■ X 1 lere , oGiesù mio , e di già un’altra 
volta polio dire, che quali era fuggito, in 
Egitto, quando laicia: li ;ilfen del Padre, 
evenirti nel [tenebroiò Egitto di quello 
mondo*, fuggì ancora in un’altro Egit- 
to , cioè nelFanime diesel Sacramento 
dell’Altare ti ricevono, e fon moire di 
quelle un’Egitto, prima-che ci entrarti 
tutte Idolatre , 'perche erano date -alla 
Toncupifcenza de gli occhi, eall’avaritia, 
ch'è idolatria, £>tue cft uMorum fervitus , 
•òdllatoncupifcenza del fenfoch'dcome 
dicefti, anch’ella idolatria ,ò alla fuperbia 
della vita , ch'é cagione d'agni idolatria. : 
O , come fai fhj pendi effetti . Saii lo- 

S a le nugole bianche , e leggiere, cioè 
ntro di quelle candide ipetic Sacra- 
mentali, ea entrando Dell' Egitto dell' 
anime, ecco, ìtovebunturtmnla fimuhr- 
età jEgjpti ■ Caggiono a terra alla pre- 
fenza tua , per la tua grati» in chi degna- 
mente ti riceve, tutti i catti vi abiti, tut- 
ti i cattivi defidcri di prima, ed invece 
<H tanti Iddi , che adorava co'fuoi pec- 
cati quell'anima tnefchina, terge tanti 
altari in ciafcunafua potenza , con che 
t'adori. Nell intelletto , nella memo- 
ria, sella volontà. Nella volontà folo 
bramando ferviti! , e fàr la tua vo- 
lontà , e compiacerfi di difpiacerea fe, 

S t piacere a te, 'in pesa di quanto li di- 
_ laeque, per compiacer fe. Nell’intel- 
lètto, foloafpirando a quel penfieri,che 
fono di tua gloria. Nella memoria, rac- 
cordandoli delle fue offefe , e de tuoi be- 
nefici , delle fue offèrte , per defedarle, e 
punirle , de tuoi benefici, per renderfe- 
ne grata . E ogni mattina non veggio io, 
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chenelTanìme noflre vieni, ma tàbdì- 
verfi affetti,. -ed operationi ^fecondo , 
che variameaurfi q difpofte , quelle, che 
ti ricevono, perAe a punto , comuni- 
candoti , ti comruràÀi^jomc noi lìamo 
difpofte . A gran dtfi letjq feguono gran 
doni, a grand’amore, gran, diletto. E 
qn) portò dire che noi abbiala* Iddio al 
modonortro , cioè con io fperknentia- 
mo per l’ordinario i n noi , come ci Sa. 
mo difpofte per lui - Ma bene fpeiTo 
la fua mifericordia non hà riguardo al 
nortro apparecchio, «vince conia fua 
benignità la nollra trafeuraggine, dan- 
doci confolationi , quando per la poca 
preparationenon ci rendiamo atte a ri- 
cever la pienezza delle grafie, che n’ap- 
porta quel celefte cibo . 

O Iddio mio, tutto buono, e tutto 
dolce. O Verbo, x> Verbo, jguàmma- 
gna multitudo fuavitaiit tute , quamdbf- 
condtftì timentibut re. O chi non arde 
d’amore a tanto fuoco , ò non vive, ò 
non hàfenfo, Ed io mifera che Coao’t 
Fuggirti Erode per ifeampare la tua 
umanità , ma nel di del Giuditio, quan- 
do dirai, Ite maledici "in ìgntm eetet- 
num , Vorrà fuggire erto Erode , e tutti 
gli altri cattivi a lui artomigliati , il ri- 
gore della tua umanità , x divinità ; 
ma non potrà , perche condannerai 
l'anima, cl corpo lao alfooco eter- 
no, doveper tante migliaia d anni ha 
patito, e patirà tanti innumeraòtli tor- 
menti . Ed in quella tua foga in Egitto, 
o Spofo mio ,mi vai dettando cogì ta rio- 
ni di prudenza , ~e d ’ amore . 'D'amore, 
per 1 amore , che ti portò il tuo Padre 
pntafi o Giofeppe , 'fervendoti in lutto 
quel viaggio, e {ritornò alla patria coù 
tanto affetto, e con tanti (lenti, edifag- 

S i , ina ogni cola e vinta -dall’amore . 

)i prudenza , perche non era anco ì 
tempo, che mancarte to 1 ferro lama 
umanità , e fòrte da quell'empio ucCt- 
fo , ma lo ferbafti per noi a maggior 
pene , e al tempo che fu a noi di mdgr 
gior flutto . *• ; 

Vai, dimorando in Egitto, fecondo 
che piamente fi tiene, ben fett’anni mi 
l’operationi tue non sò quali forohO , fe 
non chemandaftia terra molti Idoli, .£ 
qui mi prepararti cogitatiòni di tua po- 
tenza, e la dimoftri con la tua .prefenz# 

In 
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ih noi come hò detto di Copra . Ma ti vuò . quello é il ritirarli a Nazareth , e mo Ito 
muovere un dubbio , o Signor mio , e lodevole la prudenza , che s'accompa- 
Dio benedetto. Perche non ci prepararti snacon lo Spirito, ad effeguire la vo- 
parole , c concetti , con parole faconda- Iontà di Dio , non la volontà della car- 
mente (‘piegate, che ben lapete Signore, ne, che da Dio fi feompagna . Pru- 
quanta fòrza hanno le parole, per im- dentiti c arnie inimica cjì De* . 
primcrequaIunquecofanelcuore,quan- Tenevaipoi in compagnia della tua 
do fono con efficacia proferite; Perche cara Madre al Tempio e fai sì, che te ne 
Colamento cogitationi ì Ah, che finteti- rimani in elfo a difputare co’Dottori. O 
do , che nel cuore mi rifpondi , perche mio giovanetto Chrifto, o grati' >fo, Spo- 
troppo cramo facondi da noia preparar fo. Speciofus forma pra filile borni num : 
le parole, ma a nortro danno, perche le Mi par vedere quel tuo bel volto, tan- 
proferiamo, e non vi pentiamo, ma to in quell'età manfueto, e grave, e 
prepararti le cogitationi, acciò, quan- venerando . Ivi dimorando vai prcpa- 
do profcriffimole parole, foffimo più rando nuove cogitationi di previdenza, 
confiderà», e fodero i concerti più erti- e Capienza, cogitationi ancora di con- 
caci . t'ir /inguofue non dirige tur tn ter- figlio . Mi metterti quali in bocca , quel 
ri». O, come e vero. Concepilco mol- che io doveva rifpondere quando dicc- 
Ci concetti in me, fla bene,, ma, perche fti alla tua diletta Madre: Jpuid me 
non ci è efficacia prima di cogitatione , e qu ter e batte , nefeiebatij , quia mbie, quae 
d’affetto, nulla vagliono, e in un tratto Patrie meifunt , oportet n.etjfc- AIlo- 
perifeono, perche non fono con la Calda ra, odivin Verbo, andavi lì. landò un* 
cogitatione bene abbarbicati nel cuore . occhio nel tuo proprio Regno , ch e 1 il 
Se'l concetto folfe ben conliderato , fa- Cielo, e'Ifen del Padre, è l’altro all* 
rebbe (labile , e fermo, e ogni piccol interrogationc , che ti facevano i Dotto- 
vento non lo mandarebbe a terra , come ri, e con animo gentile, ed eroico ri- 
intervene a quella poveretta Èva nortra fpondevi loro.Ma come và quello, ò mio 
prima Madre, la quale concepì, e proferì, Gicsù ? come, tu che ri Cacciti tanto vile, 
ma non confiderò. Così fanno molti , ed abbietto per noftro amore , che fallo- 
che proferifeono le parole (enza confide- . migliarti ad un verme, ad un baco, il qua- 
rarle, emaffimcdiquelleche fi truova- Icnonfolonóèllimato.ma vieneafchi- 
nonelnortro Ceffo per lo più inutile, e foa chiunque lo mira,eil è finza rilguar- 
otiofe. Concepì Èva nel luo intendi- do alcuno, da chiunque lo vrde.calperta- 
mentodi voler invitare il Cuo Conforte a to,come volerti quella volta manifèrtarti 
mangiar del pomo, ma non confiderò . a'Dottori, gente (limata dal mondo, nel 
Al contrario fece Mari i, che prima con- T empio , luogo il più celebre del mon- 
■fiderò, quando le fù offerto il frutto di po, in tempo , com’io (limo , della 
n\xz.Benedi(ìuefruRue renine tui . Co- Pafqua , in cui non Colo da tutta la Giu- 
gitabat quali e effet ifia falutatio : E poi dea , ma da ogni parte del mondo con- 
proferì la parola . correva in Gierufalemme un popolo in- 

Poi ti parti, o'mio Verbo, d’Egitto , finito? Dimollrafti la tua leggiadria, e 
ma che cogitatione mi vai tù qui deno- grandezza, econofeo, e intèndo, che 
landò ? Cogitatione d'onore del Padre io facelli per mio efempio,acciò imparai^ 
tuo, perche mirando l’onore di erto tuo fi a conofcere quel che tu vuoi da me, e 
Padre, torni dove a vanti che ci regnava da chiunque ti ama . Nonvuoi, Signor 
il figliuolo di chi rivoleva dar morte . mio, e non ricerchi da me che io nella 
Ma nulla ci ha dadifìorre dall’effeguire miaannichi!arione,equaIùquea!tratua 
lavolonràdi Dio, maffime nelle cofc Spofa, che defideri perfettamente fervir- 
pcrtincnti all’onor Cito , non pericoli , ti, vada guadando la mia natura, perche 
non minaccie, tutto è nulla, purché li d tua, e tu me lai data. Dedit unicuique 
lacciaia volontà di lui, che farà fempre fecundum propriam virtutem. A chi ai 
la migliore, e farcia il mondo ciò che fi dato due talenti, à chi tre, à chi cin- 
voglia . Ma dal canto nortro dobbiamo que. E rtoltitia certo ricular la natura , 
fuggire 1 occasioni dello fendalo, che perche di erta ce ne polliamo fervire ad 

■ 1 ono- 
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oROre, egloria tua . Quia ipfefecit ms,& 


mnipfinos.VAi dono una certa grandez- 
za di natura e'1 defiderar per natura gran 
cofe , fé di quefta mi fervirò a gloria tua ; 
perche fe appctifce la mia natura cofe al- 
te , e grandi, chi é più alto di te ? Tu felui 
« ItiJJimus ; anzi , Sigoor mio , mi vuoi 
gloriare di non aver appetito si balio, che 
cercarti alcuna cofa fuori di te , che m’ 
annichilerei troppo in quefto ; voglio ef- 
fer fuperba ed altiera , ed appetir te , che 
fei grandini mo , ma infondi gratia nella 
natura , perch’ella tolga da (equantoin 
ciò ci fulfe di vitiofo,e difettofo, e fa che 
con la tua gratia procuri nuova gratia , 
quefta ogni giorno partorifea maggior , e 
maggior gratia , affinché con la gratia s- 
accrelca Pamore verlo di te, che fei tanto 
amabile, e con l’amore la gratia, fratto 
dell’amor tuo verlb di te , che pur é tuo . 
Ecco le cogitationi , che mi preparafti , 
dando in mezzo a’ Dottori . 

Ritorni a cafa , e quivi fervendo in 
quel che Infognava al tuo Padre putativo 
Giofeffò fai l’efercitio di fabbro legna- 
iuolo, offendo tu quel fabbro che di nulla 
fabbricarti l’Uni verfo . Chi può dire , co- 
me te ne flavi raccolto in te fteflò , e na- 
feoftoa gli occhi de gli huomini , e con 
quella profóndi (lima umiltà , che ogni 
cofa cercavi, che ti facefTe tanto vile ed 
abietiche furti ftimato quali buomoda 
nulla per noi . Ma poi , quando venne il 
tempo determinato dall’eterno tuo Pa- 
dre , ti manifeftaftial mondo , e perche 
quefto, fuorché, per darmi efempiodi 
quel eh’ io debbo fare, cioddi cercare dal 
lato mio il filentio , il ritiramento, lo ftar 
nafeofo , perche , ò quanto bene s'unifco- 
no infieme ritiramento ed umiltà . Ma 
quando cosi piacerà alla tua divina vo- 
lontà , ch’io mi fcuopra , e manifefti al- 
trui, ò per meglio dire, cheiononhòin 
me ben alcuno , che non fia tuo, lo fac- 
cia intrepidamente per nbbidirti : ne te- 
ma di manifeftare , quando così tu ordi- 
nerai i tuoi doni, perche tu , che me l’hai 
dati : e tù che m’ai comandati, che fieno 
altrui manifefti potrai, Caprai, e vorrai di- 
fendermi dalla vanagloria, fuperbia, e da 
ogn’altrofiniftro,che per quefta manife- 
ftatione mi poterti venire ; Et in umbra 
alano» tuarum fpcrabt , c farò ficurada 

ogni tentatioae . 
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CAPITOLO X. 

Del Battemmo diC brlfle , e de! mandire I 
Difccpeli à predicare . 

S E ne và il benedetto Chrifto al fuo 
fervo Giovanni alla ripa del Gior- 
dano , e quivi che fa ? Chi vederti , e 
fentiflequel contrailo , che d frà Chri- 
fto, e Giovanni, fi moverebbe ad at- 
triftarfi , a rallegrarli , a maravigliarli 
ipfieme, vedendo l’umiltà dell’uno, e 
dell’altro; ad attriftarlì per la confuso- 
ne di fe ; a rallegrarli per gli atti , che 
vede di Chrifto, e di Giovanni, e a ma- 
ravigliarli per l’efempio , che quindi lì 
può prendere . Giovanni fi ritira , e tre- 
ma , e Chrifto và avanti , e lo conforta . 
Giovanni conofce Chrifto Dio, e huo- 
mo , e Chrifto tien Giovanni , come 
fuo caro, e diletto amico . Segue Chrifto, 
e và avanti a lui . Giovanni vorrebbe 
pur ritirarli, e non può. Come farai, ò 
Giovanni ad alzar la mano Copra quello 
che ha fabbricato 1 univerfo , come fa- 
rai a prender l’acqua, e verfarla Copra 
quello, eh’ é mareampliflimo, e indefi- 
ciente di tutte le gratie. Se ben Tei San- 
tificato nel ventre , egli d Dio ed buc- 
ino, che fantifica gli altri ed dii Santo de’ 
Santi ; come farai a non ci legar le mani 
più torto, che ftenderle Copra quel capo , 
ove ftanno riporti tutti i tefori della di- 
vinità? Lo vedi nella forma di fervo , 
c lo feorgi limile a te veftitodi carne, ma 
fe ben liete d’ una ifterta natura, in quan- 
to alla carne ; nondimeno la fua umani- 
tà dcongionta alla Divinità , edefaltata 
fopra tutti gli Spiriti Angelici . Et ado~ 
rant cum emnes Angeli cjut . Egli duna 
delle tre perlone della Santirtìma Trini- 
tà , una ftefla cofa con il Padre , ama- 
to, e obbedito da tutti gli Spiriti beati, 
io avrei prima voluto da lui eflir battez- 
zato , che battezzarlo . E una gran cofa 
Giovanni Santo; eri nel ventre , e pur 
factrtì fogno di conolcerlo ; Ma che dl- 
ch’ io ? S’egli era conveniente , che tu ri- 
verirti quella grandezza , fi conveniva 
ancora, che tu l’obbediflì ; fe come Dio 
l’avevi a ri verire , come Dio ancora l’ a- 
vevi ad obbedire . Se il fuo riguardare 
feriva il cuore , era conveniente , che la 
C fua 
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fua volontà inclinarle la tua volontà a 
far quel eh’ ella voleva . Più può la tua 
potenza e ’1 tuo volere , ò benedetto 
Chriflo, che l’umiltà di Giovanni - , ma 
non era ancor manifello al mondo quan- 
to il tuo Padre ti amava . Hic eftFiliut 
virus dilegui , in quo mìhi bene com- 
pi acuì , ipfum audtte . E quel ci prepa- 
rò cogitation d' amore, cogitationdi pu- 
rità , e cogitation d’ umiltà . Cogitation 
d’amore , ci preparò l'eterno Padre , 
quando dille . Hic eft Filius tneus dile- 
Bus , In quo tnìbi bene complacui ; Mo- 
lando che fe egli é il bcrlàglio dell'amo- 
re del Padre, debtx. efler ancora dell’a- 
more de nollri cuori . Cogitati Jni d'u- 
miltà ci preparaili , ò Verbo incarnato ; 
inclinandoti a Giovanni , e volendoti 
umiliare quafi che furti peccatore , e 
avelli bilogno d’eller purificato, e mon- 
dato con if battefimo della penitenza ; 
tù, che ricevi i peccatoti, e infondi ne’ 
lor cuori grafia di pentirli; Tù, chegli 
afp iti a penitenza , c li ricevi fi cara- 
mente, mentre a teli rivolgono a peni- 
tenza . E cogitation di purità ci prepa- 
ri . ricevendo il battefimo , perche mi 
pare che tù gridi con il tuo efèmpio , La- 
lamini , mundi eftott , auferte malum co- 
gitntionum veJÌTurum . G quanto é ne- 
ceffario tuffarli bene fpelfo nell’ acque 
della penitenza , per acauiflar la purità , 
che da noi tu chiedi . Non bada purità 
di corpo v ci biiogna purità di cuore , c 
dimeDte; echi non fi bagna fpeflo in 
quello battefimo , non la potrà lungo 
tempo offer>'arc ; perche la purità del 
cuore, fe bene è dono tuo, vuoi anche 
che ci mettiamo molto del nofiro per 
conlèrvarla intatta. 

Dovevi (lare , ò Verbo incarnato , 
nel defèrto, lodando, e glorificando, e 
per me pregando il tuo Eterno Padre ; 
pregando, che le creature tue già nate 
nel mondo fi convertiffero, e che noi che 
eramo nella mente tua già nati per te , 
che il tutto al preferite , perfettamente 
fodartìmo,e a ma (lìmo te . Dimorando in 
quel deferto, non poffo penfare', eheaU 
tra opera tu facelTì , che quella ; Cioè che 
in fuhlimrtà d’amore, e in ampiezza di 
mifericordia ed umanità tua per noi pre- 
garti il Padre tuo. Ma, quando per tuo 
volere ti compiacerti , che tù , il quale 


eri venuto per conculcare , per vincere , 
sbattere , e in eterno condennare i De- 
moni, furti da loro tentato ? O bontà 
infinita. Ti tentò Satana , ed eri Dio . 
O miracolo flupendo , che tu gli conce- 
derti quello . E non fi provò una volta 
fola, ò Dio mio, mainfihoatre volte 
fi rimette, perche voleva in tutto con- 
culcare , e annichilare l’adoratione della 
Santiflima Trinità . Io non credo, che 
ti giudicaflè figliuolo di Dio vivo ; non 
credo, che pi-retraffe cosi alto millero ; 
perche altrimenti non fi farebbe attcnta- 
to di tentarti . Ne credo, anzi sòdi cer- 
to, che non eri in quel duello, ed affan- 
no , che fiamo noi , quando fiamo tenta- 
ti , pèrche cri Dio ed huomo inlìeme ; e 
le tenebre dell’inferno non portono arri- 
vare alla chiarezza di quella luce , che 
Eft Condor lucis <ttcrn<e Ben m’immagi- 
no , che come huomo , fendili folo gran- 
de affanno per l’amore , che portavi ab 
tuo Padre , e Dio, quando fendili dirti . 
Htcc omnia ttbì'dabo,fi cadens adoraverit 
me . Adorar te , eh ? ò sfacciato fpirito { 
che l’onore dovuto al ilio Dio , e Padre 
lo renderti altrui ; O beftemmie orrende . 
Non credo , che le potettero udire le tue 
orecchie fenza orrore • Ma non eft fapìen- 
tia , non eft prudentia centra Dominum i 
Ti crcdevi,ò maligno, d’aver a fare col» 
fempliee huomo, e t’ingannarti . Crede- 
rti di conofcere s’ era Dio vero , e non tl 
riufcì.O grandezza del mio Dio , que! 
che permetti a tua gloria in noi di tcnta- 
tione , tutto è a nollro bene , e fai sì , Che 
fed’altronon ci ricordammo , quando 
fiamo tentati quaggiù in terra , che dì 
tua bontà, queflo ci farebbe a diffidenza 
per vincere ogni tentai ione . O verbo col 
divintuo parlare confondi il Demonio , 
e fi parte cortfufo , che nort eonofee chi 
ne quale tu fei . O Criflo mio , fe ci furti 
flato io, averei pur efultato , dell’igno- 
ranza fua ? Avevi tù bifogno , ò mio 
Criflo, de gli Angeli, cheti veniffero* 
fervire? dirò più follo, che quelli àvef- 
fero bifogno di te , perche che aveafio à 
far con tua grandezza- , fendo tu il lor 
Creatore? ma volerti in trta umanità ren- 
der loro qualche retribufiorte dì quelle» , 
cheavean fatto nell* tua incamatione , 
e trovarti quello bel modo , cheti venif- 
fero a miniflrar nel deferto , dopo eh* 


IO furti tentato, e ancora nella tua ago- 
piati vcnilfcro a confortare . Lafcio le 
tue eccelle melliflue, e folutiferc predi- 
cationi , perche quel che diceiti , e le co- 
gitationi , che ci prepararti il Vangelo le 
mivà parrando . Machccogitationì mi 
prepararti ftando nel deferto, & nonco- 
gicationi di coltanza , cogitationi di fede 
in te vero ,e vivo Dio, e ancora di quan: 
to poco fi dee liimare il Demonio: Tut- 
ti, i tuoi facri miracoli non mifurono 
altro, che cogitationi della tua poten- 
za, perche lafciarti alquanto la Divini- 
tà (correre con quelle in tua umanità , e 
mi preparavicogitationi della tua gran- 
dezza , della tua potenza , e del tuo amo- 
re . Chi non s’ innamorarebbe di te , ve- 
dendo in quanti ineicrutabili , e profondi 
modi cercavi di ridurre a te quell anima •. 
Situi Aquila , provocarti ad volandum 
pullof fuoi . Bifogna ora aguifa di Cer- 
vo l'altare fopra colli , e monti, evenire 
alla grandezza dell’ amor tuo , perche (e 
io volerti Ilare a difcoirere punto per 

E unto, Infognerebbe aver mille, emil- 
: anni di tempo , aconlìderare le cogi- 
tationi , che ci preparavi nel difcacciare 
quelli del Tempio » nel parlare con la 
Sammaritana, nell' efaudire la Cana- 
nea , nel perdonare a Maddalena , e nell’ 
aflolverc la povera adultera . Ma Info- 
gna, checon velocità di Aquila , le va- 
da nella mente mia rammemorando , e 
digrumando . Andiamo ora a quel fegno 
di fama riverenza , e ^articolar amo- 
re . Dopo la fua predicatione , e altri 
fogni di amore , fe ne và a trovare la fua 
Benedetta Madre, dove mi vai mollran- 
do gran legno di amore , c dilettione , 
perche dimorando con lei , le vai nar- 
rando, ò Verbo, com’è bengiurto, la 
tuaPartìone,Refurrettione, e Clarifi- 
catione , dove inclinandoti a lei , ancor- 
ché , come Madre degna nc forte ( non- 
dimeno ella fi dovea , come creatura in- 
clinare a te, come fece) le vai poi chie- 
dendo la fua benedirtione : dove l’uno 
con l’altra ve la date , e in ofculofonto vi 
abbracciate . E in quello luogo , ò bene- 
detto Chrirto mi vai deferì vendo , ed in- 
fegnando cogitationi di prudenza , nel 
voler narrare la grandezza , e favor» di 
Dio , a chi ne è meritevole , come era 
la Santiftma Madre tua . Nolitt pronte- 


re Margarita ante porto t . E ancora co- 
gitatone di riverenza a’ miei Superiori, 
e di amore a tutti, c particolarmente a f 
Superiori, a’qualiper obbligo di grati» 
tudinc fon tenuta . E quella cogitation 
di amore, ha da durare Tempre in me , 
perche Tempre durò in te con la tua be- 
nedetta Madre . Noi ite multiplicare lo- 
qui fublimia , infino alla Crocidinone . 

Ci avevi dato primaefempio, e poi vo- 
lerti, chcfeguitartimotue veftigie , ed 
é uno de’ tuoi comandamenti , che sono- 
ri il Padre, eia Madre . Ecco che ora 
ce lo mortri , perche , Magit tnovent 
exemp'.a , quam verba . Sonora Pa- 
tron » tuum , Matrem tuam , Deh 
Signor mio , fa che quella gratia ven- 
ga nel tuo abitacolo, che abbiamo rive- 
renza l’ Hna con l’ altra , perche fi dirti* 
parebbe quali che il bene, fe quello an- 
darti- a terra. 

L’eterno Verbo refidente nel fuo T ro- Pirte j 
no , fa Tempre cole nuove , e ora ne vuol 5,nottf 
fare una degna di fe . Chiama i fuoi dodi- 
ci Aportoli, e gli manda a predicare , 
dando loro il modello di tutto quello, che 
hanno da fare. Tanto fa alle lue Spofe, 
ma chi l’intenderà ? E chi non lo vorrà 
intendere ? Dice loro che non portino al- 
cuna cofa per via , non battone , nonta* 

-Tea, non pane, non veftimento folo ; non 
borfa , e da quelli , che non li vogliono , 
fi partono feotendo la polvere da’ piedi 
loro . Dà loro la medelima forza , e i 
medefimi comandamenti di fcacciarc i 
Demoni , fonar gl' infermi , e molte al- 
tre cofe. Gli elegge con intrinfeco tiro, 
e con eftrinfeca voce ; Tanto fi» alle fue 
Spofe , che le chiama , perche conofcea- 
■no Tortele , fendo che il conofccre Toffe- 
fe non è altroché rimediare ad erte offe- 
fe . Dà loro autorità di fonare tutti gl’ 
infermi , fcacciare i Demoni» , e rifulci- 
tare i morti E come debbono fonare gl’ 
infermi? Pigliare quella medicina della 
tua parola , si , ò V erbo , che rifona tut- 
te l’infermità dell’anima. Sana dalla fi- 
bre della foperbia , quando dice , che chi 
non s’umilia non entrerà nel regno de’ 

Cieli . Sana dalla terzana della vanaglo- 
ria , dicendo, che fenza lui non fi può fot 
cola alcuna . Sine me nibll poteftis fa- 
cete . Lo dimoftrò ancora , quando fece 
dire al fuo amato Profèta . Non nobit 
C z Domi- 
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Dim ne non nobit , jed nomini tuo da ne, e non lafciercmo noi già te , che fel 
gloriai» . Guarifce della quartana della il pane della vita, perche fé lafciartìmo 
diiubbidienza con quella faiutifera medi- te non potremmo aver vita in noi fendo 
cina , quando ditte .• Non fono venuto tuilpane,checinutrilci, e dai la vita, 
a fare la mia volontà , ma quella del Pa- Quelìocelelle pane è intrifo nel feno del 
dremio, che mi ha mandato , e quell’ Padre, perche nel fegretirtìmo Concilio» 
altra volta . Nonmeavoluntas , fedina ro delle divine pedone fu ab eterno de- 
fiat . FaSu > obediens . Sana dalla feb- terminata , c conchinfa l’ incarnatione 
bre continova , che pretto conduce alla del Verbo , la quale poi nel tempo fu 
morte, dico dell’ a varitia, non folocon manifeftata a gli Angeli, fcopertaaPa- 
parole, ma con l'efempio . Vulpes fo- triarchi, rivelata ai Profeti, comeani- 
veas babent , Cr voluttà Celi nido: , fi- me care a Dio , e nel tempo già tanto 
llut autem bomtnis , nonbabet ubi caput prima difiinito , ò mio Dio , fu fatto 
fuumreclinet • Guarilce ancora da’mali nel ventre di Maria, levitato fra le fa- 
accidentali con quelle parole : Quid- feie , portato al forno ne gli fcherni , vil- 
quid petieritij Pattern in n mine meo , lanie , e obbrobri, Cotto l’opra la Croce , 
dabit vobij ; e quali fono quelli mali Riporto nel Sepolcro, Nella Refurret- 
accidentali ? Le varie partìoni , chefo- tione , Apparinone, e Alcenfione, porto 
nonell’anima, quali mediante l’oratio- in tavola , Nella venuta dello Spirito 
ne fatta con fede non lì fermano in detta Santo prefo , e mangiato , non dico già , 
anima, poiché con quella medefima fa che prima dal Signore non forte flato 
ci lmente le fopera , e lieva da fe . Ne nella cena pollo a i Dilctpoli , e forle 
dà ancora quello Verbo l’autorità di anche foffero dall' itte'lò doppo la Re- 
fcacciarc i Demoni , e con che lì fcac- furrettione communicati , encllofpatio 
ciano i Demoni ? Con la Croce , con di quei giorni , che orando afpettarono 
continuo digiuno, eoratione , con an la venuta del Divino Spirito con abbon- 
fìofo delìderio , e annichilata volontà . dantilTìma pioggia di gratie fopra di loro 
Sì che come dicefti al tuo fervo Anto- non fi nutriflèro di quello divin pane , 
nio,ò Verbo, non lì può ufeire di tanti manetta venuta dello Spirito Santo fu 
lacci fenza l'umiltà ; tanto più non può meglio conofcinto, edipoi più frequen- 
vincere il Demonio fe non lì ha l’umil- temente da tutti i fedeli fu prefo , fendo 
tà. Si rende la vita a’ morti col (angue che erant unanimiter perfeverantes in 
dell'Unigenito Verbo , perche offeren- erottone , & frantone panie . Ma che 
doloaquello, effluendolo inun certo gioverebbe a me pigliare il pane fe io non 
modo per lui nette fue creature , viene melometeflìalln bocca, non lo mafli- 
con tale influrto di fangue a vivificarla- catti , e mandiflì nctt’intrinfeco dello 
nima morta alla (ua grafia, elariunifce (lomaco ? Cosi è , Gufiate , & videte 
al fuo Creatore, domandandogli di nuo- quam fuavts efl Dominus . Si mette in 
vo la rteflafua grada. Dice, e coman- bocca co’ defiderj, li mallicacon l’ope- 
da, che vadano. Che non portino ballo- re, fi manda giù con rollare d’operare 
ne . Quale é il baftone , che debbono con un continuo operare. A mafticare, 
portare, altroché ladifenfione ? Defen- dico a operare Infogna avere i denti della 
fot vita; mede . Nons'hanno a difende- partenza, emanfuetudine;peròchefen- 

re,mafe è percotta la lor delira porger za quella virtù non fi può condurre# 
lalorfinillra . Nonhannoa portar pa- perfettione opera alcuna. Il rollar d’opc- 
ne. Ma ò Eterno Verbo, fecosì averti- rare é il rilartarfi tutta morta, ma allora 
mo a far noi , ci morremmo di fame . veramente viva in Dio , a tal che il 
Non vuoi , che abbiamo provifionc da medefimo Dio operi in lei , ed ella in 
alcuna banda , perche ci vuoi nutrir tu Dio, e cosi in nn certo modo ella per- 
con la tua provifione . O fe forte intela fettifli inamente operando non fiavve- 
querta provilìone , cialcuna creatura la- de d’operare. Ci d un’altra forte di pa- 
feierebbe tutte le cofedi quello mondo , ne Veramente fopra follantiale , e che 
e feguirebbe te per poter nutrirli della pure è come quello, che e io fletto Dio, 
tua provinone. Hanno aiafeiare il pa- e della medefima lòflaaza dell’ altro , 

ma 
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1 * 1 * un poco piò molle , e più gentile a 
mangiarli per quelli, che avellerò i den- 
ti più delicati , ò piffero avvezzi a nu- 
trirli un poco più delicatamente , ed é 
quello pane quello, di che lì nutrirono 
in Cielo i beati . O delicato pane , ò 
fuavi (Timo pane : ò , ne potetti gudare 
io un tantino , e me felice eternamente . 
Quello pane è il Verbo per cui fece , e 
conferva Dio il tutto . Ornata per ipjum 
feda funi , & fine ipfo f aduni tft ni- 
iil , ed é come pane la vita del tutto , 
quod f aduni tft in ipfo vita era t . Vita 
vitale del tutto , che aitutto diede con- 
ferva, e darà vita, per cui , ed in cui 
tutte le cofe nel fuo elfereli fomentano, 
e rimangono , e rimarranno mentre pia- 
cerà a lui fieri ani unni a Verbo virt ut il 
fuat . Quello pane nell’ Idea del Padre è 
intrifo. Nello flelTo petto del Padre è 
fatto . Nel compiacimento della Santif- 
Cma Trinità d portato al forno . Nell’ 
«qualità delle tre divine perfone è melTb 
inforno. Nel crear le crea ture é cavato 
di forno. Nel glorificare gli Angeli , e 
(piriti Beati è indiò in tavola . Nella 
fruitione, e unione, chelafcia fardi le 
fteflòéguftato . Comanda ancora, che 
«on portino due vellimenta . 11 limile 
fa a tutte le creature lue piùcare, e par- 
ticolarmente a quelle , che hanno fatto 
voto di povertà , da molte promeffo , e 
da poche , oimd oflervato . E che ve- 
flimenta fon quelle ? forfè quelle che ci 
cuoprono le membra , e ’l corpo , ed di- 
fendono dal freddo , e dal caldo , e fopra 
tutto dall’ obbrobrio del la nudità ? que- 
llo ancora, perche vuoi o Signore , che 
cifpogliamod’ogni cura , ed affètto di 
queflecofe caduche , e lo gettiamo in 
te, che vedi uccelli di piuma, e le fiere 
dipelo, e fino a gigli vedi di quei colori 
del campo , i quali non potò nella bellez- 
za , e ornamento agguagliare Salomone 
nella pompa maggiore delle fue ricchez- 
ze, in emni gloria [uaveflitus non eft fi- 
cut unum ex Ulti . Ma arrivi più all’ in- 
trinfeco . Non vuoi che portino vedt- 
menta , perche ti compiaci , che abbia- 
noquel veflimentodell’innocenea, che 
tu ai data loro . Ma fe pure fi vogliano 
addobbare di un’altro , tu glie la conce- 
di , pigliano la carità, e In quello, òche 
fregi, ù che ornamenti, ò che ricchezze , 
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circumdata varietale ■ Ma ad ogni modo 
un veflimento folo , ò buona cola, ò m i- 
glior cofa , ò ottima cofa . Una intention 
fola , un fine foto . Sia cominciata ogni 
opra per te, e finita in te, chefeila Ve- 
rità , ma da quanti pochi è intefa quella 
Verità. Par che ognuno fi turi le orec- 
chie , ma alla bugia contraria a te ognu- 
no gli apre. Bene intefe la Verità quel 
tuo fervo da te nel ventre fantificato , 
poiché per la Verità mife la vita . Vuoi , 
che abbiamo un vedi to folo, lòto che e 
la cognition tua , e di tua bontà, non fi 
fermando in cofa alcuna creata , non ia 
ricchezze , non in bellezza , aon in for- 
tezza, non in piaceri, non in creature , 
non in cofa, che fi a fuor di te , ma folo 
defiderare la firiute di tutte le creature ia 
te , e per te , ch’é (a perfettidìma carità . 
Non vuoi , che portino con loro borfa , 
uè manco danari nò, nò , non colè tran- 
fi torie perche fon troppo contrarie a te, 
non colè tranfitorie con le divine , ma 
le fi mefcolano ; e chi le vuol mefcolare 
s’ inganna , perche non podono dare in- 
fìeme , ma in cambio di quede ci vuoi 
dare i doni dello Spirito tuo, e il Regno 
de’Cieli . Ma con che fi ha da comparare 
quedo tuo Regno ? Diche patifee vio- 
lenza : adunque una continua violenza 
di noi deffi ci fa acquidare il Regno de’ 
Cieli . Non vuoi , che fi porti borfa , ò 
danari , perche dice il tuo Apoftolo , che 
non fono condegne le padioni , che tan- 
to più dimi, di quedo fecolo alla futura 
gloria . Tanto meno i tefori di quedo 
mondo , che tu così difprcgi , e fono ve- 
ramente fango, che didurbano il cammi- 
no del Cielo . Non auedi , nò , non fono 
al cafo, per chi vuol correre a te , anzi 
fono di no/a , però non vuoi ,che fi vada 
accompagnato con quelli. Ha da edere 
tanto piena l'anima oodra delle tue ric- 
chezze , che non ha da avere in fe punto 
di luogo per potervi riporre cofa alcuna 
di tranfitorio . Non nel cuore , non ne!«i’ 
anima, non nell’ intelletto , non nella 
memoria , non nella volontà . Ma 
tutto debbe edere ripieno di te , e occu- 
pato in ritener te , che fei quello , che fai 
ricco chi fi accoda a te , e quanto più leg- 
gierfivede, tanto più è atto a cammi- 
nare ; ma guai a quelli , che con l’ af- 
fetto pofleggono quede cofe tranfitorie. 

C J Diviti te 
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Viviti <e fi affiuant nolìte cer apponete ; far pofa per non perder te . Vuoi , che 
Però, che verranno al fine ad una po- in tutte le cafe , nelle quali entrano , 
vertà tale , che pii farà intelici, c mol- ftieno, c così ha da far l' anima , che hà 
tomiferi, e per premio delle loro rie- da ftar ferma; citabile in tutte le virtù 
chezze faranno condannati ad eterna po- fondata l'opra di te viva pietra . Peteg 
verta, à quello llridor di denti, che non autem crai Cbnfiut , perche un'anima , 
cefleràmai, epcrgliagi , che portano laqualelì comincia ad efercitare nelle 
fecole ricchezze de’ quali fi fervirono in virtù , viGdtbbe efercitar tanto , che 
tua oflefa faranno date loro tutte le pe- vi fi ftabililca dentro. Vi hanno a Ilare» 
ne, che fono nell’ Inferno . Ma lelicif- perche 1 anima, che ha fatto propofito 
fimi quelli , che puramente vanno fe- di fare una operatione , bifogna , che fi 
guitandote, fenza polfedere cola alcu- fermi tanto, che le metta in tfecutione, 
natranficoria , fendo che avranno per peròche il concepirla, e non farla , fa- 
premio te , che fei ricchezza d’ogni rie- rebbeunnon voler condurli mai a pcr- 
chezza , teforodi ogni teforo , e la rie- fettione. Guai, guai, a chi non fi af- 
chezza infinita del Paradifo . Ma chi loda nelle virtù, e fi fonda come la cala 


comprerà il Paradifo? ove fi troverà da 
• najo, che quello agguagli ? Che lì può 
dare in prezzo di bene sì grande ? O chi 
lo crederebbe ? il nulla , il nulla , ma 
per Dio non pofiTeder nulla , non bramar 
nulla di quello mondo non voler altro , 
che Iddio . Diminuì pars hatreditatis 
mere . Dico più , anzi ne pure volere 
Iddio, fe non per Dio. O altilfima , o 
ricchinima povertà . Di quella forte 
hanno il prezzo in mano da comprare il 
Ciclo quelli , che fon poveri , perche 
quelli tefori fi comprano con una lomma 
povertà , e quanto più l’anima c povera, 
tanto più Iddio infonde in lei i tuoi tefo- 
ri , co’ quali può comprare il Paradifo , 
O chi non amerà quelta povertà , poiché 
é cagione, che Dio ci da tanti gran do- 
ni . Senti pauperej fpiritu . Meliut efl | 
mori cum ;ufio , quam fuper divitias 
peccatomi» multai . Quam dileSa ta- 
btrnacula tua Domine virtutum concu- 
pifeit , deficit anima mea , dirò , 
nel dcfidcrio della pofl'rifione del Cielo , 
ò nel defiderio della polfelTione della po- 
vertà tua, che mi vale quanto il Cielo, 
poiché con quella vuoi , che io compri 
il Cielo , ed é il prezzo baltevole per così 
gran regno ? 

A quelli dice ancora , che in tutti quei 
luoghi, che entreranno , fi hanno a fer- 
mare , e in un’altro luogo dice , che fe 
fono perfeguitati in una città fuggano in 
un’altra. Tanto fai all’anima , che la 
vuoi fare eguale a te per participatione , 
che fei immutabile . Ego Deus , & non 
muior . Vuoi, chefugga, perche dove 
non truova te non debbe dimorare , ne 


mal fabbricata sù l’arena , c fu ’l terreno 
mobile, cinftabile , perche verranno I 
venti , e crollerà , e caderà , e farà con 
la fua rovina gra ndilfi ma firage, e dan- 
no altrui . O che danno, co ’l malefem- 
pio a molti deboli, e pufilli fa la rovina 
d’ una perlona tenuta già ferva di Dio » 
efpiritualc. E bifognaaifodarfi ; fe nò, 
fi cade da precipitio in precipitio , da 
male in peggio, da peggio in pelfimo , 
ò,ò, vuoi, che quivi fi fermino, per- 
che nelfavvifarc, infegnare, e ripren- 
dere le creatura non bifogna farlo una 
volta fola , ma più , e più volte , tan- 
to , che le medefime creature fian fatte 
capaci, epolfano bene intendere quel- 
lo, che hanno da fare a fiabilirfi nell* 
opera . Ancora comandi , che in quel- 
le cale , dove non fono accettati , uscen- 
do di effe fi fcuotano la polvere da’ piedi 
loro . O parole divine, do ve fono afeofi 
tanti Sacramenti . Hanno a fcuoter la 
polvere da' loro piedi . O, tremino tut- 
ti quelli, che non ti temono , ò grande 
Iddio, perche non vuoi colà alcuna di 
loro, ne pur la polvere, che fi attacca 
a’ piedi altrui . Ma al contrario de’ tuoi 
eletti: numeri, peli, emifuri ogni mi- 
nimoatto, ogni penderò, che quello li- 
gnificano i capelli del capo . Nam , & 
captili capiti! Ve/i ri omnei numerati funi . 
A tal che di quelli fi può dire , che ogni 
cofa a loro cooperi in bene . E a cat- 
tivi , che ogni cofa fi converta in male . 
Difpregi anco la polvere , cioè l’ avanzo 
loro, c quello che più lì vede con gli oc- 
chi , perche danno fpelle volte quello , 
che avanza loro , e bene fpefiò come pol- 
vere 
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▼ere nulla lor ferve , e poi fe ne vantano 
parendo loro di aver fatto gran cofe per 
amor tuo. EquefUtali tudifpregi , per- 
che vuoi , che quello che é fatto per 
amor tuo , fìa di qualche pregio a cia- 
(cuno, e che fìa occulto . Mai tuoi te- 
menti danno affai , edi quello, che con 
fatica fi fono acquatati , e par loro dar 
nulla, e non vorrebbono , che le crea- 
ture lo vedeffero , ma folo tu , che fei 
remnneratore di tutte fe buone opere . 
Vuoi , che fcuotiamo la polvere de’ pie- 
di , perche bifognando imparare la via 
della virtù , e il modo di fèrvire a te 
vuoi, che andiamo ad imparare da per- 
fbne, che fieno efercitate in quefie vir- 
tù , e non da quelli , che pare , che ab- 
biano le virtù , e non folo non l’anno , 
ma non le conofeono , e vogliono infe- 
gnate ad altri per parere d’aver defiderio 
di onorarti, maalpirano d’effer eglino 
onorati . A quelli tali non vuoi , che 
pur ci accodiamo per imparare incami- 
nando quelli in verità, machelalciamo 
infino la polvere delle lor parole . 

» ' i 

CAPITOLO XI. 


Deir inflitutione del Santijftmo 
Sacramento . 

liM-c- “DIfogneria qui avere la parità di Gio- 
»• J j vanni a voler contemplare la gran- 

dezza de’ tefori , e l’ innumerabili cogi- 
tationi, che ci prepararti nell’indituire 
il Sacramento del tuo Santidìmo Cor- 
po, e Sangue. Ci fon dentro tanti tefo- 
ri , tante grandezza , tante manifertatio- 
ni di amore, che bilògna dire : jgult po- 
tei 9 capere . capiat . Quante furono le 
cogitationi, quante le meraviglie ? per- 
che tù lolo dirti l’ operatore , e altro non 
d intervenne , che amore , che ti facelfe 
lafciar te ftelfo , e volerti ftar con noi , 
Vfque ad confummationem forcuti . E 
ualmtggior amore fu , che quando ci 
icerti , che ogni volta , che lo faceva- 
mo , lo facertìmo in memoria di tua paf- 
fione ? E in quanto al mio credere mi 
par edere in un certo modo più obligata 
a te neH’averci tu lafciato te Ifefso , che 
nell’ avermi creata ; p— che, fè mi averti 
creata , e non m’averti lafciato te , che 
farei? E qui mi motta , quanto è gran- 
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de tua communicaeione , quanto con noi 
tiieicommunicato; poiché non ti con- 
tentarti di communicarti a noi , ftando 
in terra trentatre anni , ma volerti anco- 
ra lafciare il corpo , e fangue tuo all’ ani- 
ma , acciò che elsa potefse del continuo 
dar in lei , dove la vai , per così dire , 
deificando, e trasformando , e te le vai 
cooununicando , e del continuo la tieni 
unita a te. Oche colloquio d’amore fa 
teco l'anima, dando nei petto tuo, e tu 
nel fuo , s’ ella hà punto d' amore ; e co- 
me non farà accefa da quella ardentirtì- 
ma fiamma della tua carità , avendo 
dentro a fe ftefsa un Mongibello d' amo- 
re , e Carità , quando cu con quello mo- 
do sì maravigliofo ed amorolo , fei den- 
tro di lei . Mi par bene poter dire quelle 
parole dell'Aportolo : Non funi conti ignee 
pajfiottei bujus temporis , ad futuram 
glori***, nò, ma , ad partìcipationem tute 
communìcationis . Perche fe fi ragun af- 
ferò tutte le paflìoni di querto fècolo , ftò 
per dire, fenza l’eternità ed offefa tua 
anche del futuro , tutte parrebbwnicofa 
giuda il foffrirle , purché fi potefse rice- 
vere una volta il corpo, c fangue tuo . 
Ma , o mio amorofo , e inchiavellato 
Verbo, iodico, che s'io averti ad en- 
trare, come Daniello nei lago de’ Leo- 
ni', e nel mezzo di quello furte il corpo , 
e fangue tuo, andrei per efso, sò certo, 
che doverei andare , anche forfè per mia 
miferia , alcuna volta me ne ritirerei , e 
pur fei quegli , del quali è ferino : O alti- 
tudo fapiemite , & fetenti *e Dei , quarto 
tncomprcbenfìbtlia funi , non dirò più 
folamente judicia ejus , ma ,quamin- 
comprcbenfibiles funi commumcationes 
tua; . E qui , che fai > mi vai preparan- 
do, e denotando cogitationi , non vuoi 
dir altro, che d’amore, perche, chi ri- 
ceve te , participa alquanto della tua ca- 
pacità, e communicatione. Vuoi lafciar 
quel grande efempio d’umiltà , che ci 
dai , fe bene lo doverei prendere , del la- 
vare i piedi , perche fi può ben dire , 
Abyjjus abyjfum invocat , perche l’abif- 
fodcll’efcmpio, che d dai d umilà , 
corr ifponde a 1 1 ’ abif so del l’ amore che ci 
ai mo'fro , dandoci te ftefso . E come 
lo chiama , Invocat in voce cataraffa- 
rum tuarum E che voce? voce con che 
yaiefclajnando al Padre eterno, che ci 
C 4 dia 
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dia ifnoi doni alle fue ragionevoli crea- 
ture , con maggior pienezza , dovitia cd 
abbondanza per falvarci , e condurci al 
Cielo, chenonfuron l 'acque , che di- 
fcefero nel diluvio per gafligarci , e di- 
ftruggerci . O amore lenza mifura . E 
quanti , e quali fieno i doni , e telòri , 
che cl porrebbe dare l’ Eterno Padre , fe 
di ciò lo richiedemmo , avendo noi un 
tal mezzo , avendo il fuo Figliuolo den- 
tro di noi, il fuo Figliuolo Unigenito , 
di cui dille : Hic tft filius meus dite fluì , 

10 quo mihi beni complacui ; Non fi 
poffon numerare , e potrebbe dire , Non 
poteflis portare modi . Non potrebbe 
J’ anima , fc non fuife di capacità , quali 
infinita, ellendo capace di Dio , rice- 
verle , e farebbe sforzata a gridare a 
Dio, con quel gran Santo ; balla , ba- 
lla , non più Signore , perche , Non po- 
teflis portare modi , per l’angullia del 
nollro cuore , mentre lliamo in quella 
vita . Non lafcierebbe già ora l’Eterno 
Padre , che i Tuoi giudi efclamaflero , 
come facevan quelli del Tcllamento 
Vecchio , quando dicevano , Rara te cali 
defuprr , & nubes pluant jufium , c in 
tanti altri modi; per ora abbiamo il Ver- 
bo , che ha detto tutto quel che chiedere- 
mo nel nome fuo l’otterremo , il quale ci 
è fatto via , e fcala tanto dilettevole per 
fai ire ad ottener tutti itefori , egratie . 
Egli ci è quella nova llrada, hutiavit no- 
bisviam novamper ve/amen, ideft coment 
fuam . O me felice, (è mi faprò fervire 
di quella fcala ; fe faprò camminare per 
quella via . E la fua umanità é quella 
nugoletta , che ci allume a fe , a guifa 
«Tacque , per pofarci nel fe no del Padre , 
che e un mare infinito di gratie , e di ric- 
chezze, e come Tacque , che caggiono 
nel mare perdono l'effer fuo di prima , e 

11 nome entrando in elfo; così entrando 
in quello mare , che è Dio , che ne fuc- 
«ede? Ego ditti Dii efih . Qui adharet 
Deo unut Spiritusfit cum ilio. 

In oltre iu quella unione , di quello 
Santiffirao Sacramento viene laSpofaa 
noi, cena con noi, e ordina la carità in 
noi, dove fi fanno quei tanto puri, e ca- 
ffi abbracciamenti , che fi poffono offe- 
rire in unione di quelli llrettiflìmi , che 
fi fanno tra le divine perfone nell’unità 
dell’ effenza della Santiffima Trinità, de’ 


uali quelli fono, come un’imagine , e 
figura . O che dolci abbracciamenti . 
che fon quelli nollri , che facciamo nel 
compiacimento nelle tre Divine perfi- 
ne; e ò che divini abbracciamenti , e 
vincoli fon quelli, che fon tutti unità , 
ed identità di follanza , di effere , di per- 
fettione , di natura , di attributi . O gran 
cofa? Collocavi me in ofculo orti fui. 

CAPITOLO XII. 

Della licentiata , che pigliò Cbrifi * 
Salvatore dalla Madre 
Santijftma . 


E Cco il fedel fervo Abram , che và _ 
cercando Spofa per Iiaac , degno ì 
figliuolo del fuo padrone : trovala al fon- 
te, e viengli dato da bere da lei . Quelli 
dilmioSpofo, cheli può dir fervo del 
Padre, quanto alla forma di fervo , che 
eglihaprelo, fe bene quanto alla for- 
ma di Dio egli è Dio , figliuolo ed egua- 
le al Padre . E che cerca ? cerca di dare 
tutto l’uman genere al fuo Eterno Pa- 
dre , come figliuoli , che addotteti per 
gratia , come fon figlioli , e fervi di na- 
tura. 

La Spofa , che dee cercare ^MA- 
RIA, laqualpco’l fuo confcntimento 
alla paffione del figliuolo , ancor ella 
farà ajutorio a quella fpiritual genera- 
tone . Faciamus adjutorium fintile li- 
bi . Orsù il fervo , e figliuolo di Ma- 
ria , trova Maria , che co’l confcnti- 
mcnto , che gli dà , che patifea la paf- 
fione , viene a trovar quella Spofa , che 
cercava, per offerire alTcterno Padre . 
Gli diede bere Maria, per la conformi- 
tà eh' ella ebbe con la Divina volontà , 
la qual era che patiffe il Verbo . O , che 
dolce fonte fu quella , che andò refician- 
do per quel punto languida della paflio- 
ne del Figliuolo . 

Ecco congiunto il Sole con la Luna ; 
ilSoleperfarpiùfplendida la Luna in 
quella notte tanto oleura della PalTio- 
ne. Di tre ecceffi tratta oggi il Verbo 
con Maria . Il primo eccello é di amo- 
re , il fecondo di paffione , il terzo di 
capacità delle cole celelìi . Che farai 
Maria co ’l tuo figliuolo ? Che farai , 
o Chrifio , con Maria tua Madre ? 

fem- 


lib. f. C. 
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tempre hai conferito grada, c melodia 
alle lue orecchie, quando hai parlato 
con lei , ed ella hà partorito amore à 
te: ed oggi ritratta di quel fublime ec- 
cedo di padrone, ma pallìon di amo- 
re. Tre amori ti fecero parlare, buon 
Giesù, di quello eccedo di padìone à 
Maria . Il primo fili l’amore, che ave- 
vi à Maria , per la conformità , che 
aveva con 1 umanità tua, edendo ella 
concetta immaculata , e tu per virtù 
dello Spirito Santo , ed iu ogni cofa 
fendo data conforme al tuo divin vo- 
lere , non avendo mai commelfo pur 
un menomo difetto in tutta la fua vi- 
ta , con cui ti potelfe men piacere . 
Secondo fù l amore che portavi al tuo 
Eterno Padre, del quale, come obbe- 
dientidima ancella , che non poteva re- 
pugnare al voler divino , era anch'ella 
accefa , e defiderava , che in ogni cofa 
la Tua divina volontà forte erteguita . 
Terzo fù quel fanto, e puro amore , 
che portava à gli Angeli, de quali vo- 
levi riftorar le ledievote, aprendo co l 
tuo fangue le porte del P^radifo , sì 
che potedero entrar quellànime felici , 
che lodovean riempire . Ma perche , 
per l’amore, che portavi agli Angeli; 
fe non perche Maria avea Ipetial par- 
tecipatone della purità de gli Angeli 
fopra tutti gli eletti . Trépadìoni avea 
Maria. Si conformava ella alla tua vo- 
lontà , o Verbo; ma pativa padìone ; 
di quella padìone, che avea da ridon- 
dare nell’umanità tua, come tudicedi. 
Spirititi quidtm promptui , &c. E quella 
è la prima padìone . Seconda padrone, 
per lo lume ch’ella avea della grandezza 
della-tua Divinità, perche vedeva che 
la Divinità alquanto s a vea da fottrarre 
in dar ajuto alla tua umanità per effetto 
d’amore , per patir maggiormente per la 
creatura . La terza pa dìone , era paflio- 
ne di compadìone , compadìone a gli 
Apotloli, a Maria Maddalena, atut- 
toì gener’umano ; compadìone ancora 
a quell’umanità , che da lei avevi at- 
tratta, e per levarle, e fccmarle in gran 
parte quella padìone , lo conferirti di- 
dimamente gli effetti della tua morte , e 
la gloria della tua gloriofa Refurrcttione, 
con tutte quelle grandezze , che narrar 
giammai non fi portono. Macon tutto 


quello, ahi.che conferirti una gradiflìma 
padìone a Maria.Che facevi Maria, quà- 
do volevi andar avanti nelle tue domàde? 
Delle prime cofe che trattarti con Maria 
m’immagino, omio Verbo, che fude 
di quella fv ifeerata carità , come fomma 
bontà , che procedeva dal tuo puro ede- 
re, chò fommarpente communicativo , 
di quella carità, dico, che portavi à tutto 
il genere umano , plafmato dalle tue pu- 
re, efantidìme mani, all imagine de! 
tuo Padre, di te Figlio, e infieme dello 
Spirito Santo , e con la tua infinita fa- 
pienza , vedevi , che tanti aveano da cf- 
ier privi di quella tua fvifeerata carità , 
ne dovean ler virlì del prezzo del tuo fan- 
gue che per edi dovevi fpargere indi a 
poche ore di tanto preggio,chc con elfo lì 
potrebbe comprare il ParadifoJ, quàto al- 
ta fudìeien za fua, per mille volte più, 
e dò per dire per infinite volte maggior 
moltitudine d’anime, che quante fono 
date , e faranno dal principio fin’al fi- 
ne del mondo in tuttoì genere umano. 
Il compiacimen’o della Divinità, e uma- 
nità facevano un vincolo , e legavano 
inlìeme tutto 1 genere umano alla San- 
tidìma Trinità, erutto quello ma nife- 
ftatoà Maria. E quando manifeftafti 1’ 
elfer tuo , che non è altro che amore , e 
carità, ah dami lecito dire, che non 
trovarti vafo più atto, e abitacolo più 
al propolìto , che Maria , dove tu poterti 
diffidare il liquore, eh era nell’anima 
tua , cioè l’affetto della tua ardentidìma 
carità. Non fi conveniva , che tu lo 
manifcftadì prima a gli Angeli, che 
a Maria, perche fe bene ardon quelli 
d’amore, e fon tutti fiamme di fuoco, 
ad ogni modo non hà che far la lor ca- 
rità con quella di Maria. Apprelfo lo 
manifeftafti prima à Maria, perche prin- 
cipalmente aveva ad elfer noto a gli 
huomini, ed a tuttoì mondo |, pe qua- 
li tu morirti. Perche non t’andavi con- 
dolendo, o Verbo, col tuo Eterno Pa- 
dre, chet’avea medio addodoil pcfodi 
tal padìone? perdueragioninonficoo- 
dolfe co 1 fuo eterno Padre. Una è, per- 
che di fuapura volontà egli avea accet- 
tato, eì Padre gli avea porto lopra le 
fpalle il pefo della partitine. L’altra pèr 
l’equalità , che il medelìmo Verboavea 
coi fuo Eterno Padre . Perche non ta- 
certi , 
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cefti, o Eterno Verbo, un pò di collo- 
quio con lo Spirito Santo , per virtù del 
quale era concetta la tua umanità ? Per- 
che non ti condolerti delle tre di vine per- 
fone, delle quali una eri tu fterto : ma 
ti a ndart i condolendo , à confolando con 
chi era inferiore à te, con tua Madre? 
Ah, che non volerti confolatione, che 
ti poterte Ibernare il tuo dolore , ne che 
potefsc penetrare nell’intimo dell' afflit- 
to tuo cuore . Solo Iddio poteva pene- 
trare nel tuo cuore, da quello non vole- 
rti ricever conforto , perche l’afpetto 
nella Croce di tua Madre ed il dolore , 
che leggevi nell’anima, di lei, era nuo- 
va pena per te , ed un’altra Croce , che 
ti tormentava . Non mi maraviglio dun- 

J ae , le non ti fù di giovamento poi que- 
o conforto, ma il tuo non fù un con- 
dolerti , ma una narratione , Dopo d’ 
haver narrata la tua interna carità nar- 
rarti la tua interna ed eterna retributio- 
ne , che volevi dare a tutte le creature 
in particolare, lec6do’l frutto che ciafcu- 
na riceveva di erta paflìone . Crederò 
io, che non mancarti narrarle, e com- 
municarle quella deificatone , che dove- 
vi dare all’ anima nortra, mediante tal 
paflìone, perche ogni dono tuo, ogni 
gratiatua, corrifpondendo noi ad erti , 
ci là diventar Dei per participatione , e 
che più ? La tua paflìone co'l veftimen- 
to del tuo lingue é tanto portante, che 
polliamo, comeGiacob, al noftro mo- 
do di dire, e d'intendere , ingannare il 
tuo Eterno Padre , non che erto non ci 
conofca , penetrando , come lèmma Sa- 
pienza, il più profondo de' cuori, ma 
perche non ci vede ne ci mira con la fua 
pietà per quelli, eh erano prima, per- 
che erto la ngue ci cuopre , e cancella le 
bruttezzedel peccato . Et quorum te&a 
flint peccata. Stòperdire, cheertòfan- 
gue per un certo modo di dire laccieca . 
Ed erto vertimentodifangue, median- 
te i flagelli getta un’odore fuaviflìmo , 
Co l quale sadornano I anime , e così ri- 
mane com'hù detto , al noftro modo di 
dire, ingannato. Moltiplicando il tuo 
colloquio , o Spolì) mio, m’immagino , 
che tu l’andarti conferendo come li tuoi 
flagelli, tuefpine, tuoi chiodi dovean 
rendere all anime quella vilìon beatifi- 
ca , fruition , e communication della 


gloria , che fi dà a'beati dalla Santiffìma 
Trinità. Quel che importi quella vilìo- 
nc, fruitione , e communication dell* 
incircofcritta Trinità capir non fi può » 
e faper non è conceduto . E fe ogni al- 
tro diletto per imponìbile fufle mancato 
in Cielo a Beati per beatificarli , a gli 
Angeli per rallegrarli , al tuoPadre(par- 
loper noftro modo di dire, perche il tuo 
Padre non può ricever contento fuori di 
fe fterto) perlòddisfàrlo, davi cognitio- 
ne a Maria di qual contento doveva eflef 
la tua umanità all’Eterno Padre , a gli 
Angeli , e all anime Beate , quanto s'ap- 
pagherebbono per la vifione della tua 
umanità, che dopo Iddio , per feconda- 
rlo oggetto della lor beatitud ine dove va- 
nogli Angeli, e Beati avere la tua San- 
tiflìma umanità . Ma riflettendo lèmpre 
quel che di prefente perir dovevi , lì 
ftruggeva il cuor di Maria , e diftil- 
lava fuori lagrime d’amore . Non po fi- 
lò finire di con-emplar quel colloquio di 
capacità dell’altezza del Cielo, che do- 
vevi narrare a Maria , il diletto cheri» 
cevercbbon le Vergini imitatrici di lei , 
è della tua umanità, quando in Gelo do- 
vean lèguitare te Agnello umanato , e 
inchiavellato in Croce, e llando quag- 
giù in terra farebbon col tuolàngue ine- 
briate , venute ad impazzir d'amore , 

E onendo in te qnell’amore, che aureb- 
on potuto porre a chi Iurte contrario a 
te. E quello diletto doveaeffer alquan- 
to di fuffidio , e alleviamento per dir co- 
sì, allapallìone, che dovevi patire. E 
che dirò delle tue làcrate piaghe? Effe 
dovean eflereà guiladi qUellarco, che 
diede Dio in fegnoà Noe 1 , che mai più. 
addurrebbe Tacque del diluvio fopra la 
terra , e tali faranno le piaghe di te Ver- 
bo infra 1 eterno Padre e l’umangenere 
che non lòlo placheranno Te noftre col- 
pe, ma ancora faranno sì , che non fa- 
rà più chiamato Dio dì vendette , ma 
Diodi milericordie, eamore - O che 
gaudiodoveva eflerqueldi Maria, ve- 
dendo che quel fa ngue, che di lei avea 
prefò il Verbo doveva ertere dola di tut- 
ti gli eletti. Ma caliamo à quello cb’è 
noto, e capace ad ogn 'intelletto, e fa- 
cile adogni immagine, che gli doverti 
narrare ogni atto, e (Mini minima nal- 
fione, che doveva patire la tua fama. 

Urna- 


De Tossi . Torte Tr/ma . 4 j 

Umanità. Si generava in Maria gran all’anima tua il tuo eterno Padre, qua*- 
compadione , vedendoti» umanità tan- do l'infufe in quel tanto ben’organizzato 
to delicata , e bella , e ben completi o- corpiccino nel ventre di Maria . Etu „ 
nata aver à patire tanto , e morire con poiché egli così vuole , ne tu vuoi eli ere 
lami tormenti . Quante parole tu le di- in alcuna cofa diverfa dal fuo volere gli 
cevi di palliane 1 tanti coltelli erano, darai, o Maria, la benedittione , e in 
che le pacavano il fuo cuore ? fermili quella benedittione gli rinnoverai in no- 
adunque l'affetto . Le potenze tue . o me del tuo Padre Eterno quella promef- 
Maria, furono a guifa di tre canali , fa, che fece Iddio ad Abraam , che! 
che mandarono al cuor del tuo figlio feme fuo moltiplicherà come le delle 
quell amorofe parole. Fù ripieno il tuo del Cielo. O che ampia benedittione, 
cuore d’amaritudine per compaffione che dà il figliuolo, alla Madre, nella 
del tuo figliuolo, però dall a bocca tua quale Infondi, o Verbo tutte le gra- 
procedevan parole tutte piene di com- tie , e doni , e le darai ancora tutte le 

pafllone . % benedizioni , che diede l'Eterno Padre 

Cominciano l’interiòri dell’uno , e à tutti i giuflidel Tellamento Vecchio, 
dell’altra à commuoverli per mandar infiemecon quella che chiede Ifaac al 
fuori pioggic di lagrime . Doveranno fuo figliuolo Giacob. Etu , o Maria, 
ben quelle effer ballanti a rinfrefeare che rinchiudi nella tua benedittione ? 

ogni caldo , ed anguflia di noflra paf- Rinchiudi ancora tutte noi , che farc- 

itone, perche fono di tanta virtù edef- mo tuoi figliuoli , e figliuole rigenerate 
Scada , che dureranno infino alla con- dal tuo figliuolo , e da te, per la con- 
fumationcdcl fecolo. Ahfe non fufTe formità che ai alla fua pacione , per 
tempo di lagrime , c di pianto, chi non redimerci, e farci fuoi figliuoli . Sarai 
forriderebbe , penfando folo con la pru- doppiamente noflra Madre ; Bcncdi- 
denza della carne un tal contrailo d'of- ci ancora noi, ma non é tempo ora di 
fittole onoranze? Te bene con l’occhio quello, 
della fede m’hò più rodo a muovere 

a lagrime, che uno è Dio ed huomo , e CAPITOLO XIII. 
l’altra è la più giuda , e la più fama, che 

fìa mai data, che fiaal prefente ,ed ab- Delle parole dette da Cbriflo al Va- 
bia ad edere per l'avvenire, e pur cade dre prima (Centrare nella fua ama- 
va loro padìonc? Come cade padìone rijfuna Vajfione . Clarifica me Pater , 

in quello, che con una goccia della gra- &c. Dove intende altijfimi mi fieri-, e 

tia fua leva ogni padìone, che puòef- fa devotiffime contemplationi . 
fere , ed in quella altra che fi chiama ed 

è Madre di grafia . Q Vblevatis oculìs lefuj in Caelum di- ; a e g- 0 

Si rintenerifeono le vifeere della Ma- 3 xit : Pater, venit bora . Clarifica 
dre e’I cuor del Figlio. Dove vedrò io Filium tuum clar Hate quam babui , 
andare il decoro, e la bellezza della tua priufquam mundus fieret apud te. An- 
faccia,oDiomio.‘ > E quell ancora tan- dando quedo Divin Verbo, mio amo-, 
tobel/a, dico. Maria Santa, Pulchra rofb Spofo , a noi totalmente ineferu- 
NSp«- ut guaite. Come farà (colorita? Le tabile, e incomprendibile , che folo fi 
la «li lagrime irrigheranno i fuoi occhi, e comprende da fe dcfso, andando dico per 
^|^""' c fq ua lliderannola fua faccia . Comeri- afsumer la fua padìone, enodrareden- 
comcpoi marrai Maria, come ti partirai Ver- rione: trovandoli vicino all’agoniza- 
b 0 ^ <j a chi fhà generato? ma l’amo- re di fua morte, eà ricrear noi con la 
re ti fà condurre a dar quello fpetial fua morte per l’eccellenza del fuo efse- 
fegno dimore , pe’l quale eri venuto re, e per la cognitione communicata- 
in terra. gli dal Padre efclama al Padre: Cla- 

Sidee prendere quella tanto copiofa rifica me Pater , clamate , quam babui , 
benedizione . Il Figlio la chiede alla priufquam mundus fieret apud te . Gli 
Madre, c la Madre al Figliuolo . Le chiedi , omio umanato Verbo, quel- 
darai ,o Verbo quella benedizione, che la clarificatione,. eh avelli avanti che! 

mon- 
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mondo iurte . Tre clarificationi mi fai bilico nell’eterno, e fecretifsimo Con- 
intendere, ch’averti innanzi la crcation ciilorodella Santifsima Trinità, efer- 
del mondo . Forti clarificato, ftando- mato nella tua mente. Nunquam Ah- 
tene tu nel feno del Padre , e in com- gelee apprebendìt , [ed femen Abrahx 
piacimento del tuo Diviniflìmo efTere , apprebendìt . Perche volevi con l’huo* 
rimirando in te ftelTò tutte le perfettio* mo, chedovea elser com’un compen- 
ni , che come eguale al Padre avevi dal dio di tutte le creature , che dovean 
tuo Padre ricevuto , t’innamorafti , e ufeire dalla tua onnipotenza, e’1 nodo , 
compiacerti del tuo edere communica- che dovea legare inlieme tutte le cofe , 
tivo, ed in erto compiacimento t’anda- participando egli con l'anima , e co’l 
ili poi nel tempo co ’1 tuo Padre, e Spi- corpo dedue eftremi, del Cielo , e dei- 
rito Santo communicando, creando que’ la terra , volevi , dico , con 1 huomo 
tanto eccellenti, e puri Spiriti AngelicL unire a quello modo, e legare a te ftef- 
perche godelTero del tuo inefcrutabil el- fo , per così dire , con flrettifsimo vin- 
cere, e que’divinifsimi compiacimenti , colo tutte le tue creature , il che non 
che fono fra’l Padre , e te Verbo , e lo avrerti potuto fare , afsumendo la natu- 
Spirito Santo , ripullulando continua- ra Angelica, la quale non partecipando 
mente lo Spirito Santo nel Padre, nel con le cofe corporee non ti farebbono , 
Verbo, ed in fé ftertb quelli divini com- quelle Hate unite, come nell huomo, 
piacimenti. E volendo Luciferoancor- ed avrebbono quelle creature mancato 
che fufsc tanto nobil creatura afsomi- di quella perlettione , eh elle hanno nell’ 
gliarfi a te Verbo Divino , confurtan- huomo unite a te, eh d molto maggiore 
tiale al Padre , dicendo infra fc mede- di quella c hanno in te, ancorché con 
fimo: In Calum cenfcendam , irfuper quella ancora, per l'efsere , che efse 
afra Dei exaltabo folium meum , fede- hannodate, che fei fontana , principio 
bo in monte teft amenti , in lateribus d’ogni efsere , partecipino di te. Precipi 
si arnioni s , afcendamfuper altitudinem tando dunque Lucifero nell'Inferno erut- 
nubiuWffiinilis ero Altijfimo . Nonvolen- talli una inelcogitabil clarificatione d’ 
do riconofcerti o mio Dio , per quel efso tuo Divin Verbo , fermando in 
che eri . Ed ecco , che tu , o Eterno tua Deità di compiacere ad elso Ver- 
P.idrc, innamorato del tuo Unigenito, bo, che s’incarnalse , il quale, efsendo 
ed unico Verbo, folo co lo Spirito Santo, venuto la pienezza de’ tempi , s'incar- 
come Iddio, capace di teftefso , ed in nò, edoppo d’aver peregrinato trenta- 
attod’amore reciproco, compiacendoti tre anni quaggiù in terra con noi que- 
tu rtefso nel perfettifsimo compiaci- Ho mio Spofo , e tua Verità , andan- 
irientodcl tuo figliuolo, il quale iltut- dofenealla palTione và rammemorando 
to riconoiceva da te , come da te , per alla fua umanità la clarificatione, e te 
lagenerationeeternacommunicatagli , la và chiedendo con dire, Cìarifica me 
inlieme cn’l tuo Verbo, e con lo Spirito Pater , &c. O mio Crillo vaichiedcn- 
Santo precipitarti Lucifero ncH’Inferno, do quella clarificatione che averti avan- 
quel Lucifero, che tanto imprudente- ti che’l mondo fufse, la quale, com’hò 
mente sera voluto raflìmigliare ai divin detto d quella clarificatione, che rice- 
tuo Verbo, chcpernoftro amorevole- vedi dandotene nel (cno Paterno, mc- 
va incarnarli , e manifeftando quella diante!acondennationc,chefeccl’Eter- 
Inefcrutabil cogitatione a gli Angeli tuoi no Padre con te Verbo, c lo Spirito 
e particolarmente ad efso Lucifero , il Santo, precipitando Lucifero con tutti 
quale dovea riconofcerlo perfuo Signo- i fuoi coaderenti nel baratro Infernale , 
re, e adorar o. Et adorabunt eumom- mediante ancora quella glorificartene , 
nes Angeli eius . S'infuperbì , e orgo- che per mezzo della manifeftation tua , 
gliolamente invidiando alla creatura ra- fù data a gli altri {pirici Angelici che t’ 
gionevole tanto bene, volle egli cfser- adorarono, conciofiache manifèrtando 
ne fatto partecipe , e che fi communi- infiemeagli altri fpiriti Angelici la con- 
cafse alla natura Angelica , non all' furtantialità , e qualità , e unità di te 
umana. Ma nenera tale il decreto fla- Verbo con efso Padre, c Spirito Santo, 

la 
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la qual roanifertatione gli fece capaci , 
per quanto fù lor conceduto date, del 
tuo eccellentifTìmo , e diviniffimo eftere, 
efll come ubbidienti d’ogni grada da te s’ 
umiliarono, e li fottopofero ad adorarti , 
amarti , e obbedirti , compiacendoli che 
tu voleri crear 1 huomo , e che tu infal- 
libil Verità, ti voleffi incarnare , umi- 
liandoli ancora, e tenendo pergiuftilTì- 
ma, c degna d'ammiratione ogni tua 
opera , E per quello mi capacito nella 
mia mente, che fia clarificatione, per- 
che Lucifero s innalzò, eli volfe far li- 
mile a te, per cagion. dell’invidia, eh' 
ebbe alla gloria dell’ umanità tua s’innal- 
zò , e parte , li può dire che cadde , tu 
t'incarnalli, e furti eterificato . Adun- 
que tu chiedi, o Verbodivino, che quel- 
la clarificarione , che averti ed avrai 
fempre in Deità tua , rtando nel feno 
Paterno, ti lia data , ritornando con 
l’umanità alla delira tua , c lia Lucife- 
ro, che regnava nel mondo con tante 
Idolatrie , e peccati precipitato co’l fuo 
tirannico Dominio neJl’Inferno, e noi 
tue creature, come allora gli Angeli 
nel Cielo, per nollro Creatore , e Dio, 
liberatore , e redentore ti riconofchia- 
sno , ne vogliamo , una volta liberate 
da te , foggettarci di nuovo alla tirannia 
cruddifsimadi lui , percheron può al- 
tro farci diuuovo foggetti a lui, che'l 
nortro volere. 

La feconda clarificatione, che inten- 
do , che averti , » Divin Verbo , innan- 
zi la «catione del mondo fft, che l’Eter- 
no Padre fi compiacque in Ce, e in te, 
e tu in lui , e nello Spirito Santo , di 
crear quella gran macchina del mondo 
per crearci dentro la creatura a fua im- 
magine, efimilitudine, e perche a te 
era predente ogni cofa, come fe allora 
forte, prevedevi accora , che «dovevi 
Venire ad abitare dentro tu, mediante 
l’umanità , che dovevi pigliare . E fù 
grande quella clari ticatione.E per quello 
fù clarificatione , per lo compiacimento 
del padre in te Verbo, e per la commu- 
nicatione dello Spirito Santo in tutte 1’ 
opere fatte dalla Santissima Trinità , 
non folo in tutte l'opere più grandi, e 
particolarmente nel creare la creatura 
ragionevole , ma ancora in tutte le cofe 
beaebe minime, che a lei fervono, c 
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I toccano, e canto cera guflevole quella 
communicatione, che dicevi , che le 
tue delitie erano ftar con gli huoroini , 
e con e£si ti trattenevi , e come balia co" 
Tuoi bambini accomodandoci al nollro 
fenlb, did, che pargoleggiavi . Ora il 
compiacimento ai quella communica- 
tione , generava un’indilfolubil carità in 
te Verbo , con tornino parimente , e 
indicibil gurto del compiacimento, che 
prendeva lo Spirito Santo col Tuo con- 
concorrere in atto d’amore all'opera del- 
la tua incarnarione , al verfar del San- 
gue, che dovevi fare, redimendo noi . 
Ma, o antica, e nuova verità, quanto 
ti doveva elTer gioconda quella commu- 
nicatione , che avea facto lo Spirito San- 
to in tanti tuoi Eletti, ne’quali aveva 
accerta sì ardenti fiamme di defìderio 
della venuta tua in terra per la gloria 
deU'Univerfo, c perredencione dell’huo- 
mo , fi che con quell’ ardore aveano 
efclaraato a’Cielte dicendo , Errate Ca- 
li defuper , tre- E a! trono di tua Dei- 
tà , chiedendo te , Emine Arnum De- 
mine , Dominaterem terra . Con quell* 
abbondanza di grafie, che venendo in 
terra fi dovean verfare , e con quella 
communicatione , che faceva prima 
Sperato, cdoveafar poi venuto, e con- 
forme alle Speranze «fluitare tutti igiu- 
fti co’quali in modo maravigliofo dovea 
Ilare , ufque ad confummathnem / 'acuii. 
Che potelkero fare di quelle divinissi- 
me opere per grafia, che tu rtando con 
noi in tua propria virtù, operarti fico- 
me gli avevi detto. Amen die» vobii , 
quUredit in me , opera qua <go fach, 
& it>fe facit , 4fc. E quanto più molti- 
plicheranno i giufli , tanto più Sarà ma* 
nifeftata erta clarificatione con l’afpira- 
re, e refpirare, e riflefsi, che faranno 
efsi giudi in tua bontà , e Deità , e con 
l’kwalfìamento , che faranno , del pro- 
prio Sangue, a Somiglianza di quel che 
to fpargerai per efsi,andran decorando la 
tua Spofa Cbiefa . A tale , ò mio incar- 
nato Verbo, che apprettandoti alla tua 

E attsione andavi chiedendo quella clari- 
catione del mondo . E capacitò in 
mia mente , che forte quel compiaci- 
mento di tutta la Santissima Trinità , 
che prendeva | communicatione ,' che 
avea fatto , e dovea fare lo Spirito Santo 

per 



4 6 Opere Ji S. Maria Maddalena 

per li meriti dellatua umanità con noi dando all’eterno Padre lìa quell», eh* 
tuecreature , e volevi che lì ftendefle riceverti nel compiacimento, che avelli 
in tutte . O quanto e grande l’amore, che in Deità tua della Parità, che prevedevi, 
porti a quelta tua creatura , poiché tut- che dovea clleie , come le lode il più 
tii doni, egratie, che ledai, le pigli leelerato huomo del mondo, non loia 
per tua clarificatione. Oabidò d'amore, à morte condtnnato frà ladroni,, ma 

0 amore infinito ed incomparabile ed ctiamdio, come più leelerato d ogn’al- 

inefcnitabile, ò grandezza di amore , tro pofpolloà Barraba huomo lèditiolo, 
ò iddio miodi bontà (animo» diamo- cmicidiale, e che nel l'angue altrui nel- 
re immenfo , di pietà infinito , la , la feditioueavea imbrattate le mani, e 
che io, e tutte le creature ti conofchia- ora chiedi , ciré non ottante , che la< 
tno, cerchiamo, e amiamo , che per tua umanità fia, come iù detto, efina-. 
quello ci hai creati à tua immagine , nita, efportaa’flagelli, Spine, Chiodi, 
elimilitudine . Croce, c morte, ti voglia clarificare , 

La terza clarificatione , che mi fou- non lòlo con avere in tequelmedeiìma 
viene in mente , che tù , umanatoVer- compiacimento, che aveva avanti, che 
bo, ricevetti avanti la collitutione del prenderti l’umanità, perche quello noa 
mondo, è quella, che in quel deifico, lì poteva mutare dalla parte Divina ,, 
eicambicvole (guardo in atto di amore cfsendo immutabile, ne dalia parte tua 

1 Eterno Padre nel feno Tuo dava telila cfsendo impeccabile , ma che dovefse 
Verità, con quel compiacimento , che manifeftarlo al mondo, acciò tutti rico- 
prendeva, che ti v r ldfi incarnare nel nolcelkro 1 amorfi», e tuo in darci te- 
pidi puro ed immaculato ventre , che fuo Unigenito ai mondo < Sic Deus di' 
fulfertato, efulfc mai per eiTerc; poi- lexit munduoi, ut filitum fuum un/gciti- 
che era luogo più atto ed à te fuo uuige- rum darete Tuo in accettar così volen- 
nito ed à quella Deifica purità , e che tieri tante pene per la Calure del mon-i 
lì contiene nell incomprenfibilc , ine- do , Et ipje peccata omnium tulit . E' 
fcrutabilc ed eterna tua perfona Divina, tanto cri impazzito , per dir così , di 
e fottantialmente ed clfentialmente, quello noliro amore , che non Colo in- 
ferirà difuguaiità veruna in tutu la San- tendevi chieder tal glorificacione per- 
tittima Trinità. O quanto fù grande tua umanità , ma per tutti gli Eletti 
quel compiacimento, ch'ebbe l’Eterno quali doveano efser partecipi del tua 
Padre dell incomparabile purità , che languc, à tal che per noi chiedevi puri-: 
pt e vedeva dover avere la tua umanità, tà, c ancora fullìmoclaritìcati in te . 
infieme con l'inenarrabil purità di quel- 

la, cheti dovea gencrareed allattare 

Tanto s’innamorò l’Eterno Padre di CAPITOLO XIV. 
fua increata Purità, e del fuo Verbo , , 

che una ftefsa cofa con lui , vedendola 

in quelli duefpccchi , nella madre , che Dcll'Orationt alt Horto . 

doveaerter vera Madrcdi Dio , e del 
Figliuolo , che dovea erter propria- 
mente di lei , e di Dio , che per lo T T Afsenenel Monte Olivcto il mìo 
merito di quelli due , lì mofsc à dare V Chrifto , e che dice ? Triftis efi ani- p^ c •• 
in cullodia noi fue creature à quei pu- ma mea ufque ad mortem , É metto » 
rilfimi fpiriti Angelici, affinché man- quel che 1 allegrezza , e giubbilo de” 
tenelsimo quella purità, ch’egli prima Beati. Confolationes tua; ùnficavcrunt 
dovea comunicare al primo huomo nel- animammeam . O, fe le tue confòlat io- 
la creatone, che poi perdutala, ci hà ni, ò pure una minima dilla delle confo- 
co’lfuo fanguedi nuovo comunicata , e lattoni, chein infinita copia in tette!» 
del continuo ci comunica nel Sacra- tu godi, lctifican l’anima altrui, come 
mento del Santo Battelimo . O mio puòegli efser mertitia in te? Ma la tu* 
candido, e rubicondo Spolò, ardirci di- 1 Divinità , và fottraendo pian piano 
re , _che la clarificatione , qual vai chic- • quel conforto della parte fuperiore all’ 

t in- 
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inferiore da te, acciò tu porta patir per della terra noflra /partendolo , e mo- 
no!, e concede che fi polla dire, Triflis rendo , venirti a ere (ce re a tirar iltut- 
tft., <ffc. come potrò io offcrvare quel to à te , Et fi exaltatue farro nella 
che dice San Pao lo . Qaudete in Demino Croce Santa omnia trabam ad me ipfum. 
femper , itcrtm dico , gaudete , Se i mio Lo fteffofi vede nelle tue membra ne’ 
Spofo, ch’é la mia corona , c mia glo- Martiri, che furono si perfetti imitato- 
ria d mefto ufque ad mortem , fe però ri della tira patienza , il fangue de’ 
la mia allegrezza , e gioja , fi come la quali lù Temenza de gli altri, che per 
gloria, non hà da efiere nelle tribola- quel mezzo convertiti, lì no a i Carnefici 
rioni, c tneftitia.<J/cr/<irwtr :n tributatimi- non Iblo fi fecero Chriltiani, macor- 


bus . Ecomèveghio verificare quel che 
dille l'Angelo a Maria. Et filine Ahtf- 
fimt toc abitar , figliuolo dell Altirtìmo 
che con la forza della Tua fola parola 
porrà , e foftenta’l tutto; sor* lo veg- 
gio caduto a terra . Et proctdens in ter- 
ratn, e come quell altra che avrà il Re- 
gno, e l’Imperio di David, s’egli ora 
dice: T tifiti efl anima me a ite Dove’! 
tuo in pefio fe afretti morte ? O quan- 
to bene aderto intenJo o Signore, che 
ti dovean dare I imperio, e Regno di Da- 
vid tuo Padre, perche due Regni ebbe 
David,tlnO dopo ché lÒ coronato in Gie- 
rufaltmme pacifico, e quelli, e quello 
io lafciò à paiamone , ed un'altro , 
mehtre riffe Saule, che fù pieno d’af- 
fehni , quando lene fuggiva per le fpe- 
lonche appiattandoli , e ricorlèro a lui 
tutti gli anguftiati , e gli afflitti , de’ 
quali tò fatto capo, all ora ebbe quello 
regno, e quello lo lafciaa remioG'e- 
sò , del quale con la tua afflìttione ne 
prendi il portello, e da qui a poco con 
una corona d'aoutiffìme fpine ne farai 
incoronato. Quello régno tifi dovea , 
come figliuolo di David , che niun’al- 
trofuor che tu l'avrebbe prefo; perciò 
non mi maraviglio, che Trifiit efl ani- 
ma tua ufque ad mortem ; Ben mi ma- 
raviglio più , che l'Angel dice, che’I 
tuo regno non hàda finire, e pure or 
mortrì, che t’appreflì alla morte, qua- 
le è fine d ogni regno. Si si , che’l tuo 
Regno con la mòrte comincia , e con 
la morte s’accrefce, perche : Si pofue- 
rit prò peccato animam fuam videbit 
fernet long/evum . Perquellotiraffomi- 
gl arti al g anello del frumento, che?l!’ 
ora crelce , e da copiolò frutto con la 
fjpiga, quando é flato prima ben morti- 
ficato nella terra , e fe infracidito con 
l’acqua dentro di effa. Cosi, non con 
f acqua , ma co’l tuo (àngue , dentro 


fero anch’eglino à ricever la fleffa pal- 
ma del martirio, e noi come renderemo 
frutto , fe non faranno prima mortifi- 
cate ben le noflte paflioni , defideri, c 
appetiti. Ohimè, che il farli sì poco 
frutto nell’anime , hafee dalla poca mor- 
tificatione di chi vuol tirare anime a 
Dio. Poco fa ho intelò, che fei la lu- 
ce del mondo , e ora dici , che fei mc- 
fto; come può eflcr, quello , che tu 
fia luce con meflitia? Sò, che diceva 
il cieco Tobbia: Quale mihi gaudìitm 
effe pottfi , qui in tenebrie fedto , tb lu- 
men Crii non video. Ma con le tene 1 
bre della tua meflitia vuoi {cacciare, e 
diflruggere le tenebre della meflitia nd- 
ftra , e ci vuoi rendere quella letitia, che 
tl chiedeva il tuoprogenirore,e Profeta : 
Kedde mtbi leetiiiam falutarìe tu i . O 
pure ci volevi render quella meflitia , 
ch’d à falure della vera cohtrltione, e 
dolore dell’ofièfè, che ti facciamo dal- 
la quale nalce la luce della vcralctitia. 
Maggiore ftupore fn’apporta che tu fia 
turbato , che non m’apporta , che tu 
fia conferme al voler del tuo Padre . 
QttaUe Patte , talìe flint . Fiat volttn- 
tae tua. Egli è ineferutabile , c tu ine- 
fefutabile, egli eterno, e tu eterno , 
egli incomprenfibile, e tu iricomprenfi- 
bile . Ma la tua turbatione 11 quell’cffet-» 
to in noi , che fece la tua vocefu’l ma- 
re, che comandando tu a’venti, e alle 
tempefle fèguifubitocna grandilfima, 
e tranquillirtìma calma , cosi la tua' 
turbatione cimife in perfetta, e tran- 
quilla pace , e anche ci confola , quando 
(entìamo qualche turbatione in noi , il 
penfare che à quella , e maggior tnr- 
bationi ti fòrrometrefli per noi . Ma le 
tue furono fenza pecrato , e non paf- 
fioni, che ti muoveffero dal tranquil- 
liflìmofuo flato la parte fuperiore dell’ 
anima tua, ch'era beata, ma lenoftre, 

ohi- 
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ohimè ogni cofa metton fofsopra , feda * Deh vieni in me òGiesùmio. Tu 
te non fieno aiutate , e placate . Come fei grande ed inefcrutabile , ne altro 
farà vero quel che dicelli, ò Verbo eter- bramo, oGiesù mio dolce Spofo, che 
no, Compì acuii Patri meo dare vobis re- dormire, cheripofarmi in te mi ripofe- 
gnum ? E a te pacione ? Dunque farà rò , ma non come gli A portoli quali tu 
meglioamecheate? adunque e meglio riprenderti non Potuiftti , &c. e quella 
efser fervo, che figlio?ma che interviene cogitatione fola mi riftora , e mi quieta . 
òdivin Verbo . Qui propter noi homìnei, T u fei la nave , che ne conduce al por- 
ti - propter noftram falutem defetndit de to, il nocchier della quale d l’amore, e 
C <telij . Così è perche tu hai voluto por- la vela ,lo Spirito Santo , mediantc’l 
tare fopradite tutte le noftre iniquità , quale furti conceputo in Maria . Ofe- 
ciod tutte le pene, che per erte noime- lice nave, la qual mi conduce con tanta 
filavamo Iniquitates noftras ipfe tulit , Sicurezza , che dormendo mi conduce ad 
dolore s noflros ipfeportavit . Adunque un porto d’una Città tanto ficura , pri- 
qual farà l’amore con che ti porta ren- ma mi debbo inebriare del fangue , e per 
der contracambio? O eterno, e divin conformità, e trasformadone gettarmi 
Verbo, e pur fi fente dire , Trìflis efl in erta nave, e quivi Scuramente mi 
anima mea ujque ad mortem ; nulla é metterò a dormi re, non temerò , come 
che porta pagare quell’ amore . Ed è Giona , ò d'eflere fvegliata , ò d’efsere 
tanto quel che ai da patire, che foloa dall’onde affatica, non cid tempefta per 
penfarlofudi fangue, e foloper mepa- chiripofa dentro quella nave, dormirà 
tifei, perche è tanta la tua carità, thè ficuramente , e chi dorme non fente 
quanta fai per tutte , fàrelli perciafcun’ pena , ne anche rifponde alla voce di 
anima, e s d tanta la tua carità, come chi grida, fe già la voce non efclama 
non farò io preparata a fopportar per te tanto forte, che defti dal tonno , ma 
mille, e mille morti? Mandava 1 eter- io fe farò prima inebriata affatto di 
no Padre il flagello, ch’era dovuto a quello fangue dal Verbo, non mi po- 
me ; c tu amorolò mio Spofo fottomet- trò facilmente detiare ad altra voce , 
tevi le Ipalle , Quoniam ego in flagella che Divina . Chi dorme non fi rivolge 
paraiut fum; Cadevan le laette, e tu ancora in dietro a veder chi lo chiama , 
clponi il tuo corpo , ed il tuo petto ; feen- così l'anima inebriata di s5guc,e che dor- 
devanoi colpi dello Sdegno Di vino giu- me per conformità , e tras torma tjone , 
ilifsimo fopra di noi , e tu ti ponelli per non fente pena, perche fi gloria nel pati- 
incudine fra noi , e lui . Era per tutto’l re , e con S. Paolo fi gloria in Chriilo , e 
mondo quel forte armato del peccato ed e in Cri Ho Crocififso . Non fi volge an- 
àniquità , aveva occupato il tutto , fe cora a veder chi la chiama , perche fe 
uè flava , toltone pochiflime anime , ben fente le partìoni della carne perche 
<he l’avevi (erbate per te ,el’avevipre- pur vi ve in carne mortale, in ogni modo 
venute con la tua grada, quafi in pacifi- flà unità alfuoCrirto, e fe pur talvolta 
coporteflò, ma venne quel più forte di è Svegliata, cerca Subito di raddormen- 
lui armato d’amore , Superotto, e vin- tarli, cioè di riunirli a Ghrifto, ovetro- 
felo, Don fenza fa dea però, non fenza va la Sua perfetta pace , e ripolo : In pa- 
ianone , c però Triflti efl anima mea, ce in idipfum dormiam , & requie fc am . 
vfque ad mortem , e però fati tu efl fudor Gran mercé, che ftò in luoco ficuro , 
tius , ficut guitte fanguinti . O s’io po- ove non portò venir meno , fe non man- 
telfi abbracciare un poco , ed ofculare cherà da me la mia Speranza . Quoniam 
alcune delle tue facre mébra così afflitte; tu Domine fingulariter in fpe coflituifli me. 
òs’io poterti ricevere alcune gocciole del In fremito di amore orarti, cópatendo 

tuo fangue, che fono come t5ti rubini pre- tuoi giufti', e à tutte le loro tribuiarioni , 
tiofijche caggiono fopra la terra ò fe Iurte tètationi, e perfecutioni, che i tuoi Eletti 
terra il mio cuore, che le riceverti. QuSto avea à patire infino al fin del m6do,ncli’ 
farea bc ricco ; quanto beato , avrebbe un anguflia tua ottenerti confblatione per li 
teforo in fe rterto, che farebbe baftevole a tuoi Eletti nelle loro tribolationi,e tenta' 1 
comprare , flò per dire mille Paradifi . doni Perche , come fi (irebbe ottenuta 

tal 
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tal comtmicatione di confolatione , fe la 
tua umanità non l’avcffe impetrata. Ma 
facefti sì , che i tuoi Eletti , quando fon 
tentati , tribolati ed afflitti (e lo reputano 
a gloria , e non fi gloriano in altro , che 
nella Croce, e nel patire. E, ò quanta 
anguftia fu la tua , poiché tante confola- 
tionic’ impetrarti, o per meglio dire , ò 
di quanta confolatione per noftro amore 
ti pnvaiìi , poiché in un punto mille giu- 
fti patifcono , c a tutti comunichi la tua 
conlólatione che non par che abbi altro 
peniiero , Fuor che confidar quello , ò 
quell’altro, e tutto ti communichi a me , 
e tutto a quello , ò quell’ altro , limile 
appunto a Ila Cura degli huomini , chcà 
la tua providenza Divina , che così ha 
cura di tutti , come Fe fulle un folo ; così 
di un Folo , Come le in quello fufsero tut- 
ti racchiufi ; E tutto quello ottenerti in 
fremito di amore. 

O che anguftia,ò che angurtia ? O che 
compaFTionevol fremito dovea eFfer que- 
llo; non folo compartionevole, mape- 
noio . O che penofa compaffione , in 
cui vedeva il mio grande Iddio, e penofo 
huomo infieme , che tanti non aveano a 
far frutto del fuo pretiofiFfimo fangue , 
ed egli pur totalmente s’ offeriva in facri- 
ficio , Fe ben pregava ancora , che ’1 Cali- 
ce pafla'fe , e vedeva , che tanti del fuo 
popolo eletto non aveano a far frutto . 
O che pena ? e nondimeno le fufse fiato 
conceduto alla fua anima , e umanità 
avrebbe patito per ciafcuno in particola- 
re tutta la paflìone ; ma ben patì per cia- 
fcun particolare , perche vedendo tanta 
moltitudine di peccati, che dovean com- 
mettere tante migliaja di perFone, che 
doveano efsere al mondo , e ’1 poco do- 
lore , che di c(Ii erano per a vere , ò pure 
aveano da impetrar da effi perdono per 
li meriti della fua paflìone , volle , co’i 
fuo dolore fo&itsfare a quel che manca- 
va del lor dolore , e fentire quell’angn- 
ftia , che doverebbe fentir ciafcuno, che 
Iddio morrai mente offènde; perciò fi at- 
triftò tanto, e fentì tanta agonia . O dì- 
vin Verbo, echi puòefplicarel’anguflia 
tua ? Sccuwìum multituainem peccatorum 
Vtflrorum do!»rts fui angufliaverunt afri- 
tnamtuam . Chi può penetrare labifso 
dell’amor tuo verfo il Padre tuo, e l’abif- 
fo della noilra ingratitudine verta il no* 
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ftroDio, che ci ha creati, e che men- 
tre l’ offendiamo, cifoftenta, e ci fa sì 
gran benefici : l’abifso della tua carità 
verfo di noi, l'abifso delle pene, che in 
eterno fon preparate nell’Infcmo alle 
noftre colpe, l’abifso del dolore, cheli 
dovrebbe avere per foddisfare a un Dio 
così buono , e ingiuftamente offèfo. Chi 
può penetrare tanti abiflì , potrà pene- 
trare ancora l’abifso dell'anguilla del tuo 
dolore, che fi mette a foddisfare , e a 
fentir dolore , per impetrar contritione 
per tanti. Per quello fiamo co’ tuoi Sa- 
cramenti fatti di attriti contriti, e fiamo, 
fenza che facciamo atto di contritione in 
erti giuftificati , perche tu prenderti Fò- 
a di te la norfra contritione per noi : 
u foddisfacelti per quel dolore interno, 
che a noi mancava , con quell'anguilla , 
dolore , e contritione , che per noi allora 
fentifli neU’afflittifTimo, e addolorati^ 
fimo tuo cuore . O benedetta anima dal- 
la quale a poco a poco fi andava fottra- 
endo l’ infhifso delle confolationi della 
parte fuperiore all inferiore, ed in qual- 
che maniera anche nella parte fuperiore 
per qualche tempo, della Divinità , ac- 
ciocne poteFsepatire maggior pene . Sp 
noi confideraflimo la pena , che ti ab- 
biamdato, ò Eterno Verbo, eleggere- 
mo più torto l'Inferno , che peccar mor- 
talmente ; Cefsavano le paterne com- 
municationi , cefsavano gli amorali 
(guardi, la Deità tua fi Flava in fecome 
le fufse afeofa nel fen paterno , lafcian- 
doti come Fé fulfi puro huomo , patire , 
accioche poterti patire tante pene , c pat 
fioni. O come fi tengono gli Angeli di 
non fov venire alla tua palfione ? Vorrei 
aver mille lingue per poter maledire il 
peccato, che è cagione di tanta pena al 
mio Dio. Vegp.o impallidire quel vol- 
to , che è bello fopra tutti i figliuoli de gli 
huomini. Veggo ottenebrar quelle luci 
cherafserenanoil ParadiFò , Veggio a 
pena poterfi foftenerc in piedi, quel che 
porta fol con la forza, e virtù della lua 

C arola , tutta quella gran macchina dell’ 
Jniverfo . Patirti maggior pena nell’ 
Orto, ò mio Scolo, che non patì Daniel- 
lo nel lago de’Leoni . Stai Fopra erbe fre- 
lche , e lei più rifcaldato dall'amore, che 
non furono i tre fanciulli nella forna- 
ce . O benedetto Chrirto , Flavi in un’or* 
D co. 
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to, e oravi al Padre, il quale t’ha gene- da, citradifce; e chi vince lui vince il 
rato , c lempre ti genera , amato da lui , tutto , buon farebbe a combattere con lui 
onorato da lui , e pur non t’efaudifcc . in i (leccato, e chi non può ammazzarlo 
O Eterno Padre , elaudifti pur Moisd in un colpo, faria buono darli il veleno, 
ncldefcrto; avevi detto deltuo Figlio, acciò intervenide a lui, come cantò Da- 
Hic efi Filius meus dileSut , in quo mibi vid , che cafchi nella folla , che a vca pre- 
dar compiacili ipfum audite . Comandi parato ad altri . Et incida in fora am , 
una cofa , che non la vuoi far tu, Ipfum quam fecit . Moiri , e molti altri fono i 
audite'. Come vuoi, che il fervo oda il noftri nimici , prima a t i molti appetiti 
figlio di quel Padre, il quale Padre non fenfuali, e vari movimenti della natu- 
vuol udire lo rteflo figlio ? Ipfum audite . ra , il mondo ancora ci è nimico , ma il 
Egli prega per me ed io pregherò per lui, più peli itero di tutti è quello Giuda, 
ma pregherò, come fa egli . Non mea quello traditore afcolò , quello amor 
voluntat , fed tua fiat . Ò mio Chrillo proprio. O mio Grillo, famme’lcono- 
avevi pur detto poco innanzi , che tutto (cere , come tu conol'cefti il tuo , e dice- 
quello che chiederemo ne! nome tuo fot- (li : Juda ofculo . E fi và il traditore 
terremmo , ed ora pur tu chiedi , e non qualche volta ammamellandocon pelle 
fei efaudito . O mio Chrillo , Eterno d’agnello, ebilògna ben’avere gli oc- 
Verbo ,eSpofo mio, come vuoi tu, eh' chi illuminati dalla tua grazia ed acuti, 
io prenda fiducia in quelle parole , che a volerlo vedere, e conofcere . Chi lo 
tu diedri ? Petite , ér accìpietis , quatti- può mandare in difperlìone ? la cogni- i 
re , & invernerà , puliate , «ir aperietur rione di te Iddio mio, e di me milèra mi- 
vobis , Se tu picchi all’ orecchie del tuo ferabile . E qui ci lafciò il mio Ornila 
Eterno Padre, non t’ode; e pur Volus cogitatione di manfuetudine , e d’amore,' 
non efi inventus. in ore tuo . Chiedevi che Tempre lo và accompagnando - 
pure una cofa tanto giulla , e non furti O egli é l’Amore quei ch’io veggio , 
efaudito, che (arò piena di tante iniqui- che và feguitando ed accompagnando il 
tà,c che faranno meco gli altri peccato- Verbo dalla Tua concettione inlino a che 
ri : ma nonfulti efaudito tu , perche fui- fpira in Croce . O com’ è egli bello ; nu- 
dino efauditi noi.. rache occhi luminofi ed ardenti , che 

volto fiammeggiante , fembra il Sole 
quando più ardente , a petto a lui un dh> 
CAPITOLO XV. bonefpento. O com’ egli d più che filet- 
ta del Gelo veloce , e fpedito . Mira , 
com’éfertolò , e ridente, come gioifee 
Velia prefa del Salvatore , e prrfent aliene di manifellarfì a noi . Tieneda una ma- 
iri diverfi tribunali . no una bandiera tutta ricamata anche 

ella di fiamme d'oro lucentilfime più che 
iu> ». c. "E Ccoquel che regge f uni verfo , e in le delle , e ci veggio fcritto in erta , Fot- 
»•«». HL un pugno tiene il mondo , è prefo tis efi ut mors dìleflio . Nell’altra mano 
da un traditore - E prefo il mio Spolo ? tiene tutti gli (frumenti di paffione , e và 
almeno fùfs’ io prela con lui inficine . vagando per tutto l'univerlò, chiaman- 
Cbi ti (èguiterà , ò Spofo mio ? Ah che do con una molto dilettevol voce , ma 
ti veggo lolo : ma tu per la tua pietà , altri L’ode, ed altri fa il Tordo , e vor- 
nonvuoichealtriperte, òteco per me rebbe a tutti communicare (frumenti di 
patì Tea. Solo, (blo, vuoi bere l’ama- patitone , ma con tanta dolcezza , che 
ro calice , che ti porge , perche così l’ ac- muove a gaudio , e non a dolore . 
cerarti, iltuo Padre . Calie cmquem- de- O amorofo Giesù , non ti partircoa 
die mibi Pater non vis , ut oibam il- il tuo Amore mai da me ; à amore v 
lum , E noi ancora damo per te ; ma ò Amore - 

nonteco, e non ci manca il nortro Giu- Vattene poi il benedetto CriftodiPòn» 
da , il maggior traditore , che abbia 1’ tefice in Pontefice, da Anna a Gaifiis, da 
anima no (Ira , eh’ è il peftifero amor j Cailàs a Pilato, da Pilato ad Erode, da E- 
proprio , il qnale fa appunto , come Giu- rode di nuovo a Pilato;ma tutti io gli vo- 
glia 


; 


gito ridurre ad uno , Hmnes adverfarii 
congregati flutti» ««««.Sono congregati 
in uno, «contro uno, e non fanno eh' 
iè Dio , e pure fi teneran Religiofi , « 
foavi del popolo ; ma non intendevano 1’ 
opera tione del V erbo mio Spofo,chc non 
fu da loro conofciuto , non perche erano 
acciecati dall’ambitione ,e malitia loro , 
Excacavit tea malitia eorum . Ma ben e 
conolciuto da chi lama , EleBus ex mil 
libui . Convenerunt in unum adverfut Do- 
minum , ir adverfut Cbriftum ejut . Vir 
infipient non coenofcet , ir fiultus non in- 
teUiget base . 'Qui ,o quante cognitioni , 
e quanti efempli ci lafciafti ò mio Gui- 
tto di amore, dipacienza, dimanfuetu- 
•dine, d’umiltà, dililentio, di verità, e 
di manifertatione di verità , con dire 
qual fia il regno tuo , e per confeguenza 
quali fieno i tuoi fedeli vaffalli : Regnum 
tneum non efl de hoc mundo . 

Regnum meum non efl de hoc mundo . 
Il tuo regno ', o umanato Verbo , non 
è di quello mondo, ma d’onde ? II re- 
gno tuo deterno, regno immortale, nel 
qual regnò é il feggio tuo in maefià , e 
gloria . Sei adorato da gli Angeli , tre- 
mano le Dominationi , ti fanno feggio 
i fonami Troni , ti vanno laudando le 
Virtù , fei invitato da' Principati , van- 
no annclando 1 Cherubini , e Serafini 
penenderti gloria ed onore . Il princi- 
pio tuo non fi può deferì vere , e ’J tuo fi- 
ne non fipuò intendere , perche è eter- 
no. Ditte auel gran Campione , J’An- 
gel Gabriello , Et regni ejtu non crii fi 
nis . Avanti che furte concetto fu noto 
al mondo , che il tuo regno era eterno . 
E eterno , e non come quefti di quaggiù , 
che fon piebi di miferie, calamità , e di- 
fonori, ma quello é pieno di tranquilli- 
tà, contento, e giubilo infinito. Non 
fi può narrare la bellezza di quefio re- 
gno ; ce la deferive alquanto ildiletto 
Apoftolo Giovanni, quando dice, Mu- ’ 
rtejus ex lapìde i aspide , ip fa vero Civi- 
tai aurutn mundum fimile vitro mundo , 
ir fundamenta muri civitatis omni lapi- 
de pretiofo ornata , ir platea Civitatis au- 
rum mundum , tamquam vitrum perlu- 
cidum . Vi mancava il fonte, che irri- 
gafse quello bel regno, ed ecco che dai 

C incipioadefib co ’l tuo (àngue. O che 
1 fonte, che bagna la terra , e poi il 
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Cielo , é torrente di conforto > e piace- 
re. Quel fonte nafeerà da quello fonte. 

O Giesù mio , quando verrà poi quella 
coronationedifpine, oh, che pena pa- 
tirai? 

CAPITOLO XVI. 

Della flagellatane di Chriflo . 

T E n’andalli poi di tuo proprio vo- 
lere alla Colonna , e quivi feio- 
gliendo me , te lafcialli legare . Fu net - 
peccatorum circumpltxi fune me . Inco- 
lonna nubis loquebatur ad eot . In altro 
tempo . Molto più ci parlarti, o Ver- 
bo, in quella colonna , che in quella , 
perche il tuo patire fu un grand’ efaltarc 
la tua voce , e chi hà l’orecchia purgata 
del cuore , o quanto agevolmente , e 
didimamente ode quella tua voce ; ma 
bifogna aver aperto l’orecchia del cuo- 
re. Tre voci metterti ,tenendo fiIentio r 
La tua partenza fu una voce , che efcla- 
mò all’eterno Padre facendo irtanza per 
noi che fi dette di penna ad ogni nollra 
colpa, e fu tanto efficace quella voce ; 
che , Exauditut efl prò fua revtttntia 
ed in cambio , che i giudi fi lamentino 
della colpa , ne fento pur’ uno che dice . 

G feelix culpa . L’altra tua voce fu il 
filentio tuo , e quella mette figillo ad 
ogni fallo della lingua , c matti inamente 
a quello della povera Èva . Eri pur tu 
quello, òmio Chriflo , che avevi vo- 
luto nafeere dal medefimo fello, « ricu- 
perarti in Maria quel che avea perduto 
la mefchinella Èva . La fua troppo velo- 
cità nel credere , e nel parlare, fece che 
commette un tale , e tanto gran fallo . 11 
fopraftare , e il confiderare di Maria fece 
che proferì quelle tanfo amene , e dolci 
parole all eterno Padre . Ecce Anelila 
Domini , fiat mibi fccundùm Ver bum 
tuum . E in quello ricuperò tuttala no- 
llra felicità , e con qui tto filentio di Ma- 
ria, dirò, che auafi per tua graria c’in- 
tervenne quel cne ditte falftmente > e 
per inganno il bugiardo lerpente a quel- 
la poverella , che diventaffimo come 
Dei , perche fi può dire , che meritiamo 
quello titolo .- Ego dtxi Dii efl il . dopo 
che il Verbo Divino per fua milericor- 
dia volle pigliare nollra umanità, cme- 
D a diantc ‘ 
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Alante quella ci deificò , e adornò di unti nima noilra . E vedendo che tutti fiamo 
doni , c gratie , bellezze , e honore , glo- fuoi membri , come anche l'Apoftolo lo 
ria , c felicità . La grandezza della colpa dice , manda per vivificarci per grada 
meritò quello, fe bene inquanto al fuo- quello (piraeoi di vita molto più perfet- 
no delle parole par voce contraria , che ta, perche è vita di grada , cne già leg- 
la colpa meriti . Meritò la colpa , in giamo dTere fiato infufo a quel corpo 
quanto Iddio per dimoftrarcl’eccetTo del- formato dalle mani Divine nella crea- 
la lua iramenfa pietà , fi ferve della no- tion del mondo . E fe all’ora . Faflus eft 
lira colpa per occafione della nofira glo- turni in animai n vivente m . Ora con que- 
ria, per communicar poi , fcancellan- fiolpiracolodifpiratione , fifa più per- 
dola maggior gratie , perche effondo egli fetto , e fi dice , che Fatìus eft in fpiritum 

infinita bontà , non potendo nella crea- vivifkantem . In elio luogo lafciò cogiea- 
tura, comccreatura, e per fe fletta in tion d’efclamare, cioè d’oratione, di pa- 
quanto da fe fletta, trovar altro , che tienza, di manfuetudine, l’amore fi sà, 
demerito , perche tutto il bene di lei vien che (empre l’ ha da feguitare . 
da Dio, di quello , ch’è proprio di lei 

fi ferve per manifefiationc della fila eter- CAPITOLO XVII- 

na pietà, in perdonando , e rimettendo 

a collo della vita , e del fangue , che voi- Velia corona dt Spine del Salvatore , 

le , che per noi fpargeife il Ino figliuolo. 

Meritò anche la colpa in una certa ma- T A tua corona di fpine farà la celata Hein- 
nicra , in quanto alla Divina giufiitia , fi I j a’ nollri capi , come potremo dir di <tc<r° 1 . 
dovcafoddisfare dalla creatura , ne po- te, in capite ejus coronar» delapìde pretto- 
teva da altri , che dallo ftelfo Dio , vo- fo. Che fono pretiofe quelle fpine, poi che 
tendo lòdisfare del rigore delia giufiitia hannotocco,etrapaffatoiltuodivinilTV- 
non poteva , dico effer foddisfatto , per- mo capo , ove fono i tefori della Capienza 
che ogni creatura era a Dio debitora , ed Divina, più di tutte quante le pietre pre- 
era tanto, e tanto grande quella colpa , tiofe, che portano immaginarli mai nel 
chccrcaturaneffuna delibo poteva fod- mondo . O pure, de lapide , per que’rubi- 
disfarc,onde il Verbo, cheeralddio , ni ardentirtìmi di quel puriliimo fangue, 
fi molle a foddisfare per noi , facendoli che Ipicca dal tuo capo , e fi verfa frà 
huomo per noi r e pagando il debito del- quelle fpine , che lo fanno difiillare da 
le colpe nofire . La terza voce ,che man- cento bande. O rubini più rifplendenti di 
daftifuora alla colonna fu dell’interna tutteleftelledelCielo,ogioje,concuilì 
letitia , e fu , che tanto giocondamente , può comprare il Paradifo Quella corona 
e allegramente (offrirti tanti duri flagelli delle tue Spine ci ha mcrto in capo la co- 
per me , che m’impetrarti quel che fi leg- rona della gloria , Quam pr<eparafti dili- 
gc de tuoi difcepoli • Ibant gaudentei . gcntibustc ■ Adunqucabbiamoad efu Ita- 
li quella fu una voce , che andò interce- re più noi, e gli tuoi Eletti per quella ro- 
dendo , non dico folo appretto il Padre , rona , che tu ftelfo . Ma , ancorché per I* 
ma apprelfo lo Spirito Santo , otten- amore tu la (limi una corona prctiofiflì- 
ne grafia, accioche in ogni tribulatione, ma, e come a tale in viti tutte Tanimc, 
tentatione,edeprcttìone,rifguardandoef- che di te fono innamorate a rimirarla . 
fo ne’flagelli dell’incarnato Verbo, man- Egredimini fitte Sion , & videte Jefum 
dalle i raggi fuoi , che inebriano per dol- veflrum in diademate quo coronava eunt 
cezza,nelTanima nofira.Sichealccnden- fynagoga water fua. Dico , che dobbiamo 
do tu in Cielo, o mio incarnato Verbo, e rallegrarci più noi , poiché per quello ac- 
ftando alla delira del Padre, rifguardan- quifiiamo una corona eterna, cene ci pof- 
do lo SpiritoSanto tanti tuoi flagelli , e rai tu ftelfo nel capo con le tue mani. Ma 
pene , e quella comunicationc , che ha la a che mi fermo io ? Io veggo che 1 tuo es- 
tua umanità defletter tuo Divino , e il poèameun’amplittìmofiume,òveroua 
candore , e bellezza , e fplendore di erta fonte, che và irrigando il Cielo, c la terra; 

tua umanità , e motto , c non fi puòcon- il Cielo per gloria , e la terra per grafia , 

tenere di non mandar la fua grafia nella- sì che gittato poi il feme della parola 

tua 
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tnaìn terra , quello inafifiamentolo fa parte volerti, che pendettero alla delira, 
fruttificare , quello fa germogliare le parte alla finiftra; perche flirterò de’tuoi 
piante , quello fiorire , e dar i frutti bra- eletti , fecondo il luogo , che elfi avran- 
mati. Ancorché l’eterno Padre vederti: no, nefuron tutte firte nel tuo capo , 

tanto mal trattato il tuo capo da noi , ò perche non avrebbon potutoituoi elet- 
mio Verbo, non mancò d' amarci , co- ti, volendole tutte per te participare ; 
me nel roveto, e nelle fpine già compar- e farebbono in qualche modo privi di 
vero le fiamme , qui vidde la fiamma ar- queitcfori, che fono nel tuodivin capo 
dente della carità tua, che lecirconda va. racchiufi . Ma quelle , lì ficcarono in 
Aquét multa : ntn potuerunt txtingutrt coteilo facro Capo , fecero l’ aperture , 
cbaritatem Quello tanto gran diltjlla- d’onde 1’ anime potertero vedere i fe- 
rmento di fangue adunò ogni bene , che greti, e i tefori della Sapienza tua quivi 
tu benedetto Giesù , vernili in noi. Il riferrati. 

Padre versò tutti i tefori , c dolcezze fue Ne ci mancò il luogo , dove Panimc 
nell’ umanità tua , a tal che nella tua fi potertero pofa re, e Ilare in pace , e in 
converiatione , chefacefti in terra con quiete, e quello (lava tra quelli fpazi , 
noi, non fi trovò mai amarezza . Anco- eh’ erano tra 1* una (pina , e 1’ altra . 
ta lo Spirito Santo adunò ORni fua bontà Ancor volerti , che parte di erte fpine 
nell' umanità tua , o mio Sport), e tutte s' innalzaflèro verfo il Cielo per orna- 
quefte dolcezze , e tutto quello mele , mento, e gloria di quell’ anime Beate , 
per mezzodì queftodiftillamento del tuo che quivi avevan ad erter collocare . E 
{angue , come rulcelli da fontana abbon- (e bene alla Spnfa tua , che ha da edere a 
dantirtìma , vengono in noi . Non fi te conforme, non fono imprclse, fc non 
trovò mai , ò mio doldrtimo Spofo , quelle, che trapalsanoil capo tuo , non- 
amarezza alcuna non loto nella conver- dimeno di tutte va participando . Onde 
fatione , che avevi con i Giudei , ma an- la detta corona è la fua gloria, la fua con- 
cora nella converfatione che ha fatto fa- folatione , e la fua fruitiorte ; perche , co- 
nima internamente con te , che fa , e fa- me dice il tuo Santo Apoftolo . La cari- 
rà, non trova mai alcuna amarezza ; ti ogni corta fa comune . Omnia fperat , 

però che le bene gli convien patire affai , Omnia fuffert , Omnia fuflinct . Ora 

volendoti feguire , nondimeno venga gli occhi miei, o Giesù mio, fon fatti 
chetribulation fi voglia contro di lei , partecipi di vedere il tuo delicatiflìmo , 
non la chiama pena , masi ben confor- belliflìmo, e divin capo , acciò in el- 
to, dicendo con Paolo. Omnia poflitm in lo, con l’ altre elette anime tue pofsa 
re ,qui me canfortat . E come la conforti intendere, efaperela tua gran bontà . 
fenon con quello lattovaro pretiofilfi- O bella, e pretiorta corona, che ai toc- 
mo , e dolcimmo del tuo fangue ? Segui- cato i capelli del Verbo umanato , che 
ta di lafciarci cogitation d'amore, di pa- lèi (lata bagnata del fangue di quello , 
ce , e di dìfprcgio, e quello da poche ani- che ai penetrato il cervellone! mio Gie- 

meéintefo, o Dio buono. > * sù con tanta fua pena , e dolore O fpofo 

E fc bene quella Corona diede pena mio , quanto fei bello con quella corona , 
allo Spofo , dà con tutto ciò refrigerio o mio bello Sporto , ò amore, ò dolcezza 
allaSpofa: e quanro più le fpine furono dell’anima mia:querta corona di (pine ha 
acute a trapanare il tuo Sacro Capo j fatte nel tuo divin capo tra l’altreaper- 
tanto daranno maggior confolatione a ture, fei digniflime caverne j e quan- 
metuaSpofa. Non punfero tutte le fpi- tunque quali fenza numero fofsero le 
nedellacorona il Sacro Capo dello Spo- punture delle fpine, che nell’innocente 
(ò i perche alcune reftarono di fuori , tuo capo furon fatte , con tutto ciò fei 
quelle ò mio Spofo, leferbaftiperli tuoi grandirtìme boche particolarmente, a 
eletti, acciò potertero eglino reco par- guifa di caverne , quivi fi vedevano; 
deipare della tua pena , e unita con la poiché tre di quelle erano nella parte 
tua , prendefle la lor pena , merito , e avanti , cioè una nella tua bella fron- 
valore . Quelle fpine , che non crafif- te , una dalla banda delira , e una 
fero iltuo capo, e rimafero di fuori , dalla finiflra. Tre dalla parte di dietro, 
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una in mezzo del capo , e le due altre una ” - r - J - ^ 

di-quà , c una di là , che circondavano il 
tuo divin capo a modo di ghirlanda . 


CAPITOLO XVIII. 

Del refi a ut e dell* Pajfione . 

N On cosi ferventemente gridarono . 

Bencdiflus qui venir in nomine 
Domini , come ora fanno . Tolte , tolte 
cructfige cium , Per le quali parole farà 
coftrecto H mio Dio a dire nel dì del Giu- 
ditio . ite maledici in ignem mternum . 
Hanno ragione (così fa velièro bene in- 
tera) di non voler Barabam , che ilfuo 
lingue nulla avrebbe giovato, e quello» 
(è fapertèro fervirfene » farebbe loro di 
giovamento infinito . Anco in Cielo , 
o mio Gierù, avanti che venirti a patir 
pernoifortipofportoa Barabam ; però 
che folli proporto tù Verbo , che dove- 
vi venire ad incarnarti per noi , è il pec- 
cato avanti alla tua giurtitia . O non è 
egli tanto differente il peccato da te Ver- 
bo , quanto lì forte Barabam, perche Tei 
innocentiffimo . Forti propouo tù , ò 
eterno Verbo» all'eterno Padre dalia mi- 
fericordia » la qual chiedeva , che forte 
perdonato all’huomo » e 1* eterno Padre 
*e gli concedette ; onde ti Venirti ad in- 
carnare» efofUGrotifirto per noi , e in 
ta l modo ì 1 peccate morì in ti-, e così fod- 
disfacerti alla giurtitia, ed alla miferìcor- 
dia . La giurtitia fece l’ufHciodi proporti 
con Barabam ; l’amore» e la mifericordia 
furon le turbe che gridarono» non già » 
Crucifige » come i Giudei » ma miferioor- 
dta. O felieiflìme voci della mifèricordia 
in querto liete differenti, che i Giudei fu- 
rono mo/It da odio a gridare. Tulle, tolte-, 
tfc. eia mifèricordia fu morta falò per 
amore - Il Pontefice dirtè, cbeeraefpe- 
d lente, che morirtè Crirto per il popolo, 
e l’eterno Padre dille ancor egli alla fiu» 
Giurtitia, che era efpediente , che mo- 
rirti tu, ó Verbo, che eri innocentiffimo, 
per levar la colpa , Tolte , tolte, ite. Ma 
fi (1 gran di ffcrenza, che tu forti tirato da’ 
minirtrialla colonna , ed «Ha Croce , e 
qui per influflò dello Spirito Santo nel 
ventre di Maria . 

11 Verbo Eterno d in camino r Arriva 
al monte Calvario . Ecome potevi por- 


tare il pelo di sì gran Croce , fc I* amore 
non t'avertè porto ajuco ? Ma pure un’ 
huomo veggio , che porta la Croce te- 
co , è la tua Croce lleiia , che cofa è que- 
lla? querto di’ amore che ci porti , che 
ci vuoi con la tua flelfa Croce onorare , 
volendoci far parte della gloria tua , e 
vuoi con ricevere da noi quello fervido, 
inoltrare che vuoi elfer obligato ad 
amarci , Subito giunto , volle inoltrare 
in opera quel che rifèrifee l’Apoilolo per 
detto fuo . tìeatius efi dare , quàm ned- 
pere . E non lì pone qui già a ledere fu ’I 
fonte , come quando era fianco , ed ap- 
pettava quella donna in Samaria , per- 
che non vuole ricever conforto , ne cerca 
da bere ,anzi lè bene glie ne portò co 1 
vino mirrato, lorihuta , perche il fup 
conforto è patite , quanto più può per 
noi , ò pur vuoi dire , che ancor qui fi po- 
neflè a federe fu ’l fonte della fapienza . 
Efubitocominciòadare, e che ? fc rtef- 
fo ; offerendoli in olocaulla vivo alfe- 
terno Padre, non per fe , ma per tutte 
le fue creature • Siede fu 1 fonte della fua 
fapienza . Se non avelli feduto , dilct- 
tiflìmoSpofo» ridico, che non avrerti 
potuto fortrirc tanti, e tanti tormenti » 
e martìmamente f ignominiofa morte 
della Croce; ma fedendo (òpra erta tua 
fapienza, vedendo!’ utile , che ne fegui- 
va pererta Croce in noi » ri parve si pic- 
cola cofa la Croce, che ne bramarti an- 
che maggiore, quali che quella cheave- 
vi innanzi, tùnon la llùnafli • Sederti 
fu ’! fonte della fapienza , facendoti , co- 
me flolto . Pradicamui Jefntn CruciJZ- 
num, gentibui quidem fiultitiam . E eoa 
quella dolcezza a gli occhi del pazza 
mondo , confonderti la loro dolca fa- 
pienza , perche in tal modo poterti (offri- 
re erta mone, che femprc trattarti la cau- 
fà adira net maggior caldo della tua paf- 
fione. Eranoandatigli Aportoli a cerca- 
re akfQcibo, avendo lafciato te, amoro- 
fo Dio,e tutti fconfolatì non ne trovava- 
no . E dandoti in fu ’l fonte della Croce » 
eccoti la Samaritana , che ti chiede da 
berc,anzitunechiedialer, avanti che 
erta ae chiegga a te, e mentre tufo chie- 
di , e dtci,JF»/>e v che Io rterto, che,àfn- 
lierdamibi bibere . Tu le moliri la forua- 
na,chefei tu Aedo, i canali, chefònle 
tue piaghe^ c l’acqua, di cui chi beve 

con- 
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Wmtinuamenté non avrà fete in eterno , 
ch’è il tuo vivifico (àngue . Inoltre vai 
efclamando, e dicendo , che ai fete , Si- 
ti» , e quei che ti fono attorno , (tanno ri- 
dendoli di te. Era, ò Verbo , come li 
paghi? in cambio di quel che dicefli a 
lei , che fe a vefTe conolciuto chi tu eri , 
n’avrebbe chiedo a te ; in Croce flavi 
Tempre co ’1 tuo Spirito ripetendo quelle 
parole , e preghiere : Pater ignojce Il- 
io . S’accorda vano bene a dire, chenon 
convenivano i Giudei co' Sammar ìtani , 
mentre che ti rifiutavano per lor Rè , di- 
cendo , che non avevano altro Rè ,■ che 
Celare , e ti rifiutavano come ufurpaco- 
redellaltrui Regno, mentre dicevano , 
che non volevi , che fi delle i I tributo a 
Celare ; Ma nomper quello tu ceffi , l’in- 
viti pure , che ne chieda da te , onde fen- 
tendo pure elfi» , che l’acqua tua era di 
tanta virtù, che faceva un fonte per fa- 
lire in vita eterna, di cui chi ne beeva 
non aveva più fere in eterno : ecco che 
un’ altro , come quella Sammaritana ti 
chiede da bere , e che ti chiede in Tuo be- 
veraggio, fe non il Regno tuo? Memento 
nei Domite , dum verterti in Regnarti 
tuum. Ti chiede d’efTere teco nel tuo 
Regno, e tu gli prometti, e dici . H&dte 
mecum erti In Paradlf » . É ben potevi di- 
re a lui , ò Verbo, che nonfolo aveva un 
marito .ma cinque, perche non foto ave- 
va offe io Dio con uno de’ fuoi fentimen- 
tì , marmi tutti i cinque . Egli non era 
Sammaritano di natura, ma per opera- 
tione , perche di natione , e patria credo 
folte Giudeo . Ma fi come elfi Sammari- 
tani avean lafciato la legge , e gli ancora 
l’avea lafciato , poiché era ladro . 

Volle andare ed annuntiare a gli altri 
Tuoi Sammancanì , poiché fi volto all’al- 
tro ladro . Laida la (ccchia , e la fune , 
perche non iflette ad udire la voce del 
compagno, non fi curò, ne rifiniti del- 
la fua palTìone , ne d altra cola -, non ti 
chiefe , che lo faceflì (rendere della Cro- 
ce, ma foto fi rivolle al compagno, che 
ti beflemmiava , e dHfe , che erti pati- 
vano guidamente per i lor misfatti , e’1 
Signore ì ngiuftamente . Te nè flavi , ò 
mio benedetto Chr irto con quella Sam- 
maritana , frà quella gente prevarica- 
trice due dì , che fono ben altro , che 
due dì , fe fi hà rifguardo al pat finca- 
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to di quelle tre hore, che Aedi in Cro- 
ce vivo. 

Dove vai predicando hon in propria 
voce, nòj ma per tua volontà predica- 
no gli elementi , a tale , che la terra , che 
tremò, il Sole, che ofeurò, le fepolture 
ches’ aperfero, altro non furono , che 
tue voci, alle quali moki fi convertiro- 
no, e jpotevan dire alla' Sammaritana , 
cioè al ladrone, che non credevano per 
htfuaconfefTione, ma per li fegni che 
vedevano Multi percutientes peSora fu* 
revertebantur\ É quello è vero, perche 
da fe flelfi vedevano i fegni grandi , che 
facevano nella ma morte . Ecco , mio 
Spofo , che mi fei fatto fontana , ove 
porta fatiar la mia fete, rufcello , ò nume 
puro , e tranquillo , ore mi polla , come 
Colomba ricoverare , quando l'infenial 
uccello prender mi volefle . 

Cosi é amor mio ti parve poco que- 
llo. Ecco, che mi fei fatto arca dovè 
porta campare dall’acqua del diluvio , 
che fiamo pure ia un gran mare in que- 
llo mondo i ma qual’ è la Colomba . 

Stavi dentro Noè con otto anime . L’ a- 
mor paterno (la inclufo in quella divinif- ' 
lima Arca con l’ otto beatitudini . Man- 
dò fuori la Colomba, quando fu Celiato 
il diluvio : quando furon celiate le pene , 
e tormenti del Verbo , che elTo mandò 
fuori lo fpirito. 

CAPITOLO XIX. 

'Della {chiedanone di Cbrifie , e dell* 
fepoltura . 

t • • 1 . . • , J 

Parla In perfon* dell* Vergine • 

Eterno Padre , io t’ offerifeo il 
Sangue del rao unico Figliuolo *** ,c ' , ‘ 
per fumato genere, ò Figliuol mio, fa* 
peva ben’ to quando ti teneva nel ven- 
tre, che lo ti aveva a vedere in quello 
termine. Io ti allattava bene Con grand’ 
amore,maoranonti riguardo con mi- 
nore , t’ io potelfi tener )a mia bocca ria- 
pra la tua «come tenevi la bocca fopra le 
mie mammelle, volentieri lo farei . Io 
ti nutriva di latte , e tu vuoi nutrire di 
(àngue . O quanto volentieri avrei dato 
ilmioinfiemeconìltuo. O verità dell’ 
ficeruo Padre , ò unigenito , e primoge- 
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«ito aiio, ò Verbo del Padre, Spofo , partirmi, fenza il mio Spofo, e Figlio# 
c Figlio mio , e qualità del Padre , e Ma che dico io ? mancherò forfè di fede , 
umanità mia . Mi diranno , vedi là quel - non credendo , eh’ egli fia nel fepolcro % 
la Madre d’ un Crocififlò , ò Giovanni , e meco ? non mai . 
tutiripoiaftifopra ’l fuo petto , cd egli 

ora fi ripofa fopra ’1 tuo , 6 Maddalena , CAPITOLO XX. 
tu fai il medefimo oifequio di baciare i 

fuoi piedi, che facevi avanti ;ma io non Della Rcfurrcttiene del Salvatore . • 

pollo già fare il medefimo d allattarlo , 

nutrirlo, fafciarlo, e baciarlo vivo , e /-filami nomi trovavi per chiamar- _ 
difentir parlare il mio amore ora il luo- lo, poiché dicevi ; Surge gloria *• 

co d’ obbrobrio diviene un Paradifo . mca> [urge psalterium meum . Era ben 
Perche non polso io invitar tutte le crea- gloria tua , ancora noftra ; Exurge gloria 
ture, che vengano a far l'eflequie al lor mea, pfaltcrium , & cubar a .Exurge 
Creatore? Inviterò gli Angeli . Venite pfalterium. Così bene fonato da quelle, 
voi, ò Angeli, a feppellire il mio Fi- pure, e accommodate mani di Maria . 
gliuolo , e voilro Dio . Inchininfi tutti Potevi bene, o Maria , afpettarlo con 
gli elementi, lodino, e cantino tutti gli fede; poiché con fede l’avevi concepu- 
uccelli con giubbilo : poiché pur’ è finita to . Quello faltcro era come quello di 
quella incomprenfibil opera della Re- David, di diece corde, la pfalterio àr- 
dendone , fatta da te , Verbo , e mio tacimelo pfallam libi , ér adorato ad 

Figliuolo perche non Pofs’ io entrar qui | templum fanSum tuum. Et chi s’aveva 

teco, ò mio Signore ? Ma perche non a lodare? s’aveva a lodare in te fuma- 
na’ è conceduto il farlo , almeno entra nità, la divinità tua , e il Padre tuo 

tu in me . Non fi potrà ora più dire . Verbo. Di dieci corde era quello faltc- 

Exultate filirt Sion , ma plorate, e po- ro, le quali corde diftefe mollrò bene in 
tralfi ben dire, che le Vergini fiati dilco- Croce, quali fi dovevano toccare , e 
forate, enonabbianorofiòrenel vólto; allentare, le quali ogni creatura dove- 
c che i Sacerdoti piangano, poi che tu , rebbe guardare , e ammirare con anfiofio 
il quale fei fornaio Sacerdote , non folo defiderio . Le due prime fono i fuoi fanti 
piangi , ma lei morto , e fepolto ; ed io ». piedi forati , e piagati , l'altre due corde 
che fon Vergine, e Madre tua fono di- la delira , e la finiilra mano , paliate 
fcolorata, non eiicndo più rimirato il amendue dai chiodi acutiflimi , la quin- 
mio volto dal tuo giocondiflìmo , e di- ta il collato, il quale è unto grande , 
lettcvolc fguardo . Mi vantava, e ere- che in efso fon formate due , eh' è ilco- 
deva : che le Vergini mi voleflero fegui- (lato , e il cuore , l’altre due fi veggono 
re, per contentezza di aver uno Spofo nella difgiuntione dei fuoi fanti membri: 
immortale: ma orati veggo pollo lotto prendetene poi due altre , che fono nel 
terra; Credeva che s avellerò a poter fuofacrocapo fpinato, così verrà com- 
gloriarc d’avere un Spofo , che fulTe il piutoil faltcro . In decac bordo pfallam 
più bello, epiù leggiadro di tutti e’Fi- ubi . Però con 1’ abbracciamento , ò 
gliuolidegli huomini; maorahòvedu- Maria , del tuo Figliuolo volevi fonare, 
to, che in te non è bellezza , ne decoro e falcare, facendo un (uonoarmon iole, 
alcuno, Tuleila Corona delle Vergi- cfoave , che apportava gran contento 
ni, c ora fei Coronato di Spine .Ora all anima. Indecachordo pfallam ubi >. 
fi potrà ben dire , che cilia più d’ un Pa- Con quello Tuono inchinavi tutti gli fpi- 
radifo, perche dove dl’cfienza tua, ivi riti Angelici, leccature, e tutti quel- 
èil Paradiio. Paradifo édunque il fepol- li , chelònoin Cielo, efopràla terra . 
ero, Paradifo il Limbo; òSpofo,òFi- O quanto grande era la tua fedeò Ma- 
gl io mio, quanto per la vii creatura ti fei ria? Tu dalla delira , e dalia finiilra. 
voluto abballare , racchiudendoti pri- parte riguardando , rimiravi, fc appa- 

nna , nel mio ventre, c poi nel fepol- riva il tuo dolce Giesù tutto Glorfofo : 
ero? Orsù racchiudete il mio unigenito . Sapevi che era potentiflimo e che 
Figliuolo, come potrò giammai di qui mentre che alcuno torna va dal fepolcm 
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piangente , a quel meddìmo poteva 
apparir vivo, e Gloriofo, e (Tendo egli 
per tutto- Riforga dunque predo que- 
llo fortiflìmo armato , e metta in con- 
fufione tutti quelli armati , che guar- 
dano il fepokro . Andarono Giovan- 
ni , e Maddalena al fepolcro , per ri- 
trovare il lor Macilro , ma egli di già 
tutto trionfante era rifufeitato ■ Infe- 
rmano a noi , che quando il Signore 
da noi (ì parte con la Tua grada , qua- 
fi morti con grau delio dobbiamo cer- 
carlo, e con ardenti Almi (bfpiri pene- 
trare fino alla delira del Padre, non lì 
fermando giammai, lìnoà che noi non 
l’abbiamo ritrovato; dobbiamo ancora 
con interne voci chiamarlo , tirando 
con quelle quafi continui dardi con l’ar- 
co dell'amore ; ed egli, àguifa d'augel- 
lo, che cade ferito interra, iìlafcierà 
prendere , è ben dovere adunque fi con- 
tenti del fuo effer niente , poiché il 
Verbo Eterno li lafcia muovere da 
un Ibfpiro , e da un'interna voce , 
quando però è mandata con quella drit- 
ta mira nel fino del Padre , ò nella 
delira Tua. Quanto maggiormente l’ani- 
ma s'ha da laTciar muovere dall' inter- 
na voce dell’interno Verbo/ O Maria 
ogni momento ti doveva parere un* 
anno, quando afpettavi il tuo amato 
Figliuolo. Deb vieni adunque, ò Ver- 
bo, vieni a Maria, e a me vieni, o 
Spofo mio ( Dette tali parole diede 
legno di vedere il Tuo Giesu rifufeitato, 
e con allegro volto dille. Omoet video- 
tel eum mdmirati fune in splendete gl»- 
rìde etili : Poco Haute col fuo Giesù fa- 
vellando, foggiunfe- Dove fon le pia- 
ghe? Dove lebatti ture? Dove gli (pu- 
tì , Rii obbrobri , l’ingiurie , e le villa- 
nie r Cbe manca a quello tuo Sagra- 
tilfimo Corpo? O quanto fei bello, o 
Spofo mioGiesù, volefli prima appa? 
rirea Maria, perche tiavcvaconcepu- 
to, perche era Vergine, perche aveva 
confervata la fede, perche t’aveva afpec- 
tatocon defiderio grandidìmq, e per- 
che era Hata la più umile di tutte falere 
creature. Volelli ancora prima appari- 
re a Maria , per darle prima la parti- 
cipatianc della tua Gloria , cosi chi pri- 
mo date, ò Signore, defidera efler vi- 
Ctato, bifogna, che come Maria eoo 
r,.-i 


unapcnofa, canlìofapena t’abbia con- 
ceputo , bilògna di poi averti partorito 
con una continua operarione n olirà , 
Chi vuole afeendere alla Sublimità dell’ 
union tua , bifogna , che abbia tanta fe- 
de , che quafi per certezza non Ha fède . “ 
Però quando l'anima H conduce à di- 
menticarli di fe Helfa , e unirli col fuo 
Creatore, èia prima a partecipare del- 
la Tua unione, ed è la prima ad elTcre 
confermata in fede . Ed elfendo Iddi* 
un bene ottimo , infinito, immenfo, e 
infcrutabile , quanto più l’anima ciò 
crede , tanto Più viene a partecipare 
della lita bona v e chi non vorrebbe 
credere afTai , per elTere unito più in- 
ternamente (eco , è fa di bifogno ancora, 
a voler effere il primo a efser vilitato , 
non folo v?I corpo , ma nella mente 
ancora efser Vergine, onde niuna co- 
la impedifea la purità del cuore, eco- 
si verrà primieramente ad efser con fola- 
ta tal anima , e ottenere le primitìe del 
Verbo. Fò la prima ad efser confolata 
la Beau Versine per I'amiltà con la qua- 
le attrafse il verbo di Cieio in terra , 
però affretta l'umiltà la tua viHu, o 
Verbo , poiché lanima , ch’è adorna 
di quella virtù, non ti puoi contenere 
di nonvifitare. O Dio quanto fei bel- 
lo / E che doni tu all’anima , ch’è la 
prima ad efser vibrata ? Le doni la 
tuavifione, la tua unione, latuafrui- 
tione , te Hefso, e tutto quello , cheà 
lei fi conviene in Cielo, c In terra, o 
Dio fei tutto Divino , ne più da alcuna 
pena lèi afflitto, Fùla tua Madre me- 
ritamente la prima ad efser confolau , 
per efser conforme alla tua volontà ; co- 
si l’anima , che vuol efser confolata , bi- 
fogna che abbia queHa conformità di vo- 
lontà, eebe partecipa più di queHa virtù, 
fa che Ha la prima ad efser partecipe di 
te Hefso , dandole la tua vilìone , la tua 
fruitioae , e la tua giorificatione . 
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| dimeno , mediante quella vifione , e 
ammiratone delia Sacratici ma anima 


CAPITOLO XXI. 


E infirma dal Padre Etera» di quel 
che fece l'ànima Samfftma di Cbrift » 
fe parata dal Ccrp » , t della potenza 
del Sangue del Redentore . 


wd' ^ dimmi Eterno Padre , quali 
' I J opere, che parole, qual coniglio, 
qual rifguardo faceva quella Sàntirfìma 
anima nel tuo feno , dopo ch’ella ufcl 
dal Ino Santiflìmo corpo , e prima , 
che a quello fi riunite , poiché a 
quello mi chiamarti da principio , cd 
io , non (emendo il tutto come bra- 
mava udire , ho afpcttato (ino ad 
ora , e pe l defidecio non ho arato fc 
non pena- 

Padre . 

Scine (lava , figliuola mia, la San* 
tirtì ma anima del mio Verbo, dopo di 
aver condonate, e finite tutte l’opere 
da me importo, perla liberatone dell’ 
anime , particolarmente de Padri del 
Limbo, edelfaltre, comeudirai , e fat- 
to quanto io voleva che facefle per la la* 
Iute del mondo , nel fimo mio , e tra le 
braccia mie, alle quali, inufceitdoella 
dal corpo, l'avea il mio Verbo racco- 
mandata dicendo , Pater in tnaitut tuat 
commendo fptritum tneum . E fe bene era, 
oomefòfemprefenza fepararfi giammai, 
unita alla Divinità, nonera peròunita 
per ancora co’l corpo, e nondimeno dal 
corpo d ^giunta , operava , parlava , fi 
conligliava, «riguardava , e l'opera- 
tieni lue erano d’amrairatione , di po- 
tenza , e di Capienza . L’operat ione d'am- 
miratione , le faceva ne èli Angeli ; pe- 
rche rimiravano tifi il diletto, ilripo- 
Co, che quella Sacratili! ma anima , che 
era (lata prima unita al corpo , prende- 
va nel miofeno, e ammira vano l'altez- 
za della gloria, alla quale era condotta, 
e con giubilante molcilia fi (lavano lau- 
dando quella ; ed in quello s'accre- 
fceva a detti Angeli una nuova glo- 
ria, febe» prima eran gloriofi, aven- 
doli creati io pieni di gratia , e poi 
glorificandoli duna gloria infinita, non- 
-/.L 


del mio Verbo, tuttavia s’accrcfceva lor 
gloria. ; . 

Anima . • • 

O Angeli , voi vi credevi , che limo* 
mo forte inferiore a voi , come é fcritto, 
Mlnuifii eum paulo minùs ab Angelis ; 
Ecco, che ora lo vedete fatto tanto mag- 
gior di voi, che avete ragione d’ammi- 
rarvi, è lo credo ancor’io. O ammira* 
tionefela poterti aver ancorlo, m'ac- 
crefcerehbe gloria , quando ancoralo fof* 
fi gloriofa ; acquiftarei , si , maggior 
gloria , come li (letti Angeli , in contem- 
plando la gloria di quell’anima nel feno 
del Padre, e poi la gloria della carne, e 
della fua umanità , in Cbrifio rifort» 
tanto cfalcata. 

Padre. 

Operava ancor pei efflr anima nel mkJ 
Ceno, operatione di potenza, potenza In 
confondere il voftroaCerfàrio, potenza 
contrapotenza operava , potenza , p et 
dirtruggefe , com 'ella poi fece la potenza 
del comune voftro inimico , che fi avea 
ufurpatoil dominio del mondo, c deH 1 
anime, avendoli il Verbo tolto tutto 
quello dominio , ch’egli avea per mezzo 
del peccato, e di tante idolatrie , per 
tanto tempo borteduto , e in vece di que- 
llo a vendo vi lafciato il tuo Regno , ebd 
la Chiefa , con pptenza , e ragione di 
più d’acquiftare feltro della gloria eter- 
na, e fattovi fi egli neliaCroce fcala per 
falire a quello. 

Anima. 

- Siamo ben potenti, si, dapoi, che’l 
tuo Regno , cne dobbiamo acquiftared 
in nortra podertà , e lo portiamo acqui- 
ftare, e non acquiftare, come noi vo- 
gliamo ; perche da te non manca 1 a/ut» 
ma da noi. Perduto tua ex te ifrael , au~ 
xilhttn autem tuum à me . Ogran poten- 
za ci hai data; sì certo. 

-Padre. *" 

Con potenza operava , efa Itando tan- 
to nella gloria della fua refiirrettione lai 
vcrtlra carne, che ne (lupi vano p.li An- 
geli della bellezza da lei , edclla gloria di 
tutto il genere umano per lei, confor- 
mando eglino la lor volontà al voler Di J 
vino , e vedendo , non già con a dio ed 
cmulatiooe , come Lucifero e i fognaci , 

ma 
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tha con (bmma g'ioja , preferirti . nella rimirando in quel divino fguardo, così 
gloria le creature umane, lequaliavef- il tuo intelletto , O fponfa unigeniti nei . 
£ro ad afeendere fopra di loro lpirititan- come quello tutte le altre creature da ef- 
to nobili, e giorioii . E quella confor- fo mio Verbo elette, per lue dilette , e 
matrone nacque dal grand amore , che la vorite Spole, ed in quello rifguardo 
portavanoad effo Verbo, da cui rico- effa anima del Verbo infondeva tanto 
nofcevano come da capo , la lor gloria , conofcimento per effa rhniratione nel 
c grandezza . Gran potenza operò que- veltro intelletto , che non potendo voi 
* fto mio Verbo, abballandoli , fino ad reltar capaci, ereltandodallagrandez- 
effer cadavere, ebe fù arrivare almag- za di effa Sapienzailluminato, sì, l’in- 
eior fegno d’umiltà al qual poteva per telletto, ma pure da tanta luce, come 
voigiugnere il mio Verbo nella carne l'occhio dellofplendor del Sole, unito , 
mortale , e facendo in un modo di dire , e foprafàtto vedeva ncll’abiffo di quella 
collaggiù a voi addormentare la mia di- luce l’immenfità della Sapienza , alla. 
t ina giuftitia , la quale placata, e fod- quale egli non può giugnere , e non ve- 
disfàtta pe’peccati del mondo con la ven- dendo, dirò figliuola, ch’et vede, e 
detta prefa fopra la carne innocentiffima non intendo le chiare tenebre, e li 
di lui, e fopra 1 fangue puriflimo fpar- fplendori velati del Divin configlio, ed 
fo per fodislatione delle colpe delibi»- in particolare ammirala Sapienza , in 
mo , ora la giufì itia mia par che fia can- adoperando quel mezzo per la fàlute del 
aiata in clemenza . E lappi , ò figliuola, mondo, che pare floltitia al mondo , e 
«he quel fangue fparlo , non grida cornei con quella ftoliitia volle confondere la 
fangue d’ Abello , ò come quelfanime fapienza del mondo , e quefta medefima 
fante , come riferiteci innamorato del regola egli offervacon 1 anime femplici 
mio VerboGiovanni nella Tua Apoca- epure, perooofonder la prudenza della 
Kffe. V’indica [angui nem noflrvm , ma carne , che con l'occhio foo folco , eco! 
folo grida mifericordia , e pietà , ed è fuo corto vedere vuoi reiterile gli abifli 
quella voce non può la miagiuftitia non della Sapienza Divina. O, non ti parer 
sellar placa» , e fodisfetta. E ti vuoi quella una gran ùpienza ? Olti'aciò ,*• 
dir di più , che quello fangue, legale non ti par'elia una gran fapienza quella 
mani della miagiullitia , ch'ella non fi ch’egli operava in, glorificare tante ani-' 
può muovere , percosì dire, aprende- me, e tanto efak arie, Che lefà diven- 
se quella vendetta de’peccati , che prima are Dio , camelia fece , che Iddio di- 
ne! mondo prendeva , quando non udì- ventaffe una licita coCa eoo voi , nella 
va la voce di quello fangue non ancora voti r a carne fleffaooogiunto pe’l mezzo > 
fparfo; perche ora con diluvii, ora con delSantiffimo Sacra mento dell' Al care, 
fuochi , ed incendi , ora con aprirfi la il quale tu fai , eh egli dopo la fua refur- 
Krraed ingojarudàpeccatori, puniva la rettioneegliporfcaidifcepoll, é-fùnel- 
mia giuliitia li foderati , efaiquelcb'el- la primitiva Chiefo tanto frequentato 
la fece col Tacque nel diluvio , co’ fuochi dai Fedeli, affinché per quefta unione , 
nelle Città infami , e con altri caflighi non folo la carne di luì , ma tutta la car- 
nel deferto, ed altrove , talcheella mi ne, ò malfa della natura umana, in tan- 
moftrava Dio delle vendette, ma ora ti, e tanti che degnamente hr ricevono, 
ch’ella fembra di non faperfi muovere à in una certa maniera fi.delfichi,commu- 
caftigare, comefodislarta nel rigorofo nicando all’anima la grati* per quell’ 
■alligo prefo per voi nel mio Veri», ò unione, per cui à fi» tempo ì corpi ri- 
fc pur fi muove épiù tolto correttione folcitati fi deifichino, e fi trasformino 
d’amorevol Madre co’figliuoli fcredenti, nella fteffa chiarezza della carne di Cri- 
che di fe vero Giudice co malfattori , e ilo. E lappi, che maggior gloria nella 
colpevoli , e aderto s’adempie quel che fua carne glorificata , avranno i corpi di 
fù tcritto : Cut» trami fuetti mifertear- quelli che degnamente han frequenta- 
4i<c recordaberii . Mercé di quella voce to quello di vino cibo , e di eflo fi fon nu- 
dcl fangue fparfo del Verbo. Operava triti, che gli alni, i quali nella gloria 
opcratione di gran fapienza effa anima , faranno ancb’elfi vediti della itola della 
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beatitudine ed immortaliti, maggior glo 
ria, dico non eflentiale, ma accidenta- 
le, ancorché nel redo furtero pari di quel- 
li che non meritarono di erto cibo nutrirli 
ecibarfi, e per glorificare inquefto mo- 
do anco la fua carne il mio Verbo nell'ul- 
tima Cena , prefe facramentalmente fe 
ftertò , acciò ancora per quella via com- 
municarte, con quella comunione alla 
(bacarne la gloria che per tanti altri tito- 
li l'eradovuta. E quelloe’l mio confi- 
glio, che l'anima del Verbo, prima che 
congiugnerti: co '1 corpo faceva nel mio 
fono. 

Non ti par quella , figliuola , una gran 
Sapienza? Poiché neffun fi può porre a 
quell'opera, cioè di fare, che Iddio di- 
venti creatura , eia creatura in quello 
modo inefplicabile diventi Iddio c6 que- 
lla doppia communicatione ? ( ertosi , 
niuno, ninno ci fi può porre; fono co- 
fe , che troppo fopra vanzano la capacità 
dell intendere , ò Angelico, ò umano . 
Di più gran Sapienza anche opera in 
fopportare , che una impurità , un ni- 
chilo , un niente offenda una Sapienza 
tanto colma di perfettione , e che quello 
nihilo fallimi, comecofa vile. Éque- 
fla operatione nalce dall’offerta del l'an- 
gue, in ricompenfa di quella offefa, il 
quale, rapprefemando la purità, inno- 
cenza , e carità del mio Verbo, che con 
tanto amore lo fparfe, fa, che la Giu- 
flitia non fi porta muovere à vendetta , 
o fdegno , per l’ortèfa fatta alla Sapienza, 
come ti hò detto . 

CAPITOLO XXII. 

Belli, devoti , bai tifoni feri timenti eli 
quelle che trovava . 

Anima. 

Dimmi , ò Padre , quali parole dice- 
va à te quello tuo Verbo f 
Padre. 

O Figliuola , quali parole diceva ? 

Dicea parole di vita , perche era 1’ 
iilelfa vita meco, e come vita, indi a 
poco dovea di nuovo al lùo corpo molto 
comunicar la vita , che fi dovea à quell’ 
innocentlrtìma , epurirtìmacarne, che 
non era punto debitrice alla morte di co- 
là alcuna , poiché in fc (teda non avea 


avuta parte alcuna co’l peccato, da cni 
nacque la morte , Et per peccatum mtrs . 
Diceva in oltre parole di nutrimento , 
parole attrattive , parole confolative , e 
parole di Eternità, dove facea undivin 
colloquio nel mio Ceno. O, non l'udivi 
voi collaggiù ? Che pure tutte eran pei 
voi. O non vi eran cognite? Non vi i ran 
cognite, nò,e non vi poi lon'clicr cognite, 
fenon per , grat ìa gratti data . O , non 
eran parole di vita , quelle con le quali 
con tanto fua ve affetto l’illeffomio Ver- 
bo, offeriva voi a me, facendo eh io vi 
attraertì per uniondi grazia , alla parti- 
cipationedella gloria, all unione , per 
vifione, efruitione, deila mia Divini- 
tà, evi facertì, d'umane , di ventar divi- 
ne, di mortali immortali, di tempora- 
nee , eterne , e di foggette à miferie , 
beate, felicifiìme, gloriole. Nontipa- 
jon parole di nutrimento , quelle che m» 
diceva nel mio feno, rammentandomi» 
alvoffro modo d intendere, di quel che 
diceva il medefimo Verbo àmertertò » 
innanzi , ch’egli s’incarnarte , difponen- 
do di artbmere in Maria la voilra uma- 
nità, acciò voi poterte di ventar più atti 
à poter ricevere la fua Divinità , aven- 
do l'huomo commerto il peccato della di- 
fubbidienza , perche coatrafacendo al 
comandamento mio . l’huomo incorfe 
nella morte, però fendo fcacciato dal 
Paradifo , non avea più da poter cibarli 
dell’albore delia vita, ehiogli avea da- 
to per fuo nutrimento . Onde fu neccf- 
làrio, che il mio Verbo pigliarte l'uma- 
nità vortra, divenendo a voi albero di 
vita, accioche, nutrendovi di quello » 
averte voi a mancare. E che parole di 
nutrimento poteva dire, figliuola mia ? 
Parole di nutrimento , ordinando di dar- 
vi fertertò in cibodel continuo, aedo- 
che poterte ricevere in voi la fua Divi- 
nità , mediante la quale fi genera in voi 
una gran capacità di me ; Onde nella fua 
incamatione prefe l'umanità vortra , e 
predo la lua morte comunicò in modo 
particolare a voi la Divinità fua nel Sa- 
cramento deU’Eucharirtia : Ed oltre ac- 
ciò volle , che'l corpo ftertè morto nel 
fcpolcro, moftrando di voler lafciare a 
voi quello, che avea prefo di vortro» 
ma con la divinità fua congiunto, e che 
l’anima lua , dopo di efler fiata nel Litn- 
i bo 
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bo à liberar quei prigioni , prima di unir- 
ti di nuovo al corpo fe ne venirti: nel fe- 
llo mio, con la l'uà Divinità, non lafcian- 
do ancora 1 umanità mediante la qua- 
le impetrò à voi la capacità di, erta fua 
Divinità, e per confegucnza di me delia . 

Ànima. 

O parole di nutrimento , che dicea 1’ 
anima del V erbo , rtando nel lèno tuo , 
ò Eterno Padre , parole che ne danno 
vita , e. ne fanno capaci di te . Intendo 
ancora; ò Padre che l'umanità del Ver- 
bo , dando nel fepolcro , non fù mai fe- 
parata dalla Divinità, fù in dimortra- 
tione, che come ci lafciavaquel fanto 
corpo nel fepolcro involto in quella bian- 
ca Sindone, e cosi coperto ed alcofo lot- 
to le bianche fpetie Sagramentali nell’ 
Altare , che à figurato nel fepolcro, ci la- 
titava il fuo corpo in cibo per nutrimen- 
to nortro, unito con la fua .Divinità , 
ecosì intendo, che nel medefimo tempo 
l'anima fi dava nel tuo feno unita con la 
Divinità , e ancora non avea latitata 
l’umanità nodra, che aveva afsunta, 
e ci dava impetrando la capacità ,che 
ci vien comunicata per mezzo del lu- 
me della gloria , per cui fiam fatti capa- 
ci di fruire di erta Divinità, chefcnza 
querta , non era mai poflibile, che noi 
poteflimo cfser capaci di tanto bene . O 
Eterno Padre , perche intendo quello , 
che nonfento, dimmi, ti prego , che 
parole dicea poi querta facrariflima ani- 
ma del Verbo , dando nel tuo feno . 

Padre . 

O diletta mia , dicea poi parole con- 
fortative, pregando, ch’io vi mandati- 
li lo Spirito confolatore , fi come vi area 
promefso, dicendo; Eg« rogabo Patrtm 
O Spirltum paraclitum dabit vobit . E 
ordinando di venire infieme con me, e 
co’l mio Spirito à tàr con voi manfione . 
Parole attrati ve diceva ancora, attraendo 
lagratiaper voi, ed infondendo codag- 
giù a voi , c parlando egli l'attraeva , e 
per efplicarti il tutto più chiaramente 
con un efempio . Quando tu vuoi tirare 
a te il fiato per rinfrelcar ben bene il cuo- 
re , apri la bocca , e in aprendo la boc- 
ca tiri a te l’aria, perche fe bene per le na- 
rici fi tira l’aria frefea al cuore , ad ogni 
modo , quando e’fi vuol rinfrefeare mag- 
giormente, perche con bada quel picciol 


fiato ed aria che fi tira , s’apre la bocca , 
Cosi parimente quando e li vuol'alitare 
in alcuna cofa s’apre la bocca, ed in 
aprendo la bocca s’infuffla efso alito , e 
vedi, che diverfamente fi comunica l’ali- 
to, peroche, quando fi vuol comunicarci’ 
alito , e rifcaldare alcuna cofa , s’apre 
ben bene la bocca , ed il fiato efee caldo, 
come procedente dal cuore , ma quan- 
do fi vuol raffreddare, firtrignela boc- 
ca, e dalle labbra efee l’alito o’i foffio 
frefeo , e che rinfrefea - Or dunque 1 - 
anima del Verbo così faceva nel mio fe- 
no , attraeva l’alito dal mio petto , e dall' 
amorofo mio cuore, ch’egli volea poi 
comunicare alla fua Chiefa , perche così 
egli volle tirarlo da me . E fappi che tut- 
te le fue piaghe etano come ta te bocche, 
che tiravano efso alito, ma parcicolarmè- 
te quella del codato , e del luo cuore, que- 
rta era la bocca amorofa,con laquale egli 
tirava quedo fiato d'amore , e che volea 
comunicar alla fua Chiefa. E perche all’ 
amore, e caldo del fuo more pareva in 
un ceno modo, che nò li badafse l'attrar- 
re, per cosi dire,ordinario co’meriti fuoi , 
e con l’opere ch'ei fece per voi avanti alla 
fua morte, per difpenfarlo poi,à voi , vol- 
le tenere aperte le bocche delle piaghe , e 
particolarmente di quella del cuore , per 
tirar più gratie ed impetrarvi quedo do- 
no dello Spirito Santo , Je così lèrvi vano 
quelle piaghe per attrarre . E attendi fi- 
liuola, che fe bene l’anima non era all' 
ora congiunta co’l corpo, era nondime- 
no 1 anima,e’l corpo congiunti con la Di- 
vinità, ed i meriti delle piaghe facevano 
quedo effetto, perche l'anima mortrava 
le ferite del corpo, che nel fepolcro giace- 
va, a me, e coli co meriti di quelle piaghe 
attraeva 1 alito della gratia , ch’egli rice- 
vette, dame, come mio Verbo, c ca- 
po della Chiefa . Ma che ? poi , per 
quedo merito delle piaghe ne volle di 
nuovoricevere la difpenfationc di que- 
do dono , e di quedo alito , e quedo 
il fece, quando , dopo d'erter rifilici- 
tato, dette in mezzo de’ Difcepoli,ed 
infiifflando quello fpirito ed alito caldo , 
e vitale. Infuriavi e, & dixit occipite Sph 
ritum Ja»i7u»j;perdimortrare,che l'avca 
prima tirato, ecofi lo communicava. 
Et infufflavit , alitò, perche quedo fù ef- 
fetto d'amore eccelli vo , a vendo merita- 
to 
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to con la fuapaflìone di poter dare quella tormenti, e ichemi vano i tormentatori, 
auttorità ad altri di cancellare il peccato E quella forza impetrò loro quello con- 
nel Sagramento della Penitenza , com’ fortativo colloquio . E cosi ancheavvie- 
egli la vea di già cancellato, quantoalla ne a molt’anime, li rilallano tutto nelle 
foddisfattione, e pagamento nella Cro- braccia della mia volontà , che nel mez- 
ee. E quella grada, ò quanta gloria do- zo delle defolationi, e trillezze trovan 
vea poi comunicare coftaggiù alla Chic- conforto , ò fe pure per qualche tempo 
fa, communicando à gli huomini quel- lelafcio in quelle tenebre, fubito . Tri- 
la poJeftà , che folo d mia , di poter ftttia veflra vertetur in gaudium , e non 
cancellare i peccati , come dicevano vorrebbono non aver patito per quante 
que’farifci : Quis fot di dimittcre pcc- dolcezze può giammai dare il mondo . 
cata , nifi folus Deus ? Orsù dunque 1’ Ne fi ferma qui quello gaudio nel lecolo 
anima del Verbo nel mio feno , attrae- prefente , palla nel vero gaudio , perche: 
va ed influiva, fe ben non parlando , Quod momtntancum efi irtbulatìonis ve- 
parlava , c non aprendo la bocca attrae- y<V<e, atcrnum gloriai pondus operarne in 
vada me quella grafia, e gloria, cheti vobis . Il gaudio farà eterno, perche il 
hò detto per infonderla a voi . gaudio farà la gloria , e la gloria , é 

Diceva in oltre parole confortative ; eterna, che vi darò, mediante elfo mio 
perche v'impetrava quella gloria , che Verbo. O chi conofcelfc quello, ò quan- 
vidovea recare eterno conforto , fi co- toé perfetto quello gaudio, quanto pje- 
me egli vi havea detto, mentre frà voi no? quanto durabile? Non fi può cono- 
converfava , dicendo, che ’l mondo fi feer, nò, perche , Nec oculus vidit , 
rallegrerebbe, e voi vicontrifterelle, eia nec auris audivit , ncque in cor bominis 
voftra trilli tia fi convertirebbe in gaudio, afe end it , dirò più , ncque afeenderc po- 
E ciò in due modi, perche prima egli tefi\ Perche il voilro intelletto finito 
nel voflropatirc v’impetrò tanta gratia, é capace di cofa infinita. Il gaudiodl 
chefc ntiretctal volta maggior conforto quello mondo predo manca , malaglo- 
neToftelTo patire, che altri non l'ente ria, che voi acqùillerete è eterna , Intra 
nel godere , com'éfcritto de’ miei Apo- in gaudium Domìni tui ■ Vedi figliuola, 
Itoli , lbant gaudentes à confpcflu Con- che differenza è fra un huomo che bee un 
cilìi quoniam digni babiti funi prono - bicchier d’acqua , ed uno che entra à ba- 
mine lefu contumeliumpati . Ed oltrac- gnarfi in un fiume , ò nel mare. Quél- 
ciò molti martiri , mentre erano sù ipa- lo, che bee quell’acqua , fidicc, che l’ 
tiboli,cnetormenti, inoltravano il voi- acqua entrain lui, perche l’acqua per 
tolieto, perche fenti vano tanto confòr- la bocca fe nepalfa allo llomaco à ri- 
todcntrodel lor cuore, che non pareva frefear farfara , che dentro , ma chi 
loro, fenon confortativo qncl tormen- entra nel mare, non fi dice che entri il 
to , la dove poi liberi da quel tormento , mare in lui , ma egli nel mare , perche 
efcioltida quel patibolo , inoltravano quella quantità d acque d si grande , che 
finitezza; tanto e vero, che quella che vi entrano dentro, e ci p^lscn entrar 
è triltezxa in fc ftelfa, rifpetto alla na- dentro Tarmate intere , fenza che ci fi 
tura, cheperfc ftelfa, comecolààlei fcorgarto . L'anima in queffo-mondo ri- 
ripugnante, abborrifee i tormenti , fi ceve le confolaticni che entrano in lei, 
convertirebbe in gaudio; attefocheda come tacque per picciolo ed anguftiflì- 
quellatriftezzanenafceva il gaudio, non mo vaiò, per un bicchiere di fcarlà mi- 
dopo , ma nel tempo talora de’tormen- fura , perche ne anche l’anima le può ri- 
ti, sì che que’tormenti , così attrocilTì ce vere in così angufto vaio, onde alcun 
mi, che pareva che dovefter fentire i anima, che era piena di gaudio, fi la- 
tormentati , pareva che pafsalfero ne’ mentava anche della piccolezza ed an- 
tormentatori, quali arrabbiavanodifde- guftiadel vafo, perche nonne poteva 
■no, vedendo perfone fpefle volte di fef- ricever tanto quanto avrebbe bramato, 
fo frale, di corpo tenero, d’etàacerba, e diceva, bafta, balla. Signore , ma 
infomma di ''arne, e mortali, aver tan- inCielo, Intra in gaudium Domini tui. 
u fona , e coftanza , che fi ridevano de' V oi entrate io quelle dolcezze , in quC 
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«Ri, In quelle confolationi inefplicabi- falò un colloquio, ma ancora un confi- 
li , perche Iddio , cheé inefauflo pelago glio di pace, duoione, di fommalibe- 
di dolcezza é quello, in cui voi entrate, ralità, dimifericordia, di potenza, di 

Erit Deut omnia omnibus. Dentro di voi, giuftitia , di confolatione , di fortezza , 
fuori di voi , fopra di voi , da’lati vortri, di communicatione , d'amore . 
davanti di voi , dietro di voi , tutto fara Contiglio di pace, perche all’ora l’ani- 
gioja, allegrezza, gaudio, confolatio- ma del mio Verbo, nel mio fieno aven- 
ne incfplicabile, perche in ogni parte ii do prima il mio Verbo foddisfatto per 
troverà Iddio, Erit Deut omnia in om - l'huomo ftrinfe quel tanto antico confi- 

nibut. Nel quale entrando l'anima nel- glio di riunirecon amorevolilfima pa- 
la gloria, trova un’abilfo di confolatio- ce l’huomo con e(fa meco , offerendomi 
ne, di gaudio inefplicabile in ogni parte, quella fodisfatione , che avea ella col 
ma non più di quello. corpo pagata per l’huomo, e quella of- 

Conferiva a voi parole d’Eternità, fertafece, ch’io feci una ferma promef- 

acquillandovi l’eternità già detta, dico, fa all huomo di riceverlo nella gratia 

che parlava parole d’eternità il mio mia, e non volerlo più galligare, co- 

Unigenito Verbo, e conferiva a voi ef- me prima , ma di riceverlo nel mio 

fa eternità, la quale fe ben prima l’ave- feno, eflendofi fpanlancatele porte del 

vi, perche ve la diedi, quando vi creai, Cielo, e perfegno di ciò hò dato an- 

facendovi eterni fol nel futuro, fi co- che un legno più chiaro di pace, che 

me fon’io , non per natura nel corpo , hò dato autorità a’miei Chrilli di can- 
ina per gratia con cui vi potevi confer- cellarei peccati, e di poter trarre per 

vare longhiflìmo tempo in vita, e poi dir così nella confecratione il Verbodal 

divenuti bramofi del Cielo, palfarenel- mio feno, per offerirlo a me per que- 

la gloria , la quale vi era preparata , fen- (la pace , hò ben anco dato a te , ed a 

za pagare il tributo della morte , per- cialchedun fedele autorità d’offerire , 

che lenza il peccato non farebbe pagato, sì , ma folo a’miei Chrilli di poter trarre 

ò rifcolfo quello tributo. Et per pecca- ed offerire inficine . Tùofferifcilopur a 

tum mors . Ma fendo poi pe’l peccato me fpeffò, pacificando tutte le creatu- 

incorfi nella mone, fù neceifario , che re con me (lefso, per quello mezzo a 

elfo Verbo , che era e'terno , morifse me tanto grato . 

sù la Croce per riacquiflarvi quell’ Configlio d’unione , perche egli all’ 
Eternità. ora configliò d offerire perpetuamente 

ed in perpètuo facrificio il fangue, ch’egli 
avea per voi fparfo, qual offerta è di 
CAPITOLO XXIII. virtù sì efficace , che con efso unite a 

me potete ciò che volete . Se volete 
unir 1 huomo a Dio, conlollefso fan. 
Segue neWifteffa materia , e lift inten- gue potete farlo, che farà unito, fe vo- 
lere il Padre Eterno Copre moravi- lete unire Dio con l’ huomo offerite 
g/iofe delVerbooprate doppo la reden- efso fangue, cheefso Dio s’unirà a voi; 
* none del mondo. Se volete unireaualche altra cofa, efso 

fangue farà quella unione . E fe il De- 
Anima . monio potefsc efser’a partecipatione con 

O Quanto conferì a noi lafacratilfi- efso fangue , mediante! fangue ch’egli 
ma anima del tuo Verbo, o Eterno s’unirebbe a me , ma per la fu a gran 

Padre , llando nel tuo feno , e tutte fuperbia non lo vuole, e non può in mo- 
eran parole , o pur configli , e opere in- do alcuno efser atto a riceverlo , e per» 

Seme? che non può mai efser atto, però non 

Padre . ' fi può ne fi potrà mai far quella unio* 

SI, figliuola, eSpofa del mio lini- ne. 
genito , eran configli , ed opere infie- Configfio di lèmma liberalità in top» 
me, però che llando ancora nel mio toinefeogitabile, ed amabile, con l’ani- 
fcno l'anima del mio Verbo , ficca non me beate in Cielo , con le dimoranti in 

ter- 
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terra , e v i venti , e con quelle , che ftan- 
no in Purgatorio , che partecipano 
dell’effetto della liberalità , pc’l làngue 
del Verbo. 

Anima . 

O liberalità immenfa , Liberalità* à 
àextris , & à jtmflrir. Tufei tutta ine- 
fcogitabile, o liberalità immenfa. Veg- 
gio in Gelo gli Angeli , che ti ringra- 
tiano , e tutti i beati Spiriti , che ado- 
rano il Verbo per quella liberalità già 
cheefTila partecipano, più che gli al- 
tri . Et prek niente/ adoraverunt libera- 
Jitatem Verbi dicentes : Ifli funt dtgni 
accipcre unitatem Liberahtatis tute, quia 
prò liberalitate creafli eos , & prò immen- 
fa liberalitate tua recreaftì eos . Coni- 
glio di mifericordia ? 

Padre . 

Coniglio di mifericordia, e non in- 
tela, perche dopo che ebbe dato il mio 
Verbo il fangue fuo, elsendo mciTo il 
corpo fuo in fepoltura^- l’anima venne 
a collocarli nel mio feno, ella operò 
con quella collocatione , che non folo 
il mio feno divenne più placabile ver- 
fo di voi , ma fece voi atti à poter ve- 
nire a collocarvi , e ripolarvi in elfo 
mio fantilTìmo feno . Ma tutte quell’ 
anime , che vogliono , o come potran- 
no cantare , Mtfericordias Domini in 
atternum cantabo ? 

Coniglio di potenza , perche fece, 
che quella potenza , che avea la Divi- 
nità, la partecipa fse in un modo parti- 
colare l’umanità, e l’anima . Peroche 
all’ora li fù dato lo icettro fopra tutte 
le creature, le bene] avea avuto come 
Iddio, l’ebbe ancora come huomo per 
lo merito del fuo fangue fparfo . Vi 
meritò anche a voi una participationc 
di elfa potenza , per poter operare con 
cfsa potenza del mio Verbo ; onde elfo 
dilTe, che opererefte maggior cofe,che 
non avea egli operato» maggiori quan- 
to all’apparenza, e giudicio umano , 
non maggior quanto alla virtù, perche 
procede tutta la virtù da lui . 

Anima . 

E che facciamo noi Padre, da noi , 
come da noi? nulla, nulla di bene, tut- 
to viendate, tutto percomunicatione 
tua. Ut non glorietur omni scoto , fenon 
in te, perche tu propriamente operi in elfa 


cd ancor facciamoaffai dal canto n offro 
fe non impediamo la tua operatone , 
c non gualliamo l’opere, che tu fai in 
noi ; mafe da noi non mancale, che 
cofa non farelle ? O mio Dio, o me 
mifera ? O quanto t’impedilco ? 

Padre . 

Configlio diGiullitia fece ancora 1’ 
anima del Verbo nel mio feno , e par 
cofa molto contraria, che avendo fat- 
to con voi tanta mifericordia , volelfe 
fare all ora configliodi Giullitia . Alcol- 
ta figliuola diletta, non pareano, che 
averte a fare allora l’ifterto mio Verbo 
configlio di Giullitia , peroche avendola 
prefa tutta lopradife, l’aveain tutto, 
e per tutto confumata, e quel che pare 
più Urano, in lui era in modo la giulli- 
tia ricoperta , che non apparivano più 
giudi , ma in tutto mifericordiofi , e 
nondimeno non era però punto per que- 
rto mancata erta giuditia , anzi con mag- 
gior purità , e perfettione fi dovea efer- 
citarc, peroche avendo erto Verbo in 
Croce confumatoogni colpa , non può 
per dir così , poi fopportar di vedere 
un minimo difetto nella creatura, un' 
intentione llorta , un penderò impuro, 
e una parola otiofa,che non fulfe in tutto 
punita, e per penitenza purgata, o in 
coterta vita, ò dopo morte, onde fù 
grandemente retto quedo configlio di 
giuditia, fatto dall’anima del mio Ver- 
bo nel mio feno , però che nel medefi- 
mo dante , che’l fuo corpo , fopra del 
quale era data confumata erta giulli- 
tia, e Umilmente la colpa, fidava ri- 
pofando nel fepolcro , 1 anima fua fi 
dava nel feno mio , ordinando nuove 
pene nel Purgatorio , accrefcendo erte 
pene in due modi . L’uno quanto alla 
pena del danno, e l’altro quanto à quel- 
la del fenfo . Accrebbe la pena del dan- 
no , perche vedendo l'anima purgante 
il Cielo, cheéfpalancato, e la gloria, 
che fenza quelle fue imperfettioni gode- 
rebbe , e farebbe di già nel Cielo accol- 
ta frà gli fpiriti beati fente maggior la 
pena del danno, che quegli altrii quali 
dal Purgatorio paffar doveano al Lim- 
bo dc’Santi Padri , ove farebbono flati 
ancora privi della gloria, e così quedo 
differimento della gloria é in effe di mag- 
gior danno , e tanto quanto é maggior 

ileo* 
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li bene, che perdono, ò fi diflèrifee lo- 
ro , è maggior anche quanto alla pena 
del fenfo ; attefo che molto maggiori fo- 
no le pene del Purgatorio ora , che pri- 
ma non erano , perche crefcendo le pene 
alla mifura delle colpe, dove è maggior 
colpa ivi è maggior pena; ora, avendo 
co ’l fangue, e morte del mio Verbo ri- 
cevuto tanti beni la creatura , ed effondo 
crcfciuto infinitamente l’ obbligo di lei a 
fervirci ed amarci per foddisfare al no- 
ftro amore , co ’i quale l'abbiamo crea- 
ta, ericreata, nefegue che le colpe cd 
i difetti, che ora ella commette per l'in- 
gratitudine a tanti benefici , fieno mag- 
giori, e per confeguenza fi debbano an- 
cora accrefcercaftighi . Ben’évero , ò 
figliuola , che la virtù del fangue , ed i 
meriti del Verbo , per voi morto in Cro- 
ce , i quali l’applicano nel facrificio dell’ 
Altare , anche a benefitio dell’ anime 
purganti, tolgono in gran parte il rigore 
delle pene dovute a quell' anime , che 
fono nel Purgatorio , perche la villa di 
quel fangue é tanto a me cara , che mi 
placa facilmente , e toglie ogni fdegno , 
che abbia contro la Creatura . Oltre che 
anche l’ autorità delle chiavi , con cui 
creare il valore della penitenza , feema 
molto del gafiigo debito alle colpe , ed 
I Sagramenti , infondendo grafia , e 
virtù nell’ anima, per cui a me, foddif- 
facciano particolarmente dell'Eucari- 
ftia, ove al mio Verbo ed àme intima- 
mente s' unifeono , tolgon’ anche in gran 
parte quelle peae . Ma come ti dico, or- 
dinava le pene del Purgatorio, per con- 
fumare ogni minimo che di colpa , e di 
peccato , però che fe bene egli a vea pri- 
mapurgato il tutto fopra di fe , era ne- 
eeflario, che nell'anima voftra venifle 
adempiuta ancora e£Ta giufiitia , toglien- 
do da lei ogni minima ruggine d’imper- 
fettione . 

Anima . 

O Padre Eterno : a me pare , che , 
Dilexifil iuftttiam fttptr benignitatem : 
perche , fe bene tuo proprio é la miferi- 
cordia, ami nondimeno grandemente la 
giufiitia, e congiungi mirabilmente lu- 
na con l'altra , fi che fempre fia miferi- 
cordiofa la giufiitia , e giufia la miferi- 
cordia , e fempre a pari pafiò cammina- 
no fnna con l’altra. Non così , nò , la 
■va 
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creature non cosi , nò , attefo che alcune 
alcune creature fanno mifericordia , ma 
non fendo quella lor mifericordia fatta 
giufiamente ( peroche con la troppa mi- 
fericordia Apportando l’ offefe tue ) non 
d quella vera mifericordia , ma una co- 
perta ingiuftitia . SI sì che in tutto fi 
adempirà poi il configlio della tua gtufii- 
tia nell’ ultimo giorno , dove tutti con 
timore , e tremore daremo afpettando 
quell-’ ultima fentenza , che darà il Ver- 
bo con fom ma giufiitia. Guai guai a chi 
non fi farà proveduto per tal giorno . 
Ma non che fi dee l’anima provedere , 
fe non con la conformità ed union tua , 
mantenendo le promette a te fatte, adem- 
piendo i tuoi comandamenti , e confu- 
mandofi, cdilattandofi tutto in te per 
faluce ed in ijuto de i fuoi prò (fimi . E 
tanto quanto l'anima previene , e fi pre- 
para alle cofe future , tanto più le prt pa- 
ra Dio quei doni , e grafie, che le vuol 
dare. Grandi fono i giudici tuoi , Judl- 
Cia Dei abyjjus multa . 

Padre. 

Configliodiconfolatione, ed ò quan- 
to grande; ò quanto intrinfeco ed inne- 
narabile, fendo che non folo confola va 
glihuomini , ma ancora grandemente 
gli Angeli , peroche fe effi Angeli fi fuf- 
ler potuti dolere, fi ikrebbono doluti in- 
teniamente di veder tante fedie vote nel 
Cielo , per la caduta da effe de gli An- 
geli Apofiafi , le quali fodie , fpecchian- 
dofi elfi in me , vedrano dover effere 
tanto ben’ adorne dall' anime , che dove-' 
vano per i meriti del fangue del mioV er- 
bo riempierle , e poi a fuo tempo anche 
da corpi . O , come godevano nella con- 
templatione di tanti lor compagni della 
gloria , peroche nel Cielo , figliuola, cia- 
lchedun Beato non meno gode della glo- 
ria fua , qhe della gloria del compagno , 
fendo il Cielo la fianza della perfetta ca- 
rità, c dèi fincero, c perfettiffimo amorv, 
onde tanto gode l’anima beata dell’altrui 
gloria , quanto della propria , perche l’a- 
mare , come tu fai, fa ogni cola comune . 
Anzi ti vuo’dire di più , che é tanta ta 
perfetfione di efla carità, e quefia coma* ' 
nicationedel bene dell’uno all’ altro, che 
vedédo un’anima beata l’altra godere più- 
di lei, perche in Cielo hà maggior gloria, * 
avendo in terra avuto maggior carità ,* 
E più 
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più gode dell’altrui gloria , che è mag- offefe, che ti potelTe fare qualunque fi fia 
prore , che della fua . E così s accrelce creatura del mondo . Egli vi dette il larv- 
lòmmamcnte la gloria di ciafcheduna , gtie Tuo per veilimento , e corazza, che 
dilatandoli sì ampiamente la Carità , e vi coprile, come principale armadura ; 
partecipandodi tanta gloria quanta han- la lancia, che gli aperfe il petto per pu- 
no tanti beati , che fono in Cielo , e tan- gnale, la Croce per ifpada , la Canna 
ti Angeli, e (piriti beati da me glorifica- della fpugna per Lincia da correre , il 
ti . Vedi figliuola , che abilTo di gloria Ila martello , e le tanaglie , per ifeodo , e ro- 
titi Gelo. Conl'ola va poi ancora le crea- (ella , i dadi per guanti , la corona di fpi- 
ture in terra , quelle dico , che avevan nepcrlarmadnra del capo, dico per la 
pure un poco di lume, e conolcevano la celata, le funi, con che fu legato , per 
grandezza di quello amore . Fù di gran cavallo, i chiodi, per briglia ed ornamen- 
confolationc ancora a quell' anime del ti, la colonna per padiglione , l’orto , 
Limbo, le qualiordinava allumi. rie feco doveoró,econ tanta agonia fudò fan- 
in Cielo, per condurle a quelle belle fe- gue, per Città di refugio , il Cenacolo 
die, perefaliarle , e glorificarle d una ilei monte Sion , per (uà vidimo letto per 
«feltatione, e glorificatione tancogran- ri polari') . Ecco che ci é da combattere, 
de, che ne David ne alcun’alito Prole- daripofarfi, e da ricrearli . 
ta , non I hà ma) intelà . Fù di conloia- None un fòrte veli i mento , ed una 
rioneallaniine del Purgatorio, perche degnirfima livrea il l'angue fuo? sì cerco, 
vibrandole egli , le liberò di quelle fiam- che fa tremare i Dt-moni , foto a notni- 
me, che pativano, di quelle pene, che narlo . E quell’ anima che é vellica del- 
dovean patire . Perche , fe bene non la di v ila di quello langue , pub andare 
aveano per ancora molte di elle foddif- contro a’ ino» nimici con grand animo r 
lètto alla mia giuflicia quanto a fe , per- e valore . E che più forte , e ragliente 
che non avea pagato tutto quello , che fpada,che la Croce, con la quale il Re- 
fi; non ci andava colà a vibrarle il mio dentorc troncò il capo al ferpente ? che 
Verbo, avrebbon patito, ad ogni modo più acuto pugnale, che la lanciai , che 
foddisfecero alla mia giullitia nel mio aperfe il fuolacro collato, e penetrò itr- 
Verbo , il quale volle particolarmente lìtio alfuo di v in cuore; c voi conl’ofler- 
per erte foddisfare nella fua paflìone, ac- cadi quella apertura non penetrate Ibi® 
ciò poi lo- potefle, come fece , liberare ,. ne’ cuori delle creature ; ma ancora fin® 
applicando particolar foddisfatdone per nel (è*io mio. Che più forti, e accomo- 
elfealla mia gjullitia. Econvenevol co- dati guanti , chei dadi ? co’ quali fù Là » 
fàora, o figliuola , che nel trionfò del miferieordia, epatienza incomprenfibi- 
mio Unigenito , ed in tempo di tanta le)derifa,efchcrnitalagloria,edelitie- 
gioj a, s’apri fiero le prigioni, filiberafle- , dei Paradifo, con la memoria di quell® 
fo i carcerati , come far fi fuolein terra che fi era fatto con quelli dadi , vi av- 
ere voi nelle felle, e trionfi de Prencipi , mate di purità . Che piùforte nocella, e 

ed , d qtiaota glori? rec&all 1 ’ anime , che feudo, che ’1 martello, etanaglie? fono 
(lavano in tante pene , quante non puoi tanto fòrti , che conlìderando l’ anima f 
tu capire, in vedendoti libere da effe, e colpi dell’ inchiaveliaro- Vcrb®, è sfot- 
tette partecipi del fònamo bene con la vi- za ta a fòpportare grandifiìmi colpi per 
ila del Verbo. ; Tuo amore. Nes autem gloriati oporttt 

Contiglio di fortezza, si, fece l'anima in Cruce Domini nofiri Jefu Cbriflt . 
delmioverbonel mio feno , armando Chi vuol più forte celata, e armadura al 
voidife, e come valorofi fòldati , ve- fuo capo , che quell' acuta Corona di fpi- 
ftendovi delle fue armadure. E che ar- ne ? perche venga ogni gran colpa da- 
Biadare fonquefle ? Nuove , nuove , co- qiwltivoglta banda:, eda chili voglia r 
me non é ordinar» , come# un* huomo che mai farà l'operata , perche chi éumi- 
contra im’aftrohuomo, I» vollra guerra-, le non è mai fupwato , echi non s’umi- 
Qdi figliuola, e ringraiiane eli® Verbo , lierà , vedendo ilmio Verbo coronato di; 
che con elle ti hà vellica . O come lèi fi- (pine ? La canna colla (pugna non é afe 
chb >fc concile fifa» vedila , da tutto t‘ tre, eh e una forte lancia da farà oorrere^ 

Dq- 



De Va%x) . Parte Prima. 

bile ; taefcrutaibìle 


a noi. 


67 

ed ràefcogitab<Ie 


Domanditi!! gli Eremiti , che fi fono refi 
atti all’ intrinfeca operar ione del Verbo . 
Che più forte cavallo , che la fune , che 
tirò il Verbo mio unigenito figlio , e tuo 
unico Spofo ? Qual farà quell' anima , 
che non fia peggiore d’un Demonio , che 
nop fi muova , vedendo il fuo dolce A- 
móre , che è tirato di luogo in Juogo , e 
che non corra, nonadefiere fchernita, 
nò , ma ad effer condotta in luogo di re- 
frigerio , e ccmfolatione . Che più acco- 
modata briglia , cheque’Ghiodi del mio 
Verbo, i quali tenevan tirato quel ti- 
rante Amore, e fanno, che qualche vol- 
ta quell' amor canto fervente, e caldo , 
•che è nell’amante anima, farebbe trop- 
po corti vo, onde erta fi ritiene, e riguar- 
dando quelli chiodi , che hanno tenuto 
il Verbo in Croce, e vien tirata da quel- 
la pena , che eflòpatl , dalfuo Imi furato 
fervore , che più tortole farebbe noci vo . 
Che più accomodato padiglione, che la 
■Colonna., dove fu legato , c battuto sì 
crudelmente per voi erto mio Verbo , 
<love voi potrete ricorrere ogni volta , 
■che avete paura de rimici , perche d for- 
•tiflìma , avendo il Verbo verfato fopra 
■erta tanto fangue . E chi farà quello, che 
non voglia ftarefottolafua ombra , e fo- 
pra fe ricevere elfo fangue ? Che più fi- 
cura Città di refugio , che l'Orto , dove 
•orò, e versò fangue il mio Verbo ? nel 
quale iugga purcìafcuno, che d tentato, 
che avrà ogni confolationc . Chi fi fente 
infermo venga ancor’egli qui , che farà 
fortificato. Che più fuave , ed ameno 
letto, che il Cenacolo, dove fece la fua 
ultima Cena il mio Verbo , con li fuoi 
Santi Difcepoli , ed indirai il Santirtimo 
Sacramento del Corpo, c Sangue fuo ; 
dove conofee te quell’ ineffabil dono , 
chequi vi vi fece , quelle dolci parole che 
vi dille , che danno all' anima tanto fua- 
ve fapore , e ripofo , e maflìmamentc 
quelle della confecratione , che fono di 
tanta foftanza , Hoc efl corpus meum . O 
gran cofa ? Qui matutucat me am cor- 
resti , & bibit meum fanguinem in me 
manet , <4 1 ego in eo , dove ancora elfo 
v’ infegnò quella diletion fraterna . • 
Anima . 

Ci è ora , o Padre , il confìglio di 
comunicatione , e di felicità di te ftef- 
fo Dio , comunicatione incomprenfi- | 


Padre , 

Configlio, che apporu comunicatm- 
ne in modo maravigliofo alle creature 
della Divinità mia , non già per unione 
di natura, comeneil'lncarnato Verbo, 
nò, perche quello privilegio foto fu fat- 
to a quell' umanità, ancorché per la vir- 
tù infinita della perfora Divina poteflè 
ella fortentarc moltirtimi ed infiniti in- 
dividui, o nature , fe tante falserò da 
me prodotte , ma dico d’ una comunica- 
tione per grana , la quale vi f à per amo- 
re, econofcimento amorofo penetrare 
in uno dante fino nel mio feno , e quivi 
nonfi quieta l'anima, ma vuol’anche 
penetrare più dentro, ed intendere que- 
gli amorali penfieri , che fono dentro 
del cuore- Ed entrata dentro a quello ? 
non fi può ne anche in erto fermare , 
perche lente tanto ardore di carità , e 
tanta dolcezza d’amore , che inebriata 
di erta carità , vorrebbe farne partecipi 
tutte l’ anime , che fono nel mondo ; la- 
onde non fi può quivi fermare , fino a 
che non afsumefeco faìne anime, eie 
conduce feco nel feno mio a ripofarfi , e 
collocarli quivi inlieme con erto mio 
Verbo , dove tanto partecipano dell’a- 
gilità , che è propria de’ Beati , e che a’ 
corpi de’ beati con la gloria dell’ anima d 
comunicata , che vengono ad effer li- 
mili a’ beati come i beati per quella dote 
diventano limili a Dio, percnc li come 
il beato in un momento può elser dove 
vuole , così l’ anima , che hà acquietata 
efita agilità, può cfser’ in un tempo, do- 
ve vuole. Se vuol elser nel mio feno , 
può efser nel mio feno , fe nel profondo 
dell’Inferno, nel profondo dell’ Infer- 
no; fe vuol palcerfi nel belliflimo giar- 
dino della confideratione de miei attri- 
buti , della potenza , fapienza , e bontà 
mia, ancor quivi può ella efsere , e pa- 
fcerli, eripolàre. E fe vuol'anche in- 
ternarli nella confideratione dell'efsenza 
della Trinità , fe ben quello non può el- 
la intendere (e non o lautamente con il 
lume della fede , ad ogni modo quella 
comunicatione la folleva con una certa 
luce, echiarezza, che le pare di cono- 
Icere con evidenza di lume, conia luce 
dellafedc intende, e per quella comuni- 
E t catto- 
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■ catione ancor quivi a tua porta può effe- 
re. Ordinò quefto configlio ancora l’a- 
nima del Verbo nel feno mio , mentre 
che ’l fuo corpo fi tipofava nel fepolcro. 

Ultimo configlio , Configlio d'Amo- 
re, compendio de’ configli , che quella 
,-Sacratimma anima del Verbo fece nel 
mio feno, dorè effa ordinò , che l’Amo- 
re ab eterno nel mio cuore ardente , an- 
ticamente , e nuovamente operante , 
eternamente confiderante , anliofamen- 
fte defiderante , poi manifertamente di- 
mortrato , pcnofamente confumato , 
gloriofamente , e con gran compiaci- 
mento in effo dilettatoli , anche in nuo- 
>và maniera di comunicatione alla Chie- 
fa s’ infonderle, come fi vidde nella ve- 
nuta dello Spirito Santo fopra i Difcc- 
poli , e fopra tutta la Chiela con tanto 
‘fuoco d’amore. Oche configlio d’Amo- 
jc.ì e che cofa da proferire Amore ? E 
che é Amore? Solamente adire, amo 
re, dovrebbe di modo reftar appagata 
l’ anima , che non s ' avrebbe a curare d’ 
intender più là . E che maggior amore 
poteva efrer del mio Verbo verfo di voi , 
che dopo d’ a ver dato il proprio fangne , 
e la vita per voflra redentionc , aobia 
voluto ancor ri forgere per voflra giuftifi- 
catione, efantificatione , e che più ? 
converfarecon voi per quaranta giorni 
gloriofo con tanta benignità , ne conten- 
to di quefto, partendo di terra mandare 
tjuafi in fuo (cambio quello Spirito para- 
cielo , che è tutto Amore , e fotto fegni 
ertemi di fiamme, e di fuoco, che mo- 
rirà vano l’interno fuoco d’amore , che 
venivano a mettere in terra , e che ve- 
niva tutto ardente dal Cielo . Fù ben 
quefta una fublimità d’Amore , die da 
maraviglia fino a gli Angeli , ed infic- 
ine tutte le creature fe n’ ammirano . 
Oche gran configlio fu querto del mio 
Verbo. 

Anima . 

••Certo sì, Padre. E flato ed è tanto 
grande l’amore del Verbo verfo di noi , 
che è più pronto ad aprirci il Ciclo , che 
il Demonio l’Inferno; ed é più pronto 
a proferirci, e darci, che non damo noi 
a ricevere, e pigliare: E che doni? do- 
ni, che altri non l' intende, fc non chi 
li dà , e che firn degni della boutà infini- 
ta, e della li bora Ktà immenfa del Do- 


natore . O Amore tanto penofamente 
confinato, e con tanto anfiofo deside- 
rio defiderato , deh penetra i nortri tanto 
agghiacciati cuori . 

Padre . 

L’ anima , figliuola mia , che è pof- 
feduta da queft 'Amore è tutta belJa , e 
gioconda ; peroche erta è adorna di tut- 
te le virtù , trasformandoli tutu nel fuo 
amato, il quale é un mare immenfo d’ 
ogni virtù . Dimmi , e che virtù d , che 
non abbia quell' anima pofleduta da erto 
Amore? non avrà forfè umiltà : anzi 
umilili! ma ; peroche ama il fonted’umil- 
tà, eh’ é il mio Verbo, il quale è flato 
unto umile, che diceva il mio Profeta 
in perfona fua : Ego furti vermi s , ir non 
homo . Forfè che non avrà carità. O, il 
fuo amante è pur quello di cui è ferino . 
Ignis confument cft , Deus C barilai efi , 
& qui manti in Cbarieate in Deo mo- 
na , ir Deus in et . O, non avrà mi- 
fericordia ? nò , anzi dico , sì , che il 
fuo Spofo Verbo é tutto mifericordiofo , 
anzi la (leda mifèricordia , e la Sporti 
anima per amor fuo mille vite mettereb- 
be il dì, fel’avefC . Non avrà forfè pa- 
tienza? anzi è patientirtima , che piglia 
le tribolationi , come giojc pretiofirtìme , 
e fentc pena maggiore , quando non hà 
alcuna pena , e tribolatone , che quan- 
do l’hà . E quell' anima, che ama e tut- 
ta pura , e tutta bella è tutta ben’ ador- 
na , ed ogni gloria fua è nel fuo intrinfe- 
co . Onde lo Sport» nel fegreto fuo la 
chiama , dicendo. Veni columba me a , 
veni fortnofa mta , f urge , propera arme « 
mta , ir veni. Vieni, vieni . Veni ad 
me , quia amo te , quoniam macula non 
efi in te ■ Ed erta , andando a lui diven- 
ta tutta lucida , c fplendida , ricevendo 
da erto lo fplendore della gratia , proce- 
dente dalla fua Divinità, ecosì , vellica 
del vertimento nuttiale del fuo (angue , 
circondata di palme, incoronata di Co- 
lombe , tien lotto li Tuoi piedi due man- 
fuete pecorelle, ed erta fi nafeonde con 
l’affetto nel feno mio infieme co’l Ver- 
bo mediante querto configlio ; tanto è 
grande quefto amore, chedTaporticde. 


C A- 
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CAPITOLO XXIV. 

Proferite rifiejfa materia , c li fà inten- 
dere il Padre Eterno variì , e mirabili 
J 'guardi del Verbo , e del Padre , e trat- 
ta altamente della purità divina . 

Anima. 

O Eterno Verbo , é pure una gran 
differenza , fra il cibo , che in te 
capo j. fi gnfta , c quello corporale perche ne fai 
guftare , fcne vuoi poi privare } Se mai 
defiderai di efser unita tcco , ora é thè 
io lo defidero , quando pure odi , che 
io ti prego , che tu ti fottraga ; per- 
che , per l’abbondanza grande della gra- 
tia , non pofso più foffrirc d’efsere là do- 
ve io fono . 

Padre . 

Rifguarda l’anima del mio Verbo , 
fiandonel miofeno, ed io rifguardo in 
lui , con rifguardo di miratione , rifguar- 
do d’ ammiratione , rifguardod'amore, 
di nihilatione, di purità, di pace, dicon- 
figlio, di pietà, di liberalità, di mifèri- 
cordia , di giulticia , di bontà , di Capien- 
za , di potenza , rifguardo di comunica - 
tione, di verità, d’unione, d’Eternità, 
di clarificatione , di trasformatane , di 
glorificatone . 

Anima . 

Ma Tempre nel feno del Padre ? nò , 
non fon contenta , fe bene non pofso 
afcendere più alto ; perche lo llar Tem- 
pre in quella altezza genera poi pena , 
e la pena pafsata mi fa conoicere , che 
non è efpcdiente llarci Tempre , e poi 
non é dovere ; perche prima bifogna 
combattere, innanzi , che s’acquifti il 
premio . Non coronabitur , nifi qui le- 

{ itimi ceri aver it . E che fguardi facea 
anima del Verbo nel fen del Pa- 
dre ? Admirabor ego fuper admirationem 
ìftam . 

Padre. 

Rifguarda con uno fguardo di Mira- 
tione , conformandoli anzi confrontan- 
dogli occhi Tuoi con quelli del Padre , 
amendue ineffabili a voi . Onde quell’ 
immenfo , inefcogitabile , ed incom- 
prenfibile Amore, parto per cosi dire , 
dell' Equalità , che è fra ’I Padre , e ’l 
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Verbo con lo fplendore della Divinità , 
e con quel gran calor d’amore di effo 
Verbo verfo la creatura , e con lo fplen- 
dore della clarificatione data dal Padre 
per lofpargimento del fangue ed opera 
della redentione , ne vengono facendo 
una tanto gran ridondanza di calore , e 
fplendore nell’ affifsamento di quello 
mirativo fguardo del Verbo nel Padre , e 
del Padre nel Verbo, che ne fanno di- 
feendergiù da quelli a noi invifibili occhi 
un difiillamcnto abbondantiffimo , a 
guifa d’un liquore , come dirette voi , di 
latte , e fangue , che fpira gratia , virtù , 
e carità, e con grande influfso nevàpoi 
(correndo quel diflillamento giù al baf- 
fo, infondendoli, e rinfondendofi all’ani- 
me fue care , e ne fa nafeer due fonti , un 
di latte , e un di fangue , c annaffia le dnc 
Spofe , la Spofa anima , e la Spofa Chie- 
fa , facendo loro fruttificare due frutti , 
unod’annegatione, e l’altro di confor- 
to Rifguardo di Miratione sì, che fa 
l'anima del Verbo nel fenodel Padre. 

Anima. 

O Eterno Padre , dimmi di gratia , 
che cofad quel difiillamcnto , e che rifi. 
guardo è quello che fece il mio Verbo in 
te , quello che tu , Padre , facefli in lui , 
come ti rifguardò ? delvdillo . 

Padre . 

0 filia , & Sponfa Unigeniti Verbi 
mei ■ Attentamente attendi fevuoica- 
pire quel che ora ti dirò . Rifguarda que- 
llo mio Verbo , ma di rifguardo immen- 
fo , ò voi incomprenfibile ed inefcogita- 
bile , ed in quello rtante che l’ anima Tua 
entrò nel mio feno , riguardando in me, 
fu ella darificata d’una clarificatione i m- 
menfa, non che prima ancora non fofse 
gloriofa ; peroche Tempre fu unita a me 
dalliftante della Tua incarnatone ; ma 
quefta fu una clarificatione d’una chia- 
rezza di gloria più particolare la quale io 
li diedi per il trionfo della vittoria ripor- 
tata a me , che aveva avuto contro la 
morte , e contro il peccato , e per aver 
confumato 1’ opera dell’Ubbidienza , 
da me importagli , della voftra redentio- 
ne , con tanto ardente , infiammato, ed 
immenfo amore verfo la creatura , che 
non puòefsereda creatura alcuna inte- 
fo in modo veruno , non che comprefò . 
Nella bellezza di efsa anima , per lo 
E { fplen- 
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fplcndorc della liccvuta clarificatione , e guardava con perfettillima compiaccn- 
peil’intenfo amore, ch’iovedeva, che za quello edere divino, che damerice- 
il mio Unigenito portava alla creatura, vutoavea,epoiinmeanche fpecchian- 
tanto mi compiacqui , che in quello dan- doli l’ idclfa anima vedeva le gratie im- 
te, che entrò quell’anima nel mio feno , merde, itefori infiniti , che per quella 
riguardando ilverbo fidamente ne gli unione li erano (lati comunicati , e che 
occhi di me Padre, fui molfoa rifguar- I per quello riguardo per nuovo titolo lo 
dare in eio mio Verbo , e così dal rif- I ricerca . Intendi tu ora ? 


guardo del Verbo in me, e di me in lui, 
per la gran ridondanza, che fece all'ora 
quel gran calor d’amore , e fplcndore 
della gloria della Divinità , ne procedet- 
te quellabbondantiflìmo , ed ammirabil 
defilamento, che ai intefo, il quale poi 
a fuo tempo, infondendoli per particola r 
gratia nella Spofa anima , e nella Spofa 
Chiefa , in cui la Spofa anima è racchiu- 
di viddi ,che dovea far nafeere in loro 
quelle due fonti , una di latte, l’altra di 
langue, per dir al modo vodro . Quella 
di latte , procedente dalla mia Divinità , 
é di elTo mio Verbo , che èia Purità , 
della quale tanto fpelTo ti dico, e quella 
difangue, procedente da quell'amor in- 
tenfo dell'umana to Verbo, verfo la crea- 
tura, lequalidue foDti , annaffiavano 
le due Spofc . 

Anima . 

Dimmi ti prego , ò Padre , che ri- 
guarda elfo tuo Verbo nel tuo fono ? per 
me io non l’ intendo . Intendo bene, che 
tu, ò Eterno Padre folli mollo a riguar- 
dare in lui tal compiacimento dell'amo- 
re, che è fra te, c’1 Di vin Verbo nell’ 
equalità della Divinità, e dell’ amore, 
co I quale l’umanato Verbo avea fatto 
l’ubbidienza tua nella redentione, e per 
cui tantoamava la tua creatura , ed avea 
’ con l’operc , eco! fatti dimodrato eflo 
amore, e dal compiacimento di quella 
clarificatione , che dedi alla fua ani- 
ma , in quello dante ch’ella fi venne 
a ri pofar nel tuo feno , ma non intendo 
quello , che propriamente elfo Verbo 
riiguardainte. 

Padre. 

Sai, figliuola, quel che rifguaTda l’a- 
nima del mio Verbo , nel mio fimo ? 
anzi dico il riguardo che ella faceva in 
me riguardava il Verbo la Divinità ed 
egualità, cheeglihadame, che fono, 
come Padre, principio , e fonte vitale 
ed eterna di tutta laSantiffima Trinità , 
a cui ella era unita in me Padre , e rii- 

I 


Anima . 

Si , ò Eterno Padre ; ma io non in- 
tendo già, che cofa fi fia quella fonte dì 
latte, la qual dici clfer la tua Purità , 
che da te didilla in noi . Vorrei un po- 
co intendere di queda Purità , che cofa 
ella fia. Tù mi dici tanto di quella Pu- 
rità, ed io per me non l’intendo, altra 
volta me ne dicedi tanto, e all ora non 
inceli ; ma ora , fe cosi ti piace , la vor- 
rei intendere . 

Padre . 

O figliuola , e Spofa dell’ Unigenito 
mio Verbo , tu mi domandi d’ una cofa 
tanto alta , e lublime , che non lei capa- 
ce di poterla mai intendere appieno p 
perche la Purità mia è una cofa unto in- 
trinfeca, che ne tu , ne altri ancorché. 
Santi fieno, òfapienri, ò potenti, ed’ 
ogni virtù , e feienza decorati , mai , 
mai la potranno intendere è appieno ca- 
pire. Pur nondimeno per tuo contento 
te ne dirò quel poco , di che potrai per 
oraeder capace , poi quando farai di- 
fciolta da cotedo corpo , e ne verrai da 
me, all’ora l’intenderai alquanto me- 
glio , pcroche mai appieno fe ne può 
clfer capace, etiandio quafsù in Cielo , 
fendo, chefolo, folo da me delTo , e 
per me delfo io polso efser comprcfo , e 
capito . Queda Purità è propriamente 
il mio proprio edere , che come ti hò 
modro a guila di qneli' abbondantiffimo 
defilamento che faceva nafeere quella 
fonte di latte , derivava , e procedeva 
dame, e dal mio Verbo Divino, E fe 
bene io vi aifomiglio la mia Purità al 
latte, per non ci eder cofa più delicata* 
e più candida di che voi polliate efser ca- 
paci , nondimeno non è latte propria- 
mente , ma veramente il mio proprio » 
epuroefsere, che èia Divinità , e cosà 
non é fonte , fo bene é afsomigliata al 
fonte per ttnflufso , che fò in voi con la 
mia gratia d’ un dono della mede firn* 
mia Divinità , che i l’idcisa Purità » 

coma- 
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comunicandola . Quella Purità , figliuo- 
la mia é , coni’ io tinò detto , una cofa 
tanto intrinfeca , e tanto itnmenfa, che 
aon può da creatura umana efler intefa 
re interamente capita ; febene per gra- 
fia , e'mera liberalità mia ne può avere 
unchedicognitione, ò vero confluir- 
ne ed acquiftarne una minima particella 
in feschi più, echi meno , fecondo la 
difpofitione di ciafcun’ anima , fecondo 
che più vi fiudiate rendervi a me fimili, 
e fecondo che più ò meno participate di 
quello mio e nére , il quale vi diedi , 

J uando vi creai alla mia imagine , c fimi- 
ìtudine in quel puro flato dell’innocen- 
za, con quella rettitudine della giuflitia 
originale, la qual vi diedi per compiacer- 
mi , e dilettarmi in voi . Mà peccando il 
primo hnomo, e facendoli ribello a me, 
perderti 1 Innocenza , e Purità con tutti 
gli altri doni , egratie , che io vi area 
dato , e quali del tutto forte private di 
quel mio puro effere , nel quale ab eterno 
vi avea vedute nella mente mia . 

La Purità era tale , ò figliuola è Spofa 
del mio Unigenito , che fe non avelie la 
creatura quell’ Innocenza perduta , in 
che fu creata ; non folo li fpiriti Celefti , 
ma 1’ iftelfa umanità del mio Verbo , 
che non é però i» le Divina ,fe bene uni- 
ta alla Divinità , fi maraviglierebbe , 
per cosi dire, e nc Tetterebbe ammirata . 
Ma poiché fu perduta ia prima innocen- 
za , non ci era altro rimedio da poter ria- 
vere erta Purità, fenon bagnarfied an- 
negarrt in quella feconda fonte di fangue 
procedente dal Verbo umanato , me- 
diante il Santo Battefìmo, e Sacramento 
della penitenza , che hanno la virtù da 
erta fonte di fangue . 

Anima. 

Eterno Padre, òs’ io poterti partiripa- 
redi coterta Purità, e di quello tuo do- 
no ?sd che nonio terrei per me , ma lo 
vorrei communicare alle tue creature , 
e vorrei poter torre il loro erter torto , e 
poterlo dirizzare , acciòcosì erte ti pia- 
ceflero , perche tanto farei , che dirizze- 
rei quelle loro intenrioni , e le farei più 
vertodite volate , acciò potettero eflèr 
capaci di riceverlo fe un minimo ch’d 
della tua Purità . 

Padre . 

Sappi , figliuola | e Spofa del mio 
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Unigenito, che s’e'fi trovatte un’ani- 
ma , che fulse unto difpofta, che potef- 
fe ottener per grada da me un minimo, 
che della participatione ( in quel modo 

K rò , che può aver creatura Tettando nel 
j efsere ) di efsa mia Purità, ella avreb- 
be tanta forza ed efficacia , e virtù me- 
co, che fe poi mi pregatte ; eh’ io perdo- 
narti al Demonio , pur che egli (i voielse 
pentire a lafciare la fua ortinatione , cre- 
do che f otterrebbe , ed io gli perdonarci 
per amor di quell' anima , che avefsc 

3 nel minimo grado di Purità ; tanto mi 
ella grata . È più ti dico , ch’io mi com- 
piaccio tanto in veder nell’ anima quello 
anfiofodefiderio d’avere, e pottederin 
lei la participatione della mia Purità , 
che fe fufse pottibile , eh’ io potetti pre- 

E are, anzi fe con venifse , eh' io pregali* 

1 ricercherei ; e pregherei , che mi la 
chiedere, e fi rendere ata a riceverla 
in fe ; ancorché il defiderarla , il chie- 
derla , e il volerla fia , ( riguardando 1* 
imperfettione della creatura, a cui fi co- 
municherebbe ) in un ceno modo un 'im- 
brattarla ; fecondo che ell'é una cofa 
unto intrinfeca a me , che non può la 
creatura , qual’d in me , mai , mai acqui- 
darla ne riceverla ; ma folo, folo per una 
cena participatione , ia può a ver da me , 
che fono il proprio efsere, anzi l’origine , 
e il fonte di efsa Purità. 

Anima . 

O Eterno Padre, ionon t’intendo , 
per me , io non sò , come mi fare ad aver 
quella Purità . Tù fei sì grande ed io io- 
nn una cofa tanto minima , tanto pic- 
cola , che fono un niente , e pur ia vor- 
rei , per più piacere a te . Tù mi dici ; 
eh’ ella non fi può avere fenza te , che 
vorrefti ch’ella fi defiderafse , e il chie- 
derla é il volerla din un ceno modo un’ 
imbrattarla. Ma io sò quei eh’ io farò , 
io non te lo chiederò . Andarò al mio 
Verbo , e gli dirò , eh’ egli la chiegga 
per me, pèrche tu l’ami tanto , che tu 
non glie la negherefti mai , e poi piglierò 
del Ino fangue , e te lo metterò davanti 
a gli occhi, edefsendo io ricoperta con 
euò , non mirerai , eh’ io te l'abbia chie- 
da ; Ma mirerai quel fangue , che cotan- 
to benes’unifce con la tua Purità ; poi- 
ché egli ancora imbianca , come dilse P 
innamorato del tuo Verbo , di quell’ ani- 
E 4 me 
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me fante ed amiche della tua Purità , penderò , ed ogni altro affetto dei levar 
che Dealbaverunt fiala t fuastn [angui- da te, imperoche ogni minima cofa ti po- 
ne Agni . Ò s’ io poterti entrare in quel trebbe impedire a confeguire effa Puri- 
trono, m’attu Aèrei in quella fonte del tà , e macchiarla , e guadarla , quando 
fangue , io mi nalcondcrei in un cantuc- tu l' a veffi . 
ciò di elfo, ò mi darei dentro a quel fan- Anima, 

gue predo al mio Verbo, ecosìnonvor- O Eterno Padre, t’intendo, sì, sì , 

redi a vederechc una tanta mia piccolez- che fe l'anima vuol poter aver da te que- 
za a velie ricevuto, ò debba io, per cofi da Purità , non bifogna , che lì fermi in 
dire, coli tù volendo, ricevere ella tua alcuna cofa, ma folo puramente in te . 
Purità. ' Ma vorrei fapere ancora, in che modo 

Padre . effa anima può acquidare , per quanto é 

O filia , irSponfa Unigeniti Verbi mei ■ in poter fuo , effa purità , che quedo io 
Se vuoi ben intendere bifogna , che dia non l’intendo . 
ad udire molto attentamente quel che Padre . 

ora ti dirò , con la memoria fida , con 1’ 0 filia , GtSpanJa Unigeniti Verbi mei . 

intelletto all'orto , con la volontà morta , Io ti hò detto , e te lo replico , tu ’l tenga 
e con l’affetto imballordito per amore, e bene a mente, che non bifogna fermarli 

f >ur dedo più che mai, per intender quel- in cofa alcuna; imperoche ed'a Purità lì 
o , che ti bramo dire , e vedrai , come fi acquida in nulla efsere, in nulla intende- 
puòacquidarqueda purità, in quelmo- re, in nulla fapere, in nulla fermarli , e 
do , che voi ne potede edèr capaci . Ti in nulla nulla volere , le non in quel eh’ 
hò già detto, che da quel lo fguardo , che io voglio , e perche io lo voglio . Ma a 
fece il mio Verbo in me , ed io in lui , ne voler che tu intenda bifogna, che io tac- 
dcrivò quel didillamcnto tanto abbon- ciechi ; imperoche la purità nulla vede , 
dante; onde ne nacquero quelle due fon- conofce, e nulla sà . Non conofce fa- 
ti , quella di latte, e quella di fangue, le pienza, come fapienza, come già in prin- 
qualiduefonti andavano annaffiando le cipio ti didì . Non conofce fede , come 
due Spole, la Spola anima , c la Spofa fede , non potenza , come potenza , non 
Chielà , fruttificando in loro non lolo virtù, come virtù, non conolce umiltà, 
quei due frutti , che ti modrai di annega- come umiltà , non patienza , come pa- 
tione , c di conforto ; ma ancora quedi tienza , non altra cofa che Ila , come tale 
due altri, che ti dirò ora, che fono uno imperoche non fi può acquidar da voi , 
di nutrimento , e 1 altro fruttificante . fe non per quedo nulla efsere, nulla fa- 
Imperoche è tanto abbondante quedo pere, e nulla volere; ma vàbenecon- 
annnffiamento, che fa generare alle due forme ad efse operando , e và feguendo 
Spole due altre fonti per una ;mcdefima- quel mio intrinfeco tiro, co l quale il tut- 
mente una di latte , e l’altra di fangue , to opera , fenza didimamente intendere 
le quali fonti le fanno fecondare , e ge- quel che operò , ed in quedo modo lì può 
nerare molti figliuoli . Ora attendi, co- render l’anima atta, per quanto può , a 
meda quedo annaffia mento fruttifican- ricevere in fe elsa mia Purità, fe benda 
te ne derivano effe due fonti già dette voi , mentre che liete in coteda mortai 
nella Spofa anima , c nella Spofa Ghie- vita, non può mai interamente effer pof- 
fk. La prima, che òdi latte, la qual ti feduta, ma folo la potete avere dalla pu- 
diffi effer la purità mia , a voler averla ra bontà , e liberalità mia. 
non bifogna fermarli in cofa alcuna, non Anima . 

in Cielo , non in terra , non in creatura , O Eterno Padre , e mi pare che queda 
che abbia federe, etiandio non bifogna Purità fia una cofa tanto degna , tanto 
che tu ti fermi nell’umanità del mio Ver- eccellente, e tanto intrinfeca , ed io me 
bo, fendo, che è creata, in quanto, che veggio efser tanto balia , tanto fragile , 
é creata, febene è gloriofa per unione e vile , che conofco , che non la potrei 
della Deità ; mà folo ti dei fermare nella mai confervare ; imperò non te la chieg- 
mia Deità, Divina effenza , ed eterna gio, tienla pur per te , peroche folo tu 
fodanza , ed ogni altra cofa , ogni altro delso , per te defso , da te defso , ed in te 

defso 
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fteffo la puoi confervare , e degnamen- I La Spofa anima dajjueltc due fonti 


te pofledere , io l’imbratterei , pache 
quando io fon poi laggiù ( intendeva di 
quando fi trovava poi fuor di ratto ) fo- 
no anch’io come l’altre , ed affai peg- 
gior delfaltrc , te la chieggio Colo per 
quel punto , quando l’anima fi partirà 
dal corpo, perora non te la chieggio, e 
non la voglio. , perche l’imbratterei , e 
nonlafaprei, eDon la potrei mantene- 
re . O, o, eli è una enfia troppo intrinfc- 
ca , e di troppo valore . 

Padre . 

Te la voglio dare , sì , 0 fitta , if 
Sponjfa Unigeniti Verbi mei , non folo 
per quando tu farai in fii quel punto del- 
la morte per venir perfettamente a pof- 
federmi , ma ancora per una fol volontà, 
mentre che ftarai in cotefia vita morta- 
le, pur che tu prepari, e ti rendi atta a 
riceverla . 

Or feguitiamo di ragionare della fe- 
conda fonte, che è di fangue, la qual 
procede dall’umanato Verbo , che é dell’ 
amore , e quella s’acquifia con anfiofo , 
e morto defiderio, e tutte due quelli fon- 
ti, quella di latte, quella di fangue fo- 
noinfufe nell anima Spofa, e nella Spo- 
fa Chiefa, dame, e dal Verbo umana- 
to. Alla Spofa anima , prima è infufa 

S uella della purità , la quale iole dò me- 
lante elio mio Verbo , andando ella 
feguendo quel mio intrinleco , e puro ti- 
ro , ed elfa purità genera poi nell’anima 
quell’anfiolo, e morto defi derio, il qual 
poi la conduce alla fonte del fangue del 
mio umanato Verbo. Nella qual fonte 
di fangue elfa s’annega tanto che non gu- 
fia altro, che fangue , non vede altro 
che fangue , non defidera , c non vuole 
altro che fangue , non fi pafee , e non 
fi nutri (ce d’altro , che di (angue. Alla 
Spofa Chiefa per tutti ifuoi figliuoli da 
me eletti è infufa la fonte deì fangue , 
mediante lofpogliarfid'ogni amorpro- 

F rio volere, e d’ògni morta fede , e con 
annegatione , che abbracciano tutti i 
fedeli in e(fa fonte di fangue , ne vengon 
poi a quella della purità , la quale a’fc- 
colari è l’offervanza della legge Evange- 
lica de miei commandamenti , donde n’ 
acquiftano l'otto beatitudini , e’1 premio 
d’else fi come dille il mio Verbo uma- 
nato. 


n’acquiiia due cofe . Dalla fonte della 
Purità un pofseder me fuo Dio , e dalla 
fonte del (angue un'anfiofo , e fpafitna- 
to defiderio di condurre anime a me . 

Anima . 

Non intendo, Padre, in che modo fi 
pofsano generare nella Spofa anima que- 
lle due fonti, intendo bene un poco, sì 
che quella di latte fi pofsa generare in lei 
con quella purità , che le dai tù , Padre, 
dico con quella (lefsa fonte di-latte , che 
da te deriva in lei , ne pofsa generare in 
fe la fonte di latte . Non é così , o 
Padre. 

Padre - 

Beni intelletti i , Spenfa Unigeniti 
Verbi mei. 

Anima . 

Ma quella del Sangue, non intendo, 
ò Padre in che modo fi pofsa generare 
nell’anima . Deh dillo di gratia . 

Padre . 

Sai come figliuola mia ? Con quell’ 
anfiofo , e morto defiderio , come già ti 
hò detto il quale ella s’acquifta con quell’ 
andar dietro , ch’ella fa al mio intrinfe- 
cotiro, mediante quella fonte del fan- 
gue infufa in lei dal Verbo umanato , 
dalla qual fonte , acqui lì a un’anfiofo, 
e fpafimato defiderio , della falute del 
profilino, perche di quella fonte di fan- 
gue , per modo di direfe ne ferve più 
pe’l profiimo, che per fe, però che me- 
diante quell anfiofo, e fpafimato defiderio 
conduce le creature adefsa fonte di fan- 
gue, per mezzo del quale poi le creatu- 
re fi conducono a me - Hai intelo ora fi- 
gliuola mia ? 

Anima . 

Sì , ò Eterno Padre . 

Padre . 

Seguiamo ora il frutto , che fanno efse 
fonti di latte, e fangue generato nella 
Spofa anima, e nella Spofa Chiefa le 
fanno, dico tanto fecondare, che par* 
torifeon molti figliuoli. Molti ne par- 
torifee la Spofa anima, alcuni nella fa- 

E icnza, altri nella potenza , altri nella 
antà, e altri nella Giuftizia , e que- 
lli dalla fonte di latte , che fono poi 
nella Capienza figliuoli fapientifiìmi , 
nella potenza figliuoli potenti , da fa- 
re ogni potente , e grande operationc, 

nella 
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nella bontà tutti figliuoli buoni, dolci é . Unigenito. Uno di nutrimento , e 
nella gi uftizia figliuoli giufti ' 


maniueti , _ 

in ogni v irtù , e loro operazioni , e fono 
di quelli, chediiTe il mio Verbo, Bea- 
ti qui e furiti nt , ir fitiunt juflitiam . Di 
quelli ne genererai tu, dicodi quefli , 
che lì generano nella bontà , e giuflitia. 
Non genererai già di quelli della bontà , 
che lhranno figliuoli di manfuctudine , 
e col lor buon efempio tireranno altri al- 
la manfuetudine. degenererai ancora 
nella giullitia , che faranno figliuoli, che 
andranno con rettitudine nella mia via , 
la quantità, e il tempo , folo è cognito à 
me . Dalla fonte del fangue partortfee I' 
anima molti altri figliuoli , nella miftri- 
cordia, nella bontà, nella liberalità, e 
nell'umiltà . Nella mifericordia partori- 
fee figliuoli tutti pieni di mifericordia , 
che fono di quelli , chcdiflèil mio Ver- 
bo , Beati mìferkarder queniam ipfi mi- 
fericordiam confequentur . Nella bontà, 
figliuoli fenza malizia , e fenza dolo , de 
i quali è fcritto , Ouafi mode geniti infan - 
ter rationabiler Jme dolo l ac concupijcite . 
Nella liberalità , figliuoli che fe fteffi da- 
rebbono per amor mio, non che la roba, 
t- propia facoltà , e nell’umiltà figliuoli 
umiliifimi, fenza neftuna ollentatione 
di fuperbia . Tu di quelli folo nella borj- 
tà , e nella liberalità ne genererai . La 
foofaChiefa ancor ella dalle fue fonti di 
(angue, e latte, ne genera , e partorire 
molti figliuoli , perche tutti i tuoi fono 
anche fuoi , ma ne partorifee anche par- 
ticolarmente da fe, prima nella Carità, 
figliuoli tutti dolci ed amorevoli. Ne pro- 
duce , e partorifee poi altri che fono fi- 
gliuoli della mia liberalità ; ne produce 
ancora alcuni nella mia fortezza , che fo- 
no armati di fangue, alcuni altri nella 
temperanza , che fon quelli , quel che 
camminano per via di penitenza , e 
più altri figliuoli produce quella mia 
Spofa Chieia , che lungo farebbe il nar- 
rarteli . 

Anima. 

O Eterno Padre, tu mi ai detto j che 
ei fono ancor due frutti . M i ricordo, che 
me fai detti , ma non sò quali fieno; uno 
di nutrimento , e l'altro non sd, fe di 
conforto , ò fe fia fruttificante . 

Padre . 

Sì, figliola mia , c Spofa del mio 


l’- 
altro fruttificante, quello di nutrimen- 
to é della Spofa anima, e quello frutti- 
ficante è deila Spofa Gliela . Quello 
della Spofa anima é di fincerità, ed i 
frutti luoi , dico, che fon prodotti, ò 
vero che procedono da quello arbore , 
fono i lètte doni dello Spirito Santo , 
quali lo vanno circondando e coronan- 
do, fi come fanno i fiori le fue piante 
nella Primavera. E l’alno fruttifican- 
te, che é della Spofa Chicfa é la fede, 
ed i frutti fuoi fono non fidamente i 
fette doni dello Spirito Santo, ma an- 
cora i dodici frutti di elfo Spirito Santo 
che Io circondano , lì come le lampade 
nelle vollreChiefe. 

Il fecondo rifguardo , che fé la facra- 
tiftìma anima del Verbo, nel lènodel 
Padre fù d’ammiratione, perche quel- 
la facratiflima anima fi andava am- 
mirando della grandezza infinita della 
Divinità . E quello rifguardo alle fue 
dilette anime infondeva fuoco d' amo- 
re , e come tante fornaci le facea di- 
venire ; nelle quali il Verbo va fab- 
bricando diverfi vali con fiamme d’- 
amore . 

Il terzo rifguardo , che fà la facra- 
tiffima anima nel feno del Padre é d' 
amore, e d’amore unitivo. Ma,òVer- 
bo, bifogna far qui , come fai in te 
dettò , che non puoi eiler capito , 
coli noi non ti potendo capire è me- 
glio , che ti diciamo , che tu non ce 
lo comunichi, sì, si, Verbo, fei trop- 
po grande . O , chi potette vedere ed 
intendere quegli occhi canto belli , che 
ci rimirano , e ci riguardano , e pur • 
fei tutto incomprenfibile . I tuoi ri- 
guardi fon tanti , che tutti gli lafcio 
in te fteifo: ma gli intenderò poi in 
varietà di tempo ; Ma.ò anima mia, 
che tanto ti compiaci nel Verbo , ri- 
cordati ch’egli hà il fuo facro corpo 
nel fepolcro. 
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da gli occhi del Verbo, 1 quali, come 
CAPITO L.O XXV. l'olio le tempere, potrebbono placare 

ogni tempe Itolo ed affannato cuore , 
Come il Verbo divino unì di nuovo la ra* colalsù non riè altro , che perpe- 
trar S antifona alt anima , t vifi- tua calma, perche, Priora tranfierunt . 
ti il Limbo . Si che quegli occhi Tono , come due 

Ulivi, ove non poiTono annidarli, nc 

O Anima del Verbo , torni , sì a glo- dimorarvi , le non le colombe . Le pu- 
rificare il corpo, cheé ncifepol- pilleloro, lònoi rami, ovegermoglia- 
cro. O fantiifìma carne , che airice- noi favori, e quei germogli fon prefi 
vuto tanta gloria , per poi glorificar noi; da effe Colombe, e portati nell’arca del- 
avevamoa (lare (otterrà , e però ancor la Santa Chiefa , e quivi fi fpremono, 
tH volelìifiare nella terra, volerti crter empiendola tutta di quel diftillamento, 
nello fotterraper cavar noi da terra . che ne diftilla, cioè d’olio. Dì più an- 
O felice guftare fenza guftare . O anima cora le colombe vanno , e tanto percuo- 
facratirtìma, riunendoti, febene eri in tono co il roftro nei frutti, e nelle coc- 
una medefima unione , ripigliarti il cor- cole di quelle ulive, che ne cavano tut- 
po , e lo glorificarti duna gloria , che fa- to il fugo che à un fugo di vita , e fe ne 
rebbe fiata in parte invifibile a quelle nutrifeono. Il vino , che letifica la Spo- 
ben dette anime del Limbo, fetu non fa viene fpremuto dalla vite . La Vite 
l'aveCfi co il lume beatifico confortate, è la bocca del Verbo: i tralci (bno le 
perche le l’avelfero veduta , Tubilo fa- parole di erto Verbo ; il grappolo è la 
rebbono in tutto a tanta luce mancate, perfona, e la grafia della perfona Di- 
Coli fai a tuoi Eletti , che non fai lor vina , che fortenta l’umanità ; i grani 
gnfiare, quanto eglino poi non inten- fi piglian con le labbra dei defiderio, e 
«iono, ma ne anche tutto quello, che fi llringon coi denti della fede, efica- 
puoi dar loro a gufiare , perche fe lo gu- va il fugo ; o quello lo può fare ogni 
ftaiìero fi rifo!verebbonaeltutto,enon uno, ma bifogna, che fia hnomo chi 
potrebbon fofteoere si gran dolcezza . Io piglia, enonbefiia, cioè che abbia 
Nel feno del Padre, o Verbo eri , sì, infeT’immaeine di Dio per la gratia , 
forti, e (arai in eterno , inquanto Ver- però che la befiia piglia il rafpo , cnon 
bo, ma l’anima tua, da quel feno di- ne cava lafortanza, perche non difeer- 
fccndendo la riunirti al corpo , ed al cor- ne , ma gli huomini , che hanno la fc- 
po riunita difcendefti di nuovo co ilcor- de viva per la carità , difeernon ben lo- 
po giù a quelle benedette anime tutto ro, lebeftie, che fono gl’infedeli, fe 
glorificato, le qnali t’avean tanto afpet- bene hanno fimagine di Dio, però non 
tato. Qnerto facro corpo fi riunì all’ difeemono, non avendo il lume della 
anima, enoné unto predo un batter vera fede, neanche giova la fede mor- 
d’occhio, quanto fi fece in uno dante u fenza la carità per quell uva, perche il 
quell’unione, e perche ancora era l’unto- liquor delia gratia non fi gufta, fe non 
ne della Divinità, quell’anima tanto da quelli, che hanno la fede , conlaca- 
pura , quel corpo unto cado , ò con rità animata ed auvivata . E ancora 
quanto dolce, e fuave nodo di nuovo quell anima fonte d’acqua nutritiva, e 
fi (tonferò, quanto lietamente s’abbrac- purgativa , traente dalla Divinità la Tua 
ciarono , c con quanta gloria s 'unirò- gloria , che è la gIerificatione,che prima 
no . E così come tu glorifichi ('anima aveva, e per nuovo titolo portìede erta 
tua, con ancora glorifichi l’anime no- anima , l'anima del Verbo congiunta 
lire, e le conduci nel feno del Padre , conlaDivinitàs’unifcecoilcorpo, l’af- 
dove fà un colloquio , quivi ne veggio fumé , e dagli un nome nuovo , che non 
(caturirc tre fonti , da una ne procede un fi può nominare , fe non da chi fegue 1* 
Tino che inebria , dall’altra un’olio, che Agnello, e da chi lo riceve dall’Agnel- 
condifce, e dalla terza un’acqua, che lo, e con auerto Io fà di tanta eccellen- 
purifica . Quell’olio; checondifce non za , che di lai lì può dire: Domini efi 
«altro, che un dirtiUamcM» di gloria terra , itplenìtudo 0mt ; DtiuDeorum. 
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Rex Regum , Gt Dominus Vominantìum , 
egli dà ogni podeftà in Ciclo ed inter- 
ra : podtìlà prima data , e poi port'edu- 
ta. Riaffiline l'anima del Verbo la fua 
carne , e le dà una gloria glorificante , 
e communicante , chedileifipuòdire, 
Glonofuj apparuifti in confpcfiu Dei . 
Si riuni/ce lo Spirito Santo ad efTo cor- 
po, ancorché femprefurte unito, e eli 
dà un lume Copra ogni lume, a tal che 
di erta umanità lì può dire; In lumino 
videbimus lumen , Oculi nofiri fint fem- 
per in Zumine bumanìtatis Verbi. Cer- 
to sì, che nell'umanità vediamo lume 
De vultu tuo video procedentem fplen- 
dorevi gloria; tua ; . A tal che vien l’uma- 
nità del mio Verbo che vien ad efser co- 
me corona della Divinità , vien ad efler 
anello della Verginità , ghirlanda dei 
Martiri , fplendor de gli Apoftoli , fpec- 
chio de’ Confertori , libro de' Dot- 
tori , Sole, e luce di tutte le Creatu- 
re . O umanità , tu fei tutto quel- 
lo, che noi vogliamo . Editantodono 
dell umanità tua chi potrà mai ringra- 
tiarti , poi che nell’umanità tua ai tanto 
efaltata la noftra . E fe la tua è corona 
della tua Divinità, larà la noftracoro- 
nadite Verbo, fetu fei ghirlanda dei 
Martiri, e noi faremo ghirlanda tua . 
Tu fei l'anello della Verginità, e noi 
faremo la mano, che lo terrà, checofa 
può erter piò degna ? Tù lei lo fplendor 
de gli Apoftoli, e noi faremo 1 allegrez- 
za tua , poiché le Vergini fon tanto 
amate da te , e tanto a te dilette. Tu 
fei libro dei Dottori , e noi faremo li- 
bro nel quale fi ferveranno i doni , e 
gratie, che tu conferifci aH'animetue . 
Tu fei fpecchio dei Confertori, e noi 
faremo a te fpecchio puro , nel quale 
andrai rimirando la bellezza della pu- 
rità , che hai data all’anima, e quella 
purità é tutto dono tuo . Tu fei Sole , 
che rifcaldi tutte le creature, e noi fe 
non potremo con l'opere, almeno co’l 
defiderio ardente, in qualche parte ri- 
fcaldcrcmo le tue creature. Tu fei la glo- 
ria de gli Angeli, e noi faremo giocon- 
dità di erti Angeli, e noi faremo, per- 
che ci bramano in Cielo per fuoi compa- 
ni , fi come fi rallegrano in terra , ve- 
endoci fimili a te per purità . E che pof- 
fiamodefiderare, che non liaincotcfla 


umanità'’ Il ringratiamento, chefare- 
mo ad erta farà , Calie em f aiutati s ac- 
cipiain & nomen Domini invocabo . 

CAPITOLO XXVI. 

De ll'Afctnfione di C bri fio Salvatore. 

Adunanza felice di voi Santi Apo* 
doli, nella quale tu in particolare ; 
ò Giovanni , con ifcambievol favella 
domandi, e intendi affai . Dov’é Gie- 
Sù , quivi é il Paradifò , è ben cola 
adunque convenevole , che in cotefto 
luogo fieno gl'Angeli , dove fi trova 
Giesù . O gran moltitudine di felici 
fpiriti tanto chiari , e rifplendenti , e 
chi gli potrà annoverare? A Coro, a 
Coro, aGierarchia, a Gierarchia di- 
fendono . O che gran preparatione fan- 
no al Verbo. Oche fua ve ombra? 

O Verbo , che colloquio è quello , 
che fai con Maria . T u lafci Maria fepa- 
rata da te , quanto al corpo , ma la con- 
fortarti di poi, non già perche aveflfe 
bifogno di conforto, perche fe bene el- 
la rimaneva veftita di carne mortale % 
era con tutto ciò tanto conforme al tuo 
volere , che fi farebbe contentata di ri- 
manere in terra eternamente , fe così 
fulle fiata la tua volontà . La confor- 
tarti, acciò ella confortarti la volontà 
degli A portoli, & allettartele Vergini . 
Rimafe confortata talmente , che ora, 
chi in quella rimira; rertaconfortatod’ 
ogni fuo affanno, tribulatione , e pena, 
e vincitore d’ogni tcntatione ; perche 
chi non truova mifericordia ricorra a 
Maria , chi vien meno per debolezza , 
ricorra a Maria , eh è tutta forte , e 
potente . Chi ftà in continuo duello , ri- 
corra a Maria, ch’é mare pacifico; chi 
dfoffocatodai folazzi di quello mondo, 
ricorra a Maria, ch’d mare amaro ; 
chi épofseduto dal Demonio, ricorra 
a Maria, che Madre d’umiltà , poiché 
non é cola alcuna , che fcacci piò il De- 
monio che l’umiltà . Ricorra adunque 
ogniuno a Maria , ricorra a Maria ; 
grandi , e maravigliofi fono i fegreti , 
checonferifceà Maria il mio dolce Spo- 
fo. O Maria, il colloquio, che faceft» 
con il tuo Figliuolo, quando andò a pa- 
tire , fù di conformità ; quello della 
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Relhrredctfieiù di ^adio, ma quello , 
ertcndo l'ultimo , e il più glorialo . Ma 
in che cofa prendevi diletto , o Maria in 
quello colloquio? forfè, che il Verbo 
folle Spofo delle Vergini, e che averte 
elette le Vergini per fila corona ? il , il , 
perche tu eri Vergine, ed erto Verbo i’ 
innamorò tanto della Verginità , ch’era 
ben giudo , che quello ultimo diletto 
fòlle delle Vergini, quelle fon quelle , 
che manifertano lauta potenza in ab- 
bandonare tutte le colè , maniieflano 
la fua liberalità in abbandonare loro ftcf- 
fe , manifertano la fua fapienza in ab- 
bandonare i lor genitori , e altri ; mani- 
fertano la ricchezza del Verbo in abban- 
donare tutte le cofe create; ne vogliono 
amare, nefehtir nominare altro , che 
ouello loro Spofo. O quanto ha amato 
il Verbo quella Vcrgiaità,e onoratala in 
fé fteflò . Nel ricrear l'huomo , ditno- 
ftrò quanto quella lefufle a cuore, poi- 
ché la raccomandò ad un Vergine , 
mentre che pativa in Crocè- Da tanto 
fplendore il Verbo alle Veigini , chef 
trae nel Aio cuore, e l’unifoe a fe dello , e 
allo fplendore della Verginità l'ofcura 
il Sole, perche il fuo lume rifpetto a quel- 
loiion pare, che rifplenda. Quando an- 
darti, o Verbo, alia Pallio ne , limale 
tutta dolente Maria , quando rifbfcitarti 
rimale tutta confidente , quando alcen- 
devi al Gelo tutta ammirante . Così 1' 
anima tua Spola , quando la vifiti con 
ietribuladoni, rimane tutta dolente , 
ma non impatiente ; fi duole non della 
pena, ma di quel ch'ella merita. Ri- 
mafe Maria confidente nella Refurredo- 
ne ; così l’anima confidente rimane per 
la grada, che ha ricevuta , potendo di- 
re •• Omnia pojfum in et , qui me c*nfer- 
t*t , MunccujufvU manui pugn et ionmt 
me. 
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fti loro efempio, nella Refurretionc la 
pace, nelt’Alcenfione gaudio; promet- 
tendo loro i doni dello Spirito Santo . 
Nella Partìonederti loro efempio, per 
dimortrare, che i tuoi fervi , e amami fe- 
deli hanno a dar efempio nel patire ; per- 
che molti fanno dire, e non lare . O Bea- 
to, felice, e gloriofo, chi patifee per amor 
tuo, o Verbo, poiché e maggior cola, 
ardirò di dirlo , il patire per amor tuo , 
cheportèderti ; perche avendo te Hello, 
polliamo perderti , ma fe patiamo per 
amor tuo ci ferivi nel libro della vita, ove 
non mai lì perde. Nella Refurretione de- 
ll i lor pace ; perche fubito , che furti Ri- 
fufeitato , fù fatta la pace tra Dio , e la 
creatura. Nel cuore, or'élapace, v’d 
il Paradifò ; perche vi fei tu , ed efia pace 
non cerca d offendere alcuno ; non parla 
del profilino , fe non tanto , quanto , e 
l’onortuo. Il cuor pacifico , e umile ri- 
guarda fempre l'unione . In quello col- 
loquio dell’Àfcenfione dai loro contento, 
promettendo Io Spirito Santo , infegni, e 
mortri loro il mododi riceverlo, e glielo 
dai , faranno gran cofe per Io nome tuo , 
e poi prometti loro te ftefso, dicendo, che 
farai con loro infino alla confumatione 
de'fecoli ; promefsa in vero , che creatu- 
ra nefsuna la può adempire , non aven- 
do cofa alcuna, chelialùa, ne anco le 
rtefsa. Tucipreftilccofe, ma te Hello 
ti ci lei dato . Puoi torre a me la mia vi- 
ta , ma te ftefito mi ti) puoi torre , per- 
che fei la verità , e ai detto , che vuoi 
dar fempre meco ò Verbo , o Spofo mio, 
quanto poco fei conofciuto, amato, e 
pofseduto. 

A coro per coro prendono le vitto- 
rie, e infegne di e&o Verbo . Maria ve- 
de arrivare al Gelo l'umanità da fe trat- 
ta formata dal fuo purirtìmo fangue, 
dal fuo latte nutrita . Maria vede la 


Ella, quando è in Gelo, non è più 
dolente , ne confidente , ma tutta am- 
mirante . perche , quando ella gurta 
Dio , con un fcambievol parlare , fi ma- 
raviglia dello Dio , dico della grandezza 
fua,nérerta giamai di dire.O grande Dio 
o ammirabile Dio . Confermi di poi in 
anello colloquio , e ft.ibiJifci gl'Apoftali, 
Giesù mio , perche aveano da erter le co- 
lonne della tua Ghiefa, e con la tua fa- 
pienza gli eforci . Nella tua Palfionc de- 


moltitndine degl’Angeli , e la bella, e 
numerofa compagnia decanti Padri, tra’ 
quali particolarmente Giovanni Battifla 
mediante il quale ella lù lodata, e Io fe- 
ce efiiitare nel ventre . Molti aveano 
profetato il Verbo , ma non pensò , 
che alcuno penetrafse la gloria, ch’egli 
ha tanto incomprenfibile ò David , 
perche non rinuovi ora i cantici , e le 

C ofetie? E fe pure gli rinuovi in Cie- 
,perche non gli fai noti a noi?0 Verbo 

per- 
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perche non afflimi le tue Spole con erto 
teco, allumile ti prego, ò Verbo . E 
fi come Maria , e gl’Apoftoli a (peccaro- 
no Io Spirito Santo nel Cenacolo, cosi 
elle l’alpetteranno qui, perche il fienile 
farà lor conceduto, fé da effe non refterà. 
O mio Dio , O mio Giesù, tu te ne vai e 
pure, da noi ti parti? O che gaudio fi farà 
colla sù, ma noi, ò Maria refiiamo 
qua giù in terra. O puri Angeli pren- 
dete ancor noi , poiché s’egli d vortro 
Signore, egld ancor nofiro Spofo. O 
Eterno Verbo , ò Sapienza infinita , 
che t’ha fatto la creatura, perlaquale 
ai operate tante cofe, eoraafcendi al 
Cielo per maggior Tua Gloria? 1 dimmi, 
che t'ha fatto, che tanto lami? 1 Che 
gli dai * Che ricerchi da lei ? Lami 
tanto , che gli dai te fleffo , che fei 
ogni cofa, e fuor di te none cofa al- 
cuna , vuoi da quella ogni fuo volere, 
e fapere , poiché dandoti quello , ti dà 
tutto quello, che ha. O Sapienza infi- j 
ta , ò bontà fortuna , ò Amore , ò Amo- 
re poco conofciuto , manco amato, e 
da pochi poffeduto . O Amore incar- 
nato, ò umanato Verbo, ò Sapienza 
Eterna , ò ingratitudine noft*t , cagio- 
ne d’ogni male , o purità poco cono- 
feiuta, e poco defiderata . O mio Spo- 
fo , o mio Spofo , ora che lèi con l’uma- 
nità tua nel Cielo refidente alla delira 
dell’Eterno Padre. Cor mundum crea in 
me Deus , ir fpiritum reflui» innova in 
vifeeribus rneis . 


CAPITOLO XXVII. 


Delle c uggirmi della venuta dello Spirito 
Santo y e de' maravigllofi effetti di 
quello . 

pm'V’ Dio , ricordò il ricordante 

giorno »e V>/ Verbo a te Padre, la promeffa , 
KóTrè. a’fuoi A portoli , mediante la fua 
Paflìone, con mortrarti le fue cinque 
Piaghe, ed effendo quella del rollato, 
come vicina al cuore nido del tuo Amo- 
re , a te più propinqua, più ti morte a 
mandare lo Spirito Santo, sì per effe- 
re rincontro al tuo feno , e sì ancora per- 
che nel rollato fendo il fuo divin Cuore 


vi vedi dentro quel defiderio ardente del- 
la falute del mondo. Efediffe la veri- 
tà infallibile, dove d ilteforo, iviè il 
cuore , fendo i 1 teforo del V erbo la crea- 
tura, Ivi era ancora il fuo cuore, e per 
confeguenza anche ilteforo di te Padre 
qualeralè non il Verbo. Bortus concia- 
fui. Oche mirteto dell’amor tuo . Era 
bene un'orto chiufo il tuo divin Verbo, 
perche in erto fi contenevano , e con- 
tengono, e conterranno tutte le virtù 
procedenti date Padre, e fi come nell* 
orto Hanno rinchiufi molti fiori, così in 
quello (lavano racchiufe le tue virtù ; 
dico di più tutti gli ardenti defideri del- 
la falucc noftra , e delle virtù delle fue 
membra unite a te capo loro , e per 
mezzo di quello capo a te o Padre dell 1 
univerfo . E perche , o Verbo brami 
la pioggia dello Spirito Santo , fe non 
per fare nelle tue membra {punta- 
re, cd ufeir fuori quelli fiori di virtù , 
che dall 01 to fegretodel tuo cuore paf- 
Uranno poi , dirò trafpiantati o nò ? 

1 erche fempre ftaranno in te , in un’al- 
tro , che farà la patria del Paradifo ; 
O che fiori , quanto odorofi . Cbrifii 
bonus odor fumus . O che orto fegreto , 
perche non d conofciuto da molti . Hot- 
tus ctnclufus . Era ancora, ed é , e farà il 
V erbo quella degna abitationc,che tene- 
va, tiene , c terrà in fè tutti i tefori delle 
gratie Divine.Ochi poterte entrar quivi 
e rubarne? 1 nò nò. Perche t? liberalis- 
mo , e brama più egli dare , che noi ri- 
cevere, e prenderne dirò ciafcuno a (no 
urto. Ah non dico quel che doverci 
ire. Al gufto di lui , che vorrebbe da- 
re larghirtimamente. O perche ?Harc 
efl voluntas Dei fanflsficatio nofira. O 
così voleflìmo prenderne, tanto quan- 
to egli vorrebbe effunderne nel noftro 
cuore . Ego fio ad oftium , ir puffo , 
per deflarci , acciò andiamo a ritro- 
varlo ? ed entriamo feco in così degna 
abitatione . Quam dilefla funt timer - 
notula tua ? Quam dilefla caverna 
fponfìmei ? 

Vidi un’Ofpite rtante in un Trono al- 
to , edera’! Trono formato d’una con- 
cordanza di nugole artificiofamente 
comportele accomodate , ed’ alcuni 
fplendori circondato , e da un foave ven- 
ticello morto. In fui qual Trono ripofà 

que- 
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qucfto nobiliffimo, c degni filmo Ofpi- purità cosi vile, in una falfità cosi frale, 
te , che è lo Spirito Santo , c colpefo , in una doppiezza così finta, quanto é 
e leggerezza della Tua bontà , e della quella della creatura ragionevole dopo il 
carità verfo no i , fi muove ratto in tut- peccato, e pure lèi Tempre ne" Verbo , 
ti quei luoghi, che fono atti, e prepa- in te ilei», in tutti gli fpiriti 'Beati , e 
rati a riceverlo . Chi può dire , quel nelle creatore. Sei necefsario alla crea- 
ch’egli opera , e quel ch’egli là ovun- tura pél fangue effufo dell' unigenito 
que per gratia i ricevuto? Parlale pnr ta- Verbo , il quale per affèttod amore s é 
ce. e nel (òmmofilemiofuoé ientito da fatto necefsario alta fua creatura , e 


tutti . E immobile , e mobiliamo infic- 
ine, e nella fua immobile mobiltà à tutti 
s'infonde , é lempre quieto , e fempre 
operante , e nella fua quiete fà gran- 
dilfime, degne, edammirabili opere . 
Co palli della fua férma (labilità fempre 
fi ferma, e vi fempre attorno, e dovun- 
que mette il Tuo piede, ferma , e con- 
ferva , e pure llrugge ogni cofa. Co l 
fuo Immenfo, e penetrante fa pere, e 
udire, ode, e penetra il tutto, e pur non 
ode nulla , e non udendo penetra , e 
afcolta ogni minima che, die proferi- 
fcano internamente i cuori . Piega , ed 
abbaila con un pietofb abbaiamento il 
Tuo capo , ed in abballando viene a fub- 
Wimaregli abballaci , i quali nella (òm- 
ma Cubi unità di vengono piò baffi . Que- 
llo Ofpite tanto nobile, e tanto genti- 
le inogni anima, non mai ripofandofi , 
fi ripofa , ed é fempre in moto, con 
rotto, ciré fémpre fia llabilifiimo , ne 
fi ferma giammai né del Padre, nédel 
Verbo, né negli fpiriti Beati, né nelle 
creature, inguifa, che non fi comma* 
richi altrui per gratta, né fi comunica 
tanto a creatura , che piò non volefse , 
e folle pronto, le irovaffédifpofìtione, 
qual fi richiede in quella creatura, a 
comunicarli. Non ri fermi, o Santo Spi- 
rito nejl’immobil Padre , poiché effen- 
do egli tanto potente, e tanto fa pente, 
e tu Umilmente potente , e fapiente 
quanto egli , per efTer una (lefsa cofa 
con lui. Seti fèrmaflì (blamente in lui 
noi» ti potTefti communfcare alle crea- 
ture , qoalifbnbilbgnofèdire. Nomi 
fermi ndl’Incanwto Verbo, perche fe 
inquclfo ti ferma (fi non ti potrei! i for- 
mare nelle creature ; fendo ohe conofd 
il medefimo Verbo d una purità così im- 
menfa ; duna verità così eterna , d una 
unità cosi perfètta ,cbe vedendo le crea- 
ture ragionevoli , tanto a qocflo diffimi- 
glkuKi non ti potrei! i fermare in una im- 


benche in ogni modo farebbe (lato co- 
me é eccelfo , immenlb , ed ineferuta- 
bile, e poteva fenza lofpargimentodel 
fangue falvar la creatura , nondimeno , 
per affètto di amore in quanto all nma- 
nità, epodo il precetto, eh egli accec- 
tddal Padredifpargereil fangue per la 
creatura , fò necefsario ch’egli fpargef- 
fe il fangue , e’I fangue fi é fatto necef- 
fario alla falore della fua creatura . Si 
forma forfè quell Ofpite nell» fpiriti 
Beati , ingolfa , che non fi fparga in al- 
tri ? Certo nò. Sendoeglidiuna agili- 
tà tanto immenfa , diana purità tanto 
fìmile , di un’amore tanto intrinfeco , 
che (begli fi ripofafse inloro non fi ri- 
pofèrebbe nella creatura- tanto contra- 
! ria . Dove dunque fi ferma ? Per tutto 
dove noné diacciatoli ferma, perche 
à nitri fi comunica , fuor che a’peccatc- 
' ri, che non vogliono ufdre da quel fan-- 
| go, e ne può come la colomba dell arca 
Fn quei cuori fermarli . Ritorna atkfiet- 
tro perche non truova Ubi rtquiefcat 
pfj fuiu , ne può patire quel lezzo pe- 
nitente , di si fetida carogna , conre'l : 
cuore del peccatore , fi vuole olii nata- 
mente nel peccato perseverare . Si for- 
ma per natura quello fpiritoin una co- 
municatone , ed unione del Verbo. Sei 
fermo ne gli Angeli, o Ofpite, non per 
natura , nò, ma pergratia , per coma- 
nicatione, ed unione . Ti ripofi nelle 
creature non già in quelle si brutte , e 
deformi da te , ma fi bene in quelle, 
che fi rendono atre à ricevere in loro 
per ooromunicarione de’tooi donila fi- 
miiitudine tua per parità, ed in quelle, 
che ricevono in loro l’effètto del Sangue 
del Verbo. In queffi tali ri ripofi, che 
fono abìrarioni atte à te, e non ti ripofi 
nella creatura, come creatura da fe in- 
clinata al peccare , ma ri ripnfi in lei per 
comunicatione, peroperatione-, perfa- 
pienza , per potenza , per libesalità , per 
* bciù- 
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benignità, per carità, per amore, per 
purità , ed in fomma per tua delTa bon- 
tà , ed infondendo querte gratie nella tua 
creatura , la vieni a far atta à ricever te . 
E quello Trono và circondando tutto 
l’univerfo, il Cielo riempiendo , e la 
terra attornando, aguifa, che fa il So- 
le , che Uà in Cielo , c infonde i fuoi rag- 
gi in terra. Di modojchequellodivino 
fpirito è in Cielo , e in terra . E in Cie- 
lo , in fe Hello , e in tutti gli fpiriti Bea- 
ti, è in terra in tutte le creature . Serif- 
euarderai il principio del fedente in elfo 
Trono, prima vedrai il fine lenza fine 
dell’Eternità, cheèlodeflò principio. 
Se vuoi riguardare l’Eternità del fuo 
principio lènza principio, vedrai il fi- 
ne; ma lì ripofa quello divino fpirito 
in gente di numero numerato , ed gli 
indivifo, mabifogua, chcliieno come 
Apodoli in unione, ed oratione,ed 
in timore interiore, imperfetto sì, ma 
buono. Il numero de’dodici Apolloli è 
numero perferto, e gli altri ancora nu- 
merati , ma non credo follerò foli que- 
lli a ricever lo Spirito Santo ò quanti, 
quanti fenza numero numerati furon 
quelli, che lice veron con gli Apolloli i 
doni di quello fpirito in quel giorno, 
ch’egli fopra dielTi, eruttala Chiefa s’ 
infide, ediffufe . Tutte le anime giu- 
fle, e care à Dio, ricevettero in quel 
giorno , grandilfnuo accrefcimento di 
gratie, e doni comunicati da quello fpi- 
rito. Fù una pioggia , che fi fparfe fo- 
pra tutta laChiela, cioè fopra tutte le 
anime giufte , e fante , che erano nel 
mondo , e ne partecipò ciafcuna fecon- 
do la fua difpofitione . Eran quelli nu- 
merati , ed eran poi dopo , che elfi Apo- 
lidi ebbero ricevuto quello fpirito, len- 
za numero certo, e anche numerati a 
mille a mille. Gò ricerchi nell’anima, 
nella congregatione , e in fomma in tut- 
ta la Chiefa , cioè che vi fia un numero 
numerato; fi come era in quelli, che lo 
ricevettero in detto giorno . Nell’anima 
un numero numerato di virtù. Nella 
congregatione una favia fapienza . Nel- 
li Chiefa un numero numerato di gente . 
Ricerchi nella tua Chiefa il numero 
duodenario. Ci fono i Religiofi, i lor 
capi veraci tuoi Cr liti , ci fono i carita- 
tivi Predicatori., ! «nidi Religiofi , i. 


mortificati Romiti , i contemplativi 
Anacoriti , i mifericordiofi attivi , i 
valorofi combattenti per la fede, ipru-. 
denti Principi , gli ubbidienti Sudditi , • 
i retti Giudici , e patienti pupilli. Ri- 
cerchi nell’ animo quello numero per- 
fetto de dodici, volendo, che fiano in. 
lei dodici difpofitioni, overo virtù per 
poter operare in lei la ma operatione ; 
mi intrinfeca umiltà, una ralfegnata vo- 
lontà , un’impazzita memoria , un mnr - 1 
to intelletto , un balordo effetto , una 
caritativa volontà, un’intrinfeca man- . 
fuerudine, una perfeverante pazienza , 
una (incera mente, una fortificata Giu- 
flitia, 1 amor tuo, edelproflimo, che ■ 
fono il compimento della legge . Poi ri- 
cerchi quello numero numerato in ogni 
Congregatione . Prima i tre voti da mol- 
ti promelfi , e da pochi olfcrvati , una 
retta dottrina , un femplice , ed inco- 
gnito vivere , una radicata diferetione , 
una retta giullitia , un’inenarrabile per 
la fua grandezza unione, una continua 
lode , una forte vigilanza , un’ infignita 
làpienza,unaficurafolitudine, unfau- 
to filentio, una (labile, ferma, (ince- 
ra, verace, retta , e (anta regola . E da 
tutte quelle cioè dell’anima, dalla Chie- 
fa , e dalla Congregatione ricerchi, que- 
llo perfetto numero , e non folo que- 
llo , ma che fiano uniti in fanta cari- 
tà , e ora tiene, e di tutte quelle ch’è 
l'efperienza . 

CAPITOLO XXVIII. 

Segue l'iflefsa materia , ectnl’ifief- 
fe ftile altiffim». 

9 

S I ripofa, o Verbo in ogni creatura , e 

in ogni anima queft’Òfoite ? firipo- / Neil’ 
fa , e sì , fopra la terra , e (opra i 1 Gelo, é 

Si ripofa nelle creature, ma per limili- cap. 
tudine . Si ripofa nel Pellicano , s’innal- 
za nel Cervio , saffica nell’Aquila, par- 
torite nella femplice Pecora , fi diletta 
nella pura Colomba , fi lamenta con la 
meda Tortorella , fi fortifica nel forte 
Elefante ( Ed in perfona di quelli ani- 
mali intendeva làmine , che per virtù , 
e doni hanno la fimilitudine diedi . Par- 
la per modo di colloquio con il V erbo ) 

Può in tutti infonderli ? dico io ogni ; 

crea- 
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creatura ? Può fe ogni creatura averte 
quelle proprietà . Ma fai Spola , e Co- 
lomba mia, dove il mio divino fpirito 
fi ripofa , e và infondendo i Tuoi doni , e 
grafie ; dove truova difpofitione , ri- 
nuora quell’ anima , che trova difpo- 
fta, e la conduce all'intendimento di me. 
Non la può penetrare , fe non ci hà lo 
Ileftb dono d’ intendermi . Ma fai , fai 
figliuola dell’Eterno , e confuftanzial 
Padre , quel che priva di me , e del mio 
fpirito. Uperverfoamor proprio , fon- 
te , e origine d' ogni peccato , e da me 
tanto odiato . Però vieni un poco , che 
ti voglio inoltrare come Ita il mondo tut- 
to fommerfo , ed annegato in erto amor 
proprio ; e vedrai , che chi con l’intellet- 
to , chi con la memoria , chi con la vo- 
lontà , e chi con tutta l'eflenza dell'ani- 
ma, fi và fommergendo in elio perver- 
ti) , e da me reprobato amor proprio . Ma 
.quel che più mi difpiace , é che egli abiti 
ancora nei miei Chrifti , e nelle mie fpo- 
fe,equì dove non può entrare nell’eftrin- 
ieco , cerca di penetrare nell’intrinfeco . 
Ma guai , e per mille volte , guai a quell' 
anima , che vive ficuramente con quello 
amor proprio. E malli mamente quan- 
do é nell’ intrinfeco , e non fe n’ accor- 
ge , dove fà molto maggior danno , che 
nell’ eftrinfeco . Sai quanto é differente 
l’intrinfeco dalleftrinleco ? quanto le co- 
fe , che io hò create per la creatura dalla 
creatura creata per me . 

Ah , ah , che fe la communicatione 
di tal villa furte penetrata, comeellad, 
farebbe per dir cosi guftar l’ inferno . O , 
ò come veggio , ò Verbo le creatu- 
re imbrattate da quello abbominevolc 
amor proprio . S io me ne vò a tuoi 
Chrifti , come a i principali , veggio in 
loro nell’ eftrinfeco , e peggio nelfintrin- 
feco, radicato quello abbominabile amor 
proprio , e per ben nutrirlo , vanno 
molti di elfi cercando per mezzi uma- 
ni , anzi del demonio , non i benefizi 
tuoi , nò , ma quelli della terra . Ma 
che dirò delle tue Spofe , quali veggio 
efter tanto occupate da quell’ amor pro- 
prio , che più amano fe fterte , ed il 

f roprio volere, che te Spofo dolciflìmo . 

à quell’ amor proprio nell’ anima come 
quel vermicello , che co ’l fuo fottile , 
e continuo rodere , và confumando le 
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barbe della pianta , in guifa che non folo 
la priva de’ frutti, ma della vita perche 
laiàfeccare ■ Così egli fa alle barbe di 
erta anima , privandola poi della tua 
gratia, edite, che fei vita di lei . E da 
tutte le treatnre lo veggio più accarezza- 
to , che non fa il fanciullo la nutrice , 
mentre tlà attaccato al luo petto . Ma 
chi farà tanto forte , che porta levare 
quella puzza dalle creature, e tale abo- 
minevol lordura dalle tue anime ? Lo 
farà col filo difeendimento quello fpiri- 
to. E che fi muoverà egli a fare . Si 
muoverà a purificar prima i cuori delle 
creature , in guifa , che fendo purificate 
efalteranno poi in loro il Verbo , che 
con l’amor proprio aveano abbartato 
con fare il voler del demonio , che é con- 
trario al Verbo , a tal che col medefimo 
vocabolo d’amore fi difpregia, e s’efalta . 
Varie fon le vie, e i modi , co’ quali, ò 
Verbo , fei flato fubblimato , ed efaltato 
da tuoi eletti , e che tu ai fubblimato, ed 
efaltato loro . O Dio buono , ò buono 
Dìo nome d’amore; non lo merita quell' 
amor proprio eh’ è un perverti) odio , ma 
da’ cuori lo fpirito tuo lo leverà . Ma 
non potendo entrare in quell'anima , che 
l’hàinfe, come lo leverà ? Bifogna , 
che il fangue lupplifca , e che nafeonda , 
e difponga l’anima , acciò lo Spirito San- 
to pofsalevare l’amor proprio , perche 
iù non ci ritorni Sublimava cornu Cbri- 
l fui . Hai fublimato , ò Eterno Uni- 
genito, Incarnato, eUmanato Verbo 
il tuo Spirito Santo , «fa'é flato la tua 
fortezza, edellatuaChiefa , di cui tu 
fei capo , ed ella è ’l corpo . Quello è ’l 
corno , che tu ai efaltato comunicando- 
lo , ed impetrandolo co 1 *! tuo fangue . Si 
ego non abiero , Varacletuj non veniet ad 
vos : Si enim abiero mittam illum ad vos , 
& cum veniet arguet mundum de peccato , 
dejuftitia , it de Sudicio . Tu lo manda- 
rti , ò Verbo , pe ’l merito del tuo fangue, 
e comunicato al mondo fu poi conoiciu- 
to, ed efaltato nel mondo ; ancor che 
alcuni prima lo conofceftero , ma non 
cosi perfettamente come dopo, nt come 
dopo lo riconofcertero . E che effètti ma» 
ravigliofi fece nel mondo riformando, e 
dado nuovo efsere al mondo. Sublimava 
cornu Cbrifli fui . Lo ftefso fpirito ha poi 
dallato te : tu lai fublimato , ed egli t'ha 
F elalta- 
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efaltato ? Infondendofi ne'tuoi eletti . te le anime del mondo in vita eterna . 
Impcroche infondendoli lo fpirito in lo- Fons aqu<e vive falientis in vitam «erre- 
rò, fa farea quelli l’operetioni di te Ver- nam . Echi mette riparo a quefto fiu- 
bo; di modo tale, chefei tanto efaltato me ? Chi impedifce il fuo eorfo , che 
in loro , quanto ti puoi elàltare da te , pur Tappiamo quanto è violente un fu- 
ma in loro; fendo in loro diventato un’ me, e quanto è difficile di tornare , ò 
altro te , mediante l’infufione del medefi- rattenere il corfo di lui . 11 maledetto 
mo fpirito per unione , e participa t ione , amor proprio di noi ftelfe , e quello no- 
ma poi per comunicatione de’ tuoi Chri- Uro volere contrario al voler divino , 
Ili, Tei efaltato in quanti s’infonde lo Quello affrena il corfo , e l’empito della 
fteflò fpirito, poiché tutti gli fai Chrifli tuagratia . E veggio quefto maledetto 
Dii , e Verbi in te . Ego dixi Dii eftts , £> noftro volere , ed amore combattere , e 
fili excelfi omnes . Non più non folo Dio pareggiare la forza della tua onnipoten- 
ma mille , e mille Dii , un folo Dio in za , 0 Verbo è onnipotente per fuo male 
e Senza , ne in tre perfone ; ma mille , e quefto noftro volere ed amor proprio , 
mille Dii perparticipatione, comunica- perche può ritenere con le lue argini 
tione , ed unione . quefto fiume più rapido , e p ù violente 

Omnes fitientes me , venite ed me : fluet di ogni mare , non che di un’altro fiume., 
in eo fons aqiuc vive! Che fontana è co- della tua grazia Divina , che non lì Man- 
tella, ò Verbo ;l’anima? sì; e che acqua da, e che non ridondi nell’ anima. Non 
d rotella ? la gratia ? sì; dunque dall’ ani- è meraviglia della tua onnipotenza, che 
ma ufeirà la gratia, ma non è la gratia piccola, e minuta arena delle fpiagge ri- 
dono topranaturale ? certo sì ; come dun- tenga l’empito , e l’ orgoglio dell’onde , 
que potrà ufctr da lei colà maggior di lei ? quando i 1 mare è più gonfio . Chi affre- 
ne può elfer creatura di tal perfettione , na quell’ onde, c le la tornare indietro 
che le Ila connaturale , fe non è al fuo rotte, ed infrante infe flcfsc ? il ritcni- 
Dio, come la tua umanità, ó Verbo , mento dell arene, òpure la forza della 
perfonalmente unita . Scioglimi quefto tua onnipotente mano , che così vuole ? 
nodo per tua bontà : e odo, che mi rif- Terminum pofuijìi , quem non tr anfore- 
fondi , che non ufeirà da lei , come cofa dientur ■ Hucujque venies , it confri»- 
da lei nata, oche a lei naturalmente fe ges tumentes fiuélus txos . Minuta pol- 
le convenga . Le conviene perche l’ani- vere , ed arena può relì ftere a tanta for- 
ma è (lata fatta da te capace di te per do za del mare , perche così voi comanda- 
no tuo, e per elfer per favore da te , ò Ile, ò Signore . E colà tanto debile , e 
V erbo , a lei fatto , dandole fine foprana- leggiera , e picciola quanto il proprio vo- 
turale, che fei tu Hello , ella cotanto lere,eramordinoillelsc , averà forza 
efaltata ; perche ne pure agl’Angeli è per refiftere al fiume della tua grazia , e 
connaturale, ne come connaturale è de- impedire il corfo, eh’ è tanto rapido, che 
bica la gratia . Onde come il fine ultimo , può fenza difficoltà alcuna , fe non ci fof- 
a cu i ella afpira per tua bontà , e (opra- fe in noi refìftenza , tirar fece tutto quan- 
naturale ; così doveva anche elfere il to il genere umano in Cielo. Salienti! in 
mezzo, che a cotal fine la conduce, rh’ è vitam ettcrnam ? può fenza fallo . E lo 
la gratia . E pollo quefto fine poifo dire , fperiraentiamo ogni giorno . Non ci pa- 
che in certo modo egli è connaturale a ja piccolo ildifordinedel noftro proprio 
lei , e così ne può elTcr fontana , e accre- amore , del noftro proprio volere . Se ci 
fcendolainfe ftelfa co’ meriti, e impe- par piccola com’ arena , ohimè eh’ è 
trandola per gl’ altri con l’orationi,e eoo- grande per noftro male . Non bifoenano 
perando con Dio ne gli altri con le paro- monti , ne balze oppofte al mare , bada 
le ,econgliefempi . O acqua peti ola ; l’arena per ritenere , e ribattere fonde 
Ò chi ne divenire fonte per carità , ò chi de! mare . Non bifognano monti di pec- 
(a potelfe comunicare, e foargere per tut- cati enormi, bada l’arena di quei difet- 
to il mondo, ediveniffe fonte , e fiume ti, che ci pajon piccoli , e non fono , 
tanto largo , e rapido , che ne in volgelfe ouando fi oppongono a Dio , a ritenere 
feco , e ne traeflc fero come al mare; tur- il corfo di quefto rapido fiume , ed Ocea» 

no 
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no della gratia . O quante, ò quante Spo- 
fe del Verbo , che volavano nella vita 
fpirituale al principio del rivolgimento 
elei loro cuore a Dio , e per colpa di que- 
llo amor proprio tornarono addietro, ò 
fi viddero ferme in mifcrabiliffimo fiato. 
Chi le ritenne ? e cht ancora pur adelfo 
le ritiene ? Quell’ amor proprio piccolo 
in apparenza ,grandiffimo in portanza . 
Perciò Iterum die» vigilate . Gran cura 
ci bifogna a conofcerlo prima , e poi a 
sbarbarlo, e fpiantarlo, perche non ii 
attacchi nell’animo, e non vi fi radichi. 
Perche , ohimè, che danni ? Ma io feor- 
go un’altra fontana , e un’altr’acqua, che 
viene llò per dire , fe non da più alto luo- 
go, almeno più fegreto , fe ci può efser 
luogo più fegreto , e più alto , del feno di 
Dio , da chi viene la gratia . Befcedens à 
Patte lumìnum . Dico di un’ acqua , che 
viene dall’ iflefsaefsenza divina . Con- 
ciofìache dà un diflillamento di tanti af- 
piramenti de’ tuoi ineriti , ò Verbo con- 
giunti a quegli intimi di amore del Pa- 
dre , e di te figlio , che con affetto cordia- 
liflìmo vi amate, e da quelli afpiramcn- 
ti,che fono a guifa di novolette amorofo 
intorno all'efsenza dell’Idea del Padre , 
che fei tu , ò Verbo fua immagine efsen- 
ziale , come quello, che per via di cogni- 
tione , ed intellettione lei generata dal 
tuo Padre, rilalsati dalla tua liberalità, 
riafsunti poi dall’amore, muovendo un 
fuave venticello del tuo beneplacito , e 
battendo in quello fai diflilfare , quell' 
amena , e dolce acqua dello Spirito San- 
to , che co’fuoi doni nell’anime s’ infon- 
de . Non bifogna efser monte , ma dar 
iù nel piano a piè della ripa del monte , 
ove difeende quel fuave diflillamento 
dell’ acqua . O puro Dio , Eterno Ver- 
bo , vorrelli fare In noi un fonte di acqua 
viva; non morta, nò . Perche le cofe 
morte non ti fono a grado , perche fei 
Dio de’ viventi , e 091Ì cofa , che vi ve à 
te folamente è viva . Se vò alle creature 
marine , che hanno Tefsere, ed il fon tire, 
le veggo pigliar nutrimento dell’ acque 
dello ftefso mare, e fervir poi alle crea- 
ture rationali , non folo per nutrimento , 
ma ancora per ornamento : peroche abi- 
tando gli (ledi animali nel mare , conce- 
pifeono , e partorifeono pietre pretiofe , 
dellcquali fi adornano gli huomini , e 
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tanto ricerchi , e vuoi fare nell'anima , 
poiché hai fatto in lei quello mare di ac- 
que , dove fono i pelei delle pure cogita- 
tioni , che producono molte gioje , e pie- 
tre pretiofe di virtù non per adornarne 
fe, ma il Verbo. Bit omnibus velut or- 
namentoveftieris ; foli Deo bonor , 6r glo- 
ria . Se vò alle creature , che hanno Fef- 
fere , le veggo pigliar vigore dalle llcfse 
acque , perche veggo , che gli alberi , che 
fon più alti , e frefchi, e fanno più frutti , 
e danno più fuave ombra ; fendo molto 
fondati , e copioli di foglie , così vuoi fa- 
re in noi j poiché fendo le potenze della- 
nime noftre piantate , e radicate nel fo- 
pradetto mare , che hai fatto in noi me- 
diante l’ influfso di quello fpirito, pren- 
dono virtù , e vigore da quello , facendo 
grande abbondanza di frutti , e tanto lì 
vanno eltendendo per affetto di amore , 
che fanno amena ombra a te , o Verbo , 
fotto la quale ti ripofi, e cibandoti di quei 
frutti , dove poi ancora tu inviti l’anima 
tua Spola ari pofarfi fotto l'ombra tua , 
e gufare de’ tuoi dolciumi frutti, à tal 
che può dire , Sub umbra illius , quem de- 
fideraveram fedi , if fruSus ejus dulcis 
gutiuri me o . Tanto che tu Verbo fai 
ombra all’ anima , che la ricrea , e confo- 
la , e l’anima a te fa ombra, che ti ricrea ; 
e confola , tu la cibi , ed ella ciba te con 
quel cibo , che tanto ti diletta, cioè che 
fi faccia la volontà del tuo Padre in lei . 
Meus cibus efi , ut faciam voluntatem 
Patri s mei . Cibo , che ovunque lo ri- 
trovi non puoi ritenerti di non gufiarne 
oltre modo. O potefs’ io faziarti di que- 
llo cibo . Come bramerei di trarti quella 
fame . Ma fammi Signore , ingorda , af- 
famata di quello cibo, perch'io polsa , 
anche con k mia fame , che farà mio , e 
tuo cibo , faziarti . Servono ancora Tac- 
que in nutrimento della creatura , che hà 
Tefsere, il fentirei e l’intendere . Ma à 
chi ti compiaci , che dia il nutrimento 
quell’anima , che ha lo fpirito tuo in fe, 
(c non al prodi mo fuo per affetto di amo- 
re, e in un certo modo alla umanità di te 
Verbo Incarnato ? perche ella fi compia- 
ce in te , e tu in lei , e la fai crefcere , e 
far dolcirtimi , e fuaviflìmi frutti con gli 
efempii , e con le parole . O Verbo deh 
non ritrar da me la virtù della tua divini- 
tà , te ne priego , ma conlèrvami Signor 
F a mio . 
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mio in quella innocenza, che mi defti da CAPITOLO XXIX. 

principio, conferva il patto , che confe- 
rirti in te per me , coniervami ti priego , Deir operatìonl mirabili che fa lo Spirito 
acciò io porta effonder te ne’ proflimi Santo nell' anime , nelle quali t'in • 
miei, dico, 1 amor tuo, il lume tuo nel- fonde. 
le creature da te amate ; conferva te in 

me , e conferva ancor tutte quelle , che 1 L movente, e Tempre fermo Spirito và 
con fatica vanno camminando per le tue J. attraendo per dir cosi, dalla gloria del 
vie , conferva lo Spirito Santo tuo in Padre un raggio candidiamo, e lumino- no. 
me, e conferma la Spofa tua nella tua firtimodi gloria , e dal Verbo incarnato 
gratia , acciò che la poffi coronare della un dardo , o una faetta ardentiflìma , e 
rigeneratione fatta di lei nel tuo fangue , pungentiflìma d'amore , per illuminare, 
per cui acquirtò nuova vita , e della nuo- e ottenebrare , per ferire , e fanare , per 
va vita, che lai data col tuo fpirito, con- accendere , per raffreddare , per avvili- 

fervalo in lei per giovare , fe lìa poffibile re,o abbagliare, e per far eloriofe le crea- 

col fuo affetto a tutte lefue creature , al- ture , che lo ricevono nel fuo cuore , c 
lequali defidera comunicarti , òperme- farle camminare per amore. Dalvinco- 
glio dire comunicar te , per condurle a lo col quale unifoe eternamente, eanno- 
te . Laudani laudabo Spiritum SanBum . da per perfettirtima unione , ed identità , 

E lo fpirito s’influirà nel mio cuore per dicarità,edilettione, lo Spirito Santo 
opera del Verbo, e il Verbo poi con lo le divine perfone , Padre, e Figliuolo , 

Spirito Santo rinfittirà in me con la fua attrae un afpiramento d’un vincolo , e d’ 

gratia, e unirammi a fe infìemecon tut- un nodo, col quale l’anima a fembianza 
te le creature . di quell’unione s’unifce a Dio, e a Dio 

Omnia in fapientia fecifti . Sapientìa unifee con perfettiflìma rilartatione le 
eedificavit thronum alttjfmi , nel qual tro- fue potenze , unite anco in fe ftertè , me- 
no fi ripofa il Verbo . Et Verbum erat moria , intelletto , e volontà, onde non 
apudDeum, & Deus erat verbum . Con voglia, e in certa maniera non porta , 
una eterna fapienza fiede fopra quello mercé della gratia, che la tiene così flret- 
trono , sforzando dolcemente fenza tor ta , ed unita al fuo Dio , ricordare d’al- 
loro la libertà , le creature rationali , che tro , intender altro , volere altro , che il 
vogliono ricevere quello donodello Spi- fuounico, e perfettiflìmo amore, e la 
rito Santo. Vàpullaado a tutti, ma dol- fontana d’ogni bene , che é la divina 
cernente battendo ricercando , che ogn’ Carità di elfo . Vulnerata ebaritate 
unofidifpongaa ricevere quello dono, ego fum : O chi non poterti come i 
Và foavemente cantando con dolce Beati in Cielo feiorfe giamai di così 
pianto. Và giubilando, piangendo , ri- beato, e così ftretto nodo . Dall’Idea 
cercando, cheogn’unofiadifpofloa ri- della ragionevol creatura , che é nella 
cevere queftodono. Ammiri l’intellet- Santiflìma Trinità , la quale é la ca- 
to , noti la volontà , intenda la memoria eione per dir così , la forma , la regola , e 
tal dono dello fpirito, che infonde feftef- la milura d’ogni ertere, ed'ogni perfet- 
to, e ifuoi doni nell’anima . S’infonde rione di erte creature , attrae un cando- 

3 uello fpirito procedente dal Padre , e re , ed una fuperfluenza di gratia , infon- 
ai Verbo in un modo tanto foave nell’ dendolo quaggiù alla creatura , ond'ella 
anima , che non é intefo , e come non in- conformata a quella prima Idea viene ad 
tefo per la fua grandezza da pochi rtima- efler perfettirtima, e fìmilirtìma al fuo 
to . È arreca nell’anima oltre la fua bon- Creatore . O lei beata . Attrae da tutti i 
tà la potenza del Padre la fapienza del Cori Angelici la fortezza, attraedatut- 
Figliuolo . E l’anima così potente , e fa- tigli Spiriti beati l’ unione, ed il tutto 
piente fi rende atta a mantenere in fe hàloSpiritoDivinoinfè,eiltutconon< 
quello degno abitatore accarezzandolo , dimeno attrae a fe , ma per infonderle 
con far che egli fi compiaccia , e non fi poi a noi, ed é infufo da lui prima » 
parta. che noi c’accorgiamo , che egli l’ in- 

fonda. E come ciò fi fa ? Attrae egli quel 

ridon- 
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ridondamento della gloria , eh' è data 
loro, e quali bricioli , che calcano dal 
bandietcodella gloria le comparte alle 
fpofe ricche , e povere infieme , ricche , 
perche è fatto lorparte di sì gran bene , 
povere, perche fono Tempre fameliche 
di que’ veri beni , neflimanomaifetlef- 
lè meritevoli d’ alcun bene, non che di 
così gran bene ; e da quello nutrimento 
di quei veri beni , o per meglio dire nel 
noitro modo d’ intendere , Iddio a cui 
fono elle per carità unite , crcfce in lo- 
ro, e quali viene a magnificarli nel cuo- 
re , Magnificat anima mea Domìnum . 
Ne folo cosi li dice Iddio crclcere in lo- 
ro , ma in una certa maniera per parti- 
colare attributione delle perfettioni co- 
municateci , ma in modo particolare da 
noi attribuite a ciafcuna delle divine Per- 
•fone . Ne quello folo , ma ancora le 
perfettioni di quelle creature , nelle quali 
più vivacemente rifplcr.de , come più 
vicine a Dio la divina limiglianza , che 
fono i Beati Spiriti Angelici fpecchi dei- 
formi , cd immagini lucidiflìme rappre- 
.fentanti le perfettioni divine , fi che la 
creatura partecipa tutto ciò , e tutte que- 
lle fi dicono crelcere in lei . L’agumen- 
to,oaccrefcimentodel Padre nelle fue 
creature del tutto é incomprenfibile , c 
l’ agumentodcl Verbo , odell’amore del 
Verbo in ette, éineferutabile , e l’agu- 
mentodello Spirito Santo è ineffabile , 
nello degl’ Angeli è invincibile , quello 
i tutti gli Spiriti beati é inefplicaoile . 
Attrae il detto Spirito infondente prima 
ne’ Beati fpiriti elfa ridondanza , e poi 
infondendola nel fuo difeendimento 
quaggiù a noi , viene a render conforme 
la terra al Cielo , gli huomini a gl’Ange- 
li , c tutte con un vincolo , e nodo di per- 
fettittìma carità l’unifce infieme a Dio, 
benché fempre nc’ Beati Spiriti i più pu- 
ra d più perfetta quella carità , come di 
quelli , che fono in patria : E la Città di 
Gierufalemme patria celefle , perciò fi 
dice dal milleriofo Giovanni . Civitas 
aurum mundum . Oro purittìmo fenza 
mcfcolamento di terra d’ imperfettionc , 
com’équì frànoi . Vien circondato da 
cangianti nuvole quello Spirito , mentre 
difeende , ma dittanti in dillillamento di 
gloria , e de’ beni della gloria, e di quella 
fuperfluentc , c ridondante beatitudine , 
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fi che porta dire . Introduxit me in cel- 
iai n vinariam , ordinanti in me caritatem . 
Di quel vino de' beati, che Chrilìo pro- 
mette di dare a gli Apofloii dicendo . Bi- 
bam illud vobifeum novum in regno Patrie 
mcl . La tua liberalità fidebbe infondere 
in tutti . Ma bifogna , che la difpofitione 
vensa da te con la corrifpondenza loro; 
a tal che s'aggiugnerà gratia fopra gra- 
na , doni l'opra doni , in ogni anima , che 
farà difpofta a riceverti . Diviene poi l’a- 
nima teforiera tua , che può difpenlare i 
tuoi doni, che tu riponefli inlei. 

Con una quieta veemenza infonde , e 
con una inquieta fottrattione fi ritrae , 
fe però può ettere , ch’egli fi fottragga 
da fe , e non prima fcacciato da noi , per- 
che fe in te potette cadere inquietudine , 
o mio Dio, t’inquietereftidi non ti po- 
ter ripofare nelle tue creature ; e che fa 
di più ? Lo flefso congrega a fe tutti i di- 
fperfi , e difpcrde da fe tutti i congrega- 
ti . Sì, tutti idifperfi, e difpregiati dalle 
creature gli congreghi, ed attrai a te . 
Venite ai me omnes , qui laboratii , & one- 
rati eftis . Con la carica , e foma delle ne- 
cettìtà, cde’difpregi; perche fono que- 
lli come viliflìmi giumenti difpregiati te- 
nuti a vile, e foprafatti dal mondo ; e 
tutti quelli , che fono congregati nella 
quiete delle cofe tranfitorie , ponendo in 
ette la fua beatitudine, e’ifuo fine, co- 
me beati fono llimati pazzamente di 
mondo . Bcatum dixerunt populum , cui 
beec funt.O pure fono congregati infieme 
nella malitia, e perverfeoperationi, uniti 
nelmal’oprare, madivifi in fe fteflì , 
per le proprie voglie ed appetiti, e bene 
fpettòcon grandittì ma divifione uniti , e 
con una unità feeleratirtìma divifi . Que- 
lli , ò Signore , gli difperdi, e lievi via da 
te, perfeverando etti in quel miferabUe,e 
pericolofittimo flato . Quello Spirito a 
guifa d’clevante,e volante Aquila,piglia, 
ed attumc l’anime,che l’hanno ricevuto, 
e le porta avanti al Verbo , ed alcuna ne 
colloca:in che fediaPO dolcifftmo amore, 
e quanto puoi ? alcune ne colloca nel fuo 
facratittìmo capo, altre nella facrata boc- 
ca^ altre fon tàto limpide, e belle, che le 
può collocare , e fi compiace di collocare 
ne’ fuoi rifplendenti occhi, anzi ette di vo- 
tano gli fletti occhi, e di più pupille di 
quegl occhi, ove vano rifguardàdo quello 
F 3 che 
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che rifguarda il Verbo , con quella par- fi, e canto mortali . Qtùs infirmatur , 
ticipacione, cheficonvienea creatura. &ego non infirmor ? Qua fcandalizatur , 

E di quell' anime egli diffe particolar- ér ego non itror ? Ne dura poco tempo 
mente . Qui tangit voi , tangit pupi!- quello dolore di parto , o fi viene mai al 
lam acuii mei ■ Ma quando quivi fono, hne del partorire , perche non sì tortole 
chi può toccarie ? 11 Verbo rilguarda in ne partorifee una , che per defidcrio fe 
felicitò, quelle riguardano in lui , lo ne concepirono non dico le miglia/a , 
ftcrtò Verbo rilguarda nel Padre, quelle ma i millioni . Imperocheé tanto gran- 
ncl Padre: il Verbo ancora in tutte le de, quello afpira mento, che non fi. con- 
creature , e quelle ancora in tutte le crea- tenta d’una , di due , ò di tre Città , ma 
ture . Rifguarda il Verbo tutte le cole, rifguarda a tutto ’l mondo , ne folo alle 
c quelle , tutte le cofe . E quello non fi prefenti , ma ancora a quelle creature , 
può fare , fe non per participatione di che hanno a venire; tanto capace divie- 

f ratta , per alletto d’ amore , e per ine- ne per la carità quello feno del cuore co’l 
riamento dolcifltjno di fangue , come quale diale partorifee. E che é di più? 
introdotte nella cella vinaria dell'amore . vede in uno itantc tutte le cofe , che ve- 
Ri/guarda l'anima Dio , ogni volta che de Iddio , perche gli è prefente lo ftelTo 
vede il Sommo Dio in ogni cofa , rif- Dio; vede le creature per affetto dicari- 
guarda le creature , ma in Dio ne può tà, vede tutte le cofe, perche lerifguar- 
vederle inaltri , che in Dio , ne pure in da in Dio , .nel quale è ogni colà . 
fe ilcffe, fe non come procedenti da Dio , 

in quella guilà , che avviene all’occhio CAPITOLO XXX. 
coltro , che fidamente abbia mirato il 

Sole , che ripiena quella potenza , di Delle cofe, che impedirono II effetti del. 
quella luce , e perfettidìmo oggetto , di lo Spirito Santo è inflrutta la Beat « 

poi ovunque gira lo fguardo , e ovunque dall' tfleffo eterno Verbo : tratta anco. 

s’affida, gli parfempre vedere loftelfo ra di quello , che opera in divrrftr 
Soie , benché qui vi non così propriamen- anime quefto datino fpirito . 

te lo vegga . Ma nelle creature ci è di 

più, perche efièndo in cialcuna di effe T?vEh Eterno Verbo dimmi ti prie- 
un raggio , o pure offendo cialcuna di ef- 1 J go , qual e v quello impedimento , *• 
fe un raggio di Dio , non può in certa che fa che quello per tutto fpirante , e 
maniera l’animo illuminato vedere, che tanto fruttifican te fpirito non faccia 
in effe non vegga Dio , come non può nell'anima l’intera opera fua > Egli é 
veder altri cola alcuna fenza beneficio pur dolce , & ameno . Deh dimmi , 
della luce , e che prima non conofca , e perche da tanti pochi é conofciuto , e in- 
veggia effa luce : ma come rilguarda le telo il fuo fua ve operare ? Deh Verbo , 
creature? Le rilguarda ogni volta, che ora che è nel tempo della liberalità del 
per artèttodi amore afpira a Ila loro falu- fentimento della tua grada , dillo ti pre- 
te, bramando ardentemente di vedere go, fedo èia tua volontà. 

In cialcuna di effe fcolpita per gratta , la 

viva immagine di Dio , con tanto accefo Parla in perfona del Verbo . 

defiderio , che vorrebbe per cialcuna di 

effe , eperlalàIuted' , ognipiù vile , ed Carilfima mia Spola . Variifonogl’im- 
abbietta perfona del mondo dar mille pedimenti, grandi fono gl’impedimen- 
voltelavitafobifognaffe, partorendole ti, perche vari fonogli flati delle crearu- 
nel fuo cuore avanti a Dio con ifpafima- re, e molte , e molto varie fono dette 

ta brama, e cocentilfimi fofpiri, come creature. Sappi, che un’impedimento 
diceva quell’anima tutta ardente di cari- a quelli, che fono lontani da me , è la 
tà del proffmo, e che bramava Anathe- malitia, delinquale hanno erti tanto pie- 
ma effeàCbrifio prò fratribus fuis . Fi- no il cuore, cnc Io fpirito mio non fi può 
holt, quot iterum portarlo donec forme- ripolare in loro , Alcuni altri pongono 
tur Chrìfius ite vobls . E quali erano l 'impedimento del proprio volere ; altri 
<juei dolori di parto , dolori tanto inten- non folo del proprio volere , ma ancor» 

del 
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del proprio vedere , e fapere , a talché 
mi vogliono fervire a modo loro . Vo- 
glio il mio Spiritosi , malo vogliono in 
quel modo , che piace loro , e quando a 
tarpare, e in quello modo fi rendono 
inabili a riceverlo . Alcuni altri , che fo- 
no a me più propinqui , pongono un’ al- 
tro impedimento, che non menomi dif- 
piace de gl» altri , e quello è la maledetta 
tepidità ; perochc par loro di fervire a 
me , e non lì avveggono , che fervono a 
fe flefTì , e quando par loro di aver co- 
minciato a fervire a me all’ ora è , ch’effi 
Tono in pericolofiflìmo flato , perche 
fervono a me si, ma mifurano quel eh’ 
io merito con la mifura del baffo cono- 
feimento di loro fteffi , e a quelli tali 
paredifervirmi come io merito di elfer 
lervito: Ma non é cosi , perche voglio 
elTer fervtto Tenia fe Hello con fincerità , 
e «miltà ,e bifògna , che fia quella umil- 
tà tale, che profondi l'anima fua fino 
nel centro della terra; perche lo Ipirito 
mio fa come la faetta , che feendendo da 
alto non fi pola mai fino a che non lì po- 
fa giù nel centro della terra . Cosi lo fpi- 
rito mio non fi pofa fe non in quell'ani- 
ma, che trova nel centro della propria 
annichilatione , tantoché ne gli alti , e 
fuperbi , non fi ferma , ma palla da loro . 

Ma deh amorofo Verbo , vorrei ora fa- 

« 1161 che debbo fare contro a quelli 
imenti . Perche che gioverebbe a 
me avergli intelì, s’ionon fapelTì il ri- 
medio ? Amantilfima mia Spofa . Sappi 
checontroal primoimpedimcnto, ch’d 
lamalitia , devi pigliare una femplice 
intentione, perche non fi può imprimere 
ne’ cuori maligni quella intentione . La 
prenderai tutta in te , e ne Tentimi una 
pena intolleTabile , perche offerirai poi 
detta pena a me in unione delle mie ; 
faraicomeil vento , che raffottiglia le 
nuvole . Con audio tuo defiderio, e pena 
ralTottiglierai la malitia del cuore delle 
mie creature. Contro al proprio volere 
prenderai una morta volontà , tanto che 
non voglianco me IlelTo , fe non tanto 
quanto è volontà mia . E quella tua 
morta volontà P offerirai in unione della 
rafsegnatione , ch’io feci , orando a! Pa- 
dre nell’Orto . Ed in quella rìfsegnatione 
verrai a fare , come quell’ Ortolano , che 
fvelle le cattive erbe del fuo Orto, acciò 


8 ; 

non impedifeano le buone . Cosi tu of- 
ferendo quella tua rìfsegnatione in unio- 
ne della mia , verrai a fvellerc alquanto 
le cattive erbe de’ cuori delle creature 
piantate nel giardino della Santa Chic- 

Per il proprio fapere , diflruggìmento 
della virtù , e per il volermi fervire a fuo 
modo , prenderai un nulla volere , nulla 
intendere, e nulla fapere a tuo modo . 
E in unione di quel defiderio , ch’io ave- 
va che il Padre ruffe onorato me 1 ’ offeri- 
E in quello modo verrai a mollifi- 


rai 

care dal canto tuo i cuori delle mie crea- 
ture , che così mollificati, e molli, fi ver- 
rano a render atti a ricever lo fpirito 
mio. Contro alla tepidità , che con sì 
falfo giodicio fa parere all’ anima > fer- 
vendo a fe flelfa di fervire a me , io ti di- 
co figliuola , che quando fi conofce di 
fervire a me , all’ora in quello fìante lì 
rcfla di fervire a me . Però prenderai 
contro a quella maladetta tepidità l’ar- 
dore della carità , la quale medefima- 
mente offerirai in unione di quell’amo- 
rofa carità cob la quale vi lafciai me flef- 
fo . E quella carità riofferta , farà a guifa 
del fuoco , che feendendo ne’ lor cuori 
abbrucierà quella tepidità . 

O Eterno Verbo, puro, e grande Id- 
dio non c’d defiderio , che aggiunga for- 
za , che poffa , intelletto che intenda vo- 
lontà che apprenda quanto fia grande la 
venuta dòn sì alto , e nobil perfonaggio ; 
peròe’bifogno, checiafcondi in tèfief- 
lo ,e noi ci afeonda in te , c così verrà in 
qualchemodoafarladifpofitionea tan- 
to degno abitatore . Alla venuta di que- 
(lo Spirito Santo s’inchinarono le faccio 
degl’ Angeli , s’ inalzarono quelle de* 
Santi Padri , e con uno ineltimabil modo 

E ramore, e grafia s’Unironò inficine . 

'umanità tua ,o Verbo, efaltata fopra 
le Gierarchie , fi mofse ancor’ ella al ve- 
nir di quello fpirito a confermar l’opera 
che a vea fatta , a fortificar gli Apofloli , 
eadifporlecreaturea ricever la fede . 
VeggoteDio, Verbo, e Spirito, ein- 
tendo, che vai cercando con fomma fa- 
pienza , con eterna bontà della tua crea- 
tura , in guilà che pare, che tu non ab- 
bia , ne gloria , ne compiacimento alcu- 
no , fe non in ella tua creatura , e pur é 
tantovile, equeflotuofpiritoél’amo, 
F 4 co’l 
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co ’1 quale vai cercando di pigliarla . E (la va ad afpettare quell' unione di quello 
quel cuore, che riceve lo fpiritoé limile fpirito , eh’ avea a ricevere j peroche 
a quel Rubo, che vide Moisé, che ar- lendo prima ripiena di elfo fpirito, rice- 
de va, e non confumava. Conunafom- vette ella una nuova foprabbondanza di 
ma purità arde di deliderio , eh’ e’ non elfo, che con più nuova unione l’unì a 
fia offefo Dio , e confumarfi di deliderio fe . Nella venuta di quello fpirito li 
che Iddio Ha onorato, le bene non fi ve- adempì quella parola verità , ancorché 
de confumare. NeH'eflFufione dello Spi- prima fulfe adempiuta , Cum exaltatus 
rito Santo, ricordati anima mia, della fucro à terra omnia trabam ad me ip- 
fuacmilfionc, e in eterno non ti ripofe- fum . Eccochcoraéefaltatoda terra , 
rai dello fpirito, e voler tuo, matirilaf- hà tratto non folo ogni cofa a fe, ma hà 
ferai tutta in Dio. Viene alcuna volta tratto ancora quello , che era fopra di fe. 
quello fpirito con lampi, e raggi di fplen- quanto all’ umanità, che era lo Spirito 
dorè , in guifa che fa rilucere nell’anima Santo , e l’ hà fatto foggetto in qualche 
la purità, e moftra un candore ancora guifa ad elfa umanità , peroche efaltata 
nel corpo , che dà fegnodi quel che (là ch’ella fù alla delira del Padre per elTe- 
dentro . In certe creature riluce folo in- re, comecllaé, unita alla divinità, hà 
tcriormente , ma in altre interiormente potato comandare , che venga quello 
ed eftei tormente, febenenonènecelìa- fpirito , anzi é (lato quello , che l’hà 
rio, che fia nell’ ellrinfeco , ma non può modo a venire , perche l’avea promef- 
giàelfer nell’ ellrinfeco , fe non d nell’- fo, elfendo fra noi in terra per lafua 
intrinfeco, ilqualed folo quel che buf umanità, e per mezzodi ella c’avea d’ 
fa , c fa che il Verbo fi compiace , e di- adempire tal promelTa,di modo che Ma- 
letta maggiormente di quell’anima , riafipuògloriared’averdatol’umanitàa 
dove abita quello fpirito . Chi può dire uno, che fia Dio, e huomo ; e huomo 
quali, e quanti Hanoi fuoi influir! : fon tanto grande ed eccellente , che fia alla 
tanti, e tanti, che fono infiniti i canali deftradell’eternoPade, e abbia autorità 
per li quali derivano a noi quaggiù . O di muovere uno , eh’ è dell’ elfenza delle 
chi l’afpettaiTc ? Maria ancora afpctta- treperfone, e’1 vincolo dell’ unità della 
va la venuta dello Spirito Santo tante Trinità, domandi a tanto vii cofa , 
volte promefiò , e pur l’avea ricevuto quanto è la creatura rifpetto al Creato- 
tante volte , e piena di quello , in quello re, e pur quello Io prova l’umanità . Paz- 
avea nutrito il Verbo per dar efempio zia della creatura, che è tanto nobile , 
all’anima, che fe bene hà ricevuto lo creata all’ immagine di Dio in quanto 
Spirito, cpcraffettovi nutrifee dentro all’anima, eancora in quanto al corpo, 
il Verbocome Madre . Qui fecerit vo- e tanto nobile dico , che fua umanità é 
ìuntatemVatrìs meiille meut frater, & elaltata tanto nel Verbo, che (lede alla 
mater , & foror eft , di nuovo fempre delira del Padre; nondimeno efla crear 
conamorolodefidcriolodebbe defidera- tura s’avvilifce, ed abbalfa tanto, fot- 
re . Maria (lava con gli Apolloli per toponendofi a cofe tanto vili, e che più? 
confortargli, e inanimirgli a chiederlo. da un nichilo, che la fa di ventare un’al- 
Ma non crederò già che Maria in quelli tro nichilo , peroche un nichilo d ben 
dicci dì, che (lette ad allettare lo Spiri- quell’anima, eh’ è in peccato mortale , 
to Santo fulfe priva de’ fuoi particolari quale la fa diventare tanto deforme , e 
doni , ed influffi , non lo crederò , anzi brutta , che fi polfon dir di lei quelle pa- 
crederò, che ad ogni momento fi diffon- role. Non eH in ea fpecies , neque decor. 
delfe in lei lo Spirito Santo con nuovi do- Lo fpirito non hà di verfa elfenza . ne Io- 
ni , e gratie , ancorché citeriormente danza dal l’elfenza, e follanza del Padre, 
nonapparilfe. Maria mare amplidimo c dalla follanza del Verbo , perchedeon 
digratia^làafpettando il nuovo , e pur elfoloro un lolo Iddio . Maria poteva 
lempre (olito in lei qualche modo, come ben dire . Recogitabo omnes annes meos , 
hòdetto, avvenimento, influlfo, c in- non in amaritudine nò, ma in letitia , ed 
fòhdimento deli’inefcrutabil mare d’a- efaltatione di tutti gl’ eletti , edin relri- 
more, che è lo Spirito Santo . Maria gerio di tutti elaborante invia . Ancor 

Gio- 
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Giovanni , che avea guftato donde , e 
dove avea ricevuto 1’ eflere , e donde 
derivava quello fpirito , l' afpettava con 
maggior dcfiderio , e Io ricevette con 
più intrinfeco frutto de gli altri , fe ben 
tutti lo ricevettero in un modo mirabile . 
Così l’anima quando hà guftato interna- 
mente Iddio, molto più fàcilmente , e 
internamente intende le fue operationi . 

CAPITOLO XXXI. 

Fà un paraleUo divotijftnto tri il -ventre 
della purijjima Vergine , e la Croce , 
e moftra come la Vergine preflò al Ver- 
bo incarnato amorofi oflequii contrarii 
r alti affronti , e pene che patì Cbrifto 
nella fuapajftone. 

O Maria compiacimento della San- 
tiftìma Trinità , mira de’ Profe- 
ti: à che afpirarano i Profeti , fe non 
alla venuta tua ? dove mandavano le 
voci loro , fe non a te ? perche afpettan- 
do il Meffia fapevano , che aveva a na- 
feere di te . Ne folo fei luce del popolo 
Ebreo , ma si bene di tutto il genere 
«mano . Il ior duce , cavò loro la fete 
una volta con l’acqua deila pietra , ma 
tu Maria ai percofla quella ferma ed im- 
mobil pietra dell’ Eterno Padre, con la 
verga : e qual fu la verga con la quale tu 
batterti quefta immobil pietra ? O Ma- 
ria, deh dimmelo, eli’ è nota a’ dotti, e 
à gl’ indotti ? O ell’d una cofa minima , 
e nà potuto fare sì gran cofa : quanto più 
d impotente , tanto hà maggior potenza , 
quanto più par vile tanto opera maggior 
cofe ? O Maria , e quando lo percote- 
fti ? ò, quando ponefti la mira degli occhi 
tuoi al feno deH’Etcrno Padre , e ti cono- 
fceftinon eflcr degna di eflere ancilla di 

? uella,che aveva ad eflcr Madre del tuo 
Jnigenito , e tanto grande fu quefta per- 
cofla , che 1 Eterno Padre non fi potete 
contenere di non ti dar fubito il fuo Ver- 
bo , e così in quello ftante ; per dir così 
a modo noftro , in un batter d’occhio di- 
fcefe in te il Verbo, c lo Spirito Santo 
formò , e organizò quel bel corpo del 
Verbo così picciolino, e nondimeno lo 
fleflo Verbo era, ed t 1 così grande , che 
il Cielo, non lo può contenere , e pur 
fivollerinchiuderenelpiccol ventre d’- 
una Verginella: ma che, qual creatura 
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hà mai potuto intendere la tua grandez- 
za , ò incarnato Verbo ? Chi hà mai 
potuto comprendere la tua bellezza ? 
qual orecchia ha potuto mai intendere 
quelle mute voci , che proferivi inte- 
riormente coll’ Eterno Padre ? qual lin- 
gua mai ti può laudare ? quelle mani 
che hanno fabricato il Cielo , e la terra , 
e furon così piccoline ; chi mai ha intc- 
fo le grande operationi . In fomma , 
qual intelletto ti può mai comprendere. 
Io ti veggo in un medefimo tempo , pic- 
colino , nel ventre di Maria , c in Cro- 
ce; deh dimmi, o Verbo , dove flavi 
più volentieri ? in Croce , o nel ventre 
di Maria . La Croce é piantata (òpra 
un orrido monte , in una terra arida , e 
fecca , e Aerile : e ’l ventre di Maria é 
uella tanto gioconda , amena , bene- 
etta, e fruttifera terra , che aveva a 
produrte frutto di vita ; Nudo fei nel 
ventre di Maria , e nudo in Croce , o 
mioGiesù. Nel ventre di Maria la tua 
faccia rifplende più che ’I Sole , e in Cro- 
ce non hai bellezza , ne decoro . Nel 
ventre di Maria tutti i tuoi membri an- 
davano crefcendo , e pigliando nutri- 
mento , e in Croce in t»a modo di dire 
andavano fminuendo , perche da tutti 
verfavi fangue . Nel ventre di Maria 
fenti vi quel fuoave odore de i frutti delle 
fue innumcrabili virtù , e in Croce Tenti- 
vi il gran fetore di quel puzzolente , e fe- 
tido monte . Nel ventre di Maria gufta- 
vi quel foa ve liquore , che del continuo 
diftillava dal fuo puro cuore nella bocca 
dell’anima tua , einCrocefei abbevera- 
to d’aceto , e fiele ; Nel ventre di Maria 
udivi le pure laudi , eh’ ella del continuo 
ti dava ; perche qual falutatione, o laude 
ha mai potuto formare cuore umano , 
che fia (lato , che fia , o poteffe eflere , 
che Maria non formafle; e ti deflc, quan- 
do t’aveva nel fuo ventre ? e in Croce 
udivi quelle orrende beftemmie, e vitu- 
peri, che ti da vano i Giudei : però deh 
dimmi, ò Verbo, dove flavi più volen- 
tieri ? nel ventre di Maria , oin Croce ? 
In Croce , in Croce, in Croce ; perche ti 
compiacevi di (lare nel ventre di Maria , 
fe non per iftare poi in Croce. Stando nel 
feno del Padre , afpiravi al ventre di Ma- 
ria , e dando nel ventre di Maria afpira- 
vi alla Croce. 

Quan- 
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Quando venne quel tempo per noi ricoprendoti di verte mortale tertuta co’ 
tanto felice, da te tanto deliberato, che fuoi purirtimi fangui , e quelli velarono 
l’Eterno Padre voleva mandar te Ver- la tua rifplendcnce faccia . Maria fi li- 
bo, a far quella grande opera della no- quefaceva in pictolò affètto d’amore ri- 
ftra redentione , fi lérvì per mezzo d’uno guardando la tua bella faccia , e quegli 
de’ più nobili , eccellenti , e degni (piriti empi la deformarono con i loro fetenti 
Angelici, mandandolo a Maria ; e quan- fputi . Maria ti porgeva continuamente 
do venne il tempo d’ adempirli da te la fuppliche , dimortrando la tua potenza , 
volontà del Padre di darci il tuo fangue , e quelli per avvilirti, ti chiamarono Ré . 
adoperò uno , che per imitatione era II giudice terrenoti mortrò alle creatu- 
quafi uno fpirito diabolico, econlame- re , come huomo, tutto vile, e impiaga- 
defi ma parola, che fu dato principio al- to, e Maria ti mortrò al l'Eterno Padre, 
lanoftra vita, fu dato ancora principio Dio, ed huomo tutto bello , e decoro . 
alla tua morte, l’una, d'altra difalu- I miniliri di malignità ti pelerò la Croce 
tatione Ave- Maria domanda all’An- in Ipa Ila, per darti maggior pena, e Ma- 
gete, in che modo può crtérej e il Verbo ria polavafopraditetutte lefue virtù, 
domanda al traditore , a quel che viene . penlieri, deliderj, affetti, chetidava- 
Dando Maria il confenfò , lubito incar- no tanto diletto . Maria , al nortro modo 


narti in lei , e manifieflandoti tu a Giu- 
dei , con dire . Ego fum , elfi t’ebbono 
in preda . Maria ti tenne nove meli nel 
ventre , e in nove ore patirti le maggior 
pene della tua Partione . Ben fu necerta- 
rio , che tù t’ incarnarti in Maria per 
opera dello Spirito Santo , e fh efpedfen- 
te che la tua Partione fufle per opera del 
medefimo Spirito Santo . Expedit vobit , 
ut unus forno mortatur prò popu/o , ne tota 
gens perext. Maria in amor di carica un 
firoperedi carità , e gli empi Giudei 
incolpiti d’odio ti conducono da un Pon- 
tefice all’altro. Maria t'andava mani- 
fertando , non però a ogn uno , ancor 
che averte voluto poterti manifcftare a 
ciafcuno, ma a chi vedeva clfer capace 
dite, c quelli ti andavano manifeltan- 
do,eaccufandoper mal fattore , e fe- 
duttore. Maria ti vertì della verte dell’ 
umanità , ed erti per ifchcrno ti vertirono 
di velie bianca , manifeftando a lor di- 
lettola tua innocenza . Maria , aven- 
doti nel ventre, guardava di non ftraccar 
fe, per non far male a te ; ma erti fla- 
gellandoti a Ha colonna, non guardava- 
no di llraccarfefteflì per non dare alcun 
ripofoa te. Maria t'inghirlandava de’ 
defidcrii, e allctti che doveano avere le 
tue Spofe nella Chiefa, ed effi ti coro- 
narono di pungenti fpine . Quelli ti die- 
dero una canna vota in mano, c Maria 
ti andava continuamente ricordando la 
fragilità del genere umano , accioche 
l’ Eterno Padre pcrfevcrafle in aver pie- 
tà di erto. Maria velò la tua Divinità , 


d’intendere, lpc»liò il fendei Padre, e 
tu Verbo fpogliarti il lèn di Maria delle 
fuedelitie, perche quali maggior delkie 
fi reputava aver Maria , che quando ella 
teneva te ftretto al fuo petto , nutrendoti 
del fuo puro latte . 1 Giudei t’elevarono 
in alto fu la Croce, morti andoti a tutto 
’1 popolo , e Maria ti nafeofè nel fuo 
ventre / ma quelli quanto più ti manife- 
ftarono, meno ti conobbero , à talché 
fi può dire , che ti conobbe più quando 
eri nalcofto nel ventre , perche non ti 
offendevano, che in Croce, dove ti ve- 
devano , e offendevano .• ò guai a quell’ 
anima , che più ti conofce , quando li 
feiafeofn, che quando te le riveli , per- 
che fendogli tu afeofo, non ti conofccn- 
do non t’offende ; e meno ti conofce 
quandotelcne maniferti , perche t’of- 
fende. In Croce ti fù aperto il collato 
per far v ia al cuore ; e Maria con la me- 
defima freccia , conche ferì il cuor del 
Padre Eterno; conia medefima ferì te 
in Croce , e tu ferirti lei , perche con l’u- 
miltà ella trarte te del ièno del Padre , e 
ftando tu in Croce , e riguardandoti 
Maria, col vederti tanto afflitto, avvi- 
lito, e umiliato fu ella ferita da quella 
tua profonda umiltà, e parimente, rifi- 
guardando tu di Croce Maria , che flava 
a pié di quella tanto mefla , addolorata , 
e umiliata, perche vedeva te , che da 
tutti i membri verfavi il fàngue , c noi» 
avevi quali più forma d nuomo ; venivi 
ad effer ferito da quel fuo intimo dolore , 
ed umiltà a tal che ella rcrtò ferita con la 

tua 
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ma umiltà, e tu con la Tua . In Croce 
non ti dimentichi di lafciar la cuftodia a 
quella,cheavevacuftodito te . E a la 
Madre Chiela , defti per cuftodia i tuoi 
Santi A portoli , i quali febene per al- 
quanto tempo parve , che fi av vinifero 
nella fede , nondimeno prefto ritornaro- 
no a cuftodirla , e con accelb zelo a pre- 
dicarla . In Croce mandarti fuora lette 
gran voci ; e non mancarti ftando nel 
ventre di Maria far le fette pctitioni con 
la tua intrinfeca , e mutua voce , e furo- 
no quelle. 

La prima , che avendoti partorito fu- 
bito così fanciullino , e tenerino ti pofaf- 
« in ini duro fieno nel prefepio , poiché 
non mai avrebbe Maria avuto ardire di 
pofartisì tenerino in così duro luogo , fe 
prima tu non glie favelli chiedo con la 
tua interna mutua voce . 

La feconda , che fubito , che ti vedeva 
nato t’adoraflc , c poi ti nutrilfe al fuo 
petto , perche Maria non avrebbe ardito 
di darti il fuo latte, fe prima tu non glie 
l' averti chiedo , fapcndo , che tù cri 
quello , che nutrifei tutte le creature . 

La terza , che ella ti manifeftafle a’ 
Pallori , e a’ Magi , acciò ti adoraflero , 
perche Maria non ti havrebbe manife- 
stato loro, fe tù con la tua interna, e mu- 
tua voce, non glielo averti fatto noto , 
poiché avrebbe avuto timore , che non 
credendoti t averterò difpregiato , veden- 
doti in lHogo tanto vile, c abietto. 

La quarta , che in età così tenera di 
ottogiorni , ella volerte , che tù adem- 
pierti la legge , dando il tuo fangue . 

Laquinta,ch’ellatifcampartela vi- 
ta , quando fini quo Erode cercava d’am- 
mazzarti , accio tu poterti adempire la 
volontà del Padre . 

La (erta , che nel primo miracolo, che 
tu facefti del vino tramutato nelle nozze 
di Cana Galilea , te ne volerti richiede- 
re , perche fe prima tu non le averti fatto 
intendere tal pctitione nel cuore , ella 
non mai ti avrebbe richiedo di tal cola . 

Lafettima, che andando tu alla mor- 
te fòrte ella conforme al voler tuo , e del 
Padre , ed ella volentieri , ti offerifee alla 
morte , perche fe tu non lavelli fatto in- 
tendere nel cuore tal petitione , ertendo 
tu nel fuo ventre , non avrebbe avuto 
tanca conformità , vedendo altri nella 


tua morte tanto peccare , e tanto parile . 

Nella prima petitione; pofandpti Ma- 
ria nel prefepio , dimoftrò una profonda 
umiltà. In nutrirti al fuo petto, ti mo- 
lìrò un puro Amore . In darti a conolce- 
re a 'Partorì , e a’Magi dimoftrò una gran 
liberalità. Volendo, che tu defti il fan- 
gue così fanciullino, moftrò una pronta 
obbedienza . Portandoti in Egitto per 
confervarci la vita dimortrò una gran 
patienza . Pregandoti , che ti manifdlaf- 
li al mondo, di moftrò una gran miferi-. 
cordia. Contentandoli , che mandarti a 
patire , moftrò un’intima conformità . 

CAPITOLO XXXII. 

Conjiderationi dell AJfont ione della San • 
tijjima Vergine in drizzare alla 
riforma de cofiumi . 

L Eggerezza nel corpo, giocondità nel 
cuore, libertà nella volontà, nudità 
ncii inteiicìCG, CCS:ÌSL«*“>nc de’bcncficj 
nella memoria , purità nell’ intentione , 
femplieità nella operatione , verità nelle 
parole , e mortificatione ne’ fentimenti , 
conviene, che abbia colui , che vuole 
afeendere a Maria volendo , che il cuore 
riceva doni, énecelfario, che liapuro, 
rifplendente , e forte . Puro nell’integrità 
della oftervanza de’ comandamenti , e 
de’ religioli configli, ancorché minimi, 
rifplendente, perla pace, che debbe aver 
in le , rifplendente ancora per la rimem- 
branza del fangue , che ricevette nd Tan- 
to Battefimo .Sia forte in tal modo, elle 
non brami altro , che Dio , e fe fortero 
mille volte più Demoni , eh* non fono, e 
mille Inferni , non lo portano rimuovere 
dal voler , altro che loio Dio . In tal 
cuore adunque così puro , rifplendente, e 
forte , può infonder Maria i fuoidoni,c 
gratìe. La purità fi può acquirtarecon 
umile abbaiamento nel cofpetto di Dio, 
e delle creature , e ancora con um il con- 
fèftìone. Lo fplcndore fi può conlèguire 
con la conforme volontà a quella di Dio, 
e de’ Superiori. La fortezza con la fpe- 
ranza , con la continua oratione, e confi- 
denza in Dio. O quanti fono i doni , e 
gratie che Maria vuol conferire alle 
creature , e chi non dovrebbe eflere d’o- 
gni virtù adorno , per ricever tali doni , 

quali 


91 Opere di S. Maria Maddalena 


quali fon quelli di Maria ? Ma ahimè 
che manca la perfeveranza nel doman- 
dargli. Ma ò Maria, che ti potrò dare , 
c offerire , che ti fia grato ? Se t' offcrifco 
la volontà , temo , che non la difprezzi , 
perche non è conforme . Se t'offerifco l’- 
intelletto, non é illuminato affatto . Se 
t’oftcriico di poi la memoria è fcordevole 
de’ benefici . Se l’srffetto non è puro . Ti 
offerirò il cuore del tuo Unigenito ; e chi 
ti potrà offerire maggior dono di quello ? 
O Maria dolciflìma , quanto lei pura , e 
bella ? poiché co ’I tuo rifguardare ralle- 
gri gl’Angeli , e conforti i peccatori, ren- 
di liete ,efcfteggianti le creature . Stan- 
do in Cielo fai col tuo riguardo , che fi 
mitichi l’ira divina co’ peccatori , onde 
lècreaturct’ammirino della mifericordia 
di Dio; poiché per un’anima , che a lui 
ritorni , afpetta tanto tempo fenza cali- 
ga ria . Nella bellezza degl’ occhi tuoi 
Maria, s’ è compiaciuto tutto ’l Paradi- 
fo . Andando in Cielo , o Maria , lafci il 
Paradifò in terra? perche vi iafcf quell’ 
Jnuditoefempio dicacità, chea compa- 
ratione de gli altri fiati è un Paradifò in 
terra. E fi come in Cielo fi racchiuggono 
tutte le perfettioni , gratie , e virtù ; così 
nello fiato verginale coofilfe ogni pcr- 
fettione di virtù , che fi polla avere in 
terra , non perche effa verginità fia la 
perfetionedi tutte le virtù, ma perche el- 
la è il più atto firomento ad acquifiarla. 
O Maria vai a godere il frutto del tuo 
ventre. Adorna o Maria i cuori delle 
creature , acciò che fi pollano offerire al- 
la Santimma Trinità infieme co ’l tuo ; 
re fia alcuna, che rifiuti tale adornamen- 
to, poi che non è dubbio, che efiendoil 
noftro cuore offerto alla Santiffima Tri- 
nità , egli penfi , operi, e proferifca paro- 
la , che non fia in onore difua Divina 
Maefià, e utilità del prolfimo. Deh co- 
me benigna madre infegna alle tue fi- 
gliuole, che converfando con la mente 
in Cielo, non faccino con negligenza l’o- 
perc di terra, e particolarmente , dov’è 
il follevamento del proffimo. O Maria , 
oamorofa Maria , ora fei affunta in Cie- 
lo ; quanto fei Maria gloriofa , ogloriofa 
Maria . Maria è quel fonte fegnato con 
quel figlilo immacolato del Verbo, dove 
fidichiara Vergine, e Madre. Và irri- 
gando quello fonte tutto ’l Cielo , frutti- 


ficando nella terra , letificando gli Ange- 
li, e refrigerando i’anime del Purgatorio . 
O Maria tu fei quella porta , per la quale 
noi lìamo introdotti nella celefie patria , 
e per la quale Dio è difeefò in terra . Ma 
vegliamo Maria lafciare tin manto ca- 
li idi mo , e prenderne un rubicondo per 
ripigliar poi amendue. Lafcia il manto 
caftilfimo del fuo purilfimo corpo , il 
quale gli Apoftoli dove van tanto abbrac- 
ciare , e particolarmente il Vergine Gio- 
vanni. Ne prendi un rubicondo ò Ma- 
ria , cioè i meriti di tutti e’ Martiri , che 
erario fiati , e dovean effere ; perche non 
è fiata già mai perfona alcuna, che abbia 
patito tanto gran martirio , quanto pati- 
ili tu nella Paffione del tuo Unigenito 
Figliuolo; però fei Vergine , e Martire, 
Spofa , e Madre , Figliuola, ed Eletta, 
Tortora, e Colomba. O glorio!! Apo- 
fioli , voi (lavi cufiodendo il corpo di 
Maria , più che non facevi 1 umanità del 
Verbo , e quello feguì , perche non avevi 
ancora ricevuto la pienezza dello Spirito 
Santo . O che contento riceve Maria 
negli abbracciamenti del fuo Unigenito 
Figliuolo. Quante gratie , o Maria , a 
noi fon venute , mercè della tua Affun- 
tionc al Cielo . Ma , o Maria , a volerli 
render atta ad effer teco affunta in Cielo, 
bifogna far come te , prima morire , e 
non effendo in noftra potefià la morte , 
doviamo morire in tal modo , che ope- 
riamo , come morte , non a vendo né ve- 
dere , nè udire , né gullare ; né ci dovria- 
mo lafciar toccare , fe non dai dodici 
Apolidi, come facefti tù,cioé ci dovriam 
regger fopra i dodici frutti dello Spirito 
Santo, e dovriamo (fender la virtù no lira 
nel cataletto; cioè nella Croce di Chri- 
fto,e quivi ripofarci . O Gloriofa Maria, 
e gloriofa chi ti feguita , ma à voler poi 
confervare idoni, e gratie , come fece 
Maria , bifogna avere quel che aveva 
Maria , che dopo , che fu affunta in Cie- 
lo , vive di vita durabile , ed eterna ; cosi 
deve far l’anima , ch e fiata morta, e fia- 
ta nel cataletto, come Maria, cioè, viver 
poi in confervare i doni , e le gratie rice- 
vute da Maria ; e avere un perfetto ve- 
dere, un incredibile udire, un perfetto, e 
non punto infermo tatto . Debbe avere 
un perfetto vedere in rimirar folo Dio , 
un incredibile udire , che faccia tutte le 

opera- 
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operazioni , ò grandi , ò minime , tenen- Maria Madre nodra , non voler foppor- 
do Tempre Iddio davanti . Debbe aver tare d’ andartene in Cielo , e lafciare i 
dipoi un faporofogufto , poi che fe s’ in- cuori nofìri in terra . Voglio quedo tem- 
contra , ò in cofa dolce , ò amara , ò tri- po , che mi rimane di via godermi te , 
bulatione,ò felicità, vada il tutto àgu- ne voglio operar altro» fe non ammirar- 
ftare nel Crocififso . Debbe avere un mi in te. 


perfetto , e non punto debole , e infermo 
tatto, in laper dilcernere il caldo dal fred- 


do , e non s’ingannare nel prendere il 
morto pe'l vivo, e il vivo pe’l morto; e 
così quell’anima conferverà i doni , e le 
gratie , che riceverà nell' Afsuntione di 
Maria . Quando avcremo confervati i 
doni, e gratie con Maria, potremo fare 

S ei che faella , cioè porger fupplichc a 
ioperlibifogni, che fono in terra, e 
coftrignerlo in un certo modo con il fuo 
fangue a far mifericordia all’anime. Vor- 
rei ancora , cheun’anima , che a fatto 

J uel che fa Maria, cioè nel confervare i 
oni , e gratie da Dio concedutele , fi 
rendefse ancor atta ad efser coronata con 
Maria . Si rende atta l'anima ad efser co- 
ronata con Maria , la quale ha in d Spre- 
gio tutta la gloria , onore , e benevolenza 
delle creature, che fono (otto Dio , che 
non fufsero però ordinate da Dio . Sarà 
incoronata Maria da quell’ anima fpiri- 
tualmente, che offerirà tutti i meriti di 
effa, infieme con tutte le iodi, che fono 
Hate date alla fua anima gloriofa , Coi 
meriti di tutti i Santi , avendo defiderio 
d’accrcfcerle gloria , ancorché gloriofa 
fia , m tal modo verrà col Verbo a coro- 
nar Maria. Echi potrebbe già mai (li- 
mare quanto le farà grata tal’offerta ò 
Maria ? quando verremo ima volta ad 
onorar te , non più in parole , ma in 
fatti ? non per un’ ora , ma in eterno f ò 
quanto poco ci parrà all’ora d’aver pati- 
to . Oh , perche non hà Tempre avanti a 

! >Ii occhi opni creatura , ogni Spofacon- 
àcrataaChrifto, ogni figliuola di Ma- 
ria il tempo futuro , e il prefente tanto 
brieve , perche non mai offenderebbe 
Dio in cofa veruna , ancor che mini- 
ma ? Felice l’anima , che fi troverà pre- 
fente all’ incoronatione di Maria , e con- 
forme al fuo potere farà tal opera . E 
andando la Madre n offra in Cielo , deb- 
be rimanere in noi un’avidità , un defi- 
derio ardente di feguirla . O grati filma 
Maria, togli l ’anima mia, e il voler mio , 
«dammi il voler tuo . Ò gloriofìifima 
c.J 


cuori noflri in terra . Voglio quello tem- 
po, che mi rimane di vita godermi te , 
ne voglio operar altro, fe non ammirar- 
mi in te. 

CAPITOLO XXXIII. 

Appetì tlice alle meditai ioni , e contempla- 
tioni delti miflerì della vita di Cbriflt 
esplicati tutti mtflicamente per la rifor- 
ma de cofiumi . Dair Incarnatane fi» 
Ma lavanda de' piedi . 


V di purità difcendere , e con impeto 1 
foave infondere in Maria , e far si , che 
effa conferifle la propria carne al Ver- 
bo, ed infonderli nell umanità del Ver- 
bo con tutta la pienezza de’ lùoi doni , e 
con ruttala fontana delle Tue gratie , d’ 
onde poi eflo umanato Verbo infonde 
innoiefibfpirito di purità co’ Tuoi doni 
affiliente afe. 

O come dolcemente lofpirantefpirito 
fi ripofa nell’ umanitàdi quel candido , e 
rubicondo fanciullino , come fi riposa- 
va in quel bel corpicino del mio Giesù , 
mentre che pigliava il latte dello mam- 
melle, e dal petto di Maria fua dolce 
Madre , e quanto ampia fedia ritrovava 
in quell’anima , la quale dal primo dan- 
te , eh’ ella fii creata , e unita al corpo fù 
unita al Verbo, e piena di tutte le gratie 
del Paradifo . Cosi poi , ò Verbo , ouan- 


gitto , ò quanto all’ora fortemente in te 
(pira va eflo Divino fpirito; dimodoché 
tutti gl’ Idoli dell’Egitto mandò a terra, 
e gli ruppe, e fpczzò; e diflipò ancora 

J uel fiero , e crudo configlio di Ero- 
e , che per uccider te folo , à tanti 


diede la morte . Ti accompagnò in 
tutto quel viaggio; ti condufie alPEeit- 
to; ti ricondufle alla patria , ch’eieg- 


gefli in terra per tua danza , infino à tan- 
to , che voledi manifedarti al mondo , e 
andò fempre teco in tutto quel tempo , 
fendo eflo fpirito fempre unito a te, con 
la pienezza de’ Tuoi doni , ò incarnato. 
Verbo . Quando à noi tù fedi ritorna- 
to di Egitto , e rimanedi lontano da 

tua 
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tua Madre in Gerufalemme per tre gior- tia tua velocemente viene fopra di noi , 
ni , ò come in te fpira va e fTo Spirito , che fi come ancora fu veduto efso fpirito in 
ti faceva parlare con tanta fapienza , in- forma di Colomba venir fopra di te . 
terrogando, e rifpondendo a quei Dotto- Udirti ancora quelle melliflue parole del 
ri ? Eri allora , ò Verbo , di dod ici anni , tuo Padre . Hie eft Filitu meui diUSui , 
e volerti, quali dopo l'aurora il Sole com- in quo mìbi bene compite ui , le quali , fe 
pariresùl’ Emisfero della Paleftina, vi- non false la nortra cecità ed ignoranza T 
brando i raggi del tuo Difin fapere , e ardirei di dire, che le potrebbe dire, erto 
moftrando , che in bis , qu<e Patris fui Eterno Padre ancor di noi , quando ab- 
errar, cportebat te effe , e come in cafa bramo ricevu»o il Santo Battefimo. Non 
tua propria volerti erter trovato da Ma- vorrei già, che fuife arroganza , e pro- 
ria, eGiofeffonelTempioadifputare . funtione, ma di ventiamo pure mediani» 
Ma , che dirò io vedendoti ò Verbo con il Santo Battefimo figliuoli di Dio, edi- 
ertò fpirito , far così gran falto ? E dove feendendo in noi , come in te comparve 
ti conduce quefto fpirito divino? Al fiu- nella Colomba , la medefima terza per- 
nie Giordano à domandare il Battefimo fona , per efser una ftefsa cofa ed efsen* 
àGiovanni. E perche lo fai , òVerbo? tialmente unita con l'alrredue, vienea 
per trasformarci , ed unirci con erto Spi- di (tendere, e com piacer fi in. noi tutta la 
rito in te, e à te; nel qual battefimo tuo Santirtìma Trinità. Ti veggio poi in ef* 
donarti la virtù al battefimo nortro, che fo Spirito , e dal medelìmo Spirito con 
fu un dono tanto necefiario utile , e frut- grandiflìma vehemenza , efsere fpinto, 
tuofo, che non sò qual dono maggiore fi e condotto nel deferto, ove dimorarti ir 
poteva all’ora bramare dalle tue mani . compagnia, e degl’ Angeli , e delle bc 
E che faremmo fenza quefto dono? vei«a- ftie , perche non volerti compagnia d 
mente dono di erto Spirito Santo , anzi perfona alcuna , nè pure della tua carif- 
di tutta la Santirtìma Trinità , che fiamo lima , e Santirtìma Madre , perche volc- 
hattezatinel nome del Padre , del Fi- vi , chegli huomini, ch’eran come be- 
giiuolo , e dello Spirito Santo , c per ftie, per mezzo del tuo ajuto, di venifte- 
quefto mezo fia cancellato il peccato ori- ro Angeli , e all’ora con la tua prefenza 
ginale, e negli adulti avendone prima divenne il deferto Paradifo , fecondo di 
qualche dolore, ancora gli attuali , e che tanti Santi Romiti,cheatuoefempio , 
entriamo c6 quefto dono nella tua Chic- abbandonato ’l mondo , fi ritirano ne’ de- 
fa, e ci fono con erto tante gratic, unte ferri della Nitria , della Tebaide, deila 
virtù,etantidoniCeleftiinfufi,chcnon Sciria, e quivi vifsero, non sò , fe da 
sò efplicare , ci è dato con erto la bella , huomini cinti di carne, ò da (piriti lonta- 
ecandida verte della purità , dico della nidalfonfo, perla lor purità , e mon- 
tua gratia . Lo facefti ancora morto da dezza del cuore , e della carne . O Ange- 
ertò fpirito per fantificar laeque, e rende- li veramentein carne, privi di tutti gli 
re all’acquefimile gratia a quella prima, affetti della carne, le cui delitie furono - 
che defti loro al principio della creatione le penitenze ; i banchetti , i digiuni ertre* 
del mondo , quando da erte ne cavarti gli mi ; le ricchezze , un’inaudiu povertà di 
uccelli ed i pelei , e da quefte acque ne ogni cofa terrena , i ragionamenti , folo 
cavi gli uccelli dell’ anime tue care , che con Dio : le confolationi , folo, o nel pa- 
teco dolcemente per lacontemplationefi tir per Dio, onci trattar con Dio. Ochi 
follevano, efiunifeono, e poflòn dire intendere le cofe occulte, e folo a Dio, 
con Paolo. Ntftra cenverfatio in Carli; e al Cielo palefi , che fecero ira quelle 
tft ; de’ pefei, che fono fattive, le qua- fantefolitudimperDio,queU’animefan- 
li , con qualche amaritudine, sì, ma pure tiffimero quanto fi confonderebbe della 
per tuo amore in beneficio degli altri im- fua tepidità , e negligenza . Qual batta* 
piegano le fue fatiche , e tutto a gloria glie foftennero da’ maligni fpiriti ? quan- 
tua , e volerti à noi anche rendere quell’ te vittorie gloriofe ne riportarono? come 
innocenza , nella qualci crearti , e non furono a quefto mondo , infeftefli, co* 
tanto velocemente difeende l’acqua fopra me dicea San Paolo , veracemente ernei- 
ilc^pouoftro, quanto erto fpirito, egra- fiflì , e mortificati , perche fofsero folo a. 

Dio 
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Dio vivi . Quivi , 0 Signore parlavi dol- i pompo fé veftimenta , più nella fame , 
cernente al cuor loro , teneramente l’ ac- j che nella fatietà . O vino , che inebri , e 
carezzavi , e quanto lontani da’ contenti dilati il cuore, o amore, e chi tl conofcef- 
del mondo , tanto eran vicini con lo fpi- fe ? dilatato 1 cuore per quella mutatio- 
rito al Ciclo . Ma dove fono io feorfa , ò ne , quant’ e agevole camminar per la 
Verbo? Sei dallo Spirito condotto al de- firada de’ tuoi cc mandamenti ? dico po- 
lerto, dove efTofpira sì fortemente, che oo, per quello che per altrui sì tiretto 
fa fuperar lo Spirito tanto a te contrario , fon ti ero della perfetta orter vanza de 'tuoi 
ma non tanto per te fpira , e dì forza di configli ? Vtam matidatorum tuorum cu- 
fuperarc, quanto per dar vigore, forza , curri , cum dilatqfli cor tneum . E che 
e virtù a tutto ’l genere umano di poter più ? mutatione facefli , che 

iuperare effofpirito diabolico, tanto allo clfofpirito fi potelfe in noi dilatarci per- 
Spirito Santo , d a te contrario . Ti par- che , dilatato ’l cuore , par , che fi dilati 
ti dal deferto, avendo domato l’orgoglio lo Spirito Santo , trovando vafo più lar- 
di quello fpi rito tuo nemico , e poi , me- go , e capace da ricevere i fuoi don i , e le 
diante lo Spirito Santocominci a fparger lue gratie . O Verbo , fai poi con lo fpi- 
la tua fapienza , e con effo Spirito attrar- rito , te movente , e da te movente , tan- 
re a te gli fpiriti delle tue creature , che ti (lupcndi miracoli ; rendi la vita a’mor- 
pur fendo fatte a tua immagine di fpirito ti, il veder a’ciechi , l’udire a’fordi , 
tantonobile, e capace delle tue gratie , mondi ilebbrofi, ed in Comma fani tutte 
avremmo a la darci attrarre da erto Spi- l’ infermità , e quel ch’c 1 maggior cofa f 
rito fpirante, e divino, e mediante te , per la contrarietà che ci d fra te , e ’l pec- 
Verboumanato. Ma, ò Verbo , a far -caro, converti l’anime a te prima ribel- 
de’falti? e che veggio ? Ecco che poi , le, c da te tanto lontane ; ma prima le 
quando cominciarti , non folo a moltrare diverti dal male de’ vizi , e da peccati, ed 
la tua fapienza , ma ancora la potenza, effondo tuttodivertitedalle vie fue ma- 
o Onnipotenza tua, con cui facefli ammi le, morte da elfo Spirito movente, fi con- 

rare ogni creatura all’ ora preferite , e noi vertono a te , lor proprio fine ed ogget- 
ancora,che l’udiamo, e crediamo per to, e fi fermano in tutto, e per tutto in 
tua gradacene ammiriamo; dicoquan- te, eie trasformi poi con queflofpirito in 
do tacerti quel gran miracolo di mutar te, in maniera chequafi non fi riconofco- 
l’acqua in vino, dovechiavea , ed ha di nopiù da quello, ch’erano in fe, sì che 
prefente punto di lume , conobbe , e co- effondo tù tutto , per una certa participa- 
nofee quella gran mutatione , la quale tione, in loro, ed effo peramore tutte 
al prefente ancora tu fai nell’anime tue trasfufe in te , diventano un folo Spirito 
care, chechiamialtuoforvitio, quando reco . Et qui adbarrct Deo unus fp tritai 
l’acqua de’ defìder) terreni, la fai mutar fit curatilo . O grandezza del Verbo , o 
loro con quefto tuo fpirito in vino fapo- privilegio della creatura , o gratta inef- 
rofìffimo di defiderj Celcfli , e fai , come plicabile di quefto fpirito : fe foflècouo- 
dirte quel tuo gran Servo , che avendo feiuta fon certa , checiafcunol’ammire- 
noigurtata lafoavitàdel tuo fpirito , ci rebbe, e aderirebbe a te . Poi ti veggio 
paja (ciocca . Che dico io ? anzi ci appor- con erto Spirito fpirante , e movente rea- 
ti naufoa ogni confolatione carnale , e der la vita a morti. Sì, era ben giudo , 
terrena . Nen d quefto tuo dono ? non d che vivificarti i morti , fendo la fleffa vi- 
miracolo ben degno del tuo fpirito , e ta, e che lo Spirito, che avvivò al pre- 
della tua mano ? E non d anche mutatio- cipio tutte le cole , ravvivarti di nuovo 
ne tua , quando l’amaro delle penitenze , le fue creature . Ma fe par così difficile a 
mortificationi , difagi , difprezzi, e quan- guarire, e levar l’infermità che fanno poi 
io fi patifee , o può patirli in quella vita giacere i corpi morti , che maggior fatica 

S amor tuo, tutto diviene , non dico d levar i peccati , e far rivivere l’anime 
» da acqua , ma da fele ed alfenzo , morte in erti peccati ? Ma che ? Veggio 
dolci (Timo vino con lo fpirito tuo , sì che io pure erto fpirito , come Aquila volan- 
altri più goda nel patire , che nell’ efler te , pigliar fopra di fe , e artumer l’anime 
coofoiato , più nella nudità , che nelle defontc per peccati, e cq ’ifuo fpirare in 

un 
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un momento farle rivi vere, infondendo cato , non folo odono le tue parole , ma 
in erte la gratia , eh’ è la vera ed unica penetrano l'intentione di quello , che tu 
vita dell’anime . Rendevi , ò Verbo , sì vuoi , che facciano con la penitenza , in 
l’udire a’ lordi , che come morti nulla fodisfatione delle colpe pafsate, e fen- 
intendono , nulla comprendono , e non tono nel fuo cuore , che dici , Lavami ni , 
intendendo non polfono parlare. E don- mundi eftote . Si lavaHO da quella fozzu- 
de viene , che fon così fordi , e muti, fe ra,checi refta dei cattivi abiti pafsati 
non che fon poffeduti dal maligno fpiri- con le lagrime , e fodisfano , come pof- 
to ; e dallo fpirito immondo ? però non fono, alla tua divina giulìitia ; e così , 
polfono efser liberati , fe non mediante mediante quella purificatione prima fat- 
quelto fpirito di purità , domandato il ta da elio (pirico movente da te , facendo 
dito della delira di Dio , Bextr te Bei tu loro conolcere il fuo peccato : efse rian- 
digitus , che adopri tu Verbo, indifcac- no l'udito, ed cfeguilcono la tua volon- 
ciandoli ; onde tu dici. Si indigito Bei tà . Sì che, fe prima non fi facelse que- 
tjiclo Btemonia . Son quelli l’anime pof- Ila purificatione , fe prima tu non le mo- 
fedute dal peccato , e che maggior for- velfi con la tua prima grada deponente , 
dezza , che ’l peccato ? il peccato fa , che e preparante , noa potrebbon udire , eh’ 
l’anima non fente la voce tua , e non é tanto necelsario . Rendi ancora poi il 
udendo , non può efser capace di te , en- parlare a i muti : e come fon muti , ò 
trandofi a te per la porta della Fede . Fi- Verbo ? fon muti , sì , alla confeUìon 
des ex auditu . Auditus autem per Ver- tua , alla lode tua : ma alle belìemmie, 
bum Bei. E chi ci parla , fe non il tuo alle detrationi , alla mormoratione han- 
fpirito per bocca , odelle tue fcritture , o no non folo una lingua , rna mi Ile, e infi- 
de' tuoi Chrilti , o chiunque di te parla, le lingue: à benedirti , glorificarti , e 
o con lo fpirito tuo così ò,attefo che dall’ ringratiarti fono in tutto mutoli , e non 
udire fiam fatti capaci di te , per mezzo hanno lingua. E che bifogna far qui ? 
della tua parola . Ma non per quello ap- bifogna , che a render tal loquela efso 
prendendoti , ti comprendiamo , perche fpirito loffi , come facelli già , tu V erbo 
non puoi efser comprefo , fe non da te ma con quello , che elfi aprano prima la 
lìefso . Di più ce ne fai capaci , median- bocca , a voler che pofsano ricevere tal 
te quello fpirito di purità , che monda , infufflatione . Os meum aperui , Gf attra- 
e purifica ['anime dal peccato con l’ ac- *< fpiritum : e altrove , Bomine labi a 
qua tua falutare ; onde traendo egli efsa me a apertes , chenefigue? Et or meum 
tua acqua , le viene a purificare . E don- annuntiabìtlaudemtuam , mercé , che 
de trae lo fpirito quell’acqua , o Verbo? c’iniuffiallicoltuofpirito. O quanto è 
O , la trae dalla lontana , eh’ é il Padre : bella quella laude tua nella bocca de tuoi 

perche viene dal feno fuo , dico , da quel eletti ? Ma per lo contrario nella bocca 
fonte vivo, che hà in efso feno. O Ver- dei peccatori non é fpatiofa , e bella la 
bo , come dolcemente ed abbondante- laude tua. Oche forza hà quella loque- 
mente feende quell’acqua del feno del la della laude tua ? Sto per dire , che pe- 
tuo Padre? Scende giù pe’ canali de’ Sa- netranelpiù intimodclla Santils. Trini- 
gramenti , dell’Induìgenze , e di tanti al- tà , e manda giù à noi tutto quel che vo- 
triajuti,che n’ai lafciati nella Chiefa gliamo, tanto che fe vogliamo diventa- 
la ; Ed elio fpirito la và infondendo fo- re Dio , dico, per participationced unio- 
pra i giulli , per abbellirli ; fopra i pecca- ne di grafia , efsa lo fa . Rendi poi anco- 
tori , per mondarli ; c fopra quelle pove- ra , ò Verbo , l andare ai zoppi . O quan- 
te anime del Purgatorio per rillorarle , ti, o quanti ce ne fono di quelli zoppi . 
e confidarle , onde efse rimangono tutte Chi dubita della fede , chi teme della po- 
purificate. Comandi poi allo fpirito im- tenza ; chi fi rende incerto della bontà : 
mondo , che fi parta dall'anime pofsedu- òche ignoranza . Ma bifogna qui , che il 
te dal peccato, e dici , Ofurde, Gemute tuo Spirito s’inclini al balso, enoncon- 
jpiritus , exiabeit ; partiti da loro , o fideriiltuo efsere , ch'é di bontà fom- 
immondo fpirito; onde efse fendo libera- mo, di potenza infinita, e di verità in- 
-tc dalla fordezza , e fordidezza del pcc- comprenlibile . Ci fono di più certi altri 

zoppi, 
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zoppi , che non fono così conofciuti da 
altri, chedallo fpiritotuo, eda quelli 
che fono illuminati da erto Ipirito.Certi, 
che hanno un pie molto IGgo della fuper- 
bia c6 prefumere di fe ftefli,e l’altro mol- 
to corto della vera cognitione di fe ftelfi , 
e di te, così van zoppicado, o quefto piede 
sì lungo , e quanto nuoce? Non venia! mì- 
hì pts fuptrbi * , diceva quell huomo fe- 
condo il cuor tuo, e per quefto tanti van 
zoppicando nella via fpirituale , per- 
cheron hanno tronco quefto pié , ch’é 
piùncuro eflerne fenza per camminare, 
che averlo . Quefto piede ci fà fcanda- 
lizzared’ogni difetto del proflìmo , per- 
che tutti ci pajono imperfetti rifpctto 
à noi . Quefto non ci là comportare 
ne compatire alle picciole imperfet- 
tioni delle forelle , e fempre ci fà ila- 
re, o turbate in noi fteise , o fenza 
pace con falere, anzi ci fà feminare 
milledifcordie ne gli abitacoli tuoi . O 
Verbo, o Verbo . Lo fpirito conduce 
l’incarnato Verbo in lui trasformate , 
e dove lo conduce ? Lo conduce lino 
a lafciar fe fteifo alla fua creatura , di- 
co il corpo, efanguefuoinciho, e be- 
veraggio, e per quanto? ODio, e per 
quanto ? O Dio , e per quanto ? ma che 
effa Verità da fe fteffo lo dice , ufquead 
confumai ionem [peculi ; acciò che efla 
Creatura lo potette avere non una volta 
fola , nò , non ogni anno , nò , non ogni 
mefe , nò , non ogni fettimana , nò , ma 
ognidì, ogni mattinalo può ricevere , 
e ogni volta , ch’ella vuole , lo può ave- 
re in fe , e ftarfi con efso lui à fuo piaci- 
mento. O gran bontà del mio fpoiò Ver- 
bo, ò mifera miferabil me, che ne hò 
tanta copia , e ne fo così poco frutto . 
Ma è più infelice, chi non conoice que- 
fto dono, e non fi cura d'etterne privo 
molti anni. O chi dando in peccato mor- 
tale lo riceve , e quel pane di vita diven- 
ta cibo altrui di morte . Qui manducat , 
(T bibit indigni ,judicium fibì manducai , 
tfbibit . E per quefte anime ti prego , 
Signore , non guardare ai lor demeriti , 
ma alla bontà tua ; convertali il tuo Spi- 
rito, fi che riconofcano il tortoerandilfi- 
mo, che fanno a fe ftefse, ed à tanta bon- 
tà tua in particolare . Ma lafcto quello , 
ed alle favorite del tuo abitatolo parlo, e 
di ciafchcduna di quell anime riceventi 


efso Sacramento, fi può dire, come fi 
dice di Macia , Quia auem coeli capere 
non poter annuo grcmiocontulijìi, fendo 
venuta efsa molto Amile a Maria . On- 
de, fi come da Giovanni fiù veduta, e 
da me creduta efsa Maria veftita di fole, 
così qweft'anima , che ti riceve in fe è ve- 
ftita di Sole , chefei tuftefso. Sol juftb 
tia Cbriftus Deus nofter . E ancora ardirò 
di dire del Sole della tua vifione, come 
per nugola, per una certa participatio- 
ne della tua divina chiarezza, però che, 
fe ftefsa anima vuole , le dai ancora 
occafione in quefto mondo , che pofsa 
penetrare in un certo modo la vifion tua, 
non come in Cielo i Beati, nò, ma co- 
me fi fuole dalle tue più favorite anime 
in terra con una certa chiarezza, ch’io 
non pofso dire qual fi fia , con una certa 
luce, chefololapuòefplicarchiladà , 
e la riceve, ne altri l’intende, che non 
fente infe la prova, e quella non è la 
grada ordinaria, ma un certo dono , 
che fi comunica ad alcune con la fua 
grafia; dico che quefto é un dono comu- 
nicato, come per gratia gratis data. E 
come Maria era coronata di ftelle, co- 
sì fon cotonate di ftelle letuefpofe fer- 
venti, di ftelle. E che fon quefte ftelle? 
gliajuti fpeciali de gli fpiriti Angelici v 
che amano, eficompiacciontantodel- 
la purità delle tue fpofe , che ad elfi fon 
fimiglianti , attefo che molto più ri- 
fplcndòno nel Cielo Empireo i Serafini, 
che non fanno nel noftro Cielo le lucide 
ftelle, i quali Serafini fanno la corona 
alletuefpofèconla loro particolar pro- 
tettione delParadifo, eie vuoi raggi dì 
quefte ftelle, elfi hanno le ali, perche 
fono prontiffimi ad a iutarle à follevarle, 
ad infiammarle , perche quelle ali m» 
pnjon tanti raggi ardentiftìmi di fiamme 
d’amore, con le quali tutti ardono, e 
fi chiaman Serafini , vorrebbono ne’ 
cuori delle tue fpofo inneflarlc, fi che 
fofsero tutte fiamme d’amore , e fi folle- 
vafsero a te con purità. Ma l’ignoran- 
za, conia quale andiamo al Sacramen- 
to è cagione, che noi non ci veftiamo 
di efso Sole. Aveva ancor Maria la 
Luna lotto i piedi , e che altro è a que- 
lla , ed all’altre tue fpofe il metterli la 
Luna fotto i piedi , fuorché rifiutare per 
tuo amore, n6 folo tutte le grandezze del 
G roon- 
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mondo , (e le tufferò oflerte , ma ancora 
tutte le confolationi dell’anima ancor- 
ché fpirituali , e così , tuvolendò , tutti 
i doni tuoi , tutte le gratie da te ricevu- 
te , non fi fermando in effe , quanto al 
dolce ed al foave , che da effe fi riceve , 
volendo, fecosì ti piace efser priva d’o- 
gni confolation fenfibile della tua gra- 
tia, e ilare teco confitta ed abbandonata 
nella fua Croce ; onde pofsano dire co- 
me dicedi al tuo Padre , quanto alla par- 
te inferiore . Ut quid derelìqutfti me ? 
purché folo fi fermino nel Donatore , e 
non nei doni; lo sà chi lo gufia , ora , 
che fi mette fotto i piedi tutti gli altri 
doni , e gratie , non fi fermando in efse , 
ma nel Donatore . La fuperbia fa di- 
fpregiarefsa corona , perche le fembra 
di non aver bifogno dell’altrui ajuto La 
Vanagloria non tiengià la Luna fotto i 
piedi, perche fi ferma nei doni, e gra- 
tie ricevute, e non nel Donatore di ef- 
fe . Ma ancora , quando mofiraili quello 
fvifeerato amore, viera il traditor Giu- 
da , ed ora torno a quel ch’io diceva di 
fopra , così non foli’ egli ora , come 
egli è che molti vi vanno , poco meno 
che efso Giuda : così non ce ne fuflì , co- 
me oggi ce n’é di quelli Giudi. O, cum 
fervei fo perverteris , fi può ben dire 
oggi ■ Non è creatura alcuna , ne farà , 
che pofsa penetrare appieno , quatto e 
grato alla Santiffima Trinità andare a 
quello Santiffimo Sacramento con pre- 
paratione , e difpofit ione; ma per il con - 
trario, qnantoglifiano a naufea quelli 
che vanno fenza preparatione , e difpo- 
fitione . Ogni pena mi farebbe gloria , 
purché fi levalse tanta inconfideratione, 
ed ignoranza , che ulano tanti in veni- 
re à te. 

CAPITOLO XXXIV. 

. Valla lavanda de' piedi fi n al fine . 

A Ncora quello Spirito conduce efso 
incarnato Verbo a tanta valle d’u- 
miltà , che fi pone a lavare i piedi a’ fuoi 
Difcepoli. O come non condurrà lo Spo- 
io ancor (èco la fua Spofa , Esemplarli 
tnim dedi vobis , ut quemadmodum ego 
fede, ita &vcs faciatis . Ancora efso 
Spirito conduce quello incarnato Ver- 
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bo ; e do ve lo conduce , e a far che ? òto 
conduce a far quel dolce ragionamento , 
el'oave colloquio co’ fuoi amati Apollo- 
li , dove ci conferì tanti tefori , che una 
fola parola è da far redare ammirato 
ogn’ intelletto , benché di Serafino , ò 
Cherubino , Ego fum viti t , & voi palmi- 
te s , qui mane t in me-, Ut ego in eo, biefert 
frudum multum . O bene , chi dimora in 
te Verbo, fa di molto frutto, e per confe- 
guenza, chi non dimora in te , non fa 
frutto alcuno. Ma il tralcio permanente, 
e perfeverando ancor egli nella vite , di- 
venta poi ancor efso vite , dico , che dà 
anche egli frutto , ed in lui s’appoggiano 
altriper lefempio , e per l’iflruttione ; 
maffimamente quando quello è dato 
melso (otterrà . Così la Spofa , annichi- 
landoli , e fottraendofi in terra infieme 
con lo Spofo, diventa una fruttuofa vi- 
te , e nulla ci manca , perche dia il fua- 
vilfimo vino alla fua bocca . Lo drettojo 
dell una di queda tua vite è un delìdcrio 
dcll’onortuo, efalute depredimi , nel 
quale drettojo drignendo , manda fuori 
quel vino, che inebria Io (polo, e ralle- 
gra la fpofa ; rifcalda i cuori delle creatu- 
re , e rallegra gli Angeli . Et vinum Ite- 
ti ficat cor bominis ; e tanta è l’ abbondan- 
za di quedo fpremuto vino che la fpolk 
non ha tanti vafi da riporlo ; peroche 
quanto più ne guda, più ne tiene in fe a 
miche tantofe «empie ,ch’e’ poi forzata 
a mandarlo fuori con parole, e gedi ede- 
riori , eruttando a gli altri di quello , che 
hà dentro di fe. Ma che fa lo fpofo accio - 
che non fi fparga indarno ? dà egli a la 
Ipola il luogo da riporlo, e che le dà un 
vafo pretiofo , e grande , e quedo é il fuo 
cuore, il cuor del Io fpofo, quedo dii va- 
fo , perche conofce il vino effer tanto pe- 
tente , che fpezzarebbe ogni altro vafo, e 
quando l’anima è venuta qui, bifogna , 
che lafci quanto avea dalla parte fua , 
ognidelideriodellonordiDio, e falute 
depredimi , e folo in tutto , e per tutto fi 
riladi in Dio; perche il delìderio dell’o- 
nor di Dio , e falute de’ predirai farebbe 
la Spofa troppo penofa , non confeguen- 
dola, c anco gloriola , confeguendola , 
fendoche Tempre ci farà de’ buoni , e de 
cattivi , perciò in queda rilaffatione non 
può penfare ad altri , che a Dio folo , 
ienz altro delìderio per allora che della 

unione 
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Unione feco , anzi ne pur quello defiderio 
può conoscere , ma Colo s'unifce , gode , 
e non sà di godere ; e la dove ftà , ne s’ac- 
corge come ftà , perche non riflette in 
cola veruna il fuo penderò al fuo volere 
ed a fe fteffa , ne a cofa anche per Dio 
fuor di Dio . Ma quelle cofe non l’inten- 
de , (è non chi le lente . 

Conduce poi quello fpirito il Verbo 
incarnato all' oratione dove vi farebbe 
troppo grande la mia ignoranza a crede- 
re di conofcere , penetrare , e gullarc 
quel che fece qui l’incarnato Verbo . O 
Verbo pigliarti reco una certa rapprefen- 
ratione , e figura della Santiffìma Trini- 
tà menando quelli tre Apofloli, e dicen- 
do loro quelle parole . Tritìis efi anima 
moa ufquc ad metter» ; mortrafti loro 
quelloche fcuoprivi alle divine perfone , 
dicogli affetti della tua umanità , e an- 
cora in quella turbatone dello fpirito tuo 
in te con quel tremore , e paura ti mo- 
ftrafti huomo per l’huomo . Ma o Ver- 
bo , perche lafciarti cosi turbare il tuo 
fpirito ? perche volevi per noi patire 
quell’ affanno , e quali per caparra del 
molto fangue , che dovevi fpargere nel- 
la Croce ne lpargefti nell’orto , non con 
altri tormenti , ne tormentatori , che 
dello fpirito , e deli amor tuo . Tutto è 
vero ; lo facerti per quello ; ma anche 
lofacefti, o Amore, per noftro confor- 
to, accioche lo fpirito noftrò non fi tur- 
barti della fua turbatione, che viene al- 
cuna volta , penfando perciò d’ ha ver 
perduto lo fpirito tuo . Dicerti poi , 
orando al Padre tuo guclle parole , Non 
niea , fed voluntat tua fiat , e nitto per 
la creatura . Era forfè in te , come Dio , 
l’cqualità ineguale col Padre , che ni 
averti a dire .• Sia fatta la tua , e non la 
mia volontà ; non certo : e cosi l’umani- 
tà tua fantificata , e deificata non poteva 
feoftarfi punto dalla volontà divina; ne 
anche la tua parte fuperiore dell’anima 
effendo beata poteva patir pena , nò ; 
folo nella parte Inferiore volerti , che 
patirte , od in quella volerti per patir pe- 
na , e tormenti peT amor noftro ; ò fc pu- 
le così a te piacque anche nella pane fu- 
periore lafciafti che per un poco non ri- 
dondaffe l'affetto di qnella deificatione, e 
fodisfattlone,percuila volontà tua non 
poteva non conformarli con ia volontà 


Parte Prima . 99 

del Padre , pigliando la contradittione 
noftra, con cui tanto fiam fempre con- 
trari , per il noftro vitio al tuo divin vo- 
lere* per quel poco tempo , come no- 
ftro avvocato prenderti la noftra con- 
traditione , anzi come quello che pagavi 
per noi , accioche noi poterti mo pigliar* 
erta tua fantificatione , e deificatione , 
ciod conformità col voler del Padre , e 
per effa aver conforto nelle noftre con- 
tradittioni , e turbationi , la qual tua 
fantificatione , e deificatione , per cosi 
dire ci é conferita per il merito di quel 
combattimento , che per noi fofforifti 
nell’orto; e l’ottenghiamo anche dal can- 
to noftro con lo sforzo , che dobbiam fa- 
re a noi ftertì , con la gratia tua ; perche 
così vincendoci venghiamo poi a rilaf- 
farci tutte nella tua volontà. Tre volte 
ritornarti a rinovar quello sì , perche 
noi più, e più volte ritorniamo a far fe 
noftre volontà , che fono tanto lontane 
dal voler del Padre. Per te Verbo bada- 
va una volta fola dire : Sia fatta la tua 
volontà, che fubito ella era conforme a 
quella del tuo Padre . Ma, perche noi, 
fe bene nell’oratione rimettiamo la vo- 
lontà noftra in te, e facciamo delibera- 
tlonedi non voler fare la noftra volontà: 
nondimeno per la noftra fragilità ritor- 
niamo per ogni poco d’ occafione a rifar- 
la , c cc la ripigliamo , ci éneceffario 
più ,epiù volte far quella rilartatione in 
te di quella noftra volontà , e tu ce n’ hai 
Voluto dare efempio in ritornar più vol- 
te a metter la tua nelle mani del Padre , 
e cì ai ancora perciò dato fortezza di po- 
terlofare: imperoche ogni volta , che 
noi anneghiamo , c accattiviamola no- 
ftra volontà , venghiamo , per così dire 
ad acquilìare la gratia, e favore d’una 
delle ree perfòne della Santiflìma Trini- 
tà , e moltiplicando la noftra annegation 

f iiù volte , per non edere fe non tre per- 
óne, e uno Dio in ertenza , vengnia- 
mo a ricevere l’operationi , e gratia di 
erta Trinità ,che fono infinite . Volerti 
poi ancora , o Verbo , effer conlòlato 
dall’Angelo, tu che eri il confolator di 
tutte le creature, eia gloria degli An- 
geli; e perche lo facefìi, o*Verbo amore ? 
perche noi nelle noftre tribolationi ed af- 
fanni, volertìmo accettare d’efser con- 
folati da’ tuoi Angeli in terra , da’ tuoi 
G a Crifti, 


t oo Opere eli S. Maria Maddalena 

Oidi , che co’ loro av vili ,e fante paro- Dio. Edate volerti andar’ incontro al 
le rinfiorano, e pigliar così qualche re- traditore , per inoltrarci , chedobbiamo 
frigerio; arte-foche d'altra maniera la- andarea patir volentieri per l’onor tuo, 
rebbono itati molti , che non avrebbono e dar la vita per il prolìimo nortro , la- 
ncile lor tribolationi voluto accettare feiandoteperte, erilalfandoci tutti in 
confoiation veruna, fe non a veffino avu- te , ma pochi fon quelli , che fi conduco- 
to lefcnipio da te , Verbo ; ed io farei no a quella perfet rione . Ti conduce an- 
lìata una, che non accetterei confoiation cora quello fpirito ; e dove ti conduce ? 
veruna fuor dite j non di creatura , non oimè , conduce lo Spofo adelfer preio ; 
d’-Angcli ,o Santi, ne di cofa alcuna , conduce ad elTer legato quclche lega ogni 
lolle che fi volelfe ; ma poiché abbiam cofa, e dà fauttorit.r,che noi lìamo Iriditi 
veduto , che tu V erbo ai voluto pigliar da nollri peccati; egli è ancora prefo,e le- 
qrtella conlòlatione per noi , accettiamo gato da fuoi nemici, perche polliamo non 
ancor noi d' elTer confolate , e da gli An- eller prefi, e legatile non vorremoda no- 
geli , e da tuoi Crilli , e dalle creature (tri infernali nimici .O Verbo, non vole- 
rne per contorto nollro . E certo , sì , Ili lafciar difenderti dall’ animofo tuo di- 
che nelfuna creatura , che tulle vera- fccpolo , ed efeguir la giullitia fopra di 
mente trasformata in te , avrebbe volu- quelli iniqui, come pare a che convenilfe, 
to pigliare confoiation veruna , le tu e com’ erano apparecchiate a fare le mi- 
Verbonon averti voluto effer confola- gliaja delle legioni degl’Angeli, che Ha vi 
to; E ancora, perche le nelle noftre tri- pronte al tuo fervitio, edifefa; per dar 
bolationi mandartìmo fuora qualche pa- efempio alla fpofa tua di lafciare ogni 
rola , benché meglio farebbe, e maggior vendetta ; e riprenderti Pietro, per dimo- 
perfettione non la proferire , pur quando Arare, che quando pur la ragion nortra ci 
la pcoferirtìmo non ci avemmo poi a facelfe parer, che furte ben lare ogni ven- 

confondere, volerti dir quelle parole , detta, ancorché qualche volta la difefafia 

Tnxfeat <5 me calix tfte , c le proferirti , necertaria , nondimeno , conofcendo per 
sì , per confortare alquanto l’umanità all’ora erter così fpediente, lafciamo fe- 
tua , che per nollro amore flava in quel guirc, dal canto nortro , a nollri nimici 1’ 
grand’affanno ed agonie, sì anche, e offefe contro di noi , lanciando per amor 

dì ù per conforto , e redention nortra . tuo nelle tue mani la difefa nortra. Vole- 

rla, ò Eterno Verbo volerti ancora (li erter legato nelle mani da 'tuoi nimici, 
fudar (angue , lo fudafti per l’agonia sì; accioche noi pigliaflìmo animodi legarti 
ma più per dar efempio à noi , di noB ri le mani , e ancora legar quelle del Padre 
fermare ne’defideri , e buone volontà Eterno, accioche non mandi lafna giu- 
folamente , ma che andafiìmo avanti llitia fopra i peccatori ; ma guai , guai , 
neil’operationi; perche fe non aveflimo fc non ci furte chi legalTe quefte mani . 
veduto feguitare in te l’opera dopo ’l de- Ti lafciarti ancor baciare dal traditor 
fiderio , ci faremmo perniali , che folo Giuda, acciò pigliaflìmo fiducia di venire 

idefideri buoni baftalfero lenza l’opera- all’union tua pentiti, quei che prima era- 
tioni, e non ballano, nò,; perche de’ de- mo (lati, come Giuda traditori . Quella 
fideri inefficaci , e foli fenz’ opere n’è, fiducia era necertaria a quelli che tihan- 
pieno di desideranti, e d’operanti infie- no co’lor peccati, non una, ma mille volte 

me. Tre fono le cofe , che ciavrebbono tradito, perche il Demoniol’avrcbbc.con 
a muover ad oprare, l’onordi Dio , la una certa fuperbia ed ignoranza , lotto 
falutc nollra , e la condannatione , c ab- mantello d’umiltà, tenuti da te lontani, e 
borrimento d’ogni bugia . Tornarti a gli folto fpccicd’efler indegni d’approflimar 
Apoftoli tré volte ; perche noi ( e guai a ti a te , non farebbon mai venuti à quell’ 
quei che non lo fanno) perche noi, dico, unione, che tu brami avercounoi onde 
torniamo a confidcrare il nortro princi- per quello chiami il Traditore amico % 
pio , e quel che ci muove a far quella , e perche defideri,che da traditori diycnga- 
quelialtra operatione ■ E ancora dob- no tuoi amici , ne ti curi che fiano (lati 
biam rimirare il fine di erta operatione , traditori, purché vengano, ma pentitile 

il quale in ogni cofa nortra fi rivolga a contriti al tuo bacio ; ecosì vedèdo la tu» 
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benignità in lafciarti baciare dal Tradi- 
tore già tuo eletto ed A portolo , hanno 
lanciato la cecità ed ignoranza , che te- 
nevanmantellata lotto virtù d’umiltà . 
Ancora volerti mortrare la tua potenza 
in far cadere in terra i foldati , che ti ve- 
nivano a prendere , per infegnare alla 
fpofa tua , che alcuna volta è bene ma- 
nifeftarei doni, egratietue, dico , di- 
mortrare a gli ignoranti la virtù che ha 
in fe per bontà tua , con fargli ancor co- 
nofeere la loro ignoranza , accioche per 
la troppa ficurtà non venirtero all’ oncia 
tua . E poi ancora gli facerti rizzare, per 
tifarli mifericordia , sì , ma ancora acciò 
che noi , quando vediamo un’ anima ef- 
fer caduta in peccato , l’ajutiamoa rile- 
vare , e che le perdoniamo , quando ef- 
fa umiliandoli fi getterà in terra , rico- 
nofeendo il fuo errore , fi come elfo Dio 
perdona ora a noi, ogni volta , che umi- 
liandoci conofciamo , e confortiamo il 
nortro errore ; anzi di (Te che come il pec- 
catore fi pente , Omnium iniquìtatum 
fuarum non recor dabor . 

Lo Spirito movente ancora ti muove, 
e ti fa volare , perche non tirato da altri , 
ma per tua volontà, che altrimenti, chi 
t’avrebbe condotto , dove non volevi ? 
ond’ ei ti fece , e tu ti lafdarti condurre 
ad Anna , e perche , ò Verbo ; ti lafciafti 
condurre? per condurre al fine l’opera 
della nortra redentione , si , sì ; e ancora 
per condur noi a te in quel modo che pia- 
ce a te , e non in quel modo , che piace a 
noi , ò fia per via di defideri , ò d’opere : 
ò per tribolatione , fame , e povertà, ò 
per mezo di qual fi voglia creatura;acciò 
non facciamo , come molti fanno , che 
eleggono di fervir a te , ma a lor modo, e 
ancora, che un Demonio ci conducefTe a 
te, fapendo che quella d la volontà tua 
dobbiam da quello tartarei condurre, ne 
bifogna guardar la via, dovertamo me- 
nati , purché veramente fìam condotti , 
e ci conduciamo a te.E condotto a Cai- 
fa . Qui fei battuto , e taci , per mortrare 
alla fpófa tua , che quando era offefa fi 
gloriarti dell’ offerte, che gli foffer fatte 

P er amor tuo , fi come dice l’ Apertolo S. 
aolo . Nam ,*4r gloriami* in tribuUtio- 
nibus . E ancora tacerti , perche come di- 
ce la Scrittura : Non è bene effondere , e 
Spargere il rtermone, dove pon c l’audito, 
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dove non èchi volentieri l’oda. O quan- 
ti , ò quanti fi rendono indegni della tua 
parola, e qui bifogna il dono del confi- 
gli di elio Spirito Santo , per poter mol- 
to ben confiderare , e ponderare, quando 
è ben parlare , e tacere , e proferir la pa- 
rola , ò tenerla in fe. O, le le tue preelet- 
te fuffero più coofiderate nel parlare , ò 
quanto più gioverebbono a’ proffimi . 
Poi, ofpirito movente, conducefti elfo 
Verbo a quell’altro Giudice. E perche ci 
andarti, o Verbo ? accioche noi imparaf- 
fimo , a non ci fermare nel ben’ operare, 
ma andar rtempre di virtù in virtù . E 
qui che ti fù fatto , o Verbo . 

Il Verbo và innanzi ed è condotto ad 
Erode ; ed egli fi rallegra di vederlo , e 
lo verte di bianco . Deh Verbo , dimmi , 
perche volerti erter veftito di bianco ? 
perche fu&econofciuta la tua innocen- 
za, sì, o perche guftavi di quella verte 
didirtpregio? sì, tutto è vero; ma molto 
maggiormente , perche volevi vertire la 
tua Sporta di erta verte di purità , la qual 
genera nel cuore di elsa Sporta un’alle- 
grezza grande , onde , correndo efso 
velocemente nel tuo fervido , fi condu- 
ce a te, e per il contento, che hai di lei, 
ed ella di te , la verti anco di nuovo tut- 
ta dibianco; e d’onde ti cavi , ò Ver- 
bo , quella verte , che vuoi dare alla tua 
Sporta? Erode , quando ti fece metter 
quella velie , non fa torte di luogo onora- 
to , ma la prerte così a calò , e te la mefse 
in dolio per irteherno , e per «beffarti ; 
ma tu, ia verte, che vuoi dare alla tua 
Sporta, la cavi d’ un luogo degniffimo, 
e onorato , la cavi , dico , del tuo co- 
ftato , e glie la metti per onorarla , e 
fartela maggiormente j»rata , cd acciò 
che fia più candida , efplendida , rim- 
bianchi , la mondi , la lurtri col tuo fan- 
gue. Quella d la verte, che dai a’tuoi elet- 
ti , EtaeaJbaverunt ftolas fuas in [angui- 
ne Agni\ ne fi può mondare ed imbianca- 
re altrove . Le fai ancora un'altro dono , 
perche in cambio della corda , con cui 
furti cinto , le doni una bellirtìma Itola • c 
quella è un compiacimento eh’ ella ha 
della tua Divinità , e della fruitione dell’ 
anima tua , della vifione della Divinità , 
j onde l’anima tua dallo rtante che fu for- 
mata ed unita al tuo corpo , fu nella 
J parte fuperiore perfetta mete beata, come 
G 3 or» 
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oraèin Cielo ; e per quello compiaci- do; ma il Tuo Regno vuol che Cara V<ef* 

mento vien ella à participare un non sò bo, Dicclli , che eri venuto, per render 

che, e pare che la tua gloria la veda , e tcrtimonio alla Verità ; ò quanto fido- 
la circondi; tuttopergratia tua ; onde v crebbe manifertare quella verità . Chi 
tutta piena di gioja, e di contento frui- non manifeda queda verità , dirò io , 
fee in queda vita imperfettamente , che non abbia vera fede ; imperoche tù 
quellochc perfettamente ed in altra ma- rtefiòfei la Verità, che lei anche l’og- 
niera,ch'iononlasò, goderà in Para- getto della nodra fede, c la nodra fede é 
difo, e fruirà in eterno. Da queda do- tuo dono. Conduce poi quedo fpirito il 
la, eh’ è tutta lucida, ella n’acquifta un’ Verbo alla prigione; ed ancor tu Verbo 
altro , bene ,che conofce la dignità dell’ conduci la Spola alla prigione , e à qual 
anima , perche quella dola è tutta orna- prigione , ad una prigione tanrofegreta , 
tadiprctiofidime gioje, che fono i le- che da pochi è intefa ; nella quale eflo 
greti giuditii, chetalora tu manifedi à Ipofo la ticn tanto fortemente legata , 
lei, della grandezza, e dignità deH’am- j che non ne può, s’ella non è ingrata , 
ma, acciò la mantenga , e confervi in ulcire, ne la può altri cavare , che tu 

quella purità, che a te piace . £ quefte Verbo, e queda è una pienezza di tanta 

gioje le fai vedere , quando a te piace grada, che ancorché i Demoni , e tutte 

fcoprirle queda verte , chele metti at- le creature ccrcaflerodi cavamela , fa- 
tomo, perche; ancorché la leuoprirte, cendo ogni forza, non ne la polfon ca- 
non potrebbe ella vederla fenza ’l bene- vare , ne farla cadere , tanto é a te forte- 
placitotuo. Orsù , ancora la Spofa fa ’l méte legata ed imprigionata, poi elio Spt- 

vedimento alfuo Spofo Verbo, ciò vuol rito conduce te Verbo adeflermort.ato 
Tedir ancor ella di vede bianca, fapen- al popolo per poter modrare la tua Ipofa 
do , che effo fi diletta in frà gigli . E che àtertertòncl cofpetto della Santifiima 
vedimento farà quedo, che farà la Spo- Trinità, e poter dire, il tee ed , in qua 
fa allo Spofo ? ò , farà un’ offerir lo Spofo dolus non efl , fi come Pilato confefsò te 
ftefloalerteifo; e quello farà un degnif- innanzi al popolo edere innocente non 

fimo vedimento . Ma perche fi con vien trovare in te caufa di morte . Ti conduce 
pure, che la fpofa ci abbia qualche parte ancor poi alla Colonna , perche porta 
del fuo , gli offerilce ella in erto cuore , condurre la Spofa al tuo foave colloquio, 
e l'anima fua ; .e queda quanto é più pu- In columna nubìi loquebatur ad coi : 

ra, tanto più gli è grata , e quanto più queda c la colonna della fapienza, equi 
farà ’l cuor mondo , tanto farà elfa vede gl’infipicnti ti flagellano . Sarà ancor 

bella, ed egli più fe ne diletterà . Tor- ella flagellata con le lingue, ma nonar- 

naflipoiaPilato,per dar’ efempio à noi ri verà già à fpargere il langue , come tu 
accioche quando damo alzati é poi ab- fai. Poi Pilato ti moflra al popolo , e 

badati , non ci confondiamo. E qui, ò dice Ecce Homo , e tu dici della Spofa . 

Verbo, tante volte furti interrogato , H<ec efl Spedo fa inter filias Hicruja’em . 

ma rarerifpondedi . Che dici, che ri- Conduce erto Spirito ancora poi lo Spo- 

(pondi ; ò Verbo? Oimè, che rifpondi foa fentir quella crude! fentenza , ma 

quello , che dovcrei rifponder io . La per noi molto felice, per chiamare fpef- 

confertìone, che doverei far’ io, c tutte fòla Spofa, mentre che erta d in quedo 
le tue fpofe , c ancora tutte le creature peregrinaggio con quelle . Surge , prò- 
tue . Regnum meum non efl de hoc tnundo . pera , amica mea , Columba me a ,for»afa 
Ma guai, guai à quelli, chefannocon- mea ,&veni ,in foraminibus para , in 
to, che ’l Regno loro Ca in quedo mon- caverna maceria , nelle caverne delle 
do , che non attendono ad altro , che ad tue piaghe ; ò che fentenza , a re di con- 
accumular oro ed argento, e vannodie- dennagione, e a noi di libertà. In queda 
tro atta robba , che non é altro , che un vira ritrova il nido nelle tue piaghe , € 
poco di terra, e condannano l’anime Io- dalla tua dolce bocca é incitata a dimo- 

ro per effa poca terra , e pure hanno ad rarvi , ed écbiamata , Amica , Cdon>* 
$ndar fotterra . Ma la tua fpofa non vuol ba , e bella . Tutto è grati» tua . Nonio 
già , che il Regno fuo da di quedo mon- fai queda fola , ma vuoi efTer cqpdcnna- 

to,-l 
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Wy e léntentrato perdriella poi nellultfc- 
mo giorno potefle fentir quell altre pa- 
role, leniti benedilli Patrismei . Oi- 
mé , e quanti ti condannano con Pilato a 
morte, sì sì. Mai peggiori di tutti , e 
quali ti danno la fentenza della morte 
coloro , che dicono , che Dio non bada a 
quellecofèdi quàgiù, (limandolo come 
morto , e (folto , e non (anno , che Dio è 
in ogni luogo, e vede ed ode ogni colà , 
StaJcenderoinCoelum tu il/ic ei •. fi de- 
feenderoin infernum , ades\ fi Cumpfera 
perniai meas dilucido , 6r babit aneto in 
entrimi mar ir : Etenim tibie marni? tua 
deducct me , & tencbit me denterà tua . 
O munti, o quanti, cenelbn drqucfti. 

] conduce poi ancora effo Spirito a 
portar la Croce . O , perche amorofo 
Verbo, ti laici condurrei per dare un fa- 
lcicelo de mirra alla tua Spola , Fafelcu- 
lus minóre dìleSur meni inibì ìnter ubera 
meacommorabitur , ed ancora perche la 
Croce , che è neceiTario porrate , le fia 
luave. Rifcoctra la Madre ; per poter 
fare qne’foavl rifeontri con la Spola . 
mentre che erta è In quello mondo, dico 
in quefìo peregrfnaggio della fua vita . 
E, ò, quanti rifeontri? dico per rifeon- 
trare fa creatura con te, e con la creatu- 
ra, e l’un proliimo con l’altro. Gli An- 
geli con gli huomfni, egli huomini con 
gli Angeli, e’1 Tefìamento Vecchio , 
colfoavel angelo. Orsù loSpirito ora 
hà condotto il Verboftr’l monte Calva- 
rio , ed in elfo Verbo tutte le creature 
in particolare la tua Spofa , percondurle 
tutte inlieme , fe effe non repugneran- 
no, liti monte Sion di Gierufalemme 
detta vifion di pace, ed in cambio di puz- 
zo le là lèntire fa fragranza del làngue 
del lo fvenato Agnello . Ora 1 ' incarnato 
Verbo , movendolo elio Spirito , là óra- 
none al Padre ; per mfègnare alla Spofa 
l’adoratione, che effa debbe fare alla 
Santiflìma Trinità , nell’ entrare nella 
Patria eterna . Si fpoglia per inoltrare, 
cfce à volerli condor lafsù , e ci bifogna 
fpogliare in tutto del nolho corpo , e di 
noi detti , affatto , affatto . E poi egli ci 
veftirà di fe (tetto , dandoci la viflone , e 
gloria fua . Si , quali a comparation no- 
Itra pare eh' egli poglii Cherubini , e i 
Serafini della gloria , perche. TSlumquam 
Àngelos apprabejidif ,ftd fernet Mfubee 
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appr sbendi t 1 come differApoftolo;e 
così nella fua umanità lì comunica ai 
genere umanocontante grandezze, che 
avanzano ogni grandezza, e aleria An- 
gelica, e perciò la natura nottra molto 
. piò apparirà. gloriola per etto veftimento 
dell umanità del Verbo , fa quale noi 
partiripiamo ,. tendo vedici della (tetta • 
carne, eh' egli prelè per nortro amore , 
che la natura Angelica . Echi non sà , 
che nella gloria ì umanità del Verbo 
moltomaggiore, e piò gloriola di rjual- 
fi voglia Angelica virtù ; e di quetta glo- 
ria dello Spofo parteciperà la Spofa ; « la 
Spofa , e lo Spofo all’ora lì riputeranno 
in certa maniera eguali , quando Videbi- 
mus tum ficutì cfi y e a tutti darà una vede 
Polhnitad’ogni virtù-, e ricchezza con- 
tenente in etto Verbo. S’ eltende ancor 
poi sù la Croce , movendoloctto Spirito- 
infe manente. Pois' allarga nelle btac-, 
da per iftrignere ed abbracciar fi Spola , 
ed ogni creatura , con ogni nodro effere ,. 
ed operare perche ii Ha più grati al Padre 
infiemecon fe . Si laida inchiavettare 
le fue Sante mani , per unir perfetta- 
mente l' operation nottre con le fue , ac- 
ciò gli portano piacere ed acquiftare in 
CieToeterno premio . Ed ancora fi Ia- 
feia inchiavettare i piedi , accioche l’af- 
fetto , ed affètto nottros’ unifea co '1 Tuo - 
E pér far più caverne alla S'pofa lè ne la- 
feiafàr cinque, delle piaghe, dico, nel 
fuo Sacrato Corpo . Sicut pajfer Jolita- 
riui in te Go . Et ìvtroìbtnnu in taber- 
naculum ejus . Quivi darà ella ficura da i 
lacci . Sicut pajfer ereptaeft de laqueo ve- 
tiautium . S, eper offerirle al Padre , 
quando punto la fpolà vacillaffe, e anco- 
ra fono effe caverne erifeampo di tutto 
ilgenere umano , e fono i fugelli , con 
cui fi Ipedifcono tane le gratie dal Para- 
difo,edanno il valore a tntte fe nottre 
domande. Sono il pregio di tutte le no- 
flre operatioui , chefenza il congiugni- 
mento de’ meriti di quelle piaghe , che 
farebbono tutte le nottre giuftitie ed ope- 
re buone per l’eterna gloria ? O che col* 
fchifa? da quello fanguc viene ogni no- 
ttro bene, ed il valore di quello fangue 
con le nottre opere congiunto ci corona , 
non il fangue letto a di adulti, nò, ma 
la buona volontà , e I operecol fangue . 
Etto Spirito fa poi conferire al Verbo 
G 4 anco- 


104 


ancora quei fette dardi d’Àmore , cioè 
gli fa dir quelle fette parole amorofe in 
Croce , conforme a i lette doni . Gli la- 
feia guftare il fiele per far guftare alla 
Spofa la dolcezza fua , sì , si , O Spirito 
movente, efempre unito all’ incarnato 
Verbo , e fempre fpirante ed afpirante 
nello Spirito di Ini , e come permetti che 
mandi iuora il fuo Spirito? fe lo Spirito 
dal corpo di lui fi feompagna , da te Spi- 
rito Santo k> Spirito di lui non fi feom- 
pagna già , perche fei con Io Spirito di 
lui , fiorando , e refpirando ed influendo 
in erto per noi : e in che maniera ? Muo- 
ve quello Spirito movente , e fpirante 
in te Verbo, a (pirare quello tuo Spirito ; 
per infpirare in noi fe (lelfo con tutti i 
fuoi doni . Cori egli và fpirando con efso 
Spirito nel feno del Padre, fpirando nel 
Limbo, fpirando nel Sepolcro, fpiran- 
do nell’anima della Spola , accioche e(Ta 
polla refpirarc io lui . Sepolcro , perche 
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1 a Spofa tua , o Verbo , ti fepellilfe in fe , 
e tu ancora la fepeliilfi in te . Spiri nell’ 
animo, perche la Spofa polla fuperare 
il tutto , non folo nel Limbo , fe quivi 
fuile luogo per lei , ma nell’ Inferno an- 
cora . Spiri nel feno del Padre , accio- 
che la Spola dopo le fatiche fi pofla ri- 
polare in quell’ eterna quiete della frui- 
tione,evifionedell’efsenzatua, o Ver- 
bo, edi tutta la Santità. Trinità, che fle- 
tè una fola efsenza , u natola foflanza . 

Oh , lo Spirito movente di nuovo ri- 
piglia il fuo Spirito , dico l’ anima del 
Verbo , eh’ è tanto per conformità uni- 
ta a lui , pigliando ivi fpiracolo di vita , 
dove riunendo le facrate membra , e 
corpo all’ anima del Verbo , glorifican- 
dola , la fà riforgere per no (Ira giufti- 
ficatione , accioche la Spola già mor- 
ta a fé (Iella , pofja da te Spirito mo- 
vente , e fpirante effer con efao an- 
che vivificata. 


il Fine della Vrìma Torte', 
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PARTE SECONDA 

Dottrine morali fopra la perfettione Religiofa . 


Difcorre eftaticamente di molte virtù , e punti di perfettione , e della 
malignità de vitii opporti . 


CAPITOLO PRIMO. 

CorneT bumanato Verbo fia fpeccblopar- 
ticolarment la pajjìone di quello quale 
dobbiamo imitare ■ 

p O fpecchio , che io debbo riguar- 

di. ' I dare in quell’ umanato Verbo , 

A non hà da erter altro, che l’ifteiro 
Verbo inchiodato in Croce. Bi- 
fogna avere gli occhi ben purificati à vo- 
ler poter ben riguardare . O beata , feli- 
ce, e gloriofa anima, che femprc lorimira 
ma per voler rifguardare in elfo , bifogna 
che il Verbo Divino lo metta appuntoà 
dirimpetto a gli occhi noftri. Vorrei ve- 
dere dove fi ferma, quello fpecchio, ò do- 
ve lo porto io trovare ? dove fi ferma ? sò 
ch’egli è il Verbo , sò che egli Uà alla de- 
lira del Padre sì , ma non mi fi vuol mo- 
ftrare . Dove ti ripofi , dove fai tua refi- 
denza ? e dove farà tua gentilezza; fe non 
ti manifefti alla tua Spofa - Tu lèi pure 
amore , come farai à non mi ti dimollra- 
re per tale moftrami ti riprego ; come fa- 
certi a quel Publicano . Maddalena era 
pur peccatrice, quando in verfo di lei mo- 
llraftitua clemenza . De dlmoftratimi 
un poco, come faccrti a quel tanto amato 
Zaccheo . Ma, ecco, io fento nel mio in- 
teriore , che bifogna ch’io falga, come ef- 
lo, per volerti prendere . Parta per la via 
quello mio Spofo,ma bifogna levar fe fo- 
pra di fe a pigliare la Croce, che ’l Signo- 
re ci dà . Sì , sì , fe Zaccheo averte volu- 
to confiderare , che la fua datura era pic- 
cola, non ti avrebbe veduto Signor mio , 
ma bifogna, che ciafcheduno pigli quella 
Croce grande, ò piccola, che tu li dai . 
Quefto Verbo Divino mi fi dimoftra in- 
fra le folte tenebre ; gran cofa ? la luce fi 
trova fra le tenebre ? Ma che mi dinota 
quella luce fra le tenebre , altro , che 1’ 
anima , eh’ é pofieditrice delle tenebre , 
cioè delle fue proprie partioni trova il 
Verbo Divino . Beata anima , che poffe- 
dendolefue partioni » trova il Verbo ; 


ma bifogna poffederle , e odiarle ; pofTe- 
derle perche s’ hanno a fottomettere alla 
ragione ; odiarle , perche abbiamo ad 
odiare tutte le cofe nocive allenirne no- 
llre . Si trova quefto Verbo nelle tene- 
bre: contradirò io al diletto Giovanni , 
che dice. Et tenebra: in eo non funi ullat ? 
Nò , perche le tenebre , dove io trovo 
quefto Verbo Divino , fono l’acerbirtì- 
ma fua paffione; perche cercando l’ani- 
ma quefto fpecchio , cioè il Verbo Di- 
vino, ftante alla delira del Padre , non 
vili trova imitatione , ma foto adora- 
tone , c ammiratone ; ma cercandolo 
Verbo umanato , e nelle tenebre della 
paffione , qui sì , che fi trova con gran- 
de utilità , perche fi può imitare , aven- 
dolo detto lo rteflò Verbo ; Difcite <3 me , 
quia mitis fum , ir bumilit corde . In 
quefto fpecchio fi feorge tutto ’l circolo 
del Cielo , tutti i fuoi adornamenti , tut- 
ti i fuoi doni , e gratie , e in conclusone , 
eh’ é egli altro , che ’l fuo amorofo co- 
llato ? ma rimirando noi in quefto fpec- 
chio , fa egli sì , che riceviamo ogni do- 
no , e gratia ; perche , oculi Domini fuper 
metuentes eum . E quella fua comunica- 
tone apporta à me quattro cognitioni , 
una appartenente ad erto Dio , una à 
me, unaalproffimo, e l’altra alla Re- 
ligione . O Specchio lenza macchia , 
fe tu furti ben conofciuto , farefìi abbrac- 
ciato, e amato . La cognitione , che 
mi darà , riguardando in quefto fpec- 
chio, appartenente à Dio , farà della 
grandezza dell’ amore, ch’egli hà por- 
tato, porta, eporteA a ratto l’uman 
genere, con la continua memoria, che 
il medefimo mi dà della fua paffione , 
òfànta, e beatifica cognitione; chihà 
quefta , fempre arde d’affetto verfo ’l 
fuo Dio. La cognitione poi appartenen- 
te a me é del conofcimento del Denefitio, 
non foto della creatione , ma della re- 
dentione, e vocatione. Quella apparte- 
nente al profilino, e del modo , che fi 

debbe 
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debbe tenere in converfarc con varie na- amorevolezza verfo di me, e di fatte 1’ 
ture di p.erfone . In quello bifogna eler- altre creature , e ancora un ringratia- 
citare uh’afcofa prudenza , Icrvendofi mento di tutti i fuoi doni , e benefizi , 
della fua cognitione , in conolcer quelle effondo quello Sagramento un compen- 

nature in vincolo di pace . Moki fono, dio dei!’ amore, checih» portato, e di 
che fanno converfare r ma neU’intimo tuttoquello, chepernoihafattointut- 
del lor cuore non fanno poi compatire , e talafuavita, palVione, e morte . Ve- 

fopportare. La cognitione appartener dràquivi ancora il iangue , eh’ egli ha 
te alla Religione è quella , conofcere fparlo per farci un bagno, dove del con- 
quanto fia utile, enecellàrio il confer- tinuo polfiam lavare fiamme nottre dalle 
vare la Religione , e Regola in quella colpe , che ad ogni punto eommettia- 
primiera cognitione , e rigore come mo, e con quello ci polliamo adornare 
quando ella fu iftituita , con oflèrvar per comparir tutte bel le nel et fpetto fitto, 
perfèttamente le promette , e voti , che Da quello trarrò parimente una conti- 
ciafcun’animaReligiofahàfàttoàDio, nua memoria diqueilo , che il mio Gie- 
eltar del continuo con l’animo lontano sù ha voluto patire per me indegna crea- 
dal fieeolo, quanto e porti bile. Quello, tura . Perciò mi veilirò, e coprirò tut- 
Giesi mio, ti chieggo per tutte , che co- ta dei fiuo preciofiflìmo (àngue, congiun- 
■oficano, quanto fia utile tener gli occhi gendo con quello tutti e i miei penfieri , 
ÉlTiate nell’clettione dello flato , che parole, e opere, acciògti pollano elfcr 
voglion pigliare - La nutrice di quella più accette, e grate . Ancora in detto 
cognitione della Religione^ quella tan- Audio del continuo potrò vedere vedrò 
«o poco ronofeiuta mortificatone inter- inetto come in uno fpccchio , l’amore , 
na, ò vero (implicita pajono quelle co 1 qua le il mio Signore è andato à pre- 
due cofedi verfe, ma fono una cofa con- pararci lagloria ; c quella gloria ridonda, 
giunta . Ecco lo fpecchio , che debbo parimente nell'iiletto Signore ; concio-, 
riguardare nel collato dell’ umanato fiache l’ anime nollre danno al Verbo» 
Verbo. Umanato, un’ornamento grandiflimo^ 

Prenderò ancora dal mio Spofo un E voluto andare avanti, accioche, quan- 
"* c ' modellò di quello, che debbo operare , do poi non andremo a fruire la detta; 
e non potendo à pieno imitarlo per la Gloria , )a polliamo avere degna di chi 
mia fragilità, almeno, gli renderò gra- l’ha preparata , cb' è tanto grande , e 
titudine- , e lo ringratierò , che tutte magnifico , anzi è Signore (Iella fletta 
quelle maravigliolè opere hà volute egli Gloria ; perche lì come le Stelle fono net 
fare per amor mio . Da quello caverò Gelo, e danno a quello un'ornamento T 
una regola, come debbo nella virtuolà e fplcndor mirabile , così l’ anime de 
llrada camminare , e operare . Dalla Beati in Paradifo , ettendo collocate io 
fua profonda «miltàimparerò, come mi quell’ ampiezza di Glori a, e uaice col 
debbo umiliare, eabbaffarein ogni co- Verbo, glìvengonoà dare, fi come le 
fa, e con tale abbaiamento potrò vene- Ilei le, un'ornamento-, e fplendor gran- 
re in cognitione della viltà mia . Dalla dittìmo, facendo maggiormente rifplen- 
lua ubbidienza caverò un non- voler dere la gloria fua in mollrareia fua libe- 
giammai far colà alcuna fecondo il mio ralità verfodilom, per a verte tanto elàl- 
volere , con accommodarmi lèmpre a tare , e unite a li . Eciafcuna delle det- 
quellode gli altri . Dallalua carità im- te anime Beate, fono in un modo parti- 
parerò in che mododebbo amare il prof- colare polle , e confolate in uno de fènti- 
fimo mio. In quello fpecchio vedrò an- menti del Verbo umanato chi più alta , 
cora quel fvifccrato amore , il quale à e prò batta fecondo i meriti loro. Alcune 
voluto mortrare a noi in lafciar fe fletto fon polle nel luo petto, alcune nellafron- 
rel Santirtimo Sagramento , acciò con te, altre nella bocca , altre nelle mani. , 
lui del continuoci polliamo unire , e di altre ne’ piedi, c alcune altre nelfuodfi- 
«pretto donorre dà ranta copia a me me vincnorc. Nel collato Hanno le Vergi T 
{«abile . Però ne caverò da quello ni fue Spole , che per quelle fpecialmeu- 
■n continuo ringratiamento della fua tee fiato fabbricato , e dannò un 'orna- 
menta 
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mento più particolare al Verbodegl’ al 
tri Santi : Dipoi ciafcuna dell altre ani 
me Beate fecondo i lor meriti più , o me- 
no gli fanno ornamento, e bellezza ,ti- 
fedendo mquel Eterno Signore , confor- 
me a che ella hanno meritato interra - 
E f. come le Belle , e pianeti del Cielo 

co’ lor movimenti operano vari eftetti , 
per li quali le creature terrene ne traggo- 
no srande utilità , e gran diletto ì eoa 
fanno l’anime Beate amorfamente uni- 
te nel Verbo , che le muovono adon cer- 
to compiacimento , il quale ridonda per 
tutto ’l Paradifo .Per la qualcofa in loro 
nafte un gaudio , un contento * c un alle- 
grezza innenarrabile , e una maggior 
Gloria, dalla quale il Verbo (oltre I al- 
tre cagioni ) è moffo a fare un continuo 
compiacimento in loro per ufare miferi- 
cordia alle creature , che fono quaggiù 

interra . Da quello ne caverò una ‘con- 
tinua relaflatione di me della nel mio 
amato Signore; e tale, che tutte 1 ope- 
rationi, che fard, non io , ma il mio 
Gksù farà ,che me le farà operare . Ve- 
drò ancora in querto fpecchio , come gli 
faà renutomodo a condurre 1 anime a fe , 
dico alla (ua vifione , c fruitione \ e fi 
come fon varie le vie ,e’ modi , che tiene 
per condurle a fc ? fe bene finalmente e 
folo una via, che é l’amore . I Profeti at- 
trati con un’amor fegreto , camminan- 
do eglino per via di fede di quello Verbo 

a lor promcfTo , per venire a falvar la 
creatura ; ilche le beneda loro era cono 
feiutoper via di ri velationi , lo tenevano 
con tutto ciò certo , per lo dono della 
Profetia, e agii altri rifpetto a quella 

luce fi poteva dire incognito. Gli A po- 
poli per via d’un’amor forte , avendogli 
fortificati con l’ efempio , e con le pa- 

Tole . , _ 

1 Martiri , mercé d’un’amor fervente , 
che mediante il fangue , che l'Umanato 
Verbo avea fparfo , avea dato loro tan- 
to gran fervore , che non temevano , c 
non curavano di dare il fangue, e la vita 
per amor fuo . I ConfefTori avea tirati 
con un’ amor quieto ; però che in tutte 
le lor tentationi , tribulationi , e affanni 
erano fempre quietati in Dio Le Ver- 
gini con un’ amor puro , avendole egli 
purificate co ’l fuo fangue . Da quello 
ancora ne caverò un’ardente defiderio di 
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camminare verfo il mio Spofo per poter 
pretto andare a vedere , e godere la frui- 
tion fùa . Vedrò parimente in quefto 
fpccchio la purità di Maria , e mi ricor- 
derò de' doni , -che m' à fatti il mio Spo- 
fo Giesù. 


CAPITOLO IL 

Come l' human ato Verbo fia libro nel qua- 
le fi hanno diverte eognit toni ,faun bel- 
lo par niello fra la Religione , it il Cielo . 

O Chi potrebbe mai efprimere que- P . 4 
fio libro, ne hòio volto affai »*• 
carte , ora bifogna , che io mi ponga ! 
leggerlodi nuovo. Chi lo può mai ri- 
guardare* 1 veggo , che bifogna avergli 
occhi molto ben purgati , egli è tanto 
alto, e cosi ammirabile ! Mi par cosi 
degno d’dfer adorato , quanto d’ effer 
letto . Io hò durato tanto a riguardarlo. 

Egli é fcritto parted oro, epartedi color 
vermiglio , per quel che mi pare , co ’l 
fanguedell’Àgnello. Veggo bene, che 
in quefto libro debbo legger tre cognitlo- 
ni , che ancor’ egli mi vuol dare ; ma 
bifogna bene, o Eterno Dio, che tu ab- 
balli alia mia apparenzala tua altezza , 
a voler che io l’intenda , e fieno a mia 
utilità. Non fi può abballare la tua Eter- 
nità , ma il libro , che é l’Agnello abbaf- 
farfipuò. 

La prima cognitione s’appartiene a 
Sua Di v ina Maeftà , e non é altro , che 
unachiaTlftima illuminatone , che per 
fua pura bontà c’ và donando , di quella 
tanto alta , ammiranda , e adoranda co- 
municatione, che fanno infieme le tre 
Divine perfone, la quale debbe effer più 
amata , che alle creature raccontata . 
Nella qual comunicazione l’anima può 
ira in le dilatandofi , e compiacendoli 
per amore di quei divini comunica men- 
ti. Chicli’ anima , che -hà tal cognitio- 
ne , li compiace di quegli amorofi com- 
piacimenti , che fi fanno in divinis . Ma 
qui cèdanole parole , e ogni fentimento, 
e più toftobitogna tacere ed ammirare, 
che parlarne . Quando l’anima è poi di- 
morata alquanto in tal comunicatone 
và generando, per dir cosi, in fe mille 
volte il Verbo divino , e quefto a per 
affetto d’ amore , e comunicatione 

divina 
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divina , gran cofa , che l'anima generi giofonon debbe eiVer mal commandato 
in feil Verbodivino. cofa veruna da'fupcriori , ch’egli non la 

La feconda cognitione , che mi dà faccia; altrimenti meriterebbe, che la 
quello libro ddella grandezza, dignità , giuftitia di Dio lo precipita (Te nell’infer- 
e bellezza dell'anima . Quanto debbo no; ma la mifericordia mitiga la giufti- 
conofcere in me la bellezza dell’anima eia . In Cielo non é mai notte, evan- 
mia? Chi non fe n’innamorerebbe; ò no tutti i Beati fpiriti feguitando l’ A- 
bellezza grande, e inefplicabile ? Quel gnellino; così noi dobbiamo femprefe- 
che genera quella cognitione all’anima guitare l’Agnellino Chriflo CrocifilTò , 
dellagrandezzafuaé una tranquilla , e mediante Timmitatione della fua pallio- 
continua unione, e pace di cuore, e ne: doveremmofareinmodo, che non 
una piacevole manfuetudine co’prollì- fulfe mai notte, mafempreluce,enon 
mi nollri. Beata; e felice anima, a doveremmo mai andare a ripofarci, che 
chi tal cognitione, ò Iddio mio , vai non fuflimo riconciliati co ’1 noltroprof- 
communicando , perche quando ella ha fimo, perch’el Vangeliftadice; Quan- 
apprefo fua grandezza , fubito và reflet- do offeriamo il Sacrificio à Dio, ricor- 
rendo in fe quel che ha di fe , cioè la fua dandoci, che abbiamo qualche rancore 
nichilità . co’l noflro fratello , dobbiam prima ri- 

Quantopoi fiafruttuola la terza co- conciliarci con elfo, epoi offerire iljfa- 
gnitione, che é della Religione , non é crifitio. Dobbiam tenere Iddio in mez- 
lingua, che fpiegar la polla ■ 0,quan- zodinoi, che dia lucerna. Quaillumì- 
to li compiace; non fo lo il Verbo, ma nat omnem hominem venientem in butte 
ancora il Padre, e lo Spirito Santo nel- mundum . Qui fequitur me non ambu- 
la Religione? Efàsi, che quali và ac- Ut in tenebris . 
comodando l’ordine di elTa , all’ordine Ora ne viene 11 fonte, il quale ne dee 
del Cielo. O, egli é pur bello. Non dareqnalche cognitione, ma folo ne con- 
effere tranquillità nella Religione, do- duce ad una. Quella cognitione non é 
ve noné tranquillità participante della altro, -fenon di quanta importanza fia il 
Santiffima Trinità . ÀI Padre s’appar- tiro dello SpiritoSanto , dalla qual co- 
tiene la potenza con la governatione al gnitione rimane in tal modo illumi- 
Verbolafapienza , con la comunicatio- nata l'anima ,t che s’accende al fervi- 
ne: allo Spirito Santo la;bontà , co’fuoi tio Divino con lìncerità, e purità di 
influffi di tranquillità . Il primo ufficio, mente, 
che fia in Cielo è render gloria, e laude 

a Dio. Il principale ufficio , che fia nel- CAPITOLO III. 
la Religione è lodare Dio. In Cielo vi 

è la comufticatione delle tre Divine Per- Vede l* religione in figura di bellijjìma 
fone, e noi participiamo fecondo la no- Vergine , dove infegna , quello che il 
ftra capacita di tal communicatione , religiofo deve fare prima in perfona 
dataciper lume da te Verbo. di ejfa religione , poi in perfona prò - 

In Cielo fono gli Angeli ; e nella Re- pria . 
ligione tutte le rerigiofe indette , che do- 

.vèrebbono effere Umili a gli Angeli .II r A Religione porgeva ad un’anima p.t.c.t* 

primo ufficio, chenotiamo negl: An- I / inmanouncalculo,ediceva,non 

geli , doppo l’adoratione della Santiffi- t’adobbarc d’ammanto veruno, lepri- 
ma Trinità, eia fommiffioneaefTo Dio, ma non vedi che Aia beneà me: cioè 
e nella Religione, dopo la medefima non defiderare, ne operare cofa alcuna, 
adoratione , debbe efTere la forti miffione che non fia conforme alla Regola , e co- 
.a’fuperiori , c anco a gli eguali. Dopo llilutioni da te elette. Quello calculo 
quello ufficio della fommiffione , vi fi contiene in fetrecofe. Una cognitione, 
icorge l’ubbidienza , perche non fi legge e intelheenza di quanto fia grata à Dio 
mai, che Dio comandaffe una cofa ad la purità, poiché venendo un’animaalla 
— un’Angelo , ch’egli non la faceffe con Religione, prende una llrada più lucida, 
prontezza velociluma . Così al Reli- e pura di qualunque altra .Contiene an- 
cora 
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cera in fequefto calculoquel primo vi- nano Tempre nell’oreccbie della vera Re- 
gore di effa , che prima era fondato nel ligiola, e per la rimembranza, contenuta 
fervore di lpirito, e nel difpregio di fe nella Regola, c conrtitutioni , viene in 
lìdio, il quale é ora perturbato per li cognitione, che a tanto da udire;, e ope- 
difetti de Religiofi . Finalmente nel I rare , che non fi fermi giamai a udire ; 
terzo luogo racchiude infe, la mifura non voglio dire mormorationi , le quali 
conia quale il Religiofo fi debbe ren- fugga come pelle dell'anima, ma ne pure 
der conforme alla fua regola , e conili- una parola otiofa , e così vengono purga- 
tutioni . llcibodipoi, che tu ai à pren- te le fue orecchie. Oltre a ciò perche le 
dere , dallo prima à gulìare à me , e an- mani dell’anima non s'imbrattino , la 

cor che fia amaro, prendilo, come fe Religione la verte d'un veftimento al- 
furtedolce, nedevialtroliquorguftare, quanto ruvido, il quale é, che l'operatio- 
che quello , che dalle mie mammelle ni della Religione debbono efierfempli- 

featurifee. Non voler dilettarvi, ne al- ci, abiette, e vili. Ma come la Religio- 
trove ripofare le tue membra, fe non fe comincia ad oprare qualche cofa bei- 
dove io mi fon ripofata . Se vuoi ador- la, e dilettevole, lafciando la femplieità, 
nare la chioma tua , non prender al- e abbiettionc ,fubito offerirle il prodi mo; 
tri fiori, che quelli , che dalla fpine perche egli, o fi diletta m ciò , odivien 
fon prodotti , e fe con le (pine puoi ador- bramofo di fare il medefi mo , o in lui fer- 
rarti, nonio fare co 'fiori . Vide poi , ge qualche poco d’invidia. Afuoi piedi 
che la Religione purgava gli occhi à mette due 1 proni doro duplicati , però 

J uell'anima, onde dille in perlonafua. che quantunque ella vada , vuol nondi- 
)rala Religione fela mette avanti , e menochedafc iterta fi fproni , e quanto 
primieramente comincia à purgare i fuoi più lentamente và , tanto maggiormen- 
occhi , dandole una luce fplend idilli ma te è da quelli rtimoJata . Li fproni fono 
con l’alito , che efee dalla bocca fua , e gl’efempi de’p?. fiati , e de’prelenti ; fon d’ 
iHurtrandola in tal guifa , cheficonver- oro, perche fen anime di carità, poi- 
te ogni cola in luce ; e col medefimo fia- che in tutte le Religioni è qualche anima 
to togliedagli occhi di quella alcune fe- diquefta carità infiìmata. Ma quell'ani- 
rtuche , chiudendoli di poi in un fubito me , che non fi fen vertite avanti dì que* 
acciò che non vegga altro, che Giesù rto veftimento, non hanno gli occhi per 
Chrifto. Quella luce, che col fuo alito vedere i partati, e prefenti . Quando 
dona la Religione all'anima, mered del- tu farai in auefta perf et t ione ( dice la 
la quale fi converte ogni cofa in luce ,d , Religione all'anima ) tu mi piacerai ol- 

chcofiervando la Religiofa la fua Re- iremodo, ti prenderti per mano , e così 

gola , e cortitutioni, dettate dallo Spirito porrai le tue pedate, dov’io lievo le mie . 
Santo, acquifta una luce interna, me- Beate quell 'anime , checosifi lafciano 

diante la quale toglie da fe le feftuche d’ maneggiare dalla Religione. Bifogna 
ogni imperfettione, ancorché piccola, e adunque dar luogo alla Religione nel 
da tutto quel che vede nella converfatio- cuor noftro , onde in erto porta rifedere 
ne ne cava bene , e profitto fpiritualc , queft’ alta perfezione . (Oltre a quello 
ctiamdio da gli fteflì difetti. La Religio- intefo ) quattro putti particolari, che 
neàuna lima in mano, con la qualepur- riceve lanima nella Religione, iqua- 

sa le labbra, c la lingua della detta anima li, come da quattro canali le pareva 

la quale altro non d . che il timor di Dio, vedere fcaturire. Vide adunque , ch'il 
e non contentandoli , che le parole fue primo di quelli canali dillillava un'ot- 
fieno ben purgate, e nette, le da un balla- timovtno, ched l’unione , che hà con 
mo tanto fuave , ch’ella per cullarlo non Dio l’anima religiofa , per effer la Re- 
parla, fe non da necertità collrctta, eque- ligione ilpiùatto, e comodo luogo per 
rtoèilfilentio. Prende ella di poi una unirfiaDio, che qualfivoglia altroaf- 
trombetta, fonandola nel l orccchie del la fomigliandofi quella unione al vino , 
detta anima, che così vengono beniflimo perche fà diventare l’anima ebria del 
purgate. Quella tromba rapprefenta i celefte amore . Dal fecondo canale 
precetti , e commaudamenti , che rifuo- vedeva fcaturire acqua , fignificando 
. .. i la par. 
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i io 

la participatione , che hanno i Religiofì 
de’beni della Santa Madre Chielà in un 
modo particolare, e più nobile de gli 
altri per la maggior commodità , che 
hanno di Ilare in gratia di Dio , la qua- 
le é quella che ci rende partecipi de'beni 
della Chiefa lignificati per l'acqua. Ve- 
deva dal terzo canale icaturire dolcilfi- 
mo liquore limile all'olio, lignificando, 
che’l vero religiolò diviene un'altro Dio 
in terra per participatione . perche gulla 
in fe (ledo lomma pace , nonafpirando 
ad altro , che al partire , e ad eder di- 
fpregiato, perche fcgli fopra viene per- 
turbamento veruno , non perde la pace 
interna, avendo già preio il patire per 
fua gloria . Dal quarto vedeva fcaturirc 
odorifero balfamo lignificato per li con- 
figli , eajutidatida’Superiori, e quello 
balfamo non unge, fe non quelli, che 
fon morti a loro llelfi, fi cornei! bal- 
famo materiale non s’adopera per lo 
più , fe non a corpi morti . 

CAPITOLO IV. 

Nove Regole da offervarfi dalle 
perfette Religione. 

S E le facre adunanze Religiofe per- 
fevereranno neH'eleggere i Superio- 
ri di tempo in tempo, lenza aver l'oc- 
chio a chi per età, e ordine della Reli- 
gione tocalfe, ne meno alla volontà, 
e dcliderio d'alcuna creatura , ma folo 
alla purailluminatione, efpiration di- 
vina, il mio celelle Spola darà l’aflì- 
ftenza dello Spirito Santo a chi go- l 
vernerà . 

Se in ogni diluvio di tribulatione, al- 
zeranno i Religiofì le mani a Dio , 
egli porgerà loro il fuo ajuto , come 
fece a Noe. 

S’eglino avranno in odio il mondo , 
il nolìro Dio gli Cuflbdiràcome’l Colle- 
gio de’fuoi A portoli, dopo che ne fìt pre- 
varicato Giuda . Elfi' furono lume di 
tutto’l mondo , mediante la predicatione 
del Tanto Vangelo, e i buon Religiolì 
faranno in ajuto alle creature, apprerto 
allaSantilfima Trinità , coll’Oratione , 
e intercelfione . Quelli furono fornace 
ardente d’amore , e però lbant gauden- 
te * tonfpeSu Conditi , e’Religiolì pi- 


glieranno per lor gloria il patire , e I» 
erterdifpregiati per amor diGiesù. 

S’egli ameranno , come diletta Spofa, 
cara amica , e diletta forella la fanta po- 
vertà , il mio Dio non lalcerà mancar 
loro alcuna cofa necelfaria . 

Se l’occhio de'Religiofi odierà il fuo 
contrario , ciod ogni minima cofa che 
porta maculare il candor della purità , 
il mio Dio, con l'occhio interno , farà 
lor vedere, gullare, e penetrare la fua 
grandezza, bontà, e amore, come hà 
tatto a’Santi, e farà partecipi de’fuoi 
lègreti , Sciandogli ripofare fopra’l pet- 
to , come’l puro Giovanni . 

Se i Religiofì internamente , intenfa- 
mcnte , giurtamentc , e Tantamente 
ameranno il fuoproflìmo , il mio Verbo 
rtarà Tempre con loro facramentalmeu- 
tein union digrada. 

S’eglino eleveranno fe fteffi fopra fe 
rtelfi gli occhi loro, a far la volontà di 
lui, egli, per modo di dire , farà quel-' 
la del Religiolò , come fece quella 
del fuo Eterno Padre , peregrinando 
in terra. 

S’eglino fi compiaceranno di cammi- 
nare fopra l’acqua delle tribolationi , e 
calcar le fpine delle tentationi, il mio 
dolce Spelo fi compiacerà di cammi- 
nare v decorrere , e parteggiare per li 
facri abitacoli religiofì , come fa il diteti 
to Spofo nella fua piùamata camera. 

E durerà egli a far quelli doni, e gra- 
fie, quanto dureranno le carni fopra la 
terra; felafciandoi Religiolì la carne, 
ciod morendo, e pafsando all'altra vita; 
lafceranno , quali per teftamento , a que’ 
che rimangono, quello lume d’olferva- 
re le fopradette regole infieme con tutte 
l’altre , che appartengono alla perfettlo- 
ne dello fiato Religiolo , facendo quanto 
pofsono dal canto loro, che femprefì 
trovi nella facra adunanza chi abbia tali 
defiderl , eafpiri a tal perfettione. Qui 
rta’l fatt o , o mio Dio , che quelli a’qua-> 
li tu dai un tal lume, fieno comunicativi, 
perche poco è buona quella virtù , che 
non afpira ad elfer communicati va . 

a . 
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ftiave, e poi forge; felice Religione 
dove fi trova un così dolce letto dell' 


CAPITOLO V. 

D' alcune virtù necefiarie al Religiofo come 
la [impliciti , f obcdicnza , la cariti , 
che non fi riceva fe non chi viene con 
vero fpirito nella religione ■ Fi una 
digrejfione del cofiatodiChrifio. 

c.ij Amarofo Verbo , increata Sapien- 
za , c Spofo noftro , afpirarefti , 
fe in te potefle efser defiderio , che le 
tue Spole ferma itero, e llabililfero in 
fe un lemplire , fchietto , e per dir così, 
quali vile, e baffo vivere : Vorrefti,o 
amorofo Spofo , che l’abito, le parole, 
e’defideri, e tutte l’attioni, ed etiam- 
dio l’intentioniafpiralfero ad un fupre- 
mo grado di femplicità . O Dio , che 
lèi così grande, e magnifico, e ami 1’ 
anima tanto femplice? Nella Religio- 
ne la femplicità e a guila d’un cagnoli- 
no, che abbaja, efàufcir fuori il fuo 
padrone, efà, che i ladri non gli rubi- 
no; così la femplicità fi và ripofando 
or nelgrembodi quella, c or di quell’ 
altra Spofa di Giesù , e provoca Dio ad 
abitare nelle Religioni, dov’d femplici- 
tà, e ià difeofiare i ladri de mondani fe- 
colare . Scuopre , e piglia , gran prede 
quello cagnuolino perche fcuopre quella 
gran preda dello fvenato Agnello , e la 
piglia con una faporofafcienza. Ma do- 
ve mi mollri, tu , o Verbo, d’amar 
tanto quella femplicità in tutta la tua 
vita, e in particolare neila Natività , 
nella Prelèntazione al Tempio, dove 
volerti animali cosi lèmplici , ne mira- 
coli dove facevi federe le turbe fopra’l 
fieno, e non à laute menfe, ò convi- 
ti . Guardili ciafcuno , e ponga cura che 
{òtto colore di compatitone non induca 
in le lamaleditionedi qualche vanità. 
Guai, guai, e per mille volte guai, a 
chi indurrà tal maleditione di vanità 
nella Religione, e malfim.imente do- 
ve regna un poco di lume di femplici- 
tà. Vuole ancora l’Amomfo Verbo , 
che fi llabilifca una perfetta , ed efat- 
tilfima obbedienza e quello è quel bel 
letto di Salomone, dove fi ripofa la 
Spofa , con lo Spofo . Somnum catpi , 
dormivi , & foporatus fum , 6r exurre- 
*1 > Si ripofa , dorme un Tonno 


obbedienza . Congratulamini nubi om- 
nes , qui diligiti i , Giesù mio ; non 
vò dir di te, ma la virtù ch’efaltò te 
dell’obbedienza. Fati ut obediens ufque 
ad mortetn. Vuoi, che fi ripoG in noi, 
e che fempre fia innanzi a gli occhi 
nollri, una nutritiva caricà . Chi nu- 
trifee quella carità nutrilce il Nutrito- 
re di tutte le colè , e ancor nutrifee fe 
UetTodi Dio, a tal che fi diventa un’ 
altro Dio , per gratia , e participatio- 
ne. Dovrebbe eflere in cialctmo una 
così perfetta carità , che fi condefcen- 
defie , s’ajutafie a follevare ne’ difetti , 
infermità , e fatiche di ciafcuno , con 
fomma prudenza fi compatiffea’difetti 
d’altri, fi defTe refrigerio all’infermità , 
e fi follevalfero le fatiche . Introdurle 
me Rex in celioni vinariam , Ut ordina- 
vi in me ebaritatem: Vorrebbe ancor 
il dolce fpofo, che fi (labililsenc’Rcli- 
giofi un fermo volere di non mai voler 
accettare alcuno , che guidato da rifpet- 
ti umani ricorra lotto’! manto della Re- 
ligione, ma foloquelli che con tran- 
quillità d’animo, lolo per piacere a S. 
D. M. fi dedicano al culto Divino . 
Hilarem enim datar em diligi t Deut . A 
tal che amando tu, ò mio Dio, quel- 
li che volontariamente vengono a te , 
dimolìri anche di non amare quelli 
che vengono al tuo fervitio, non per 
amor tuo: ma per altro rifpetto . Dio 
mio, chefei Diodàmore, amiquelli, 
e particolarmente le tue Spofe , che fi 
donano a te volontariamente , e non 
forzatamente . O amorofo Verbo non 
d da prender maraviglia fe comunichi 
poi teflefToa chi volontariamente eleg- 
ge te fle(Tn. Oimd, che le Religioni , 
non farrebbono cadute dal primiero lor 
vigore della vera oflervanza, fè tutti 
volontariamente fulTero venuti a ferva- 
ti, o mio Signore, e non per fuggir le 
fattene del mondo, oper altri rispetti - 
Ricerchi che cerchiamd’acquirtareuna 
vera, eretta prudenza , la quale fi dee 
flendere nell’union tua , e mentre che 
rtiam qua giù, in quelli nollri corpi . 
E vuoi che fia in tal modo nell’union 
tua quella prudenza , che per nelTuna 
minima colà, ò rifpetto di creatura al- 
cuna 
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cunalafciamo dimettete in efecutione » Chi non deiìdera fe non te ; che necen- 


alcuna opera tua . La Prudenza debbe 
effcr ancora nel fou venire quelli corpi, 
in tal modo , che fi tenga tranquilli 
tutti i cuori , con un perfetto efempio 
di tutte le virtù . O , fe fufle in noi 
quello efempio perfettamente , quanto 
onoreremmo Ite*. Anco vuole Iddio , 
che li delti in noi unalfiduo, eintrin- 
feco zelo dell'onor fuo , e falute dell - 
anime . Onde l’amorofo Verbo non 
cederà mai di mandar giù i doni fuoi , fe 
con perfeverante patienza , e con forn- 
iva prudenza fi manterrà il vero vivere 
olTervante. Il divi n Verbo tien fornito 
il giardino del cuor fuo d'infiniti fiori , 
e frutti , acciò che le fpofe fue ne polla- 
no ire a prendere: O, chea me con- 
verrà non pigliare o fiori , o frutti ; ma 
filettare del continuo il cuor tuo, omio 
dolce fpofo, o inclinarlo a quei cuori , 
che fai tu come fono ; Nell amorofo ro- 
llato debbo pigliare ogni ripofo, e quiete 
dov’d la vita mia , dov’acquirttV ogni fa- 
pienza , c feienza , ogni prudenza, e bon- 
tà , e la carità ch’d la perfezione di tutte 
le virtù. Quivi s’arma l’anima contro 
ogni auverluà , provatione, etentatio- 
nc che potefse auvenire ? Il procedente 
dallo fvenato Agnello Verbo debbe elTer 
quello , che ha da mutare tutte le poten- 
ze . Mutar la memoria da ogni cofa che 
le potefle tornare in util fuo , e alfifsarla 
4 ad ogni perfetto , e intero voler tuo . 
Mutar l'intelletto dogni capacità, che 
ha delle cofe create , e convertirlo in 
ignoranza, e farlodivenir capace della 
grandezza , eperfettionedella vocation 
ìua . Deelì mutar la volontà , con la- 
feiare ogni affettion , che ha porto alle 
cofe che fonfottoDio, e nelle creature 
create all’imagine fua . Vorrebbe lo 
Spofo mio, e fpolònoftro che la fpo- 
fa fua , e fpofe lue folsero in tal modo , 
che ctiamdio in ogni minima colà ri- 
fylendefse la gratia fua in loro, e in 
nuHa fi potefse apporre alla Jor perfèt- 
tione . Bifogna in tutto nutrirfi di fan- 
gue, per voler compire, eaverein fe 
tal virtù, fpofo mio. Bifogna in tutto 
aver lafciato ogni proprio efsere , ancor 
che fpirituale, per voler aver tal virtù. 
OGiesòmio, di chi d quello fangue ? 
di chi non ama fe j chi le ne nutrifee ? 


feguiice una gloria non comune à tutti , 
ma particolare , chi non teme di lafciar 
te per onorar te, chi intende quelle co- 
fe; i fecolari umili , o Religioli poveri; 
chi ti fa fudare Dio mioPChi non ti vuo- 
le udire; tanti pochi ti feguono Dio 
mio? O , come li rinfrefean bene le 
Colombe nel rollato tuo, come fi ci- 
bano ben l’aquile nel campo tuo ? Quan- 
to rubiconde , e pretiofe divengono 1’ 
anime nel rollato tuo; quanto feconde 
nel capotuo? Quanto agili nella bocca 
tua? OGiesù mio, tira a te tutti, e 
cuori delle tue creature. Bellezza , della 
cui bellezza tutte I’anime acquillano il 
decoro, e bellezza , e lì conducono a 
godere la vilion tua . 

CAPITOLO VI. 

Cerne per F effervana delti tre veti fi 
vadi al del » , e guanti che per ebti- 
go devena caminare per tati firade , 
infelicemente traviina , deferive urne . 
miftica fabrica , e un fefltno del divi- 
ne amere , (he fa all anime fpefe di 
Còrife. 

C Hi potrà mai narrare li continui , 

e vari officii , che fi fanno , òP.*-c.:? 
Verbo, nella tua, e mia patria? fanno 
quelle benedette anime , quello bello 
officio, che Hanno fempre ricevendo 
nel fuave diftillamento , procedente 
alla tua umanità ; Hanno ancora ri- 
cevendo quel fuave , dolce , e ameno 
influfsodell’inelcogitabiletua Divinità , 
rifondendo l’un nell’altro, conammi- 
rabil modo a noi incognito, efoloa te 
noto, e a modo di circolo vanno alla 
tua umanità, e da quella alla Divini- 
tà, dipoi dalla Divinità ritornano all’ 
umanità , e dall’umanità di nuovo ritor- 
nano alla- tua Divinità, e così vanno 
continuamente circolando intemoare, 
pafeendofi, e nutrendoli del tuo tanto 
fuave, e ameno indulso, fatiandofidi 
quello fenza mai fatiarfi. Alcuni ti» lo- 
dano , altri t’adorano , altri ti ringra- 
tiano, altri ti benedicono, e tutti ritor- 
nano poi ad un fine, ch’é godere , e 
fruire la perfetta vifione delfelsenza 
tua, di cui non può Pinci Ile tto umano 

efser 
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efler capace . E per condurli a quella E quelli, che camminano Per elle vie 
eterna par ria , ci lonodiverfe vie, per fon quelli , che vanno a quella patria per 
le quali bifogna , che cammini , chi li dieci comandamenti della letge ; che 
vuoi condurli a quella , e non lolo duna obedienza generale di quello, che 
ci fono le vie , ma ci fono ancor le Dio hà comandato . Ma quelli , che 
femite. camminano per le feroitc , che fon 

Ci é poi ancora una dignilfima fcala, molto più Uretre delle vie , Hanno fotto 
per falire ad ella patria fattaci dall urna- un' obbedienza più particolare , come 
nità del Verbo, per la quale del conti- fono i Religinfi , edi quelli fiamo noi , 
nuo afeendono , edifcendonogli Ange- che camminiamo in quelle femite dell’ 
li, fi come fu moltro in quella vilìcne olfervanza de’ configli, che fono i tre vo- 
al Patriarca Giacob . E non Colo per ef- ti . 11 primo è la lama obbedienza, e 
fa afeendono, e defeendono gli Angeli , fenza quella non fi può caminare retta- 
ma ancora quelle benedette anime del mente per quelle lemite, operò tanti vi 
Purgatorio, però che quando fon pur- camminano sì tiepidamente, perche non 
gate , fe ne vanno alla CeleHe patria conofcono il valore dcH’obbedienza , e 
afeendendo per elfa fcala , e nel loro non l'efercitano , ma guai , guai , guai a 
afeendimento rifeontrandofi quelle ne- quelli , che vengono alla Religione con 
gli Angeli , che continuamente la fai- volontà propria , e per Spacciare quello , 
gono,edifcendono, con un ineftimabii che gli ai dato tù perche fe ben fodero d’ 
modo s'inclinano, eli fanno riverenza alto iàpere , da le non s’hanno a llimare; 
l’uno coni altro. Egli Angeli fannori- dunque che bifogna f > venir fenza volere , 
verenza a quelle benedette anime , ed ef- Ipogliato, d’ogni fuo elTere . O quanto 
fe a loro, e quanto l’anime fono più car- ti fon grati quelli , che non fi contentati 
„ che delle lor buone opere, tanto mag- lolo di caminar eglino, perquefte frmi- 
giormente fon remunerate dall’immenfa te, mali sforzano ancora di condurvi 
liberalità tua ò mio Dio . O ben felici altre creature , perche del bene , che 
quelli , che fi conducono a quella patria , hanno , vorrebbono , che ogn’ uno ne 
dove per fempre goderanno la tua vifio- participafse . Defiderio , Defideravi , 
ne . Ma felicidimi quelli , che ancora in non dirò già , come dicefti tù , perche io 
quello mondo s unifcono tanto a ce , che l’hò del continuo, ma dico di condurre 
diventano un’altro te, per participatio- ateanime, e tanto lo defidero quello , 
ne. Varie fono le vie, eie limite, che che m'é di pena il defiderio , ed efsa 
conducono a te, le qual vie fon belle , pena é tanto grande , per non poter 
foave, e dilettevoli , elefemite, pacifi- adempiere quello defiderio , che m’é 
che , e adorne . Via Domini via pulcbra, quali un'inferno. Ardiròdi dire , lodi- 
t} omnes femita ejus pacifica ■ Vias tuas celli tu , che fei verità , che operi in 
IPominc demonftra mibi femitas tuas , quelli, che defiderano la falute , e la 
edace me ; Viam mandatorum cucurri cum perfettione degli altri , e che l’elcrcitano 
dìlaiafii cor mtum . Pare a molti d’elfer ancora per loro , e in loro , operi , dico , 
per quella via, che non vi fono ancora in loro, come ’l Padre , operava in te 
entrati , e a molti par d’elfere al fine del Verbo , dico nella tua umanità , Opera , 
cammino , che mai hanno comincia to a qua ego facio,& ipfefactet : pur che tutto 
camminar per efla . E ben fono al fine ; ha fatto con pura , lemplice , e retta in- 
si , ma a qual fine ? al fine d’ ogni bene , tentione , peroche altrimenti farebbe più 
al fine d'ogni contento , d’ogni giocondi- tollo uno Ipregiar la tua volontà . Si ca- 
tà , e d'ogni beatitudine ; però che elfi mina ancora per quelle femite così bel- 
camminano per una via , che conduce le, con quella tanto poco conofciuta po- 
all’ Inferno. E qucfti fon quelli , che di- vertà , e meno efercìtata, anzi difpregia- 
cellitù Verbo , che fon quel fale infa- ta, che non fi trova, chi la voglia accet- 
tato, che none buono fe non a gettarlo tare. O povera, feben ricca povertà , 
▼ia . Vos eflii fai terra , quod fi fai in- poiché non fi trova nefsuno , che ti 
fatua tum fuerit in quo falietur ? Ad nibi- voglia per compagna , ne ancora chi 
bua vai» ulti 0 , nifi ut milieu ut fon» . ha obbligo d’accettani , e tenerti in ca- 

H rezze. 
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se zie . Ancora fi cammina per le femite chi vide mai accomodare le pmiofè pie- 
conlafanta purità , che ci congiuge a tre delle virtù di te Verbo nell’ anima 
te Verbo; e con tutte l'altrc cerimonie , tua Spola, per innalzare in quella una 
offervanze , e irtituti della Tanta Reli- fabbrica bella , e raguardcr ole di fante 
gione, nella quale tu Verbo, ti lei fatto virtù. Ma per innalzar le mura , e far 
vite piantata in quelle foavi , e dolci fe- quello innalzamento ci bifògna la calci- 
mite , dove noi ancora fiamo i tuoi pai- na , la qual làrà il tuo l'a ngue , sì , sì ^co- 
rniti. Ego [um Vitti vera , tf voi pai- merivelalli alla tua diletta Spola Cattc- 
tnltet . E fi come i palmiti quando fono nna , c ancora farà quel foave cillilla- 
tagliati dalla vite li leccano , e non fon mento della Divinità , nell’umanità di 
buoni ad altro che a gettarli al fuoco , te Verbo. Chi lo può intendere l'.intcn- 
fi come dicefti tu Verbo , così noi fendo da , e quello làrà 1 acqua per mitigare , e 
leparati da te , non fiamo buoni ad altro fpegnerela calcina . Ma per venir un 
fe non ad elfer gettati nel profondo dell’ poco più al ballò , piglierò le tue lagrime 
Inferno in quell'eterno fuoco . Ma a per ilpegnere , e mitigare elfa calcina , 

! |uelli ; che non mantengono le promcf- perche le nonfi fpeguelfe, non fi potreb- 
èa te fatte, vorrei, s’io poterti , con be adoperare per mutare . Ancor tù le 
k mie proprie mani toglier da quel Tanto non mitigarti la grandezza della tua divi- 
abito, che tanto indegnamente tengo- nitàcon l’umanità,non potrebbe maida 
no, perche fanno ingiuria a te Verbo , noiefler capita ne intefa . O benignità 
fanno un’ ipocrilia , una fimulatione , del mio Spofo , che condelcenderti fino 
moftrando d’efler quelli , che non fono , a lagrimare . Dipoi bifogna intonacare , 
_ e fon cagione , che fi difprez 2 ano gli e imbiancare un edificio da perfone roz- 
altriReligiofi . Ma verrà tempo, qua n- ze, e vili . Eper far quefìo imbianca- 
dociòferaiconofcer loro a lor difpetco , mento , che piglieremo? Origlieremo 
e diranno , Noi infettati , vitam ilio- l’anime del mio Verbo, e fi come quelli 
rum teflimabamus infanlam . E che di- noftri muri di quaggiù, fondo molto can- 
ròdiquelli, chefono più biafimevoli , didi , e bianchi , danno tanto diletto all’ 
dicode’tuoiChrifti , che vengono que- occhiode’riguardancqcosì la purità dell’ 
fio nome tanto indegnamente , a quelli anima del mio Spofo Verbo , ò quanto 
non fidamente torre l’abito, ancora de- diletto dà all’anima fua Spola . O , fè 
fidererei , che da te forte tolto loro la quella fabbrica non forte ornata , e bene 
vita ^ ma ’1 tutto con tuo beneplacito , accomodata , che parrebbe ?che ie man- 
perche fe tu toglierti la vita a loro , fa- carte un certo che di decoro, e bellezza, 
rebbe un dar la vita ad altri, perche al- II para mento farà le facichenotìre ,pcrò 
tri guidati dal lor marefempio , non che il Verbo vuole, che noi ci abbram 
avrebbonoccafione di far peccati. Qoe- parte, affaticandoci ancor noi a fabbri- 
fti che come tu dicefti , o Verbo , do- care ; fendo che dall’opera di quelle no- 
vrebbonefler la luce del mondo, più te- lire fàbbriche parte efee dalla terra , e 
nebrofi de gli altri . Non marcano i parte dall’ingegno dell' huomo . Cosi 
mertàggieri da te mandati , o mio dol- luccede nell’anima , quello che efee dalla 
ce Spofo , a portare i tuoi doni , e terra per erto edifìcio d la noftra volontà, 
gratie quaggiù a noi , che fono le fan- e quello che elee dallàrte ; fonol’opere 
te virtù, Giuftitia , Fortezza , Mife- noftre unite con quelle del Verbo . O , 
ticordia , e Pietà . che bel campeggio fanno infieme ? quel 

0,chividemai corrieri tanto vefocr, chef» vede d’ingegno, tutto procede da 
come fono i tuoi Angeli , e portar quei te, ò Verbo , ed è la potente virtù tua la 
pretiofi doni, che vuoi daie alle tue Spo- quale d quella , che n'ajuta a tare le no- 
ie, che fono a guifa di lucidiffime pietre, lire operatior» : Perche la fàbbrica fìa 
dico , cjuelle fante virtù dette . Tu fai a perfetta , fi richiede , che ci fia una ca- 
. guifa dun’eccellentiflrmo Architettore , mera fcgreta, nella quale vffiailJetto, 
il quale vuol’ edificate una bella fabbri- dico, dove la Spoià , con lo Spofo s’ 
ca ; tanto fai pi nell’anima con l’opera- hanno# ripofare , e quello non fircàaf- 
tione , che operi nella fteffa anima . O , tro; chela Sacra * edi v ina Scrittura , 

inceli 
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Intefa Con la faenza divina , nella quale 
laSpofafoavementcfiripora , e fa dol- 
ce colloquio con loSpofo , dormendo un 
fonnodifomma vigilanza , e guftando 
li foaviabbracci amenti dello Spofo . O 
mioamorofoSpofo , lì richiede che ci 
(ìa ancor’ una bella merda , e quella farà 
la tua pretioCa Croce , la bianca tova- 
glia , farà la purità di Maria . £ quali 
faranno i fervidori di quella digniflìma 
menfa ? gli Angeli forfè ? non me ne 
contento dunque , chi fervirà ? or sù pi- 
glieremo que’ fette fortiflìmi, doni pro- 
cedenti dal tuoSpiritodi bontà. Mado- 
vehòlafciatoquel tanto folito nè’gran 
conviti, chiamato il Coppiere, il quale 
infonde quel foave vino ; che dà tanto 
refrigerio allo Spofo , e alla Spofa ? fa- 
rà quello ufficio il Padre Eterno , nell’ 
infondere quel foave diflillamento nell’ 
umanità di te Verbo, in un modo a te 
folo cognito . 11 cibo , sì , sì , fe tù 
Verbo , Miftricors , tJ miferator I>e- 
m inut efeam dedi Umentibuj fe , ma 
farà ancora quello cibo Tequalità dell’ 
unità delle tre Divine perfone , e Umil- 
mente ancora il Verbo procedente da 
te Verbo, dico, la tua parola , quale 
è cibo molto nutritivo , e delicato per 
la Spofa. Bifogna che ancora ci Ila un 
luogo degno, dove la Spola poffaripor- 
relidoni, che li fon dati ? farà quella 
undigniflimo tabernacolo , dico il fuo 
cuore, la cui chiave , è il libero arbi- 
trio, che ci ai dato . Ma qui in quello 
palazzo noncihàdaeller neflun luogo 
di ripofo , nò , nò , che farebbe fegno 
di debolezza , e d’infermità , la quale 
non lì può trovare nell’amore, ma ci fi 
hà da ilare in continuo moto, fendo che 
T amore non può dar férmo . O , dove 
hòlafciato quello, che a gli occhi dei 
curiofi dà tantodiletto r dico , l’ imagi- 
ne , e figure , che danno tanto orna- 
mento a i belli Palazzi ? O , che farà 
quello ? L’ immagin di te Verbo , in 
Croce , nel Prefepio , e in tutti i milleri 
dell’ umanità tua , e ancora la tua purif- 
fima Madre, la quale é un degniffimo 
efemplaredi tuttelc virtù, e colloche- 
remoefle belle immagini dirimpetto al 
ietto , onde venendo fonnolenza alla 
Spofa rimirerà ella in quelle imagini, e 
veni a cifvegliarfi . Ancora bifogna, che 
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ci fieno i vafi da ricevere il Tuave liqoo- 
re , che di fi illa dalla fuperficie del mon- 
te , dico del Cielo Empireo, e quello li- 
quore, é forfè la pienezza della grada , 
che come Iddioaveva, e che oella fua 
umanità , come unita a fe Iddio comin- 
ciò ì nò ; ma fi bene quella che difilli* 
dalla fupei fiere, dico , dalla carne del 
mio Spofo unita a noi fagramcntalmen- 
te . I vafi non fono altro , che il noflro 
Spirito e i membri del noflro corpo , i 
quali hanno a ricevere il liquore ; Dopo 
quello bifogna molto bene chiudere , < 
ferrare le fineflre de’ fenfi , perche Mere 
intrMvit per fcneftras neftraj , e le fine- 
flre non fono altro che i noftrì fentimen- 
ti , i quali tenendo aperti fi verferebbe 
fuora tutto quel liquore . Bifogna anco- 
ra , che ci fieno finimenti , e chi filoni, e 
chi canti, non per dar diletto alla Spola, 
nò, ma ai viandanti . La Spofa dovrà dir 
qualche parola dei viandanti ; faranno 
i fonatori ifacri Serafini, bene alati, i 
quali con due ali foneranno per nominar 
r iflrumenti coi nofiri nomi di quaggiù ; 
l’organo , con ducali foneranno il trom- 
bone,cconl’a]treduealirarpe, facen- 
do una fua ve , e dolce melodia , e con 1* 
voce cantando s’accorderanno con gli 
Angeli a fare una bella mufica , per ec- 
citare , c follevare i viandanti ,che fono 
i delìderi , gli affètti , e altri movimenti 
della Spofa, ai quali, quando pare aver 
fatto un poco di che , par loro , come li 
dice d’aver pagato il debito . E ancora 
fono quelli viandanti certe perfone , che 
ogni opera che fanno per loro grande , 
quando patifeono una minima cofa , par 
loro che Diorefii loro obligato , e però 
hanno bifogno di chi dia loro folleva- 
mento per il viaggio , acciò non fi fermi- 
no . Ci fon poi altri viandanti un poco 
più rozzi , e groflòlani , che non fi defl*- 
no così facilmente a i filavi Tuoni , e dol- 
ci canti. Ma con quelli tali bifogna ado- 
perare Un deftatojo, il quale facendo un 
gran romore , gli fvegli facendo lor pau- 
ra, ed eglino fi vengano a dettare da quel 
grave Tonno ; fon quelli limitili , vani > 
baffi , ed ìnfruttuofi penfieri , ì quali per 
dettarli hanno bifogno del deftatojo , che 
é Io (limolo della cofcienza , e fpefle vol- 
te dà fpaventó, e timore;onde le creature 
fi dettano ,e fi voltano verfo Dio ; Ma 
H * poiché 
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poiché fé ne fervono , perche fanno , co- di Dio , peroche fi come gli Uccelli Tanno 
ine l’ Alpido Tordo , Sìcut afpidts funi te varii , c continui canti , coti fon varie 
obturantis aure* fuas. E tutti quefti vian- continui benefici di Dio , i quali conti* 
danti hanno bifognodel lume, però bifo- nuamentc elfo fa alla creatura , che gli 
gna , che ci fia delle lucerne , ò altri lu- è tanto ingrata , e tanto 1 offende , e mol- 
mi : coftà sù in patria il lume , e la lucer- te volte in cambiodi ringratiarlo , e rico* 
na fei tù , ò Verbo, il quale ora non mi nofoere le gratie e i benefici , che gli fi » 
fei lucerna , ma l'pofo . Adunque che pi- gli volta le fpalle , e pur egli non manca 
glie-rem noi ? Orsù piglieremo per lume per la fua infinita bontà di Tempre bendi- 
le quattro virtù Cardinali , Giuftitia , caria. O, fe fuife un Signore , che per 
Fortezza , Temperanza, e Prudenza , le fua umanità delle audienza ad un fuo 
quali danno lumeall’ anima per condurfi fervo, eglifacefTetutte legratie, ebe- 
a te. Ancor bilogna, che ci fieno certi nefici , che gli domandale , parrebbe 
corridori intorno al Palazzo , dove fi una gran cofa ; ma fe poi faccfle le mede- 
poffa andare per ricreatione , e vedere fime gratie , e benefici ad tino che fulTe 
tutte le parti del mondo; l'Oriente, l’Oc- medelìmamente fuo fervo, e dipiùl’of- 
cidente, il mezzo giorno, ed il Settcntrio- fendeffe, e Io perfeguitafle , ho fi direbbe 
ne , e faranno eflì corridori l’ofTervanza che quella filile maggior cofa , e pur non 
de’ tuoi comandamenti. I primi due cor- è comparatone frà Dio, eia creatura , 
ridori fono l’amare Dio , eil proflimo , nondimeno lami tanto ò mio Signore , 
riguardando l’Oriente ; gli altri due, fan- che non redi del continuo di farli gratie , 
tificar le felle, e onorare il Padre , e la doni, e benefici, e per la tua infinita mife- 
Madre , e quelli a chi damo obligati , ri- ricordia non folo t’inclini à noi , che fia- 
fguardando verfo l’Occidente . I tre altri mo tanto ingrati, e vili, ma ancora vai in- 
comandamenti , che feguono dopo que- contro a quelli che t'offendono, e non cre- 
ili, fono altrettanti corridori , che rif- dono in te, ò gran bontà, òmifericordia 
guardano verfo il mezzo giorno, ma infinita? e in che fi moflra maggiore que- 
qudli per così dire, fon lontani danoi, fia tua mifericordia ? Ardirò di dire, che 
perche non è da dubitare , che non folo fi moftra maggiore in fopportare le con- 
una vita ma mille, e mille, fe l’avelfimo, tinue, e grandi offefe, che ti fon fatte, che 
metteremmo nel proffimo noftro , non in darne una volta il proprio fangue . O 
che torle ad erto . Gli altri tre ultimi ri- Spofo mio che liberalità grande e la tua? 
guardano verfo Settentrione, e quelli pa- tu ci fei Padre , tu ci fei Spofo , Signore , 
ri mente in certo modo fon lontani da noi e Fra fello , Pater nofter , qui es in ccelis . 
perla niedefima cagione. Si richiede an- Ebbe ben ragione quel tuo innamorato 
cora in quello Palazzo, qual cofa , che fervo Francefcoa dar tanto insù quella 
faccia ombra , quando il Sole offendefie , pa rola , Pater , ma io non mi voglio fer- 
e faranno quattro Alberi belliflìmi , che mare in sù quella parola Padre , ma vuoi 
facciano del continuo abbondanza di ire nella confideratione del tuo efTerc , 
frutti : fono gli alberila Giuftitia, la Ve- della tua grandezza, che fei Diodi fom- 
rìtà, la Sapienza, eia Memoria per la ma potenza , fapienza , e bontà, che fei 
gloria, e felicità eterna, e ancora della immenfo,incomprenfibile, eineferuta- 
palfione del Verbo , e viltà noftra . Il bile , e infinito , ma vedendoti ancora 
primo albero della Giuftitia rifguarda tanto bello tanto fpeciofo, rantoamore- 
verfo il Settentrione; il fecondo della ve- vole,benigno,manfueto,e gratiofo,n6 mi 
rità , il mezzo giorno ; il Terzo della Sa- voi fermare ancora in efta tua grSdezza , 
pienza rifguarda l’Occidente , ed il quar- deità ma ti voi chiamar Spofo , confide- 
rò l’Oriente , che c la memoria dell’ eter- rarti come Spofo,amarti come Spofo, ab- 
na gloria , accompagnata dalla memoria bracciarti,e amarti fi come miocafto,pu- 
dalla paffione dèi Verbo , non lafciando ro,e amorofo Spofo;fapédo,che lènza te , 

C rò la miferia , e viltà noftra . Sù gli al- ò Spofo , nulla mi potrebbe quietare . 

ri danno gli uccelli , che cantano, e Senza te non pofto vivere , ne dar con- 
danno diletto a quelli, che ripofanofotto tenta; fenza te, òmio dolce Spofo fono 
elfi Alberi , e fon quelli continui benefici un niente , e fenza te non pollo , e non 

‘ voglio 
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Togli® volere , ne e fiere cofa nefiuna . 
Setumideflì l’efler degli Angeli , Ar- 
cangeli , Cherubini , e Serafini, (ènza 
te , (limerei , che tu mi deflì una vani- 
tà , un niente . Se tu mi deflì tutte le fe- 
licità , cheli poflòno avere in terra , e 
tutti i piaceri; fe tu mi deflì la fortezza 
di tutti i forti , la fapienza di tutti i 
fa vi , c le gratie , e virtù di tutte le crea- 
ture lenza te , le (limerei un’ Inferno ; c 
fe tu mi deflì lo fteflò Inferno con tnue 
le pene , e tormenti , che vi fono , con 
re , me ’I reputerei un Paradifo. 


CAPITOLO VII. 

Da redole per V ac qui fio della perfettìo- 
ne , e di due modi da mofirarfi gra- 
ta à Dio per lì benefica ricevuti . 
Tratta anco d' alcuni modi da fare 
gran profitto nell’ obbedienza , e del- 
le gratie , che per quefio s' ottengono 
da Dio . 

i.TpvEve la Religiolà nell’obbedien- 
I J za efler allegra , umile , fem- 

! ilice , e veloce con perfeveranza , pen- 
ando eh’ é la voce di Dio quella della 
Superiora , che le comanda , e ripu- 
tandoli indegna , che le fia importa 
quell’obbedienza , e di poterla efegui- 
re ; quando però non ci <? dubitatone 
dell’offefa di Dio della Regola , e dell’ 
irtefla anima (ua . 

a. Nell’ occafion del patire , debbe 
efier allegra, e forte, penfando, che’l 
patire d quella via regia , per la quale fi 
camma al Cielo, e che quella vita è un 
momento, godendo nel penfare al gua- 
dagno eh’ è nel patire, c quanto è nobil 
cofa efercitarlo , eflendo adimitatione 
del Verbo umanato. 

3. NeH’umiliatione,mortificatlone, 
e riprenfione dee moftrarfi la Religiofa 
allegra, e quieta, nonfifeufandomai , 
benché ella non averte fatto quel difet- 
to, di che ella é riprefa ; e penfando , 
che l’umiltà è la porta per entrare in Cie- 
lo , e che per l’efercitio di quella pagherà 
qualche poco di debito delle fue tante 
iniquità . 

4. Nella carità moftrifi allegra , e 
pronta , penlando, che fifa per quella 
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oflequio allo fteflo Dio , ne’ (uoi mem- 
bri , che damo noi altre creature uma- 
ne , e ch : egli reputa quel che fi fa ad 
una creatura per amor l'uo , fatto a fe 
fleflò . 

5. Ncll’oratione fia umile , ferven- 
te , rifsegnata , e perfeverante , con ri- 
verenza penfando che fi (là alla divina 
prefenza , a vanti a chi tremano le virtù 
del Cielo. 

6 . Deve moflrarfi nella converfatio- 
ne allegra, manfueta, umile , paren- 
te , prudente , e taciturna , penfan- 
do , che tutte quelle Madri, e Sorelle 
fono terraflri Angeli , adornate dell'Ima- 
gine del grande Iddio , e che fono an- 
che fue Spofe , ricordandoli che dan- 
doli egli in terra , dille : Mandatimi no- 
vum do voblt , ut diligati invicela , 
ficut chic xi vos . 

7. Nelle parole dee la Religiofa efler 
umile , modella , e quando bilogna , 
allegra , ricordandoli di quelle parole, 
che difle Gicsù , De omni verbo otiofo y 
ite. c che ancora è Icritto, Sermo Vir- 
ginis tamquam Sermo Dei rarus , ir 
prudens . E dee ancora sforzarli di 
non mai parlare , (è prima ella non hà 
avuto quelle tre confidcradoni , cioè fe 
è per pura gloria di Dio , fe per utilità 
delproflìmo, e s’egli è necefsario che 
all’ora fi parli. 

8. Nel filentio fia rtrettiflima; per- 
che tutto quello , che fi parla in quel 
tempo fuor della neceflìtà , rare volte 
é che non fia fenza difetto. 

9. Nell’ opere fpirituali, fia la ReJi- 
giofa fervente , non cercando la propria 
riputationc , ed abbia conformità con la 
volontà di Dio . NeU’crtcriorc non fac- 
cia conto del fuo corpo, fenza eftimation 
di fatica , con umiltà , erifsegnatione 
nella Superiora . 

to. In tutti i movimenti , ed opcra- 
tioni interne , edèfterne, dee dare un’ 
occhiata intenfa ed amorola a Dio > 
domandandogli l’ajuto, anzi pregando* 
lo, eh’ egli ftwso operi, parli, e penfi»! 
tutto in noi , offerendo l’ationi nortre a 
gloria Tua, e in unione di quello, che ope- 
rò il Verbo umanato in terra . 

1 1 . Dee la Religiofa confiderare, che 
la Religione è luogo facro , e rapprefenta 
il Collegio Apoftolico . 

H 3 1 a. Coo- 
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ii. Confiderareintuctele Sorelle lì- 


magindiDio, e vedendone alcuna che 
apparifca vile , e imperfetta , penfare eh’ 
ella abbia qualche dono interiore per il 
quale il Signore fi compiaccia in ella . 

ij. Neldiflribuire gli uffici della Re- 
ligione , non fi debbe aver mai l’occhio a 
nobiltà di fangue , ò altra cofa vana , ma 
folo allo (pirico , e lume, che fi vede e (Ter 
nelle creature corrifpondente al carico 
che fi vuol dar loro . 

14. Quando le Novitie vengono alla 
Religione , fi dee cercare d’ imprimere 
loro bene nella mente quella confidera- 
tione, di quanta importanza fia il culto 
divino, e come (òpra tutte l’altre cofe 
elle deona erter follecite all’opere appar- 
tenenti aderto, e con quanta riverenza 
fi debban ricevere i Santiffimi Sagra- 
menti della Confeflìone , e Comunio- 
ne , ed erterne grate » 

1 j. Iftruirle , ed ammaeftrarle circa 
gli eferciti fpirituali , e inanimirle con 
parole , ed efempli all' acquillo delle ve- 
re, e reali virtù. Dar loro cogniti one, 
e lume della grandezza , e dignità della 
vocatione,al!a quale il Signore l’hà chia- 
mate , e fariedotte nella Regola , e con- 
fi itut ioni della Religione. 

i€- Debbe la Religiofa molto ben 
cercare d’ erter irtrutta , per metter in 
pratica tutto quello, a che l’obbliga la 
lùa Regola, eCoftitutieni , oflTcrvan- 
«lo, e facendo le penitenze che erta co- 
manda fecondo i dilètti , cheficommct- 
tono, e fi dee guardare di non pigliar 
un’eftreroitànel fuo vivere , ma pun- 
tualmente oflèrvare la fua Regola , ch’é 
la via retta. 

17. Dee la Religiofa conforme a 
gli uffici , ne’ quali ella fi troverà 
aver fompre riguardo , che ciafouna 
redi proveduta di tutte le cofe ne’ fuor 
bifognt neceffari lenza altri rifpetti, a 
confiderationi . 

it. Dee la vera Religiofa fàrconto 
d’aver ella ad oflcrvare la Regola, e 
cofìitutioni , non confederando fe quel- 
la , ò quell’ altra IT ofterva puntual- 
mente - 


Sei altri documenti per le perfine ‘ 
relipiofi . 

P Rimo. In tutti 1 Tuoi eferciti interni 
ed ertemi, non cerchi mai la Reli- 
giofa fe fterta , o ’I proprio comodo , e 
ne’ fervici de Tuoi proflimi non faccia (li- 
ma alcuna del fuo corpo . 

2. Abbia una mente tanto buona , 
che da tutto quel che vede nc’fuoi profi- 
limi, edetiandio dallo fteflo male ap- 
prenda bene. 

3. Stimi, e favelli del fuo prortìmo, 
com’ella vorrebbe , che di lei forte (li- 
mato , e parlato. 

4. Abbia un’intrinfoca diletione , e 
carità con tutte le forellc. 

j. Sia ritirata , confederata , e circo- 
fpetta nel parlare. 

6 . Abbia fempre un' interna cogni- 
tione de’fuoi difetti , e de’ benefici che 
Dio l’ hà fatto giudicando fame poco 
frutto, c penfando fempre, che un’altra 
ne farebbe più grata . 

P Rimo pud corrifponder l’anima al 
grand obbligo, chehaconDio, in 
qualche parte s ella farà un perfètto olo- 
caufio di fe fterta a S. D. M. rilartkndo 
fi liberamente nel fuo divin volere , o 
ch’egli la voglia in Cielo ; o in terra , 
ed etiandio nell' Inferno , benché Iddio 
non può mai voler quello dall’anima 
giuda , di tutto fenta fommo contento v 
purché info vegga adempiuta quell’altif- 
fima volontà di Dio. 

a. Quell’anima, cheognidi riceveil 
Santiffimo Sagramcnto dovrebbe effor 
tanto indifferente, e rifsegnata nel vo- 
lerdivino,enelf obbedienza , che non 
fi poterti conofoere , à fapere quel che 
le farebbe di gufio che volendo l’anima 
Religiofa far frutto grande nella Reli- 
gione, fa di mertiere,ch’ella faccia un’ 
impreflìone nel fuo cuore, che il fuo fu- 
periore fia in luogo di Dio , e che quanto 
eglidiceed ordina, abbia detto, e ordi- 
nato Iddio per bocca di luì. Cosi diceva 
ella, che quella talanima avrebbe fatto 
grand' avanzo nelle virtù Sante, e cin- 
que gratie particolari raccontò , come 
apprettò fi dice che le farebbon da Dio 
fiate communicate . 

*. Che 
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I. Che mediante la fua fede Iddio fi i alcuni luoghi fi trottano Reltoiofi poe® 

ofservanti , i quali per efser dalla lof Re- 
ligione fcarfamente proveduti fi pregia- 
no , c vantano d'ofservar più de gl' altri 
la povertà , e poi fi dolgono che dalla 
Religione nonna dato loro il vitto , e 
vellico , e molte comodità , perche dico- 
no, che non andrebbono così vilmente 
vcftiti ,c nonuferebbono tanta attinen- 
za ; ella piena perciò di doglia , e ram- 
marico elclama va fortemente con que- 
lle parole , interrotte da veementi fin- 
gulti, e fofpiri . O cecità delle creatu- 
re ? O flato Religiofo così poco cono- 
fciuto ? O miferia grande , che lo ftef- 
lò male fi voglia ricoprire co ’l vero be- 
ne, rovina di molte anime ? Pcnferan- 
noqueftì come ingannati , ritrovare il 
merito delle loro operatone , e trove- 
ranno l’ eterna dannatone , perche ne 
gl’ incomodi della povertà avranno avit* 
to proprietà volontaria . 

In umile , occafione dicea talora que* 
fteparole : Si dà quali , che per certa 
la lalute all’ofiervante Religiofo , che 
velie , e Vìve .delicatamente , non gli 
mancando cola veruna , ma che ciò dal 
luo Superiore , e non da altri gli venga 
dato. E di quell’ altro mifero Religiofo 
niunafperanzaci è di falute , che noa 
maifatia il fuo appetito di mangiare , e 
vede melchinamente , ma che flà vo- 
lontariamente proprietario, e procura di 
amutirlo dimoio dellacofcienza , co® 
queU eflerna apparenza di viltà ed abie- 
tione . Oh , che più facilmente s ingan- 
na, e s’ egli non avrà l’animo pronto a 
fpropriarfi di tutto quel che polfiedc > 
non farà il Cielo pet lui . 

Si trovava una volta conforme al fu® 
folito rapita in cflafi , quando vide fant- 
ina duna religiolà, la quale era pafsata 
all’altra vita in gran concetto , e ftima 
di fantità , cfscndo certamente flato il 
fuo vivere lodevolittìmo. Videla d’ogni 
intorno illuflrata di gloria ; onde ella ri- 
piena di dolce conforto moftra va di non 
poter fatiarfi nei rimirare così alta bel- 
lezza ; ma vide poi le mani di quella pri- 
ve d’ogni fplendore , e decoro di gloria, 
del che le fu fatto intendere ,che così era 
permetto dall’ alta Macftàper cagione, 
che quell’anima , mentre ch'era viffuta 
avea fatto molti donativi a perfone fe- 
ti 4 colari , 


comunicherebbe maggiormente a quel 
fuperiore , e a quel fuddito , che ha tal 
imaginatione viva . 

1. Che tutte l’ubbidienze le farebbe- 
ro egualmente grate , tanto le profpcre , 
quanto l’avverie. 

3. Che tèmpre fi troverebbe nel cuor 
fuo quieta ,e tranquilla, e fentirebbe un 
contento , e dolcezza g tende imerior- 
mente. 

4. Che fi renderebbe più atta ad aju 
tarla Chiefa Santa con le fue orationi , 
perche Giesù efaudifee l’ orationi degli 
ubbidienti, ed ettendo quelli tali ubbi- 
dientiflimi faranno efauditi di ciò che 

. chiederanno . 

j. Che di quefte anime Religiofe Id- 
dio fe ne fa corona , perche fi come la 
corona manifefla la grandezza del Rd , 
così ette glorificano, e onorano Dio in 
tutte le loro opere . 

CAPITOLO Vili. 

Altri documenti intorno alti voti de Re- 

ligiofì contiene dottrina molto impor- 
tante . 

Uando la Madre era ancor fecola- 
re, benché nel Monaftero fi ri- 
trovalfeper provare gii ordini di quel- 
lo, da una Madre antica le fù domanda- 
to, vedendola quafi del continuo affitta- 
ta nell’oratione , cornetta avrebbe fat- 
to, quando veftita luffe dell’abito Reli- 
giofo, avvenga che non le farebbe flato 
permetto per gli altri efercizi continui 
della Religione di poter per tante ore di- 
morare in oratione i à tal domanda ri- 
fpofe ella prontamente con volto alle- 

f ro, e con Somma umiltà , dicendo . Ma- 
re , à me non t ! per dar noja , faflidio 1’ 
effer priva del tempo dell’ oratione ; per- 
che io sò bene, che ogni efercitio della 
Religione nel cofpetto di Dio , e tutta 
oratione . A tal rifpofta fatta Con Spi- 
ritosi vivace, econ tanta umiltà rettò 
quella Madre in guifa ammirata , che 
altro non feppe che dirle , ma tutta 
edificata ringratiò il Signore , che un 
tal foggetto volefse concedere alla fua 
Religione. 

Presentando ella alcuna volta , che in 



t io Opere dì S. Maria Maddalena 

colari, cìlendoelladi natura amorevo- ga,abbian quella facilità, equcll’occa- 
le , e liberale . In quella villa dunque tali (ioni , che hò io , di poter corriipondere 
parole proferì la Madre Suor Maria al defìderio, e Dimoio interno, chehan- 
Maddalena con incredibile effetto . O no. E rivolta à fe lleffa dicea .• O , quan- 
quantoédifpiaciuto tal difetto negli oc- to mcgliodi mefervrebbonoaDio? O 
chi divini, che ha priva quell’anima , quanto pitigrate farebbonodi tanto do- 
henche felice, di quella fuprema luce , no ,fe fi trovaffe ,dov’io trovo. Quelle* 
quale avrebbe avutale tal difetto in lei e limili altre parole proferiva in tal pro- 
sato non fuffe. polito con verace fentimento d’umiltà , 

Altra volta medefìmamente in cflafi e di gratitudine verfo il fuo Dio. 
videgran moltitudine d’anime Religio- Altra volta le fu molìratodalSignore, 
le, che nelle fiamme dell’Inferno arde- che molto gli difgullano quelle Reiigio- 
van dannate, e le fu fatto fapere, chedi fe , che continuamente Hanno occupate 
quei martori li attroci , eran quelle Hate in traffichi feoolarefchi , onde ella dicea- 

f rinite ; perche nel tempo , che alle Re- con molto fentimento di fpirito , e piena 
igiole li concede qualche ricrcationo , di pietofo fdegno quelle parole. Ohque- 
ncciòviepiùs’invigorifcano nella divo- Hi traffichi di cole ederiori , che ha la 
rione , quelle in tutto feordate di Dio , Spola di Giesù,e che le tolgono il tempo 
a vean prefo tanto piacere , e diletto di- é il modo di poter far il fuo vero traffico 
fòrdinato , congiunto con molte offefe con Dio, piaccia, piaccia a Dio, che non 
mortali, mafiìmamentene! travedirlì , le tolgano al fine la divina vilione . 
e portar vedi fecolarefche , che avevan Tali parole minaccevoli eran proferi- 
meritato la pena dell’ eterne miferie . teda lei con tanta gravità, e maeltà, che 
Ella perciò loprafatta da pianto amarif- a chi l’udiva dava terrore, e fpa vento . 
limo, e dogliofa oltr' ogni credere per tal Avendo medefimamente intefo , dif- 
villa lì miserabile , cfclamava con voce , piacer molto a Dio quelle Religiofe, che 
e dicea : O mifere anime Religiofe ? Oi- s’ occupano in lavori di cofe vane , come 
mémiferia grande, che quel ch’é con- in fabbricar nuove foggie d’ornamenti 
cedutoa’ Religioli per ricreatione abbia di creature vane, e mondane ; prorom- 
adeffercaufa u’eterna dannatione . E peva in tal guifa le parole di molta tri- ^ 
non celiando in quella villa di piagnere , dezza , e diceva . Oimd ,che quegli oc- * 
c lacrimare dirottamente, porgeva pre- chi, che pur dovrebbono Ilare intenti a 
ci alSignore,chedeffe vero lume a quell’ rimirare Orrido Croci fido , e lafuadi- 
anime Religiofe, che avean ancora tem- vina bellezza , occupino così infelice- 
podi penitenza » mente a rimirar le cole vane , e mifera- 

Ebbe nelleftafi intendimento per al- bile? E quelle mani confegratea Dios* 
tro tempo , che oltremodo difpiacevano impieghino in fabbricar lacci per pigliar 
a Giesù,quei Religioli, che non folo non anime, e mandarle all’Inferno? Orni- 
voglion olfervare i voti promeffi a Dio r feria ellrema ? ò infelicità milerabile , e 
e le Regole, e Statuti delia lor Religio lagrimevole? 

ne , ma fon anche d’impedimento a gli In un giorno di Domenica, mentre nel 

altri, che non camminano in olfcrvan- coro lì cantava il Vefpro , fu rapita in 
za . Per lo Contrario intelè ancora , che edafi, e le modrò il Signore gran nu- 
molto aggradivano a gli occhi divini mero d’anime Religiofe, le quali profon- 
quei Religioli , che dimorano in Reli- darono nell’ Inferno à guifa di folgori 
gione pocòoffervante , procurano dalla precipitofamente ; intefe ella allora , che 
parte loro benché con grand’ incommo- quede effendo viffute in Monaderi poco 
do,epatimentodi corrifpondcrc al ve- offervanti,pcrnonavcroirervatoi voti 
ro, e perfetto vivere Religiolò . Onde promeffi a S. D. M. e particolarmente 
diquediconfommacompaffione,econ quel della Povertà ; eranodatccondan- 
gliocchi talora pieni di lagrime dicea :0 nate all’ eterno fupplicio . Perche an- 
quantomiduoledi non poter co ’l prò- j cora del facro abito lì fer vìvano per va- 
priofaneuefarsì ,chc quetì'anime illu- nità,eleggerezza,enonmodravanmo- 
minate, le quali abitano in Rcligionlar- ] dedia , e decoro Rcligiofo . Ella allora 

tutta > 
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tutta piena dì compaflìone proruppe in ligiofe , teneva ella in pregio ; cd 

quelle parole. O quanto farebbe flato amava con particolarismo affetto 1* 
meglio, che quell’ anime falserò Hate ofservanza della fanta povertà, epcr- 
nel fecolo, cheefferfi fatte Rei igiofe , ciò in trattando di quella, fpeflìfTuno 
e non averterò oflervato quello , che con prorompeva in affettuofe efdamationi, 
voto folenne avean promeflò à Dio ? e in confederando ,1 che da pochiffimi 
poiché per tal mezzo fi fon fatte degne Religiofi era degnamente abbracciata, 
di gaftigo, e di pena maggiore. Opo- e cuflodita, s'empieva di rammarico, 
verrà , o povertà Religiofa , quanto e ne proferiva parole di duolo , onde 
poco fei conofriuta, edortervata, oh, talora così diceva, 
che s’ella fi conofcerte cd ortervaffe O felici i Religiofi , che fono flati 
non fiterrebon le Celle d'ornamenti , tanto onorati da Dio, che la lorpar- 
s’abborrirebbe , cornei veleno il tener te vuol efser egli ftefso , poi che per 
danari , e fpenderli fecondo! proprio amor fuo con voto folenne hanno la- 
volere , e tante altre pompe , e vanità feiato tutte Ialite co fe ; O ricca po- 
rroppo difdicevoli al vero Re'igiofo , fi vertà.che ne fai pofsefsori del fornaio 
manderebbe*) in bando da' facri Chio- bene. Ma per io contrario guai a quei 
ftri . O , come Giesù mio , la bellez- Religiofi , che con atto propietario fi 
za della povertà Religiofa è divenuta ritengono alcuna cofa trafficando eoa 
diformata per la maledetta proprietà . quella , come chi non ha tal obligo . 
O, quante, ò qnant' anime Religiofi; Òimé , che in tal modo dalla parte 
abbruciano nell’inferno, per non aver vengono a rifiutar la lor parte , ch’d 
tenuta in pregio ed ortervata la fanta Dio , volendo , e tenendo altre cofc 
povertà- fuori di lui contro alle prometee fat- 

Altra volta, parlando con le fttc fo- tegli ; Ma Dio voglia , che poi alla 
relle, con caldezza, ed ecceflìvoaffet- morte , quando fi verrà alla difila- 
to di fpirito , dicea . Io non sò intendere, fione , non fieno rifiutati dallo ftef- 
tie capire, perche que* Religiofi , che fo Dio; efeparatiin etemodaluilom- 
pe’tre voti folenni fi fon dedicati a Dio, mo bene . 

non vogliono ortervar fra di loro la com- Mentre ch’ella una volta rimirava 
munità, e procurino con la proprietà molto intentamente alcuni fiori fatti 
loro di guadare un’ordine cosi bello di con grand’arteda alcune Religlofe , ef- 
perfetta vita. O maledetta proprietà, fendolc domandato da una Suora , per- 
che feco porta fctife ed inventioni , con ch'ella così fifsamente riguardale quell’ 
lequali bene fpcflòfà apparir virtù quel oggetto, ladivota Madre le rifpoKco* 
ch’é vitio , e difetto. quelle parole . O forella mia , io confi- 

Altra fiata dicea . O Torcile , non in- dero , « penfo , che Dio il sà , fe chi ha 
tendo , come i Religiofi e Religiofe fatto quelli fiori , abbia mai làputo pi- 
poffano con buona cofcienza aver en- gliar tanto temi» per entrar dentro di 
trate particolari, e gli uffici del Mona- le flefsa, e penlare allo flato dell'anima 
fiero s abbiano a mantenere con 1 in- fua, all’obligo, che ha con Dio , quan- 
trate, e lavori particolari . Talché be- to n’ha (aputo pigliare per far quelli fio- 
re fpefso fornice , che più , fono i Re- ri . O confufion noflra. E foggiunfe.Dio 
ligiofi , de gli fteffi fecolari , attaccati il sà, le atncor’io hò mai adattato il mi o 
alle cole delmondo. Efclamava poi , intellertoed affetto m faratti d’amor di 
con pari affetto , e fervor di fpirito lo- Dio, com 'ella ha adattato il luo ingegnò 
pra ciò. O Giesù mio, fatemi patire infarfìmilarte. O nobiltà dell’anima', 
ogni pena, perche tante Spofe a voi con- e maflìme Religiofa , che tant’obligo ai 
fagratefi difpongano all’ofservanza del di fervirea Dio, in che rivai diffon- 
viver comune , perche mi fate vede- dendo? O poveri Religiofi tanto ciechi 
re, con mio gran travaglio, molte di dello flato loro; Ofemplicirà,epover- 
quelle mefehine difeender all’ infer- ià tanto fcaduta nelle Religioni, e tanto 
*o . poco conofciota ofservata da chi tf 

Veramente fra l’altrepcrfettioni Re- profetea. Diolsà , fe meriterà feufa tal 
- 1 cecl- 
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cecità in quella difcufiìonc divina , do che i Beati (piriti gli porgono in tacila 
ve non foto i difetti , ma ancora molte felice patria dicendo di elle cosi. Se be- 
cofe, che noi (limiamo virtù , appari- ne d imponìbile, che s’agguaglino a tal 
ranno difetti , e vicii . purità, qual efercitano gli Angelici 

fpiriti , non è però vietato eh ’ldefide- 
rio noltro afeenda a così fublime al- 
CAPITOLO IX. tezza. 

Nell’ introdurre le novelle Suore alla 
cognitionc del nobile (tato , che apprefo 
Altri dotumtnti intorni alta perfezione aveano della Religione , fi molìrava 
Rdigiofa è molto notabile , e comie- teneriflìma d affetcoofo zelo , e dicea 
ne tutto il prognffo della perfettione . loro . Figliuole fiate grate a Dio prin- 
cipalmente, e poi a tutte quefle Ma- 

Q UanJo ella incitava le figliuole dri, e Sorelle, perche avete ricevuuto 
date alla fua cura à celebrare per mezzo loro il più pregiato dono , 
con divotione, e fpirito le divina lau- che Dio conferifca in quella vita do- 
di, folea dire quelle parole . Quello é poi battefimo a Tuoi Eletti , ci od l’in- 
un così importante efercitio , che gli gre ilo nella fanca Religione . Siate 
fteffi fpiriti Beati , la cui purità é animi- adunque tenute per obligo di gratitudi- 
rabile, appena con timore, e riveren- ne a fcrvire, ed amar tutte, conripu- 
za ardifeono efercitarlo ; quanto dun- tarvi indegne della lor compagnia , de- 
que maggiormente dobbiam noi conce- fiderando, einvelligando modi di poter 
pire in ciò gran timore , e riverenza , beneficar eia faina . Pcrfuadeva ancor 
fendo creature indignifiìtnc di compari- loro, che procurafiero d’odcrvar le v ir- 
re al divin cofpetto. tù delle forelle per invertirtene, e chiù- 

Altra volta avrebbedetto nella mede- deiiero gli occhia tutti idifetti ed im- 
fima occafione , che tra i. più nobili efer- perfetione di quelle . 
ritti, e dove maggiormente concorre Alle medefimc fuedifcepole volendo 
Iddio con la fua divina prefenza, e con infegnarc, che fi compiaceflero ne’pa- 
lc lue celcfti gratie-dil recitare, cSal- timenti, e travagli, c non fermafiero 
meggiare nel Coro le divine laudi. Ma il lor deiiderio ne’gulli , e dolcezze fpi- 
poco, lì penetra quella verità , anzi tal’ rituali, diceva: tòon é degna defier 
ora da'Religiofi u liima il divin culto chiamata ferva di Dio , quella che in 
effer di poca cofa, apprezzando maggior- quella fervitù non patifee affliggimen- 
mcnte gli altri efercizi doratione , e ti, e non Tartàrica ; E chi avrai penfa- 
divotione di minor valore appreflò Id- to venire al fervitio di Dio , per aver 
dio rifpetto a quello. Perciò quandoal- Tempre confolatione , ò, quanto fi tro- 
cuna dcllefuefigliuolefpiritualidoman- vcrà ingannata , perche il cuore del 
dato Tavelle licenza di non andare in Religiofo dee Tempre portar quella mor- 
Coro, per fare, ò orarione, ò altra tificatione di nou mai fare la propria vo- 
operation particolare , lerifpondeva in lonrà. Però figliuole, non ponete il vo- 
quella maniera Figliuola , mi parreb- (Irò fine , ne vi curate molto delle dol- 
be ingannarvi, fetal licenza io videfiì , celie , e foa vità ('pirituali (Iraordinarie, 
perche perniando voi d’onorar maggior- ma foto (limate quelle, che vi fan no in- 
mente Dio , e dargli gufio in quella vo- nanimire alla fatica ed al patir volentie- 
flraattion particolare, che in Concorre- ri, le quali fono quel rkfnleriod’onorare 
re con l’altre al Coro, al fine vi tro- Iddio, e d’adempire la Divina volontà < 
verefte pocoaver meritato , perche a Quelli fono i fentimenti , ch’io gulterei, 
comparatione del celebrare li divini of- che voi guflaile ; perche credetemi pur 
fidi nel Coro, ogni altra meditatione , ccrro, che in foavità, e guftl non fi 
ed oration privata è poco meritevole trova Iddio in verità ; perche egli fi» 
nel cofpetto di Dio . in mezzo della vera virtù , e la re- 

Infegnava ancora che s’offerifiero à ra virtù Religiofa non s’acquifla iit 
Dio k divine laude in union di quelle , dolcezza, e fentimenti guilevoli , cd 

etiam- 
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etiamdiodi cofefpiricuali, e nell avere 
ogni confolatione dalle creature > non 
ricevendo mai da quelle, per così dire, 
parola torca . E ben il proprio luogo 
della vera virtù negli (lenti, affanni, 
e travagli più interni, equivi la trove- 
rà , chi vuole in verità radicar quella 
nel fuo cuore. 

Nella medclìma occafione altra vol- 
ta folea aggiugnere . lo non sò dar fede 
a quell'anìme, che per tutto il tempo di 
lor vita hanno folcatoun mare di dol- 
cezza, e tranquillità, e in quella han- 
no acquietata a lor per lèi ione ; perche 
io sò pure , che non è vera umiltà , 
non dvera purità, non è manfuetudi- 
nc, e carità quella, che non avrà il fuo 
contrario di una vera prova ; e qual è 
quella prova ? la teotatione , e tribula- 
tione , o da Dio , o dalle creature , 
o dagli Spiriti infernali , tal che non 
feguendo quello nellanima , non fa- 
ranno le virtù di lei vere, ma finte, e 
col tempo non refterà in quella effigie 
di virtù . 

Efortando le medefime Tue figliuole 
fpirìtuali a compiacerli nell' umi bario- 
ne, e ne’difpregi , diceva . Abbiate 
grandemente a iofpetto quelle creature 
Rimate ed amate afsai daciafcuna, e 
per Io contrario godete di converfar 
con quelle poco apprezzate- Solea dir 
àncora in tal proposito . S io mi volelfi 
chiamare offelà da alcuna creatura , mi 
chiamerei da certi fpiritì, che mollran 
defser compiiti, e Spienti- 

Efortava ancora a non lì: curar di far 
opere grandi in apparenza , perche in 
quelle, dicea , effer bene fpeffo afcofa 
qualche fuperbia pericolofa per l'ani- 
ma , ma perfuadeva bene con grande 
«danza a far opere , che apparilcano 
minime , e che veramente fien gran- 
di , e fublimi , con indirizzarle ad al- 
to fine con pura intentione , per. 
che di quelle , com’ella diceva , fom- 
mamente fi compiace Dio , efonafco- 
fe allauverfario. ■ 

Perfuadeva akresì con grande idanza 
a fargli efercizi, e opere manuali con 
diligenza , ma non talmente , che im- 
pedtffero l efSerciziodclte virtù interne, 
anzi che dicea quelle proprie parole . . 
Quando avete latto alcuna cola bene^ 
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intendendo dell’ opere manuali , e in 
gran parte foddisfatione , non vi cura- 
te poi di farla con altra occafiotie otti- 
mamente, perche vi conferverete mag- 
giormente in umiltà. Sole va ancora di- 
re , figliuole non vi lafciate fuperare 
da prudenti del mondo , che tengon 
molti telòri afcoli ; procurate d'avere 
nell'intimo del cuore molte opere buo- 
ne notea Dio, che di quelle fi fa gran- 
de dima in Cielo. 

Volendo eccitare medefimamente le 
fue fnddite al patire per amor di Gie- 
sù all'ofservanza della (anta povertà , 
dicea loro. State liete, e godete ndle 
difficoltà , e nelli mancamenti , e ne- 
celfità, che n apporta la povertà Rcli- 
giofa , poiché in tempo momentaneo 
vacquidate gloria eterna, e per ogni 
minima cofa che patite , vi acquilta-, 
te premio eterno , ed eterno fplendore 
alla faccia dell'anima vofira . Chrillo 
Crocififfo fia il vofiro fpecchio , e la 
Croce il voftro ripofo ; mettete tutte 
le vodre forze in divenirgli limili ; 
perche egli tanto più v amerà , quan- 
to più efsendo prive degni confolatio- 
ne patirete alcuna cofa per amor fuo , 
e in effo patire vi goderete , perche 
facendo in quello modo, avrete il Pa- 
radifo in quella vita , e tutte le cofe con- 
trarie vi faranno materia di maggior 
contento, e allegrezza. 

Altra volta con efficaci parole Iblea 
dire - Sorelle una morte retta ricerca 
Dio dalle fue creature, e replicando per 
moke riprefe diceva: io dico che bilbgna 
fare una morte retta ; altrimenti niente 
fi fa. E che vuol dire fare una morte 
retta? Vuol dir quello, che, comedee 
faper ciafeuno, il proprio dì che tutto 
fidàalfervitlodiDio, aicrojnon è che 
in mille vie, e modi ad ogni ora , ad ogni 
momentodar motte afe dello. Or di te- 
mi (foggiugneva poi ) non é dar morte 
alla carne , la cui vita é diletto , il piace- 
re, e la fenfualità, il torle ogni diletto ed 
ogni piacere, e domarla c6 digiuni, vigilie 
ed alprezze? Non è dar morte al proprio 
giuditioed intendere, la vita’ del quale 
é difporreamodofuo, il lòttometterlo 
ogniora all’altrui parere ? Non d un'uc- 
cider l’apetito , e l’inclinatiene alla fu- 
perbia il far continuamente atti di veia 

mni L 


Digitized by Google 


1 24 Opere di S. Maria Maddalena . 

umiltà , deprezzando fe delia ed occul- 
tandoli per non elferconofciuta ? Que- CAPITOLO X. 

Ile fon tutte morti, che dà ogni ora a 

fe dcffo chi veracemente vuolfervirea Vede un con trafio dell' bumiltà , e vana- 


Dio . Ma non ci fia alcun che penfi 
poter dar/i quella morte retta col miele, 
e latte in bocca duna dolcezza interna 
ed edema , perche molto s'ingannerà , 
fendo che non può edere che gran do- 
lore non fenta chi veramente muore. 
Potrà ben aver vana letitia quella, che 
modrando, con l'opera edema virtuofa 
d’uccider il proprio fènfo , reda però vi- 
va fe detta nella parte interna , perche 
ha per oggetto nel fuo operare dar vita a 
femedefima, e a gli appetiti . e non di 
dar a quelli morte in verità , acciò 
poda Dio viver in lei. 

• Imponibile che s’unifca mai a Dio 
quell’anima cheritiene in fecotpa. Ed 
, efsendo talvolta interrogata , che cofa 
é colpa ? Rifpondeva ,elfer colpe quell’ 
opere che fi fanno le quali nonguflano 
a Dio . Onde foggiugneva poi . Pro- 
vate a dar lontane dalla colpa , e ve- 
drete che Dio fi concentrerà nell’ ani- 
me vodre fenz’altro ifercizio . 

Il vedervi figliuola così quieta per 
ogni tempo , e non aver mai difficol- 
tà , a me non dà troppa foddisfationc, 
perche mi vò pervadendo che abbiate 
do tutto’l vodro fine in accomodare 
parte edema , e non attendiate al 
proprio cuore nell'interno, perche fe a 
quello dadovero attendedenon appari- 
rede miglior deH’altre . 

.Figliuole , chi vuol perfeverare nel 
fervido di Dio , fi ricerca che faccia ve- 
race , e retto fondamento , altrimenti 
non durerà lungo tempo, perche fon di 
vanto poco valore appreffò Dio quell’ 
opere , benché virtuofè, e fante , che non 
hanno quedo fondamento nella Verità, 
ch’é lofteffo Dio, ch'io dò per dire , 
che farebbe meglio che mai fodero 1’ 
opere virtuofè efercitate fenza queda 
veracità, efcmplicità. 


gloria , & è illuminata da S. Catarina 
da Siena per intenderlo. 

L A vanagloria fi mofira moltoorgo- 

gliofa , e l’umiltà per lo contrario Pvc; * 
piacevole, e quieta. La vanagloria fi 
dà paffeggiando, modrando non vole- 
re offènder l'umiltà. L’umiltà fi dà an- 
cor ella modrando di non voler offèn- 
dere , ma Torride del guerreggiare di 
lei , perche rederà pendente . Or mi 
vò fermare alquanto a veder queda bat- 
taglia, credo fi daranno la mone l una 
l'altra. La vanagloria ha molt’arme , 
ma l'umiltà non l’ha men potenti ; i 
tagli loro fon più arrotati , e forfè an- 
cora auvelenati . La vanagloria vuol 
dare i colpi (oprai Capo l’umiltà di - 
fotto, e le {piccherà il capo di netto . 
L’umiltà di già l’ha dato una fioccata , 
gettatala a terra ; ma aiutati umiltà va- 
Jorofa, aiutati, perch’ella none 1 ancor 
mona . Io mi darò a vedere , perche non 
mi trovo ancora perfettamente poffedi- 
trice d’umiltà. 

Ora bifogna , che io dia a udir Cate- 
rina Santa. Cinque ragioni pone la va- 
nagloria per fuadifefa; ma infinite fon 
quelle , che adduce l’umiltà . La va- 
nagloria dice, che e da Dio, però , 
che efifo Dio diede il libero arbitrio a 
1 huomo , col quale può eleggere il 
bene e’I male , e fè elegge il bene , dun- 
que fi può gloriare ; poiché da fe Aedo 
fa quedo , e così vuol modrare , che 
la ma gloria non fia vana , ma non le 
riufeirà. L’umiltà le rifponde, e dice, 
che è vero, che a l'huomo da l’eleg- 
gere il bene, o il male ; Ma neduno 
fenza la grafia dello Spirito Santo può 
dir; Giesù, non che fare ben veruno , 
c da fe dello rimane un niente : però 
che tutti-i beni della natura , e ancor 
gli acquidati vengon da Dio , e l’ac- 
confentire all'rdefTa gratia ' è dono di 
Dio, fenza il quale non fi può far ben 
veruno . O perche tutti non acconfen- 
tiamo? Quedo viene da noi, che an- 
diamo dietro al nodro fomite , che c’ 
inclina al peccato , però non acconfèn- 
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damo alla grada di Dio, e a elegger per natura di compiacerli nella propria 
lui : egli dalla partefua tutti elegge, ma eccellenza , che le grand’opere inerirà- 
quelli, che non acconfentono , fanno nogranretributione. O umiltà, turi- 
male a fe fteffi . Oh ; quella vanagloria fpondi, e dici, cfa’é vero , che aurà 
é pure (tolta? dice, che fi può compia- una gran retributione. Retribuii abun- 
cere del fuo edere, perche Dio fi com- danter faciemibiu fuperbiam . Abbon- 
piace ancor egli nell'elTer fuo , e vuol, dantemente faranno retribuiti ifupcr- 
che l’immitiamo , come dice San Pao- bi, perche nell’Inferno avranno grand’ 
lo. Eftote imitanres Bei , ficut filii r«- abbondanza di pene, e nell’anima , e 
riffìmi . E che però ancor’ella piglia nel corpo, e non mancheranno mai , 
compiacimento, e fi và infuperbendo perche fono pene eterne , vifìondeDe- " 
di fe ftefla , e bramofa d’efler iodata da moni , rimono della propria cofrienza, 
tutte le creature -, vuol allegare la Scric- il ricordarti , che in eterno dee durare 
tura , per moftrare , che la fua gloria erta pena . Quella non farà forfè una 
non évana, ma fcambia H lento. L* grand’abbondanza? E di quella retri- 
umiltà lerifponde, e dice, che fi deb- butione farà retribuita ogn opera, e 
be imitare Dio , Sì , ma Dio umana- ogni atto di fuperbia , a tale , che gri- 
to, avendoceli detto . Difcite à me , derà laggiù l’anima fuperbacne vorreb- 
muia mitis jum , ir bumllls corde be , che parea fulTe la fua retributione . 
Quello abbiamo ad imitare in lui , che L'ultima ragione, che adduce la vana- 
perciò s'è fatto huomo . Ma il compia- gloriati, che non conofce, che colà 
cimento , che egli fà nell’eflèr fuo Divi- partorifee l'annichilatione , e dice , che 
no, é tutto inelcrutabile alla creatura . le par cofe da perfòne vili. O igno- 
Ò umiltà, tufeipur prudente, chele rance , non fai, che Dio , il quale é 
concedi quel che defidera, ciodd'imita- Rex Regum , ir Bomimu Dominami hem^ 
reDio,miaDoumanato. Fratantole enonpuòeflèrcomprefo, neintefo dà 
dai molte percolfe . La povera vanaglo- creatura , fondo del tutto inefcrutabile , 
ria fi vuol pure feufare , e dice , fe Dio s’umiliò , e s’avili tanto , che prefe la 
a creato! huomo fuperiore a molte crea- noltra carne. Edc’SantinelTbno fitro- 
turc , perche non fe n’ha egli a gloriare vo , che non abbia amato l’umiltà, e an- 
edefalrare, e porfi nel più alto luogo, nichilatione, e mediante efla fono en tra- 
dì e pofsa cercard'efler onorato da que- ti in quella fuperna G ierufaJemme. Odi 
fio, e da quello, e compiacerti in tal Giesù che lodice : Nefsuno entrerà ia 
onore , ed elàltatione ? Tu t’inganni , Cielo , fe non chi é ufeito del Cielo ; In- 
rifponde l’umiltà Tanta , non ti ricordi, tendi tu vanagloria matta : Nefsuna en. 
che Dio dice, che rifguarda le cofe alte aerà in Cielo, fe non chi nella fua men- 
lontano, e l’umile da predò . Ancor te s’abbafserà tanto , che fi conofcade- 
neH’Evangelo il Verbo dice, che chi gno dell’inferno , e non dal Cielo dove 
s'efalta farà umiliato , e chi s’umilia là- per creatione in mente Divina era fatto 
ràefaltato. Eche auvifo detto egli a degno di (lare . E Tetti mi dicefiì , che 
quelli, che .erano a quel convito? Re- molti fono entrati in Cielo, i quali non 
tumbens in ntvlfimo loco . E ancor nel hanno avpto tal cognìtione,e armichila- 
Salmodfcritco . Non babitabitln medio rione .• Ti rifpondo,che il fuocodel Pur- 
domus me<e fluì facìt fuperbiam . O va- gatorio hà fatto quel che fi conveniva a 
nagloria, tu fei quali morta , Tei Temi- tal effetto. In fatti è pur vero , chela 
▼iva . Ammazzala affatto umiltà Tanta, vanagloria viene da una grSde ignora za. 
ammazzala , e prl vaia di vita , perche Ella vorrebbe dormire,e fimular di veg- 
comporti tante ragioni friocche ? Tu fei chiare . Io vorrei poter infragnere, e pc- 
molto partente umiltà . Nonéalcunodi ilare quefla vanagloria con quello firu- 
mrnor intelletto , che l’huomo vanaglo- mèto con che fi fanne i fogli, e vorrei pe- 
riofo. Io vo’ dare a vedere , come fan- darla tanto, ch’ella di venifse, come pol- 
no bene . vere, e farne poi fogli , e adoperarli per 

Tù fei molto piacevole, umiltà fanta. ifcrivervi . Gratia divina , sì, intendo . 
Ah, dlafifcufa, c dice che ogn uno hà L’ultimo colpo , che ha dato a quella 
- r* . va- 
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vanagloria la (anta umiltà é flato col 

rinfacciamento di quella profonda, e CAPITOLÒ XI. 
non mai tanto lodata umiltà ,che di mo- 
li rò il mio benedetto Chriflo,quando fit Come deve tenere la Religiosa I burnii- 

confitto in Croce, onde la vanagloria tì per madre , per fpofa, e per fa» 

non ha trovato più ragioni alcnna . rolla , e I tnfirutfce l ijiejfa Santa . 

Ma all’umiltà ne fon rimafe tante, e 

tante di quelle, che ha detto il Verbo 1 Ntendo , che debbo aver l'umiltà NtM’ 
ncll'Euangelo, di quelle , chehacan- 1 per madre , per ifpofa , e per fo- 
tato David; di quelle dell’ ef empio , rella. Per ifpofa , nel tempo cne lag- u “ tQ ' , 
de Santi, e ancora di quelle, che con- ! giù nel mondo fi chiama notte ; per 
cordtmente hanno detto i Dottori . Madre, quando fò gli efercitii della 
Ora la fanta umiltà , fe ne và lenta- Santa Religione, perforella, nctem- 
mente con gli occhi baffi , ma con pi delh vacatione . Or qual fia l’amo» 
moderata allegrezza/ e và cantando re, che fi dee avere alla fpofa , mi- 
ai contrario di queil’altra un canto d' drc, e lorella, e neceflàrio ch’io fac- 
umiltà , ringhiando la Santiffima eia diftint ione. La fpofa s ama d’a mot 
Trinità infieme con 1’ umanità del più intenfo, fe le condefcende . fe l’ob- 
Vcrbo , con giubilo inennarrabile , bedifee, fe le compiace , fi velie , eli 
fendo fiata efia Umanità, quella che nutrifee. La debbo nelle tenebre ama* 
ha prelò, ed efaltato in fe flefTa la re, perche allora non occorre ch’io la 
fanta umiltà . Poi ringhia Maria , nafconda. Intendo sì , ò Madre Santa, 
che deppoil Verbo J’hà prefa in fe , che nel tempo, che quell occhi Hanno 
più che alcun 'altra ; ringratia ancora aperti , mi debbo fempre annichilare , 
tutti i Santi , e Sante , e anime elet* e conofcer che fono un niente : la deb- 
te, le quali non fono entrate in Cielo bo ubbidire. Oual’d il comandamento 
fe non accompagnate da effa umiltà . dell’umiltà! 1 Che ci riputiamo indegni 
Non manca di ringratiare gli Angeli, d’ogni dono é grada di Dio , quello é 
che ancor elfi fi fono umiliati , quan* il comandamento dell'umiltà , einque- 
do fi feparò da loro il fuperbo Lucife- fio la debbo ubbidire . Le debbo con- 
fo, che fi voleva far limile al Verbo, defcenderc . Il condefcendere non é 
e loro fumo confermati in grada /co- altro che accomodarli alle qualità , e 
si và facendo un canto tutto d’amore, opcrationidi quelle perfone , con cui 
e d'umiltà), e fà un circolo a vant inaila fi tratta; però che debbo in tal tempo 
Santiffima Trinità, che é quel com- concepire nella mia mente quel che 
piacimento, che haverfuperato, vin- debbo far il dì feguente , per conde- 
to, e rotto il capo alla vanagloria . tendere alle perfone, con cui tratto 
Non è polfifcil narrare , quanti fieno in terra. Debbe vedi ria, Il vefiimen- 
i fùoi partì , perche continuamente tonon é altro, chericoprire i membri 
concepite , e partorite figliuoletti di quella pedona che fi Velie. I men- 
ali’ Eterno Padre, e hanno d ’ogni for- do, sì, non occorre altro . L’hò an- 
te, e d’ogni fefTo, de nobili, e degli cora a nutrire . Il qual nutrimento 
ignobili, deperiscaci, edelfignoran- debbe effer preiiofò . Ma dimmi un 
ti, di quelli di fnblinte ingegno , e de’ poco, dilettilfima umiltà , qual pià 
rozzi, d’ogni natione, e d ogni flato , pretiofo cibo ti pollò io dare , che 1* 
e tutti invia , econdtxtal Cielo; di- anima mia, il miocorpo, miei lènti- 
poi fa lor cenno, dove flàil Verbo , menti, e mie potenze , far che fien 
e così li conduce per fino al Tronodel- tuo cibo, e beveraggio, e fi come il 
la Santiffima Trinità. cibo fi converte in foflanaa di quel 

che lo prende , così io devo far sì » 
che tutte le mie opere, fi convertano 
in umiltà . O alma Caterina , ditemi 
un poco qual fono gli ofièqui , che fi 
fanno a una Madre . Il principale d 
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ch’clLa fi debbe ubbidire , riverire; e 1 sì , sì perche il configlio degli dolci non 
arco amare, efouvenirlane Tuoi biio- , é buono, e chiunque non ha umiltà ve- 


gni. La principal cola nella quale io 
la debbo ubbidire è , che in ogni opera- 
tione io cerchi deffer conforme ai mio 
capo Chnflo. La feconda, che io ami 
il debole come il forte , lo (folto , e 1’ 
ignorante, il nobile, e l'ignobile , e 
và decorrendo ^ ami tutti egualmente. 
La debbo ancor riverire, la riverenza 
non c 1 altro che un particolar rifpctto 
alta perfoua che fi riverifee , e io deb- 
bo avere un continuo rifpetto a dia 
umiltà , e non far opera, ne dir paro- 
la, che non fia fecondo ella , fufficit 
ntibl . Poi la debbo fouvenire . Ora 
fou venire a una creatura , & ora ad un* 
altra, il che non d altro che porgerle, 
e donarle quel che le manca. Ma che 
manca a te, o umiltà Santa , della tua 
bellezza , e grandezza, nel tuo proprio 
edere niente ti manca ; ma ti manca 
a (fai nel mio petto , jc nel petto di quel- 
la, e di quell altra , chedunque ti deb- 
bo dare ? nel petto mio ti darò quel eh ’è 
tuo proprio , cioè l’annichilatione, c 
perche tal colà non ti pollò dare dal 
petto dell’altte, almeno debbo procu- 
rare che quelle abbia no conofcimento 
dire umiltà . La debbo poi amare ; 
ma le qualità dell’amore (i deono mo- 
flrare con opere , e non con parole . 
Nel tempo delle vacationi la debbo 
tenere per forti la , che fi fa a una fo- 
rella ? Si fouvieue, es'ajuta, fifenfa, 
e da lei fi prende confìglio, e ancora 
con lei fi difeorre, e fi prende confola- 
tione. Debbo, fouvenir quella mia fo- 
relia della umiltà. Ma, ò ieggiadrìffi- 
ma umiltà, inche mai conofcefli ne* 
cefiìtà ; non fendo in te mancamen- 
to alcuno ? Hò veduto per efpe- 
rienza a Icone perfone molto grate a 
Dio, ma, perche non hanno maniera 
nell operare efteriorraente , fon difpre- 

? iatcdaU'altre creature, io non debbo 
àr così . S’io veggo una creatura che 
da due talenti , e l’altra n’ha uno , che 
noja n'ho io a prendere ? Operi ella con 
quei due, e laici operare allakra con 
quell uno , però che Dio non ricerca 
più da lei. M'hò a configliare conte, 
o umiltà , e con quelle creature che 
hanno ttue’lor petti, c non con altri, 


ramente fi può chiamare Ilo Ito, e chi 
feguifTe il confìglio loro cadrebbe in un 
gran cacs, e non farebbe buono né per 
le, né peraltri. Che fi dee far d’un* 
anima che non fia umile ; che fece il 
uoflro Dio di Lucifero ? Lo mandò 
nell Inferno, dove fempre (la rà . Deb- 
bono ancora difcreder con lei, crome 
hò da fare ; Intendo pure , quando fon 
tribolata, tentata, travagliata, ean- 
gufliata, ricorrer a lei , dico, allanni- 
chi lat ione, umiliai ione, c conofcimento 
del mio non,eflere, c ivi prender confo- 
latione . Chi fi diferede, e configlia con 
l'umiltà , non fufeiterà mai rifse . Se mi 
configlierò reco, o umiltà, non farò 
come il figliuolo di Noè, che fe vedrò 
uno inebriato , non mene burlerò, e 
riderò, marni coprirò il volto, come 
fece quel riverente . Due fono l’ine- 
brhttioni , una dell amor proprio, e IV 
altra del l'amar Divino. Quando vedrò 
uno inebriato di quahìvoglia di quefle 
inebriat ioni , non lo debbio diforegiarr, 
ina amarlo come Padre , e fuggir d’ 
operario quel che midifpiace in lui . 
La devo ancor fouvenire come dice San 
Paolo ; Alter altertus onera portate , e 
quei che fegue , adunque chi non con- 
defcendeal fuo proffimo non adempie 
la legge di Dio. Quando fi vuol piglia- 
re il pèfee, bifogna metter l’amo dirim- 
petto alla bocca fua, che cosi fi piglia 

S ìvoI mente, di poi prefò fi deve tirar 
pian piano , fenxa (guazzarlo in quà, 
e in là , perche fuggirebbe . Così deve 
far del la Creatura, alla quale s'ha da 
condefcender tanto , che fi pigli con 
manfuetudinc , dandole lume , e fa- 
cendo così , non temere della tua man- 
fuetudine fenza giuflitia , perche fe fa- 
ceffi altrimenti te la perderefli . Quan- 
do poi lai tirata all’amo, ne puoi far 
quel che vuoi. O Giesù mio, vorrei 
poter tirar tutte le creature a te in tal 
modo, ma alcuni non fi lafcian tirare, 
rinchiudendoli come certi pefei nella 
buche . 
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. di morte , la prenderei . Del giuditio ? 
CAPITOLO XII. | Prenderò il fangue . Non temerò , non 

temerò, Domina/ illuminano mea , Gl 


Combattimtnto del!' amor proprio , t ilei- 
la cariti è pure inflrutt* dalla mede- 
fima Santa. 

Ncir lidio contrailo , che s’à fatto 
quaggiù , altro non denota , che 
il contrailo', qual lì t'à continuamente 
nell'anima . E perche la vanagloria 
vorrebbe Ilare nella rocca dell’Anima, 

S rò ti devi pigliar l'umiltà per madre, 
rella, e fpofa . Quando s é tagliato 
il capo alla vanagloria , lì deve ino- 
ltrare a quelli di Cielo , ma non a 
quei di terra, mentre s'évivo. Domi- 
na/ illuminati» mea-. non, bomines , 
ma, Domimi. /, Domina/ II! imi natio mea-, 
Quello Dio di bontà fommo, quello 
Dio d'amore , quello Dio eccello in 
ogni fublimità, ecomunicationc , Do- 
mina/ omnìpotens Domine vim patior 
refponde prò me. Illuminati o . illumi- 
nati o mea , non folo obumbratio , ma 
illuminati o , nel lume é lo lplendore , 
, e'1 calore ; così Dio và illuminando, 
rifcaldando . Lo llefTo Dio illumina 
l’intelletto , rifcalda l’affetto , ed in- 
fiamma la volontà . Dio è quello lu- 
me j il quale debbo portare in mio pu- 
gno , cioè in ogni mia operatione t 
Ego fum lun mundi . Bilògna tenerlo 
; in mano , nel l’opera rioni . Si come la 
lucerna , non fi deve tener folto lo (lajo, 
ma fopra il candeliere, così noi dob- 
biamo pertare quello noftroCrifto nel- 
le nolìre mani, imitare la fua umani- 
tà nelle nolìre operationi , ed dio d 
farà lume pervenire a quelle vie, che 
faranno più profittevoli alla nollra fa- 
iute, Non folo faltu , ma falu/ mea , 
e che quello che é mia fallite ? il di- 
letto de’dilctti , Eletto trà mille mi- 
gliaia; la fua favella é molto dolce; 
il fuo fguardo ferrlce a ogni punto, le 
fue mani trattano i nolìri cuori : le 
fue orecchie s’inchinano a’preghi di 
quelli che po (leggono umiltà . Domi- 
mi/ illuminano mea ■ Potrei ben chia- 
mare tutte le mie lorelle, edire, Re- 
vertere, revertere funamitis . Domimi/ 
illuminano mea , falu/ mea , quem ttme- 

bol Temerò della vanagloria ? niente. 


falu/ mea, quem timebo ? Quella illu- 
minatone debbe effer il mio refrigerio 
in ogni tentatioae , che mi deffe quella 
mala bellia della vanagloria ; non te- 
merò, nò, o Caterina Santa m’efor- 
ti a prenderlo , e poi mi infegni andar 
cantando Domimi/ illuminano mea . 

E diforme l’amor proprio , ma e 
ben formofa , e faggia la carità fanta; 
par quali che vogliono ancor quelle 
combattere luna con l’altra ; ma la 
carità è sì bene armata nel capo , e 
nelle braccia , nel petto , nelle gam- 
be, enei ventre , che lìimerà le fue 
percoffe, come un lòffio di vento , eie 
ferite come un morfo di zanzara . Hò 
intelo sì . Caterina Santa , come debbo 
fare per vincere il contrailo ; prender 
le ragioni dell'umiltà. Ancora quella 
dell’amor proprio é una battaglia , che 
dura tutto 1 tempo della nollra vita . 
L'amor proprio và a palli lenti; ma 
la carità con palfi più lunghi , e più 
gravi, e guarda di ficcarle l'armi ap- 
punto ne. gli occhi , ed egli vorrebbe 
ad effa ficcar l’armi nel petto , ma per- 
che ella é tanto armata, non la può 
ferire , e la repnlfa coma in fé medefi- 
ma . Chi ti vedeffe , ti (limerebbe ap- 
punto come una di quelle farfalle che 
volano per l’aria. L’amor proprio va-, 
le quanto il niente. L’amor proprioci 
accompagna fempre , comincia da le 
fafeie fin che abbiamo coperto il volta 
E la carità quando ci cominciò ad ama- 
re? La carità è eterna perche Deuj ca- 
rila/ efi : Ci cominciò ad amare quan- 
do fummo nella mente Divina, e du- 
rerà quanto dura l’eternità ; ella và 
cfclamando, dicendo. Congratulamini 
miti. Invita ciafcunoà rallegrarli , e 
far fella , e dice Latore Hierufatem , 
Gf conventum facile omne/ qui diligiti* 
e am , gaudete cum lentia. Conventum 
facile. La carità invita à far un con- 
vento nella propria anima . Vuol fare 
un convento, cioè, che nell'anima fia 
un’ordine , e unione . Le potenze file- 
no foggette alla carità. Quando tutte le 
potenze , tutti i defiderii , tutte le paf- 
fioni, lirafeibik, eia concupifcibile, 

fono. 
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fono quiete, e Hanno fuggette alla cari- r fallì alle porte de fentiment! per encrar 
tà , niente è da temere dell’ amor prò- dentro ; ma la carità gli fa repulfa , e 
prìo , perche s’ egli vuole entrar nell’ani- ufcendopcr le fineftrc,gli metteneglioc- 
ma j le le fa innanzi la carità , e le fa ri- chi le fue arme per accecarlo; e ammaz- 
pulla jopponendofelc per muro, e ante- zarlo, e portarlo poi per ifcetro , e glo- 

murale . Le tre potenze fon tanto deifi- riarfi , beffandoli di elTo , però che non lo 

cate , che l’intelletto non intende altro , (lima fe non un niente , fendo ,che l’ani- 
che carità , la volontà non vuole altro ma , che hà in fe la carità , non può nien- 
che carità , la memoria non penfa altro , te in lei l’amor proprio ; Quando habbia- 
che carità , l’irafcibile , e concupifcibile mo ferrato gli ufci , c le fincftre , che fa 1’ 
altro non defiderano , che carità , e fe amor proprio? cerca d’entrar pe’l tetto, 
tutte fono in carità fanno il Convento , perche vorrebbe porre il feggio fuo nelle 
e piantano nel giardino di elfa anima un’ potenze nollrc; tanto è maligno . Que- 
albero , che é fiderta carità , (otto il qua- Ila, che é qui Catterina Santa m’infegne- 

le l'anima fi ripofa , ed attrae da quello rà , in che modo prender debbo la carità 

dolcilfimi frutti . Ancora elTo albero adefercitarla nell’ interno . Quel male- 

rende ombra allo Spofo , e lo trae a veni- detto amor proprio , quando (egli è fat- 
re a ripofarfi fotto la fua ombra , dove 1’ to quell'oltraggio di cavargli li occhi, non 
anima prende de’ fuoi frutti, e (premegli é da temerti perche nulla può, equand» 
con la mano dell’amore in bocca allo vuol venire all’anima nofira (marrifee la 
Spofo, i quali fanno un dolciftìmoliquo- ftrada , e non trova le porte . Ma dove 
re , che dà gran diletto ad elfo amorofo và ? dove à prelò ; à certo quello , che 
Spofo . Danno anco quelli frutti nutrì- quelli , i quali pigliano il lor commodo 1’ 
mento a quelli di terra per l’efempio di abbracciano. Gli occhi di quello male- 

carità . Accrefcono gaudio a quelli di detto amor proprio, che fono? Il primo 

Gelo , perche veggono elfer imitati , e occhio é la propria riputationc,e ’l fecon- 
feguitati nell’opere di carità , e quelli del do dii proprio commodo ? Cavati quelli 

Purgatorio danno un foave refrigerio , e due occhi all'amor proprio non é da te- 
maggior pena a quelli dell Inferno . Sub merniente Ma torniamo alla carità fan- 
mrbere mal» [uf citavi te . Ci và fufeitando ta . I frutti fuoi fi debbono in tutta la vita 
quello noftro Spofo, fotto l’arbore della conofcere ; perche in ogni nofira opera 
carità , però che tutte le noftre opere và dobbiamo elercitar la carità , i quali frut- 
trasformandoinefia carità , facendo , ti fi conolcono , e fi palpano con mano • 
che fieno in unione di quel compiaci- Elfa carità viene, come un’acqua tacita, 
mento del Padre , del Figliuolo , e dello per introdurfi nell’interior noftro, quando 
Spirito Santo . Sotto quello albero ci fi riabbiamo ferrate le porte de ’nollri fenti- 
genera ancora un fonte , al quale vengo- menti a gli affetti, e diletti mondani . 
no molte, emolte anime, che fi vanno Debbo tener la carità per trionfo, per nu- 
folazzando grandemente , c con molto trice, e per diadema del mio capo noné 
diletto, per frefehezza della rugiada , così ò Catterina? Di notte per diadema; 
che cade ivi dal Verbo Divino , Ta qual di giorno per nutrice ; negli altri tòpi per 
dà loro un foave nutrimento , e fa sì , trionfo . La diadema non à altro , che un 
che divengono tutte rubiconde , e pren- legno di gloria de’capi nollri , però la fua 
dono un dolce fonno . Il combattimento, gloria fi debbe nominare nel tempo delle 
che habbiamo a fare con quello amor tenebre , acciò che nel tempo della luce 
proprio tutto il tempo della vita nofira è, me ne polTa fcrvire, perche altro nò deb- 
di nonfar mai cofa neftuna per propria bo operar che carità. La debbo mirarea 
r iputatione, o comodo, non bifogna mai guila di figliuolina nel feno del Padre , 

J uietarfi , ne giorno , ne notte , ma darli a guifa di diadema nel Verbo umanato , 
empre repulfa. O carità ;o carità ; s’ io perche la portò per diadema in tutte 
poterti prendere io farei un convito all’ le fue operazioni , e da Maria fu più 
anima mia, e che convito hà da elfer amata, che da neftuna altra. Si deve te- 
quello , altro che di carità ? Ma ecco ap- ner per trionfo nella fronte , cioè nell’in- 
punto su’l buono , vien l’amor proprio, c tensione . La debbo prender per nutrì- 

1 ccì 
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ce, che fi fa della murice? fe ne prende 
il frutto, e fc le rende benevolenza da 
chi non è ingrato . Dobbiamo prendere 
il latte , e metter la bocca alle fue mam- 
melle , dalle quali fi trae l’amordi Dio , 
e del profilmo . Se n’ attrae ancora il ze- 
lo del culto Divino, e una faggia com- 
paflione verfo ’l proflimo . Dobbiamo 
metter la bocca al coftato dell’ inchio- 
vellato Verbo , ò vero alla fua bocca , e 
confidcrarlo , come capo noftro ; c da 
quelle, come da mammelle , attrarre la 
compaflione a tutti i fuoi membri , che 
fono le creature , all’ imperfezione delle 
quali fi deve condefcendcre , ma non già 
in modo , che Ila loro a dannazione . Po- 
co gioverebbe fe io gli condefcendeflì , e 
amafiì come membri del Verbo , fe poi 
non gl’ajutafiì falvare fecondo le forze , 
e polli bilità mia . 

Ecco il canto , che Catterina Santa 
mi infegna cantare doppo quella feconda 
vittoria contro l’amor proprio ; Noi ad 
majoretti vitam votati fumai . Noi fia- 
tilo chiamati a una maggior vita ; la qual 
non é quella di Marta, ne di Maria fe- 

f irate, perche nella carità fi contiene 
una, e l’altra infieme . La Carità d la 
vita; Fides fine opcribui mortua efi , 
e 1’ opere fenza carità nulla vagliono. 
Odi San Paolo , che lo dice : Si tradide- 
ro corpus meum , ita ut ardeam ; Ca- 
ritatem auto» non habeam , ntbil wiibi 
prode fi ■ Debbo tenere quello canto per 
trattenimento, infieme con quell’altro? 
Eruffavit cor meum verbum bonum . La 
vita, alla quale noi fiam chiamati, dia 
maggiore: lo dice il Sapiente . Quella 
vita dia carità, ch’dmaggiordi tutte 1’ 
altre virtù; Ecce quam bonum, irquàm 
jucundum babitare fralrei in unum . La 
carità d quella , che abbraccia ogni colà 
in unione, per quella lliamo in unione, 
facciamo profetinone d’unione , c con- 
verliamo in unione . O quanto e dolce è 
foave , ò Dio mio , parlare di te , e dar 
lode a te , Verbum bonum , pur troppo 
feiintefo per quante ragione lèi buono . 
Dico ego , sì , sì , uno fpirito gentile non 
narra le fue opere a perfone vili , e di po- 
co affare . Noi non abbiamo a narrare 
l’opere noftreagente baila , ma al Rd ; 
ed elfo ammonifce,e dice che non fi deon 
gettare le margherite aranti a porci . 


Però d fempre bene , infino che non veg- 
go cfl'ere fpediente ò qualche altra palpa- 
bile ragione , che io dica. Secretum meum 
mibi. Non quelli, che narreranno la fè- 
de, ma quelli, che opereranno nella fe- 
de , perche non quelli , che lòlo diranno 
Domine Domine , entreranno nel regno 
del Cielo ■ 

CAPITOLO XIII. 

Contrafio deir amor divino , e del profiì- 
mo , e dell’ amor fenfuale ■ 

N Efegueora quella bella difeuffio- 
netra l amor Divino, e l’amor 
del proflimo coni’ amor fenfuale. Tut- 
ti e i primi due gli debbo avere in me , 
perche non poflono ftar l’uno fenza l’ al- 
tro, dico l’amor divino , e l’amor del 
proflimo. L’ amor fenfuale , e carnale 
quello sì , eh c contrario all’amor Di- 
vino, e fi debbo uccidere ad un tratto . 
Egli d un bianconne vecchio quel che fi 
deve uccidere , e moftra un’anfietà , e 
fatica eftrema . Ecco come deve effer 
l amor del proflimo ; Declina pauperi fi- 
ne triflia aurem tuam , & redde debi- 
tum tuum , ir refponde illi pacificò . in 
manfnetudine libera ettm. Non vuole il 
cuor tritìo il noftro Dio , ma libero , e 
allegro. Io non iftimo quando m’d fat- 
to la carità col cuor tritìo , e così Chri- 
flo non iftima punto quella carità col 
cuor tritìo , e malevolo , però che Hi- 
larem enim datorem d digit Deus .Vuoi 
che inclini l’ orecchie , non dice gl’ oc- 
chi , la bocca ò altro , perche molti 
guardano il proflimo, ma non 1 odon o, 
dico que’parvolini cioè i poveri , come 
faceva il ricco Epulone, al povero Laz- 
zero; effo non l’udiva perche non gli fa- 
ceva la carità . Non dice ancorala boc- 
ca : perche non vuole fi paghino di Paro- 
le ; ma l’orecchie , che con l’udire fi ca- 
paciti l’ intelletto , e la volontà s’inchini 
audireedefaudire . Si ha da inchinare 
gli orecchi a’ parvoli , a’ poveri, e bifo- 
gnofò , d’anima , e di corpo , e rifponder 
loro pacificamente , e con manfuetudi- 
ne ; ma quello ftolto vecchio vorrebbe , 
che fi faceflc il contrario, ches’inchinaf- 
fer li orecchi a’ Rè della terra , c alle lor 
ricchezze, anzi dico alle lor povertà , 
perche con S. Paolo dico , Omnia orbò- 
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tratta fum , utjlercora, ed il Sapiente ; ofculando indenne , qualche volta in- 
yanitai vanìtatum , <*r omnia vanita s . lìeme fanno una bella danza al T rono 
Quedo amor fenfuale, e carnale, fi de ve della Santilfima Trinità . L’amor Di- 
uccidere con le mortificationi , e col pa- vino , e l'amor del prolfimo Hanno in- 
tire. L’amor Divino taglia il capo all’ fieme, e a chi li mira da lontano , con 
amor fenfuale con due cognitioni , una gli occhi non ben purgati pajono eguali, 
é , quanto importi preparare il feggio ma fe ben li mirano , vi è una gran dii- 
nell’ anima a quello amor Divino , e lai- ferenza . L’ amor del prolfimo ci fà 
tra quanto l’amor fenfuale fia contrario adempirla legge quando l’ opere n olire 
a elfo amor Divino, simicitia bujus fot- fon fatte in Dio , e per Dio . L’amor 
culi inimica efl Dea. I tuoi candidi crini , Divino non foto ci fa adempir la legge , 
ò amor cattivo , poco ti giovarono , e il ma ancora ci deifica in Dio. Chi fu più 
tuo macilente volto, col quale c’inchinavi bella d’Eller , e Rachel ? effe fon figura- 
ad amarti ; ma miferi noi , che da te fia- te per l'amor di Dio , e del prolfimo . 
mollati ingannali . Racchel, eh’ é inferiore, e di mendigni- 

O amor Divino conferifci un poco a tà figura l’amor del prolfimo, il quale» 
miei prodi mi femplicemente , qual fie- acquilta con lcrvitù con le lètte opere 
no i tuoi concetti , parole , opere , e pen- della milericordi.i,econ effer portèJitrice 
fieri. I pender tuoi veramente , nonfu- de’ doni dello Spirito Santo. L’altra che 
rono , non fono , e non faranno d'altro , é Eder figura l'amor Divino. L’anima, 
chedicomunicationedel tuodivinidimo che arriva a quella dignità , che l’écoiv» 
edere in atto d’amore: le tue parole non ceduto che chiegga?ò tanto ? Meza par- 
tono altro , che un canto nuovo , Can- te del fuo regno : Dimidiam pattern regni 
tate Domino Canticum novum ; Manda- mei . Mezo il fuo regno, chetila vi (ione 
tum novum do vobit . Quedo é il can- delle tre divine perfone: lo chiama me- 
to nuovo; che altro fi contiene in effo zo, perche Dio non le da quella capacità 
mandatoche amore , e car tà ? a tale di fe llefso , che hà in le medefimo . 
che io podo dire che quelle fono parole Stende la fua verga cioè la fua fapienza. 
d’amore : Mandatum novum do vobit , Effo Verbo derìdendo la fua fapienza 
che noi amiamo gl altri creaci d amore , gli concede che tocchi 1’ edrema parte di 
come gli ha amati l’Amore , che é il mio effa verga cioè la redenzione , operata 
Amore . Ut diligati* inviccm ficut di- mediante il fuofàngue, egliconccde ca- 
texi voi . Non dice in quedo luogo : pacità di fua umanità . Sempre ticn 

Come hò amato me ; tpa come hò ama- queda verga in fua mano ; però che fem- 
to voi ; perche fe ci a vefsc amato , co- pre ebbe potenza , e fapienza ; fe ben dif- 
me amò fe , avrebbe fatto giuditia fopra fe ; Deut mtus Deut meut , ut quid dere - 
di noi come la fece fopra di fe . Dice , liquìftl me ? Chi ha l’amor di Dio tien la 
come hò amato voi , perche ci amò in perfona non folo d’Eder , ma ancora dcl- 
atto d’amore, in atto di mifericordia , la Regina Sabba , e che fece ella ? verme 
di manfuetudine , e di compadrone . tanto di lontan paefe per udire la làpien- 
Ma poi qual fieno l' opere dell’amore ; zadi Salomone . El’anima innamorata 
fon tanto alte , fublime, ed eccelle, che di Dio andrebbe mille migliaja di mi- 
non fi poffon narrare . Opera d’amore glia, per avere una fcintilla di grazia d’ 
fù mia creazione , redenzione, e giudi- amor Di vino, e per abbracciare, e ofeu- 
ficazione; opera d’amore è quella che lare il fuo bel volto , e fubito che effa 
fai dello fpirito tuo , obumbrando noi Regina arrivò alla prefenza del Ré Sa- 
tutti : non é vero ? e quel che vai fa- lomone , che fece ? mancogli lo fpirito: 
cendo d’elevar noi fopra di noi , noné fubito che l'anima innamorata giugnea 
altro che opera d’ amore . I tuoi concet- quedo Dio le manca lo fpirito ; Et ecc< 
ti non fono altro che un didillamento di pìufquam Salamon . Che devo far di que- 
tuttetre le perfone della Santiffima Tri- diamori? l’amor del prodi mo nelle le- 
nità . L’amore fa un giubilo in fe , di nebre devo tener come un libro per leg- 
unfuave, e mellifluo canto . L’amor gere, < dudiare in efso , e operar poi 
Divino , e l’ amor del prolfimo fi vanno nella luce quel che avrò dndiato . li gior- 
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no lo devo tener come sfera . Alla va- fi paragonare qual fieno i meriti depu- 
tazione come fpecchio . Lanottecome di , de gl’ingiudi , de gli eletti , e de' re- 
libro per iftudiare , dove devo volger probi: Devefi riguardare Dio in tréper- 
molte carte , parte nel principio , parte fone, é uno in efsenza, il quale come iòn- 
nelmezo, e parte ancor nel fine; devo te dògni effere,e d'ogni bene, e per f e def- 
ilar penfando quel che hò da fare co’ fo,éper quel che comunica alle fuecrea- 
miei prodi mi , co’ fuperiori , con gli ture é degno di venerazione , ed’adora- 
equali, e con gl’ inferiori . Come sfera zione, degno d'onore, e di gloria. E quel 
nel giorno , nella quale sfera , fi vede che egli più da noi brama, degno di ardé- 
certi puntolini , con una palletta , nella tidìmoamore , perche Iddio s’adora in fe 
quale fi vede disegnato tutto il mondo , delio per fe fteflò.I Santi, non per fe def- 
& io devo vedere nel mio profiìmo non lì , ma per quello che in erti pofc Iddio , 
la macchina del mondo, ma quella del cioè la fua grazia, e gloria, e folncome 
Cielo: devo veder in efsol’imagine del- amici, e cortigiani favoriti di Dio. Dc- 
ia Santidima Trinità, devo vederlo fi- veli ancora dilcernere f fiori da’ frutti, i 


mile a gli Angeli per participatione della 
lor purità, e ancora limile a’ Beati , per- 
che tutti ci nutriremo d’un medefimo ci- 
bo . Si come nel mondo danno indufi 
tutti gli elementi , le piante, e le crea- 
ture, così nel nodro prodi mo vediamo 
inclufo tutte 1’ opere di Chrido , per 
** l’huomo. Come fpecch io ancora lo de- 
vo tenere nella vacazione , fare come 
l’ Api traendo da miei prodìmi mele di 
amore ; eziandio che le fue opere non 
lìen dolci, ne devo cavar mele di com- 

r adione . Mele ancora perche tutte 
opere fue deono ridondare in noi , co- 
me mele , il qual doviamo offerire a 
quello Spofò, la bocca del quale didilla 
mele , e devo ancora attrarre la virtù da 
ciafcunprodimo, perche fi dee prender 
la rofa , e lafciare dar la fpina . Come 
fpecchio ancora nel quale devo fifsare 
gli occhi, e veder me medefima, e an- 
cora Dio. Edò Divin Verbo é ancora 
fpecchio Jpcculum fine macula ; Deve 
effer la virtù di edò prodìmo come fpec- 
chio,ecome una voce che efclami fa- 
pienza , fapienza , e che l’iniquità non 
piace al Signore. Ma che mi deve eder 
1 amor Divino, poi che l’amordel prof- 
fimo mi è sfera, libro, e fpecchio? Mi 
farà occhio nella notte , nel giorno al- 
bero della feienza del bene, e del male , 
e nella vacazione denti da ruminare . 
Gli occhi fi sà per quel che fervono ; e 
ògn’ uno lo prova . Servono a difeernere 
il nero dal bianco , e un colore dall’al- 
tro: volentieri fi volta l’occhio a veder 
quelches’ama. Se vogliamo conofcer 
le amiamo Dio, guardiamo fe l’occhio 
soffro fi fifija volentieri a elfo Dio; deve- 


1 


frutti domeftìci da falvatichi , e andare 
difeutendo qual fia il cibo dell’ anima ,e 
qual fia l’ adornamento citeriore , per 
edificazione del prodìmo, perche la mo- 
dedia ederiore dee edere accompagnata 
particolarmente con ladivotione ; acciò, 
ella fia adoperata a fuo tempo , e coma 
conviene ; perche tal virtù in un certo 
modo virtuale, e non adòlutamente fc 
non nafee dal fin terno , e perciò ci biso- 
gna la prudenza interna , che la moderi , 
e governi , perche fe non ci fuffe la pru- 
denza fcandalizerebbe i prodìmi . I frutti 
domedici dell’anima fon quelli divinidi- 
mi, e non mai tanto lodati benefìzi di 
Dio, che edò ci và comunicando per pu- 
ra fua bontà, e puro amore . Frutti fana- 
tici fono lòpere fatte non con quella bea 
inchinata , e qualificata natura , che non 
v’è intenzione, né volontà particolare 
di perfezione , ma folo bontà naturale . I 
frutti domedici fonoipenfieri defideri , 
efanteoperazionifattefolo, con quella 
pura , fèmplice, e retta intenzione d ono- 
rare Dio ; e quedi fono cibi di S.D. Mae- 
dà,e ancora della fpofa anima . Hò inte- 
fochequedoamordivinom’ha da eder 
nel giorno l’albero della feienza del bene, 
e del male. Il cuor del fàpiente facilmen- 
te s’inclina alla fapienza , così chi ha la 
feienza facilmente impara eda feienza , 
e nafee in edo un’albero fcientifico . 
T ali fono gli eletti , quali mediante que- 
llo frutto che hanno in loro , vanno 
ftibbricando molte grande abitationi 
nel Regno de’ Cieli , che fono l’ opere 
fatte in Carità . A’ tempi della vacazio- 
ne de vomì fcrvire d’efso amor Divino , 
come denti da ruminare . Molte fon 
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JecBfc, che devo digruminare con que- 
llo divino amore. Le mie operazioni , e 
quelle de miei proflimi . Bifogna che fien 
bianchi quelli denti, perche devono di- 
sruminare con fincerità puramente , e 
Femplicemente . O Catterina Santa , 
quanto piace al noftro Dio il cuor puro , 
e (incero : ma come dicevi voi : la purità 
del cuore s’acquifta mediante l’union Di- 
vina, però bifogna (lare a quella fucina 
del Verbo , dove fi diviene puriftìma , 
fempliciflìma, e limpidiflìma . II canto 
che per nutrimento devo avere, ditemi 
per carità, qual ha da edere ? Hadaef- 
fer quello, Qurerite Dominum dum in- 
ventri poteft . Cercate , cercate , (late 
In continuo moto di cercare quello mio 
Spofo ; Dum inveniri poteft ; mentre 
che fi può , il tempo è breve , fe bene è 
più lungo che non defidererei . Dum lu- 
cem habetìs , credito in lucem mentre 
che fi può : ciafcun anima , che penfafiì 

S uefto non folo andrebbe, ma correreb- 
e velociflì marne nte ; Vi am mandato- 
rumtuorvmcucurricum d.latafil cor me- 
um . In più luoghi fi trova il noftro Ver- 
bo , pur che camminiamo velocemente ; 
Però che Giovanni Santo dice , che vo- 
mita i tipidi , e quell’ altro ; Malediflus 
homo , qui fadt opus Dei negligenter . 
Trovafi nel fepolcro,e morto e rii urgen- 
te • vivo, e gloriofo manifeftato a gli 
occhi de’ beati fi trova in Cielo; vivo , 
e gloriofo, alcofoa gli occhi altrui , fi 
trova nelle fpecie del Santiftìmo Sacra- 
mento . _ . ■ 

Alla deftra del Padre (là come vero 
Dio , e huomo , come in vero è nell'ani- 
menoftre fecondo la difpofitione di effe 
anime dove come Spofo , dove come 
Rè, doveconae Padre, e come frarello, 
fecondo la purità , e amore che fi trova 
in quelle , Ufque ad mortem , vò dire , 
e cantare i Cantici infegnatemi da Catte- 
rina Santa . Dominus illuminano mea 
Kos ad majorem vltam vocali fumut , 
EruBavit cor meum verbum bonum, Qui- 
rite Dominum dum inveniri poteft . 


CAPITOLO XIV. 

Deir bumiltà , e poverti è inftrutta da 
Sant' Angelo , da Sant' ìgnatio Lo- 
jola . 

I O Ianatio fono eletto dalla Genitrice 
del tuo Spofo a trattarti dell'umiltà . 1U 
Odi dunque le parole mie . L'Umiltàfi 
debbe infondere , come olio in lucerna 
nelle novelle piante della Religione , e 
fi come l’ olio occupa tutto ’l vaiò , dove 
s’infonde ; così l’umiltà , e vera cognitio- 
ne d'efta , debbe in tal modo occupare le 
potenze dell’anima loro , che volgendofi 
dalla deftra, c dalla finiftra parte , non 
ifeorgano altro, che umiltà, e manfuetu- 
dine . E come lo doppino non può ardere 
lenza l'olio, cosile novelle piante non 
daranno nella Religione fplendore di 
fantità, e perfettione, fe ad ogni momen- 
to di tempo non è data loro notitia di efta 
umiltà , le Don fian provate , o efercitate 
in efta , con moftrar loro quanto fia que- 
lla virtù neceffaria alla vera Religiolà .. 
La qual virtù , non è altro , che una con- 
tinua cognitione del fuo non efsere , e un 
continua godimento in tutte quelle co- 
fe , che pofsono indurre al diipregio di 
fe (lefso , a tal che la novella pianta go- 
da , che fia ben ordinata la virtù delle 
potenze dell’anima fua. Ma fi debbe pro- 
curare , che ne gli abbaiamenti , che ad 
efsa fi fanno perch’ella venga in quefti 
godimenti, dia immobile, c ferma, ri- 
cordandole che non per altro prefe l’abi- 
to ; e perche i 1 demonio non'n abbia par- 
te , debbe la lor Nutrice ufare una Tanta 
arte, cioè, che volendo abbassare, o il giu- 
ditio, o volontà loro, e repugnando else , 
overo movendofi per impatienza , debbe 
fe veramente riprenderle, e fargliene gran 
cafo, ancor che fia colà mini ma, ma men- 
tre che infode l’olio dell’uroiliatione dall' 
altra parte debbo tenere il foave balfa- 
mo, moftrando loro quanto onorino Dio 
in tali attioDi , il gran frutto , che ne tra- 
ranno , e la grand’opera , che elle fanno; 
a tale che fi vengano ad innamorare di 
efsa umiltà, e altro non vogliono, e afoi- 
rino , fe non a quella . L’umiltà nell’efte- 
riore debbe efsere , erifplcndere in tutte 
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le parole , gefli , e opere , e fi debbe vie- povertà Io Angelo tenente l’abito dell» 
tare ogni parola , che no» ha odore d‘ Genitrice del Verbo Umanato, gloria, 
umiltà, comefòn vietatele beftemmie e corona mia, dico a Ile predette Spole, 
nel fecolo : fi debbe fchifare nella Reli- che la Spola di Giesù , la quale fu la po- 
giope ogni gello lontano dall'umiltà , co- vertà , debbe e (Ter mammella loro , e 
mefi fichi fino nel fècolo i gefti contea 1’ fi debbon dare alle novelle Spole i dona- 
onore , e fama .- fi debbono abbonire tlvi , e lì come le Spofe terrene , quanti 
tutte l’ope re fatte lenza umiltà , come un più doni , e prelènti hanno, più fi repu- 
Rè abbonirebbe, che un fuo Figlinolo fi tano (èlici ; così molto perfetta , e felice 
vefiilfe d'un veftimenro da guardiano di farà la novella Spofa di Chrifto , fe da 
beftie. Tatuo debbe edere l’umiltà ne’ tutte 1’ altre Spole lue le faranno dati 
Superiori ,tna abbiano prima datoefem- cfempi di povertà . L’ Anello fuo deb- 
bio di effe, che nelle loro riprerrfioni , be e fiere una totale fpogliatione di tutte 
efortationr, altro non fiano neceffitati a lecofè, eficomeTaneilod tondo, cosi 
tnoflrareatti d’umilrà Ciafcuna delle non le rimanga cofa alcuna , alla quale 
Spole, dico , delle Religtofcfia in mo dia attaccata , ma nuda fèguiti il nudo 
do , che polfe elfer trapiantata , e i Supe- Chrifto . Debbe grandemente procura- 
riori pollano trapiantare i frutti più dol re chi la riceve, che ella non vegga trac- 
ci , c più pretìofi , ora in monte , ora in tare ; non lènta altra voce, e non veg- 
valle,non lafciando però di piantare i ga rallegrarli d’altro, chedielfe pover- 
mcnopretiofi,orainòuà, e ora in là . tà : E chi non amerà quella povertà Ga 
Debbono dTere le Spole nell' edifitro del- fchifata, come lebbrofe , e per tale fi* 
la fpirirual perfetìone , come le pietre , tenuta . Quella debbe elfer il voftro te- 
che furono adoperate nella fabbrica del foro, -il voìTro-cìbo, e il voftro ripofo e 
Tcmpiodi Salomone , nelle quali non e fi come ogni dì prendete il cibo , acciò 
fù fentito ftrepit© di martello . Tutte che non manchi il voftro corpo , co» 
•quelle , die apriffèro le bocche loro nell’ non debbe paffer giorno , che non fi 
«fiere adattate allèdifitio , Fano portate tratti di effe povertà alte novèlle Spole , 
*1 fonte, e quivi fiano inebriate parte ita quando lodandola, quando magnifican- 
atto di amore , e parte in atto di lèveri- dola, quando sforzando ad amarla , e 
tà ; talmente che non pollano aprire 'le quando facendo pruova fe da vera rama- 
bocche loro, ma Ugnila di ebbre fieno no . Procurili , che i lor figliuoli , cioè 
foprapprefeda un dolce (Orino. E à chi le loro opere non fiano veftite d’altro y 
ripugnaftè atalt umiltà , fiadato fi fuo che di povertà . 

Spofo CroclfifTo nelle «nani , moftnando- Quella povertà dovete amare arando- 

le, che Ini debbe Imitare. Maifinoalla mente nel vitto operare , che rifplenda 
morte non fi quieti alcuna irrquefto efer- nel veftlto , magnificare , e fubiimare 
crtiodeirumiltà, e chi ha cura d’anime, ftiogniluogo. Si debbe tanto amare , 
non mai s’ aflìcuri di non efercitarie m che non avendo i cibi, e gt'ablti fi lèm* 
effevirtù, mfinoa chelacarne ,eTolfe allegrezza, e nel prendere il cibo perdi- 
Ranno unite con fa vita , perche quella no il lor fapore per le lagrime, acciò noo 
•duna (cala contanti fcalmi, che non fi -mai mnoja fa povertà, (enon con la Spo- 
fornHce mai di fatine, eglifieffi fcalini fe . Tanto ama Dio la povertà, che ad 
fi debbon falbe molte volte multipHcan- -un’anima, chedi effe d poflèd irrite nrm 
do gli atti . L’ anime che non hanno -può fare di non dare a poiledere (è.ftefTo, 
quella umiltà , non poffòno ufeire di e ?I fùo regno , L’anima poflèditrice di 
loro fteflè ; perche (èrgono 'in loro mll- povertà, fi vàufurpando la Corona de’ 
le, emille pafliom, emofte -curiofità , Martiri . Ma rutto debbeeflèr impref- 
't ftamio occupata in quélie : Cosi come fo nell'anima da un canaled oro , voglio 
31 Verbo incarnato coftlmìgl' Apoftoli , dire, da un petto pieno di carità in lua- 
'pelcarorld'huomini , così ha coftftuite vitàdifpirito, e in melodia di parole . 
le fue Spofe , che facciano preda dell’a- Con quelle due virtù umiltà, e povertà 
nime . Affai t’hò nutrito d’umiltà ; ti debbonoellèreimbalfimatei’anime, che 
lalèio ora, cheti vadi a cibando -della vengono nell’ abitacolo di Maria acciò 

man- 
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mantengano!’ innocenza, che riceverò- alcuna, npacome fuor di fé , e morta 
#«o ne! prender l'abito - E ficome s’ado- del tutto a fe llefsa , viva folo ip me , 
pcrano le proprie mani ad imballimare , che fono tuo Creatore , « Dio , e que- 
così non fi debbe dire una cofa , e farne fti tali fon quelli , che loo domandati 
un’ altra - Nell’ e&rcitio di quelle due Angeli terrellri , per la lorgran purità \ 
virtù fi fkperfetta l’ubbidienza, primo peni che la pofseggoqonel più per- 
voto noftro . Quell’ anime , poUeditfici fetto modo , e nel più luWime , che 
d'umiltà, «povertà, confondono fin- fa polTtbile a voi viatori di pofe- 

ferno, e hanno poterti di portare in ma- derl» , 

no il capo d’ Oloferne . Quelle anime La feconda cofa , che fi ricerca a que- 
pofleditrici d’ umiltà , « povertà , 4 (la purità è , che l’ anima procuri d’ave* 
Verbo pone per baftioni alla Città fu* tutti e i fuoi peufieri , ruttigli affetti , e 
chi ama quell’umiltà , e purità , non tutti idefideri molto purificati , e lem* 
ifplcnde le parole fue in doierfi di colà al- pre jndrujati verfo me fuo Dio , c Crea- 
cuna chi é pofse&ore della povertà, fem- tore : e nqn fi lafci cnuar nel cuore , ò 
pre penfadel povero Córto , e tanto fa nell» meote pcnfieroalcuno , che la pof- 
Oima del corpo fuo , quanto fa il Rè fa maculare - Procuri di tor via da fi» 
della tda del ragno : e Maria accarezzc- ogni immagina rione di cotefte cqfe ter- 
rà queft'anime , f< le ftringerà al petto , rene , e bafse , che la palsooo da me fe- 
«ditlillerà io quelle il fuo latte : e fe per- parare, ò metterle nel cuore ; ò nell» 
fevereranno infino al fine , farà , che mente alcuna macchia , guardandofi , 
abbiano il Verbo infino alla confumatio- per quanto può , da ogni peccato quan- 
te del fecolo . Deh fe fi , che non fasi Y tunque minimo , e quelli fon quelli de’ 
appetito tuo folo l'amore di quelle virtù , quali è detto . Beati munto certe quo- 
ma l’efercitio, perche non fi feria un’af- niam ifijì Deum vìdebunt - 
famato ad una menfa , che fa folo appa- La terza cofa è la mondezza , e purità 
recchìata, ma fi bene copiofa dì cibi : corporale, io dico la Santa Verginità i 

l' umiltà debbe efsere efercitata con gra- nel quale (lato hò porto tutte le Religio- 
vità, «povertà con ilarità , fe, avendo efse di confer varia a me fat- 

to voto; fedibifògno, che la conferve- 
CAPITOLO XV- noftrettiflìroamente, procurando di cu- 

ftodirla, come un pregia toteforo; però 
Quattro cofe ntcegarie per T acqui/lo che , mercè di quello , fi rpudono molto 
della purità è prima mftrutta talf- atte a ricever la purità mia , fendo che 
ifletfo Salvatore i poi tratta in perfo- per efca Verginità fi fanno a me forni- 
mi propria tei valore , <3 efetti telC Alianti , e quafi per quella ritornano » 
ìfitfsa purità . quel prirtiao (lato dell innocenza , ned 

quale io lo creai, ricuperano quel primo 

O Uattro cofc, ò Dio mio, fon quel- puro efsere , che diedi loro . 

le con le quali Y anima può ac- La quarta , e ultima cofa , che fi ri- 
quiftarfi quella purità- Dille adunque , cerca per fare acquilto dellapurità mia, 
ò Signor mio, e in pedona di lui fe- è la fama umiltà i la quale tanto m’d 
■IlitdTi grata , che niuna altra virtù mi piace- 

La primati, che bjfogaa, che una- rebbe nell’ anima , t’ ella non avcfse 
jiima la quale vuol’ avere , e pofsedere queftaumiltà , la quale è madre della 
in fe quella purità , lìa del tutto mor- purità , e la purità dell'umiltà : l'umiltà 
», e fuori di fe del»; Che non abbia, generala purità, eia purità genera ra- 
ne intendere , nefepere , ne volere ab miltà. Quell umiltà è di Unto utile ; all 
«uno , ma che tatto il fuo volere , inten- anima , che la pomede , che hà pofsan- 
dere. efaperefiainme . Bifogna,che za d’operare , pò’ elfe ottenga quella 
in tutto , e per tutto perda ogni fuo ef- purità , ben che abbia perduta la Vergi- 
ate ,, prendendo , come può , quefto nità , la quale (come hò detto ) ó un 
4fi*t mio . Non bifogna , che abbia mezzo efficacifli moda poter confeguire 
coaofcimeoto , ne intetì.igetaa in colà tal virtù ; però che nelrlnferno faranno 
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molti Vergini , ma non potranno già ef- 
fcrvi condotte 1’ anime umili , e che 


> e 

avranno quella purità ; la quale s’ acqui- 
fla, fi conferva, e fi mantiene median- 
te erta umiltà, e per mezzo di quella , 
effcndo perduta , fi può racquiRare . L’ 
intelletto umile , morto , e vivificante 
nulla intende , nulla cerca , e cercando 
Dio , ogni cofa cerca . Onde morto a 
fefieflo, viverà, verràilluftrato,econ 
morto lume illufirerà gli altri intelletti , 
bramofidiconofcere effa purità . Ogni 
Intendere, che farà fuor dieRa purità , 
le parrà grand’ ignoranza, e gloriola pe- 
na le farà fuor di elfa purità. La volon- 
tà farà tutta lommerfa in quel Verbo 
umanato , verità infallibile . Vorrà Dio , 
e niente vorrà fuor di e fio Dio . Riguar- 
derà il proflimo u e quieteraffi in quella 
purità, non defidera altro, che purità, 
non parla fé non di purità , non vuol ri- 
cordai] d’altro, diedi purità, nongu- 
fia, non vuole, non ama, le non effa 
purità . Offende tal purità ogni minimo 
grado di volere . Offende tal purità di 
pofledere con affetto difordinato un poco 
di polvere di quelle cofe terrene . Offèn- 
de tal purità una parola non ben pefa- 
ta ; condanna tal purità ogni riguardo , 
che fa l’anima in le dell’ effer fuo , che 
un non e fiere . Abborrifce tal purità 
cgniguflo, ogni fentimento, ogni im- 
maginatione , che é fuori di Dio . £ tan- 
to pura quell ^purità , che non vuole , 
che l’ anima abbia , ne volere , ne in- 
tendere, nefapere ; ma il fuo volere, 
fapere , e intendere , e tutto in Dio : 
E più facil cofa creare il Cielo , e la 
terra , che pofledere la purità con fe 
Reio ; Ed é più diffìcile il volgerli 
una foglia , che non effer pofseduta 
la purità da quell’anima , ch’é morta 
a le flefsa . . , 
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C A P I T O L O X VI. *•' 

Dell' burnii tà , purità , e amore ■ Raf- 
fomiglia r anima pura ad un fiume , 
e fa una digrejfione della purità della 
Santiffma Vergine , e di Chrifto nel- 
la fefta di San Giovanni Euante- 
lifta . 

I 

L ’Umiltà , la Purità , e l’Amore , fu- ,f 
rono, o amato Giovanni , quelle & 
virtù , che ti meritarono il nome di di- 
letto. Molti fono iReligiofi, che pofise- 
gon la purità ; ma ahimè , molti ancora 
fon quelli , che non l’hanno accompa- 
gnata coli’altrcdue virtù umiltà , e amo- 
re. Refla privo d’ornamento , e quali 
abbagliato lo fplendore , e candore , e 
della verginità , fenza l’efercitio dell’ al- 
tre virtù . Niente ti gulla, ò mio Dio, 
la verginità fenza l’ umiltà , e carità . 
Molte anime nell’Inferno fi trovano , 
hanno ritenuto in fc la Verginità , ma 
non farà già nella Patria Celefle pur una 
fol' anima, che non abbia in vita poi» 
duto umiltà , e amore . 

Fù perfetta in te , o diletto Giovanni , 
la fama umiltà, e non tale, quale oggi re- 
gna nell’anime, che defidcran po (seder 
umiltà. Alcune cercandefccr umili in fe 
Refse, ma non voglion umiliarli a Dio, 
ne alle creature. Ah. che quelle tali in 
vano la cercano , perche giammai non la 
pofsederanno . Altra forte di perlòne fi 
trova , che fi fottomettono a Dio , obbe- 
dendo a 'precetti, e comSdamenti fuoi,ma 
non vogliono per modo alcuno fottomct- 
terfi, e umiliarli alle creature per Dio . 

E quelli, le bene in qualche parte vengo- 
no a participare dell’umiltà, fon però, co- 
me fe vefiiti fufserod’nna vefle molto vi- 
le , flracciata , e mal condotta , perù che 
non fapendo mantenerli quel veRimen- 
to,che dall’ofservanza de divini precetti , 
e comandamenti s’hanno acquiltato,ven- 
gon da per lorofielfi a dilaniarlo, e (trac- 
ciarlo , non fapendo efercitare umiltà co’ 
proflimi. Alcuni altri fi trovano , che 
cercano umiltà con lòttometterfi a Dio , 
e alle creature per amordi Dio , e con 
affetto di cuore nellòrationc la doman- 
dano: e queffi fon quelli , che l'acqui- 
flano ; ma non è però ancor quefia 1» 

per- 
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«s»rf)-ua umiltà però che, fino a che ' vanni diletto, auell’infocato caldo dell’ 
ronvien l’anima a queirultimo abbaf- I amore. Cosi ti flavi tu ripofando fopra 
«wifrerfi un niente, non quel Sagrato petto , e n attignevi quel- 


^ E^n vero , o m^ Auv^to , e di- fuoco del divini amore del qualepo- 
letro Giovanni quel che ora interiori^- tedi poi «empire tutto 1 mondo con k 
fai fanere che fe qualfivoglia predicatione del Vangelo, e ruttando 
r n i^ c£ bramaumiltà non fi fatto- ?uel Divin Verte , e inferendo in tut- 
e per isbaflamento , e vile di- ti gli altri membri di Chnfto tutto quel- 
m?dUe fteflà , non fi profond eri fino lo che da quel divin cuore a* evi attinta 
neirinfemo , fiimandjfi in verace fen- O amorofo , e divin.ffimo petto di Gie- 
timento peggiore degli fteflì (pirici infcr- sù. Nc» eflendo più nel mondo vifibil- 
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mi ianmamtu. 

to , quell’anima , che avrà in fe la per- 
fettione dell’umiltà , faciltfìmamente 
farà anche pofleditrice d’amore , ferita 
fir’altroefercitioper ottenerlo, perche 
l'efercitioche far fi dee ottenere l Amor 
divino non d altro, che’l molto abbu- 
iamento, « umiliatione, fendo che » 
da per fe fenz’altro invito , entra nell 
anima umile l’amore. Ma qual più ef- 
ficacc invito può farii all amore > che et- 
fer anima pofledkrice d'umiltà . Non fi 
6 mai trovato, ne fi troverà giammai 
cuor umano pieno d’umiltà, che pa- 
rimente non fia (lato colmo d amore . 
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come nei cuore fia la vita , cosi la vita 
dell’anima fia nell’ offervanza de’co- 
mandamenti , e configli Evangelici . 

A guifa di fiume abbondante debte 
effer in me, e incialcun’animala pu- 
rità . Il fiume , quando riceve in fe 
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gran moltitudine d’acqua , fi và dila- 
tando , fe però non iono ritenute f- 
acque da oftacoli di chiufare i così f 


anima pura, prefa perii fiume , quan- 
do é ripiena dell’acque limpide della di- 
vina grada, nonlafciandofi impedire, 
ne ritenere dalle chiufure dell eflerio- 
. re operatione , fi và dilatando , e 
Con quello amore s’unifce reco, ormo grandemente allargando in Dio «m- 
r»in nerfettamentc l'anima, e divieo co fuo diletto , c alcuna volta ef- 
teco una fteffacofa per participation d’ fendo pur impedita dall’ umane ope- 
amnre O dolce union d'amore. Uni- rationi , per la neceflità delle quali 
frT «nife! «amore tutti i cuori a Dio, non l’é conceduto poter à foto a foto 

C Vt(W amante e con mdiflòlubil per trasformation d amore , ntrovar- 
un.fcih grettamente , e cot mumouimi ^ ft come1 fcimc , noa 

S?da’ luf "che eli può fàrfefid , eteT- potendo dilatarfi quanto vorrebbe, s’ 
"'“l? gl P ’ affonda , e aggrava al ingiù , quanto 

^Giovanni’ diletto ; Diletto vera- gli concede la piace vole^a del mor- 
mente AA tuo , e mio Signore • Inten- bido terreno pnvod 
«_ i n auelfoave ripofo, che face- e pietre , e quando più non pu 

artrai-fti oue- fondarli , s’mnalaa con gran veemen- 


zo di quel petto ove nfedeva quell in- 
focato cuore, e dove ridondavano tutte 
quell’amorofe vene del fuoSagratilfimo 
Sangue . In cuore è quello , che attrae 
a federe del (angue di tutto! corpo . 
Così infondeva Giesùdal fuo Divino 
cuore nel fuo membro eh eri tu Gio- 


ia, ripiena dell’acque della divina gra- 
tia, quando è impedita dalle neceflità 
i citeriori , non potendo dilatarfi in Dio 


in fe fleffa per cognitione della fua vil- 
tà , e battezza , e non ritrovando nel 
centro del proprio cuore pietre, ó faifi di 
durezza , ò fedo terreno di peccati fa- 

cil- 
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ci I mente s’affonda per umil fentimen- O, come ben s’affondò neU’incanutia- 
to nella rognitione del luo non effe- ne, che fece in Maria, quando sàb- 
re . S innalza ancora quell 'anima nel- balsò nel fuo nafeimento , e quanto in 
la fua operatione , per avere in quella tutta la fua vita , e tutto fece per levar 
ièmprefilTo l’occhio all’onore, egioria da noila durezza de Tallì o pietre de' 

<li Dio, el'opere di quell anima pura , noltri peccati, e ammollire, edifpor- 
fonn in fc alte, e magnifiche, perche re la terra del cuor uollroa riceverla 
fono di fatica, cliente , e di dolore , gratia fua . S’innalzò poi quello fiume 
per la continua tema, che s’ha, di non nell’operc ilupendc de’ miracoli , che 
ofll ndere Dio in quelle . egli fece nel mondo , per li quali mani- 

Faancorail fiume quell 'altro effetto, fcflò a noi la fua Divinità . Innaffiò la 
else bagna , allaga , e innaffia la terra , terra dell ainme noffre con la fua era- 
onde il feme , che hi quella fi fparge , eia , e le fece , e fa del continuo frut- 
fructifica grandemente. Per quella ter- tificare con le lue parole, dico col fe- 
ra piglierò il Verbo, e bene ardirò co- me del Santo Vangelo, che n’infegpò, 
sì chiamarlo , per aver egli affunto la e del continuo n’infcgna per la predica- 
noflra umanità terrena , nella quale rione de’fuoi fervi ? Ma quello frutto 
gettando l’anima pura Ufctne de fuoi lo vuol’cgli tutto perfe, non per bi fo- 
ranti defider i, che fon que’puri , editi- gno, che abbia di noi quello grande Id« ' 
focati fofpiri , che con ipeffò manda al dio , ma perche vuol che noiriconofcia- 
tuo diletto Spofo , bagnati, e innaffia- mo la fua gratia danaio a lui tutto loca- 
ti de 11’acque di quella gratia, ch’ella ri- re, e gloria di elfo frutto, 
tiene in fe , produce brutto abbondan- Fa ancora il fiume un'altro effetto . 
tuffino , e li come il frutto noni della il qua U>è terrìbile , e f paventoso , «Scd 
terra, che pur lo produce, ma di chi quando per le continue pioggie di vie- 
io fem ina; cosi il brutto di quefl’ani- ne veemente , e rapido, poiché allora 
me none 1 di Dio, perche egli non ha guaffa, efpezza, rompe, e porta feco 
bifogno di noffre opere, ma vuol che ciò che trova. Quello effetto faràau- • 
tinte lien noffre; c benché quanto da cora il Verbo neTdì del gran Giuditio 
noi vten fatto tia Per virtù della gra- univerlale , poiché fendali dilatato in 
tia fua , vuol però egli che noi ne noi vivendo tanto coptamente con 
prendiamo il godimento , c brutto , la fuamifericordia , verrà poi dilatati- 
non foto in quella , ma nell'altra vi- dofi con la fua fevera giuflitia ; anzi 
ta ancora. Fù la tua purità , ò Ma- quanto più ne'cuori de peccatori fi farà 
ria, come fiume, che dilata, s’affon- I dilatato in mifericordia , tanto mag- 
da ; s’innalza, e inaffia la terra . Si gior mente, non avendo eglino voluto 
dilatava Maria in Dio nelle fue di- riceverla , slargherà in loro la fua giu- 
vinc, & alte contemplationi , s'affòn- lidia . E quantoqueffo Signore s’abbaf- 
dava nelle lue umilimene operazioni . sò, c umiliò in quello mondo tanto al- 
S’innalzava con la fua retta, e lìnee- lora verrà inn liandofi per podeffà, c 
ra intentione tenendo la mira fida nel- maeffà , qual farà tutta a maggior pena 
le fue operazioni a dar gloria , & e danno de' peccatori ingrati , che non 
onor al tuo Dio . Maria innaffiò la areranno voluto ricevere J'hmaffuaien- 
terra , dico , 11 Corpo del fuo divin to, che mandava il loro, della fua di- 
Figliuolo, con Tacque delle fue lagri- vàia gratia. j 
me, le quali innaffiando ancora Imba- 
cati deli cleri , che gli mandava, della > .a,, 

falute dell anime, chi non fa , che fe- 
cero , e fèmpre faranno frutto copio- 
fiffimor’ Dilatoffi , quafi fiume, ilpu- i - 

riffimo Verbo con la carità , e purità _• ■ • - 

nelle creature , quando però non fù ri- 
tenuto da gli oftacoli delle cblufure de’ i 

lor peccati ; allora s'affondò all’ ingiù . . , 

Apptn- 
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Appendice Tarn* à trattare dell' Rumi/- nella lìncerità, e rettitudine, e fcm- 
tà povertà carità , e oratione iti una vi- pUcità , e quefta ognuno potrebbe of- 
fione che bestia madre della gloria di (errare, la qual forte di povertà oggi 
S. Diego nella fila Fe/la della Canoni- da tanti pochi cconofciuta in terra . 
rat ione di quefio Santo. Oh, mio gloriolo Avvocato, quan- 

to bene fta nel metodi quelle Reine , 

F Elice , e Beato voi o mio Aurora- alcuna volta eflè gli danno alla delira, 
to, che foggiornate continuamen- e alla fmiftra , e altra volta facendo cir- 
te a riguardare il Verbo, e ora veggo, colo lo mettono in mezzo, ma che 
che ven’andate follazzando , e G-gui- capitai farò io di quelle colè che ho 
tando, infieme con le fante Verginelle intefo ? Non me ne varrò, perche 
l'Agnello immacolato, enei mezzo lìe- moke c ofe intendo, e poche opero . 
te di quattro beile Reine , fotto i voftrr La Purità del cuore ci par difficile , 
piedi tenete una volante Aquila . A non intendiamo lobedienza , non ci 
tre di quelle Reine vi facefte fervo in poliamo avvedete della povertà , 
terra; e una ne prendefte perilpofa , perche non ce n’è efperienza , fendo 
ma ora tutte in Cielo vi fervono. L’ che la ferritù della povertà dii parti- 
Obbedientv, c la povertà tenete dal- ' re, e a riafeuno pare nella religione d* 
la man delira, la Purità, e Carità dal- oflervare abaftanza il patire , e per 
lafiniftra, e l'Umiltà vi fa diadema , confcguenza la povertà . 

« gloria. la quello mondo vi elegge- Chedirò dell umiltà, che tanto era 
(le per Reiue l’Gbbedknza , Povertà, grandenei mio Anvocato f Efe bene 
« Purità , e a quelle ri fàcrfte Cerro , era umile per natura , ramò nortdi- 
■Cosicialcun Religiolo, che fa profèf- meno la natura in virtù ? E ora in 
Itone d'Obbedienza, Povertà, e Cadi- Cielo ilcuttogli ériputaroa virtù , e 
tà s elegge quelle virtù per Reine , e quello gli fa ombra pet poter (offrire il 
«obbliga afervirle, ma che ferrino ri- gran caloredelia cognitione, ecapaci- 
ce rea no da noi quelle Reine i La pu- tà dell '«ma nato Verbo. Perche quan- 
tità ricerca molte co fc , ma filma meri- to più uno è fiato umile in terra , 
te quella del cuore, ricerca alienatio- canto maggior cognitione , e capa- 
ne da tutte le colè , che fono fotto Dio, rità, ha dei Verbo in Cielo. E per- 
edetiamdio da (è fteSa , chequi è la che quefia virtù non apporta glèco fe 
difficoltà, eripofàrfi foto in Dio. L’ non yiltà, e halàezza, peròaglihuo- 
Obbedienza ricerca non haver voliere in mini grandi di quello mondo è tanto 
cofa alcuna, ancor che fama, vender difficile il prenderla , i quali avendo hi 
fervitù lieta al profilato amor fervente poca parte pofTeduto in terra la virtù 
« riverenza aTuperiori, (irli cieca nell' ' deH umiltà, in Cielo fono col locati ne’ 
obbedir fetnplicemente , e (cambievoi- gradi inferiori, efiendo in Cielo dtfiè- 
mente, tanto a eli eguali , quanto a fu- renza nella maggiore , e minor cogni- 
peri ori , e inferiori . tiene di Dio . 

La Povertà ricerca , én ’eis'a Ubando- Ma voi itnio Auvocato , eri Padre, 
nino le ricchezze , edelitiedel mondo, Madre, Fratello , Sorella , « Spoto 
perche privandoci noi delle colè tronfi- dell’umiltà , l’eri Padre , perche , 
torie , ella ci dà l’incommutahili ed non eri poifeduto dall’ umiltà ma voi 
eterne . E fc la purità ricerca alienatio- poffedevi l’umiltà, eh 'e molto mag- 
ne da tutte lecofe traode erte, quella giorcofa. Madre, perche la generavi 
ricerca ancor più, che non folofilafcia- in voi fiefso, e con l’opere, e parole 
no, ma ancora che (ì dieno a 'poveri inchina vi, gli animi de He creature a de- 
di Chrifto. Molti nonoffervano quella fiderarla, e appprenderla . Fratello , 
firetta povertà, che offervava il rato e fòrella Ieri, perche fi come il fra- 
Auvocato , parlando m generale, ma tello fou viene a’bifogni , e neceffità 
forfè tutti i Religiofi non l’hanno anch’ dellaforclla, efendoella da tutti ab- 
agi ino firettamentt «mandata nella bandonata egli la prende, e l’aiuta, 

4 cosi 
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così voi prendere quella virtù del vo- / bono (ufficienti a narrarla , ma che 
flro Padre S. Franccfco , che con fi [ farai, anima mia, delle grandezze di 
grandi efempii ve la lafciò, e ancorai quelle virtù, che hai intefe ? non te 
vi piglialle cura con le voftreefoitatio- ' ne varrai, perche fi (errerà la finefira 
ni, enei voftri Padri, e Fratelli in Io- del Cielo, ed erte virtù rimarranno in 
to fteffi l’efalta Itero , e onoralTero . Cielo , e tu reiterai in terra , e ancor 
Forte non farò capace in che modo ch’elle fieno in terra, e tu le rifguar- 
voi gli (ode Spofo ? Si come lo Spofo derai , e loderai , ma non le prende* 
non fà cofa veruna , che non riguardi rai . 
al compiacimento , e volere della Spo- 

fa, così voi non dicevi parola, e non CAPITOLO XVI I. 
facevi opera veruna , dove non rif- 

plendeffe l’umiltà . Or vorrei intendere Cinque petit ioni che fi devono far à 
I a lignifica tione di quella Aquila, che Dio per mantenimento dell* Reli* 

(là lotto i voftri piedi . Dimoftra ella gione intende fiotto varie fiembiame 

la contemplatione , oratione , o amo- de varit frutti , diverfi fiati de Rell- 
re ch’io mi voglia dire, che non vi là- gleni. 
cev a andare ne correre , ma volare , e 

tutte i’altre virtù vi erano in ajuto ad /~\Giesù dolce Spofo, come veggo 
arrivare alla contemplatione , però oggiavilita , e deformata quell’ 

che la purità vi rendeva atto ; la po- antica bellezza della Religiofa ofier- 
vcrtà v innalzava , l’obedienza vi quie- vanza * come veggo allentata quella 
tava in tutte le cole , e la carità vi uni- ftrettezza de’ tre nòdi di Religione , col 
va a Dio , perche Deus charitas efi . quali s'unifceteco (Erettamente l’anima 
In quello mondo avevi bifogno dell’ Religiofa . Ah , che d mancata l’ubbi- 
oratione , e contemplatione ma ora dienza , é abborrita la povertà , non 
in Cielo continuamente vedete , e go- é tenuta in pregio la bella gemma 
dece Dio, o quanto participavi di que- della caftità. Ben mi fai intendere , A 
ila gran (virtù della carità , perche le mio Dio, per tua bontà cinque Peti- 
fa vellavi, favellavi per carità, fe rif- tioni, che fi debbon fare a te , per 
guardavi, lo facevi per carità, il prin- mantenimento della vera offervanza 
cipio dell’opre voftre era per carità , e delle Religioni . 
il fine delle fteffe opere per carità , e i Che nella Religione fi mantenga 
finalmente ogni voftra attione interio- lèmpre la Carità , e unione teco , ò 
re ed citeriore era fatta per carità, eia mio Dio, e colnoftro proffimo. 
carità . Io quella degna Reina della * Che Tempre s’offervi perfettamen- 
carità non conofco punto, ne per ora il voto della fanta ubbidienza - 
mi vuo mettere a intenderla , perche j Che tu conceda , ò mio Dio , in 
fon troppo lontana dall’ altre virtù . dafeuna Religione , e Superior cale , 
che a quella conducono, o quanti s’in- che fia come diffe David , fecondo’! 
pannano, credendo d’averla in fe, non cuor tuo , accioche non abbia a man- 
ia conofcono , eccone 1 ’efperienza , fen- care il viver fempliee della (anta offer- 
timi tal volta qual cofa di te , c ne vanza. 

fentirai un ceno che di pena , fotto 4 Che continuamente fi tenga in 
colordi carità , e perche Dio non fia rigorofa perfettione il voto della fanta 
offelò , ma rilgoarda bene , anima mia, Povertà . 

che non è tal ora per zelo che Dio non 5 Che del continuo ti fi chiegga que- 
fia offefo , ma per non effer offefa tu fta grafia , ò mio dolce Spofo , tutti quei 

Beffa? O, voleffe il Signore ch'ei v’ Reiigiofi, che ti debbono venire a fervi- 

interveniffe Icmpre quello buonzelo , re , abbian lume , e perfetta cognitio ne 

ma egli interviene altrimenti , perche di quant' importanza fia l anncgatione 
veramente non fi conofcene intende la della propria volontà ,c l’offervare ogni 
carità , la quale è tanto grande, che minima cofa della Santa Regola, 

iutte le lingue degli Angeli non lareb* O quanto è neceliario, che ti fien fat- 

te 
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re quelle petitioni, ò alio Signore, ò , converfation loro, e per l'efempio mira- 
come è necefiarìo, che tu conceda quelle bile, che danno di fcltefli . Veggio poi 
gratie nei tuoi fanti abitacoli, acciòche altri Religiofi , chefpiantano queflial- 
ftia fempre in vigore il tuo di vin fervi- beri , e gli gectan per terra , e quelli fon 
gio- Mafe non ci fon domandate con quelli , che nella Religione fon luperbi , 
puro affetto, e con ifpafiniata anlìetà e defiderano le prelature, e grandezze , i 
non le vuoi concedere , nò, nò . Ti farò quali per quella lor fuperbia , fpiantano 
io quelle petitioni , o mio Dio , in nome dai lor cuori i frutti della vera umiltà ; 
di tutti , perche tu comunichi quelli do- ponendovi fpine , e pruni , di prefuntio- 
nicosì pregiati all’ani me tue . Ma ohi- ne, e fuperbia: Veggio altri, che lì ciba- 
mi , che nei lor cuori non truova difpo- nodel frutto della bulina , la qual frutta 
licione per ricevergli , anziognidono étantodelicata,egentile,chefnbitoch’ 
trova impedimento a comunicarli . Se é maneggiata sfiorifee , perdendo ogni 
ni vuoi infondere, o Verbo, nell'aui- fua bellezza, e ben pretto li gualla . E 
me Religiolè la carità, el’unione, ah quelli fon que’Religiofi, che tngon gran 
che vi regna la propria volontà e’1 non contodella Santa Verginità, nflervando 
Piallarli del tutto nell’obbedienza , che Areicamente il voto della callità . Alcu- 
d ifturba la communicatione di così gran ni altri cogliono di quelle frutte, c molto 
dono. Se vuoi infondere l’ubbidienza ; le maneggiano , unto che sfiorirono, e 
ah che l’impedlfce il non credere , che lì guallano , e quel eh e peggio , fpianta- 
Dio parli, ed operi nei fuperiori. 11 ri- no il pedale dell’albero, rompono,i rami, 
fpetto umano é quello , che cagiona , mandan male i frutti, e'in quella vece vi 
che tal volta non s’eleggano Superiori pongon (pine , pruni , e fterpi . E quelli 
lècondo’l cuor di Dio, e illuminano- fon quei Religiofi, che non tengon cura 
ne dello Spirito Santo. La propria len- della loro verginità, non oflcrvando la 
fualità s’oppone al l'olfervanza della promelfa fatta a Dio nel voto della ca- 
Povertà . Ò , fe fi penfafiè innanzi , lìità , onde perdono ildccoro , e la bei- 
che lì venga alla religione , a quel lezza di quella virtù, la quale perduta 
che s’obliga il Religiolo , e di auan- una volta , non lì può giammai più rac- 
to momento fia l’olfervare quel che quiltare. 

promette, ah che ben ofTerverebbe 1’ Quelli viottoli, e tragetti , ne 'quali lì 
annegation dife (Iella, eia ((rettezza raccogliono quelli fuavi frutti, fi cor- 
della Regola. ducono ad un degnilfimo giardino, il 

Veggomolte femite adorne di vari qual'dil Paradifo. Qui vi al capo di eia- 
frutti. O come bene fi può dire, Amiti- (cuna viottola veggio dove un fonte. 
Ubo inmedio femitarum iudicil ? Veggo dove un albero, i quali alberi, e lonti mi 
alcuni Religiofi , che fi cibano dell'vua, dinotano glìllitutori delle Sante Reli- 
e quelli fon quelli, checon gran fervore, gioni, come folli tu , ò mio Auvocato 
c gulìo fi cibano del Santiflìmo Sacra- Ago(lino,e molti altri Santi.Cammina- 
méto del Corpo, e Sangue di Giesù, tra- no tutti i Religiofi , ciafcuno nella lua 
endone molto frutto per l’anime loro, particolar viottola, cioè nell’ordine della 
Altri, o gran miferia , fpiantano le vi ti , fua Religione ; E chi in ella camminerà 
e’n quel luogo vi pongono fpine,e quelli bene per l’olfervanza della fua Regola , 
fon quei Religiofi, che fi comunicano a fi condurrà poi in quel dilettevol Giar- 
cafo,con poco anzi punto di gullo, e oon dino del Paradifo. O, che ameno luogo, 
fanno profitto alcuno,perche Giesù paf- ò che ricreativa abitationefQuivi guìte- 
fa per loro, e non fi ferma, peròquelìi ranno de frutti foavi di quegli alberi, e fi 
non producono altro, che fpine di pecca- conforteranno in quelle dolci acque di 
tinella Religione. Veggio altri, che fi ci- quellefontanelimpidilfime,perchequci 
ban de’fuavi Fichi . E fi come quelli fon Religiofi, che ofiervarono gl'iflitnti del- 
veramente fuavi quando fon maturi , e lelorregole,godonoinParadifode’me- 
llanno chinati fui albero, cosi i Religio- riti, e delle fatichede’Jor capi, cioè de’ 
fi , che ftannofempre umili , e balli, fon Santi, lòtto la cui protettione hanno 
buoni,edolciflìini a guliarfi pal’aflàbil militato con allegrezza, ccontcnto. 
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Opere eli S. Maria Maddalena. 

e chi in fe falconile , adunque i io ti 
pofsederò, farò tua corona, fe in me 
t’afconderò ti genererà . Dalla tua boc- 
ca procede mele , e latte . De ere pru- 
denti s , proccdit mel. Ti reputi a grand' 
ingiuria, quando , oda tardanza , oda 


Della prudenza terrena , e mondana, e 
della vera de fervi di Dio , e della 
fuperbia , e altri vita , e rimedii di 
quelli ■ 


G Li abitatori del fecolo vogliono la 
prudenza giovane perfetta , ma 
gli amatori dellacarità, è fervi tuoi. 
Iddio mio, bifogna, che l’abbiano pic- 
colina, affinché la portano afeondere , 
come il fuoco fotto la cenere . Gli 
amatori del mondo mettono la lor 
confidenza nella prudenza , ma pru- 
denza humana, e carnale, e non fi 
confidano in Dio , ma i Religiofi fan- 
no il contrario , perche fi confidano 
tutti in Dio, e poi vanno a poco a po- 
co moftrando la lor prudenza , e te- 
nendola eglino , come fanciulletta , 
pedono manifellarla , quando lor pia- 
ce. O faggia prudenza , dimmi, qual' 
éil tuo nutrimento ? dove pigli ricrca- 
tione , che s’io lo (aperti , viti condur- 
rei. Tu fei virtù , non credo abbi bifo- 
gnodì nutrimento, che fe’lcredeffi, an- 
corché abbia fatto voto di povertà ,t’el 
provederei. Il tuo cibo non è altro, fe 
non che noi nelle noftre opere facciamo 
memoria di te . Adunque , ò prudenza, 
la memoria di te è tuo cibo , anche ii 
benedetto Chrillo a’fuoi Difcepoli Eflo- 
te prudente j , Oc. Ti vai follazzando 
nella tranquillità del cuore, tal che , s’ 
ioavrò il cuore tranquillo, dirò folaz- 
zo a te prudenza . O, chi non fi move- 
rebbe a rifo, fentcndo , che il vefti- 
mento di mia prudenza non è altro , 
che ftoltitia ? Not fluiti propter Cbri- 
flum . E’ituo vedi mento, o Signore d 
anche ftoltitia, che fei fomma Sapien- 
za, ne quello veftimentoé tuo, ma per 
noi volefti apparir tale alle genti, per 
confondere , con quefta (limata da quel- 
li ftoltitia , la loro ftolta Sapienza , e a 
quello modo é tuoquefto veftimento . 
Hi funi : ques babuimus alìquando in 
derifum , & in fimilitudinem imprope- 
ri! , nos infenfativitam illorum arflima- 
bamus infaniam , O ftnem illorum fine 
honorem Oc. Chili puffi ede , o faggia 
prudenza , è tua corona , chi ti genera, 


capriccio , o da furia , fiamo moffi a 
far qualche opera fenzate Prudenza . 
O Divin Verbo, in tua ftoltitia (che 
tale non ti curi edere da Ile genti (lima- 
to per amore ) mi vien voglia d’alzar 
la voce; però che mirandoti in Croce 
veggo ella prudenza ; e vai cantando , 
che fua leggiadria da ciafcun fanto è 
ftr.ta pofseduta, ma alcuni l'hanno ama- 
ta , e altri fe ne fono innamorati . 

La Superbia , fa come un vento 
grandiffimo, il quale ferra, c riferra 
ì’ufcio quanto vuoi , pur ch’egli truovì 
una minima feftura, per tutto penetra 
dentro. Tutte le cofe, o Verbo , che 
vengono date, ancora efee penetrano, 
ma fanno utile, e Ron danno all’ani- 
ma . Ma quello vento della fuperbia fa 
grandiffimo danno , e però bifogna. 
ufarein ciò diligenza , eaffiftarfiin te 
per lungo tempo tanto che 1 anima fia 
bene (labilità nell’umiltà . E fi come il 
vento , pigliando una foglia ; la condu- 
ce, e porta dove vuole , così fa quello 
vento della fuperbia ne'mondani , che 
gli condudfc dovunque vuole , e come 
fiori di fieno predo gli manda a terra , 
non foloaterra, ma gli conduce più , 
dico, fino nell’inferno. La fuperbia è 
unelevatione della mente dal fuo pro- 
prio edere , anzi fi può dire non edere, 
poche nonabbiamo, quantoèda noi, 
edere alcuno, edé ancorala fuperbia 
un non volere efsere foggetto all'altra 
creatura. Superbia è un compiacimen- 
to delle cofe mondane, e tranfitorie , 
che a’mondani pajono gran cofe , e pur 
fon niente, Quell’anima , quella men- 
te, c quel corpo, che è podeduto dalla 
fuperbia , non voglio , e non sò io ag- 
guagliare ad altro, che ad un manipolo 
di paglia , il quale non è buono ad altro 
che a fare un poco di fiamma , che to- 
rto fi fpegne , e fe ne fàuna cenere for- 
dida per la fua negrezza. Taled lafu- 
perbia . Ma veghiamo al rimedio che 
mi dà la tua infinita bontà contro ad ef- 
fe vitio . Il rimedio è quello , riguarda- 
re fif- 
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re finamente in te Verbo, pendente in 4 communicati li ftefiì tuoi doni ; perche 


Croce, perche in quello modo J’anl- 1 
ma rifguarda da te , e tu , vedendo- 
la così umiliata , ti mnovi a riguarda- 
re in lei , e fai col tuo fguardo , come 
fa il raggio del Sole fopra la 'terra , il 
quale col luo calore la vi rafeiugando , 
e difponendo , acciò che ella fruttifichi, 
la rafeiuga , traendo afe tutta l'umidi- 
tà, che din lei, dal che ella viene at- 
ta a poter fare il frutto fuo , Tanto fai 
tu Verbo , che col raggio del tuo ri- 
guardo tiri a te tutta la fuperbia , che 
è nell'anima , non già dico per tirarla 
in te, ma per contornarla coltuocalo- 
re. E nefsuno ardifeadi dired’acqui- 
ftare umiltà fe non rifguarda tc Verbo 
in Croce . L’umiltà , non sò , e non vo’ 
agguagliare ad altro, che ad una forbi- 
ta , e arrotata (pada , la qual difende , 
e porta vittoria di tutti i nimici ; A 
colpi di quella fugge il Demonio ; cade 
a terra la creatura , edogni lor forza , 
mediante quella fpada dell’umiltà, la 

; uale fpada fi porta poi infanguinata in 
egno di vittoria. Echedico? non in- 
fanguinata, nò, nò , ma molto ben 
netta, e pulita, e forbita dal nollro 
capo Chrilto . Di poi ne viene quel 
maledetto vitio dell'Avaritia , il quale, 
è radicato in tanti cuori , a te folo ma- 
nifelli , o mio Dio . Ad altro non vo’io 
agguagliarla, che ad unafoltiflima neb- 
bia , che acciecca , e non lafcia riguar- 
dare il puro, e lucidillì trio Cielo, il 
qual Cielo chiamerò te Verbo. E così 
come la nebbia fi riduce al bafso intor- 
no a’fiumi , così quello pelli mo vitio 
dell’a varit ia fi riduce in quelli , che fo- 
no baffi, e vili per la dilatione che 
hanno in quelle cofe terrene, e cammi- 
nano fopra 1 fiumi della lènfualità. E 
quelli tali po&on ben dire. Super fumi- 
na Baby ioni s , illiefedimus . Quelli ava- 
ri huomini quanto più hanno di quelle 
cofe vane , e terrene , dico , delle ric- 
chezze ; e tefori , e fentoalità , tanto 
più crefcono in defiderio d’aveme ; e 
qui , come dire , un cieco guida l’al- 
tro, e ambedue Tene vanno nella fòfsa. 
Ed è tale ancora quello pelfimo vitio 
dell’avaritia , che così come la fuperbia 
entra ne’doni tuoi , o Signore , cosi an 
sora egli vi entra, facendo, non Ceno 


quell anima, epofseduta dal vitio dell’ 
avaritia, perde quella virtù della libe- 
ralità a tc tanto grata, e guada, quan- 
to è in poter fuo , 1 ’efser tuo in fe il qua- 
le efser tuo d comunicante di tutti i 
tuoi doni . Contro a quello vitio rime- 
dio. E qual’ é? un dilpregio , e abomi- 
natone di fcltefso, eia virtù contra- 
ria ad elfo v itio la chiamerò cognitione 
dite, però che dalla cognitione di te 
nafee la liberalità , la quale vorrebbe 
non efsere per poter comunicare i tuoi 
doni ? E che dico non clsere ; anzi vor- 
rebbe, per modo di dire , aver mille 
efser , per poter dar fe lìefsa , non folo 
per te, cate, ma ancora ai fuoi profi- 
limi, e per utilità loro. E cosi come 
l’avaro vorrebbe ogni cofa per le, tene- 
re ogni cofa nelle fue mani, che tutto 
vanità, al contrario il tuo fervo libe- 
rale , volentieri lafcia ogni cofa a 
chi la vuole, anzi ardirò di dire , che 
fe avelie lo darebbe molto volentieri 
per tc come se detto, e a chi tu lo fa 
conofcere, egli I intende . Quella libe- 
ralità, é a guilà dell’ulivo cheTruttifica, 
e fi come dall’uliva elee quel cantoutil 
licore dell’olio, il quale con iifce i cibi, 
e mantiene i lumi ; così 1 anima che 
hanno in fe la liberalità procedente da 
te, fono illuminate , e illuminano, e 
danno condimento , il qua le dà faperc a 
tutte l’opere loro. Quafi oliva fp e eie fa 
in campii , fi può dire che fia quell’- 
anima , eh d vellica per tua bontà di 
quella divina virtù. 

L'Ira non é altro, che uno accmdi- 
mentodi fangue, ed è generata dalla 
fuperbia, onde la fuperbia è madre dell’ 
ira, e figliuola.'dcila fuperbia, fi che l una 
nutrifee , e l'altra trattiene; la fuperbia 
come madre nutrifee l ira come figliola 
trattiene la fuperbia. Ed é l'ira a guifa di 
feroce lupo, facendo diventare le creatu- 
re come lupi rapacillìmi, che divorano 
le manfuete pecore . Si può dir l’ira una 
cognitione , e compiacimentodi fe flef- 
fo , domandata per fuo dritto nome ; 
proprio amore , il quale ogni cofa tira 
a fe , e per ogni cofa fi conturba , una 
intentionefiniflraches’immanafse che 
fulfe contro a fe non può fopportare . 
E che dico? Un movimento d’occhio 

vitio, 
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contrida quell’anima che hà-in fe quello gliendo quel ch’é del proflimo : E con- 
vitio, e non vuole aver pace con alcu- tro a quella èia tanto bella, e grata al 
no, anzi Tempre guerra . A quella ma- Verbo, Carità la qual carità fa come 
la beflia dell’ira lì contrappone la piace- caritativo Pellicano , che dà il proprio 
vole, c benigna Manfuetudine, la qua- fangue, non folo per li figliuoli, ma 
le Tempre ci accompagna a guifa di co- ancora per li Tuoi nimici , e veramente 
lomba, e vola, e geme, epartorifce, chi hà in le la carità, neffuno reputa, 
e ancora fi diletta delle chiare acque , e e tiene per nimico , ma tutti per cariffi- 
col Tuo dilettevole, e mello canto ogn’ miamici. E non folo darebbe il fangue 
uno tira afe. Ben lei, o benigna man- per amor di tutti, ma ancor la vita, e 
fuetudine, a guifa di colomba , che par la propria anima per l'anima del profiì- 
che dia diletto a ciefcheduno , e con un mo , quando fufle di bifogno. Deus Cba- 
dolce, c fottile tiramento tiri a tei tuoi ritas efl , ér qui manet Ih C barila- 
figliuolini, egli metti fotto le tue ali te in Deo manet , & Deus in e t. 
dando loro gran refrigerio . 

Dipoi ne viene quel che è tanto in 

ufo , che a tutti vuoi dar nome di ma- CAPITOLO XIX. 
leditione, dico il maledetto vitio della 

Gola . E quelli che lofeguono fono a De vitii che fogliono più ordinariamen- 
guila d’alcune fabbriche fondate sù 1’ te effere nelle Religioni , de remedii 
arena, e per dir meglio in sù Tacque , di quelli , e della /implicita , epuri - 
che predo fi disfanno , e fe ne vanno tà , e di quello che impedifce queftt 
giù per i fiumi , e procede quedo vitio Virtù . 
da una grande doltitia , d cecità , per- 
che , come bedie vanno ufando le crea- /'"'V Ra io voglio accodarmi col ragio- 
ture di Dio, lecofe, che elfo Dio ha V-/ namento à me delfa , evenire ài eu."* 
create per bifogno loro, e quel che é particolare . Sonoi vitii detti , cole 
dato loro per refrigerio le fà divenire più materiali, e ordinariamente regna- 
fuggette , infino alle creature infime, no più nelfecolo, che nella Religione, 
e bade, dico alTirragionevoli ; onde e però lafciamo andar quelli , e vcnia- 
fendodate, quelle fatte per lor fervido mo a quello che fà per noi. O quanto d 
fi fanno quelle lor fervi . d da dire , ò Verbo , del vitio della Ne- 

II rimedio di quedo vitio i la fanta gligenza , tepidità, e amor proprio . 
attinenza, e per fatietà di eda , la tua La negligenza nafce dalla tepidità, e 
bontà infinita , o mio Dio, ci ha dato fono ancor quelle, come madre, e fi- 
la tHa carne per cibo , e il tuo fangue gliuola, nutrendo l’una , e trattenendo 
beveraggio. L’adincnza , overo conti- ladra. La tiepidità tanto abominevole 
nenza 7à un continuo ricordo delTelfer àte, Verbo, và del continuo nutren- 
di Dio . Là carne, e il fangue di te do la negligenza ne’tiepidi Religiofi , 

Verbo ci fa del continuo dar fatiati di e la negligenza và trattenendo la ticpi- 
te, e godendo, egudandote, fempre dità, acciò che non fi parta da elfi. E 
crefce in noi maggior defiderlo d’efler cosi come l’acqua và per tutti i Iati , ed 
feda ti da te, edite. Ma quello foloT entra fottilmente, e chetamente per 
intenderà chi con purità ; e continenza tutto , cosi la tiepidità fottilmente , e 
▼iverà . chetamente entra ne cuori , partico- 

La maledetta Invidia é quella, che larmente de Religiofi, chele perfono 
appetifee , e defidera quel che non è non la fentono, cnonfe n’a veggono . 
fuo . E fono le creature invidiofe , sì co- E così come l’acqua rovina i grandi edi- 
me quegli animali domandati Nibbi , fizi, infracidando, e guadando a poco 
che fempre vanno dicendo, mio, mio, a poco i fondamenti , in tal modo che 
rapifeono quel ch’d d’altri, invidiofidel leperfonenon fe n’a u veggono , così fà 
bene del fratello , e della forella . E quella tiepidità , che rovina , e guada 1 
i l’invidia forella carnale dell’avaritia , ogni grande edifitio fpirituale defi’anL- 
pcrò che lì come quella , và , fempre io- ma . L'acqua ancor bagna , e fà molò 

effet- 
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effètti ; così la tiepidità rutti ci bagna , hanno ne gli occhi , ma non vi fi ferma ? 
facendoci diventare molto fenfuali , e altre l’ hanno nella bocca , ma ancor qui 
altri varii effetti fa in noi ; e così come non trova luogo; altre l’hanno nel cuo- 
l’ acqua purga; cori purga anche quella re, ma ancor qui non vili ferma , e fe 
tiepidità . Ma che purga ? non purga pur vi fi férma , non fi trova nutrimen- 
già la negligenza , perche é troppo a lei to ; à tal che s’ ella fi vuol nutrire , bi- 
congiunta , anzi non polfono Ilare I ’una fogna che torni per nutrimento allo Spo- 
fenza l’altra, che purga adunque fe hà fo, fi che amor qui non fi ripofa . Ma , 
proprietà di purgare ? purga il fervore òcaroSpofo, vorrei Papere quel che im- 
ch’é nell’ anima, non potendo tenerlo pedifceinme, e in noi, che quella tu» 
in fua compagnia ; lo purga , cioè lo i delicata Spofa non trova ripofo . Lo 
manda via affatto , molto meglio , | dirò a te, anima mia, poiché no 1 por- 
che non fa 1' acqua le macchie, e lo i fo fare intendere ad altri . L’impedifce 
fpegne in tutto. L acqua ancora toglie ogni minimo fguardo, che non fia fal- 
la letc, e cosi anche la tiepidità : à chi to fecondo Dio; tutte le parole , che 
la toglie? non già all’anima , ma anzi non fon proferire , ò per laude di Dio % 
raccende alle cofe mondane , alle fen- ò per conforto del proflìmo, impedifco- 
fualità ; la toglie al Demonio , però che no quella purità , la fcacci dalla tua i ri- 
cali dà un’anima, ch’é tiepida , e ne- tendone , ogni volta che non hai quella 
gligente n’ottiene quel che ei vuole . E pura intentione d’onorare Dio , e di 
chi fono quelli che hanno quella tiepidi- giovare al profilino tuo quando ti vuoi 
tà, e negligenza? oimé come fon tan- andare ammantellando , coprendo , e 
ti ? e maflimamente fra’ Religiofi molti fcufando le colpe tue , non penfando , 
fono che l’hanno in colmo, epochiche che Dio vede il cuore , e ancor lo 
re fien liberi affatto. Spiritu ferventcs . manifefla a’ fervi fuoi ; che fe tucre- 
11 rimedio a quello é il cuor fervente : il deflì quello , tu no ’l farefli ; in cam- 
fervente nulla vuole , nulla sà , nulla bio di dire il tuo difetto vai giuflifican- 
defidera , e non volendo , e non fapen- doti , e cerchi di fcufar la colpa tua , 
do nulla sà , e vuole ogni cofa , ogni co- dicendo ora in un modo ed ora in 
fa volendo, ogni cofa fapendo . Ogni un’ altro, e non lafci intender la veri- 
cofa gli è terra, ogni cofa gli é Cielo t tà. Fanno quelli tali , come le foglie de 
ogni cofa gli é Dio , ogni cofa gli è unio- gli alberi , quando regna il vento , che 
oe. Tuffigli pajon buoni, tuttigli pa- fi volgono ora in quà , eorainlà, enon 
jon fanti, ogn’ uno gli par più giulto, e lafcianmai vedere in che verfo fon vol- 
piti perfetto di lui , a gli errori compati- te ; ma guai a chi cercherà di giuftificar- 
fce , i difetti prudentemente avvifa ; fi in quello mondo , fapendo , che al 
amaiafblitudine, gode della moltitudi- giuditiotuo, ò Dio mio, ogni cola sili 
ne, adunata in buoni efercitii , con pa- dafcoprire, e non folo dinanzi à te, ma 
tienza fopporta l’ingiurie , e con la beni- nel corpetto di tutte le creature .Felice 
gnità, e manfuetud ine le mitiga. Omne chi andrà fcoprendo le colpe fue , per- 
datum optimum defurfim cft, dcfccndens che fono ricoperte co ’l fangue del Ver- 
à Patri luminimi . bo, e accufandofi da fe , non gli farà a 

Orsù dimmi Spolo dell’ anima mìa , confufion ne filma , ma à onore del fan- 
dove vuoi collocar quella tua Spofa Pu- gue del Verbo , che l’ hà ricoperte . Per- 
rità, tanto amata ; ballati fone ne gli che hò io a cercar di giuflificarmi con le 
occhi; nò: Oculi tut columbarum . Ba- creature? non mi balla forfè la mia pura 
fiati forfè nella bocca ? nò . Rtfli dili- cofcienza , perche m’ hò io a fcufare , 
gunt te . Ballati forfè nel cuore ? nò ; fe mi fcufa con il Padre Io ftefso Verbo? 
ma vorrelìi , che fi potefse dir di lei . dunque volendomi fcufare, tolgo la po- 
Teta pulcbra es amica mca , ir macula delìà al Verbo , che non mi fcufi co’l 
wn eft in te . Ma che? la vuoi collo- Padre ; maleèfcufarfiinfeftefla, peg- 
care ne gli occhi , nelle parole , nel cuo- gin (oliarli con le creature , ma più , che 
re , nelP intentione , nell’ ojicre , e in peggio , e odiabil cofa ef Io fcufarfi nel 
tutto l’interiore ed eficriore ; alcune 1’ Sacramento col minifiro di Dio. Ardirò, 

K quali 
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■nafi dire , che meglio farebbe lafciar 
di dire una colpa, che fulse più grave, 
e di maggior officia , ma non però di pec- 
cato mortale , che dirne una più leg- 
giera , fcufandola , e ammantellando- 
la ; perche Tonfandola , fi fa più grave 
maffiimamente facendofi confiderata- 
mente ; perche molte volte alcuno cer- 
ca di fcularfi , e non fi cura d'aggran- 
dire la colpa del fuo fratello . Dovereb- 
befidirelacofa, appunto com’ eli’ é ve- 
ramente, eJaver le bilancie in mano . 
Io particolarmente , che efercito cosi 
fipelso quello Sacramento avrei a Dar 
femore purgata , e ricevendoli fpefso 
quello fangue, avrei a efscr illuminata 
perche quella perfettione quale acquilla 
un Chriiliano communicandofi in un’ 
anno fei volte io dovrei acquillarla in 
fei di perche altrettante volte ricevo 
in me il cibo di vita . O purità , ò 
purità che vieni a llar con le Spofe , 
dello Spofo della purità, e verginità ; 
ò Purità, fei pur bella , che vieni , vie- 
si a fiat con noi vai fempre accompa- 
gnata da quella tua intrinfeca compagna 
lemplicità. O, ancor’ ella è pur genti- 
le ì A guifa d'un bel cagnolino , và 
fempre accompagnando quella bella 
Spofa facendole guardia , eco’l Aio ab- 
baiare (caccia da quella i nimici , che le 
volelseoffender, efene ferve per con- 
durre a fe te creature - Quelli , che vo- 
glion prender le fiere , mandono i lor ca- 
ni, e con quelli le conducono a sé; così 
da quella fimplicità fon condotte molte 
creature a quefìa Purità ; e molte la 
prendono , ma volendola llrignere , fu- 
cilo, chefentonodi non poter abbrac- 
ciarle infieme con lei , non la prendo- 
no ; non che non volefsero prender la 
purità , ma perche veggonla accompa- 
gnata dalla lemplicità , avvenga che non 
può llar l’unafenza l’altra ned polfibile 
acquillar la Purità lenza femplicità . Pe- 
rò che vuole abbracciar luna, bifogna, 
che abbracci l’altra; ma perche fentono 
le creature ragionevoli, che la lemplici- 
tà ha ìd fe un certo che di difpregio , e 
abiezione , la lafciano ■ E la Purità é una 
colà tanto delicata , che non può (lare in 
cuore troppo affetionato a fe llefso , fe io 
poteffi amar me, e lei infieme , l’abbrac- 
cierei ; ma cll’é Purità tanto pura , cb’ io ! 


non la pofso prendere , fe non lafcio tut- 
to il mio proprio amore , e parere . O 
purità; ò purità é lemplicità, deh vieni 
infra di noi manca già , chi con fua arte 
ti difcaccia , lutto ipezie di neceffità ; e 
mantener fanità , ealtrelorcofe piglia- 
no feufa , che fia difficile il prenderti , e 
pure fe’ tanto bella , e dilettevole ? e hai 
que’ be’ capelli dorati , che fon tante lin- 
gue , che gridano prendetemi , prende- 
temi ; io mifera miserabile non manco di 
pigliare i ferri per tagliarteli , allegando 
molte difficulcà , e (bufandomi di non 
poter prendere . O, non illarai tu alme- 
no ne’ Monalleri, ne gli Oratori, eluo- 
ghi divoti , e pii ? anche in quelli non 
truovi luogo, che molti folto fpezie di 
onorare i Santi , non s’avveggono, che 
fanno cofe fpiacenti a quelli . Fanno 
molti ornamenti per onorare Dio, e fuoi 
Santi ; ma l’ntentione , Dio ’l sà , s’ é 
d’ ondarli, ò per moftrare il loro inge- 
gno, ed elfer lodati da gli altri ; onde 
bene fpeflo in cambio di dar onore a Dio 
offendono Dio , c foglion poi dire , che 
fanno per tirar le menti alla contempla- 
tionc, allegando, che così hanno fatto 
i Santi ; ma in quello fi potrebbe rifpon- 
derloro, chei Santi l’ Hanno fatto , ò 
perche hanno havuto una fempliee , e 
retta intentiene , o vero perche quelle 
perlòne , che erano all’ora , furono d’in- 
telletto tanto ignorante , eh' ebbero bifi>- 
gno d'elfer tirate da quelle cofe elleriori à 
contemplare Dio. Molte fi vanno feu- 
fando, con dire, d, quelli che fono (lati 
qui nel mede lìmo luogo avanti a noi fi 
trovan pur ora a godere in quella Celefte 
gloria ? fecero anch’eglino quella;e quel- 
la cofa , e non crediamo che abbian fatto 
male: Si potrebbe rifponder loro, che 
fe la fecero , non fecero ancor delle cofe , 
che Dio ricerca , che fi faccian' hora , e 
ora non fi debbon far delle cofe , che Dio 
ricercava , che fi facelfero all’ora ; all’or* 
era un tempo , e ora é un’altro . Quando 
era il Verbo nel Ventre di Maria, il Pa- 
dre Eterno non ricercava ch’e'facefle 
que’gran miracoli , ne che predicaffe , né 
meno quando era fra dottori , ricercava , 
che fpargefle il fangue ma poi finalmen- 
te venne il tempo , che fparfe il fangue % 
e fece tutto quello, che ’l Padre ricerca- 
va da lui. Non più (fi tempo , che ’l 

Verbo 
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Verbo fila nel Ventre di Maria piccoli- 
no , cioè , che noi diamo pafcendo l’ in- 
telletto, e nutrendo l 'affetto , ma co ’l 
Verbo fra’ Dottori deputando , interro- 

K ’o , e rifpondendo , dove poi la dolce 
re Maria , ci abbia a ritrovare che 
l’ intelletto illuminato , e affetto infiam- 
mato , e co ’l frutto del latte , e co ’l qua- 
le già pe ’l tempo pattato ci ha nutrito ; 
Au’hora fi compiaceva de’ fervi tuoi in 
quel modo , ma ora non è più quel tem- 
po , Tempre non é tempo di ricorre un 
frutto medefimo . 

O purità , ò purità , e femplicità vie- 
ni, vieni, e dimmi come le creature t’ 
hanno ad acquìttare neH'ctteriore , ed in- 
teriore infiememente. Non fi poflono 
acquidare fe non hanno un’ intrinfeco 
amore ; l’ amore ben fi tmova in molte , 
ma non intrinfeco . Per conofcer que- 
llo, confideri ogn’ anima , s’ella ritro- 
va più pronta a dire il difetto del fuo 
profilino, che la virtù vegga , auando 
ella fi mette a parlare di qualche fuo 
prottìmo, fe ben predo lafcia di dire la 
virtù di quello, e più inclina a dire qual- 
che fuo minimo difetto di eflo . E quedo 
un gran male, cfe bene non fi dice ma- 
le, nello dar ad udir male, fi fa male , 
perche nel tacere s'apparifce d’acconfen- 
tire a quel che dice chi parla . Ma chi 
aveflegfocchi purgati , non dico folo 
gli interiori , ma ancora quedi di carne 
vedrebbe in che modo fi debbc efercitare 
l’amore verfoil fuo prottìmo . Chi fufle 
macchiato d' alcun difetto , con favia 
prudenza , fe havefse tal’amore , andreb- 
be al fuo prottìmo, del medefimo difet- 
to macchiato , e modrandofene igno- 
rante gli chiederebbe configlio , lo pre- 
gherebbe ad infegnarli , e modrarli in 
qual modo gli pare, che quel fia difetto, 
e come fi dorrebbe fare a guardarfene ; 
all’ ora quel tale , volendogli rifpondere , 
andrebbe confiderando quel difetto, per 
poterli ammaedrare , e non parere al 
tutto ignorante ; e in tal modo conofcc- 
rebbe aver quel difetto in fe ; e redereb- 
bon ammaedrati ambedue; ò ? che dolce 
amor è quedo , col quale prende il fuo 
prottìmo , quel che hà l’occhio purgato , 
« hà in fe quedo intrinfeco amore . Però 
che , s’io amo la mia forella , fono obli- 
£ata, ancor ch’iofufiì alle laude tue , 
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Iddio , mio , lafciarle è andarla a fovve- 
nire ne fuo’ bilogni , efe ho a far quedo 
nelle cole ederiori , molto più fon tenu- 
ta à darle lume, e avvifarla del fuo di- 
fetto, eh' è un bifògno interior dell’aid- 
! più importante afta! che l’ederio- 
E fe per ajutare il corpo darei una 
iiunc , due , e auanto io a vettì bifugno : 
molto più s'io travetti queft' amore in- 
trinfeco : non idimerei già fatica a ve- 
gliare una notte, e due, e con lagrime 
piangere un difetto, ancorché minimo 
della mia Sorella*, e fono obligata a de- 
fiderar per lei ogni virtù-, e affaticarmi , 
perche ell acquidi; Nonfolohòa defi- 
dcrarle la virtù , e la falute dell anima , 
ma ancora eh’ ella abbia molti meriti , 
e eh’ ella diventi un’altro Dio per pax- 
ticipazione; ma chi non ha quedo in- 
trinfeco amoTC , non fa così , perche 
molte volte in vece di giovare al fuo 
prottìmo , gli nuoce , Trattando con cer- 
te aduzie , e parole affettate , e lotto 
fpecie d’ajutario cerca fapere , e intender 
quelch’eidcfidera; e non trattando con 
femplicità vieni a nuocere a fe , e al prof- 
fimo, E quelch’é peggio, quedo s’ufit 
alcuna volta da pòrtone religiofe con 

S uedi, cherifpettoal lorParadifo della 
Religione , fono in un’ infernodel mife- 
ro fecolo , perche dovendo parlar con 
quelli, per non difpiacer loro, afeondo- 
no la femplicità, la quale, fc bene fufle 
ne’ loro abitacoli , dimodrano eh’ ella 
non vi fia perche non biafimando il dir 
di quelli , quale é contro la lor femplici- 
tà, vengono col fuo tacere , ad accOB- 
fentire a quel eh’ etti dicono . Non fan- 
no già oggi i Religiofi quello che il Ver- 
bo n’ha tatto dire , e infrenar con le* 
Tempio da Tuoi veri fervi;. E di che n’am- 
monivano? non che i Religiofi contaf- 
tèroa chi dimora nel fecolo, la bontà , 
e femplicità loro , ma ne anche , che 
acconfentittero a quel che etti dicono , 
anzi che gli fuggiffero , come faceva 
quell' innamorato di Maria Bernardo , 
che fuggi va la fua propria carne , dico 
propria ,perch’ era generato del medefi- 
mo ventre. Si debbe dir loro la verità , 
modrando di non voler quelle cofe , che 
impedifeono la femplicità della profcf- 
fion religiofa . E fi dovrebbe tener gran 
conto, che le novelle piante, che entrai» 
K a nelle 
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nelle Religioni , e n tratterò con gran que bella femplicità temiamo tanto a 
femplicità , e far loro intendere quel che prenderti ? Ma ohimè veggo venir di là 

S oi hanno a promettete , e oforvare , e un feroce Leone , accompagnato da una 
i che importanza fien dette promefo ; gran bediaccia . Quello feroce Leone è 
acciò poi non (itrovaforo in gran con- la vanagloria , che femore cerca d’in- 
fufione, e inquietezza d’animo . O puri- ghiottirc fe potefse , quella bella Spolìna 
tà ,ò dolce femplicità , deh vieni , vieni , della Purità , e di torre , e impedire tutte 
tu mi trattieni , e fempre mi fai intender le buone opere ; e la compiacenza ftà 
colè profonde di te. fempre con la fuperbia , affinché quel 

OSpofo tu ricerchi pur gtan perfettio- che non piglia luna , tolga l’altra ; E 
ni dalle tue fpofe religiofe ? Ma dimmi quell’altra belliaccia è la difficoltà che 
bella fpofa, e dolce lemplicità, perche s’ingegna impedire, che quello bel ca- 
non ti voglion prendere, che fei si bella, gnofino della femplicità non Ila prefo ; 
ritieni forfè in te aullerità ? certo nò .• O , tu fei pur bello ? deh vieni a me, poi- 
ma la ricerchi lolo in quelle , le quali che non pollò aver lei; miti vo’ legare a 
dal dolce Spofo fon chiamate , con par- cintola; tu fei più perleguitato , che la 
ticolar vocatione , a vita auftera . Ma Purità , perche ella ftà dentro nel cuore , 
chi ufaaullericà forfè ti difpiacc ? certo enonèvedutanonèperfeguitata.-mala 
nò , anzi ti dà dolce nutrimento , fe bene femplicità , che rifplende in tutte l’ope- 
il non ufar aullerità non è d’impedimen- re, tanto interiori , quanto citeriori è 
to alla falute, ma ufandola è bene di perfeguitata ; La Purità fe né Uà dentro 
grand’ajuto;eparticolar mezzo à con- nell’ anima, ed é una cofa tanto alta , e 
durlì molto più predo , e facilmente alla grande, che le creature da le con arte , 
perfettione . O dolce lemplicità , lèi for- non la podòno acquiftare , fe Dio per fua 
feindifereta ? nò, anzi fei diferettiffima , liberalità non fin fonde nell’anima . 
epiena di compatitone, febene a quel- O Purità , ò Purità , che fei tanto 
li, che non hanno un vero lume , non bella: in te il Padre s’immerge : il Fi- 
apparifei cosi , anzi tutto ’l contrario , gliuolo fi nutrifee lo Spirito Santo lì 
apparifei loro una cofa che dia fpavento, gloria: Maria fe ne compiace: gli An- 
e ognun teme à prenderti , avendo timo- geli fe ne dilettano : i Santi vi trovan la 
redi non perder la lànità , o di non poter lor beatitudine; ma la Semplicità pof- 
durare ; a tale che hanno tante difficul- fiamo acquidare , fe ben con molte fa- 
ti ,che poi alla fine non ti prendono , e tiche, cdifficoltà. Mà ben difseil tuo, 
non conotcono , che lafciandoti pigliano e mio innamorato . Da amantem : che 
molti più difagi, e fatiche perche le rie- quelli che amano, nediina difficoltà può 
chezzearrccanlervitù,enonlafcianmai impedire; Deh a Spolìna, vieni, vie- 
guftare, che cofa Ila ripolo . Un che fia ni , e fe non ti vuoi fermare , pafsa , che 
avvezzo a dar fempre a cibi delicati , almeno ci lalcierai le tue pedate ; ma 
quando poi fi truova infermo non trova quedo mio Cagnolino , non voglio , che 
cibi, ne medicine, che lopoflan ridora- mai fi parta da me; che me lo fon lega- 
re , ma fe uno è avvezzo fempre a man- to a cintola ; e lè bene tal volta lo lafcie- 
giar cibi grolfi , ecofe vili , daognipoca rò a Iquantolciorre, lo farò, perche s’ac- 
mcdicinavien ridorato, e refrigerato . codi alle Spofe tue, acciò, accodandoli 
Molte volte le cofe delicate apportan 1’ a quelle , poda applicar loro del fuo 
infirmità,efpedòabbreviamlavita ; e clsere , e da else pigliare il fuo nutri- 
nondimtno perche in quelle trovan più mento, oltre che Ipefso abbacando egli, 

diletto al (enfo , le prendono , ma non vi farai forzata , ò mia bella Spola Purità , 
trovan già quiete alcuna , perche chi dà a volgerti , onde io, fe non altro , vedrò 
fempre in ripofo , non può gudar che co- pure la tua bella faccia • 
falla ripofo, ma chi ftà fempre in fatica 
ogni picciol ripofo guda , e fente una 
quiete grande , perche s’ io fndì molto 
macca , ogni poco eh’ io dedi a giacere 
mi darebbe gran ripofo. O , perche dun- 
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CAPITOLO XX. 

Prepar atìone che facevaia Beata per la 
venuta dello Spirito Santo. 

O Santi Apodoli , quando il Signore 
afeefe in Cielo , infegnò a voi 
quello , che dovevi fare per ricevere il 
Santo Spirito , iniegnate ora voi un poco 
a me . O puro Giovanni, o amorevol Fi- 
lippo . Ditemi , qual debbe efsere il mio 
cenacolo? quali operationi interne , ed 
efterne, e quale elevationedi mente in 
quedi pochi giorni ? 11 Cenacolo farà be- 
ne fabbricarlo in alto: farà Cenacolo il 
Collato del Verbo , nel quale fi debbe 
ilare in union d’amore . Qual debbe efse- 
re il mio cibo , e beveraggio Spirituale ? 
lo vo’ pigliar piacevole a ogni dente : la 
confideratione dell’opcrationi grandi, e 
umililTime,che fece il Verbo Incarnato , 
flando quaggiù con noi . 11 beveraggio 
farà il Sangue , che efee da quelle quattro 
fontane delle tue facratc mani , e piedi, e 
tal volta fi potrà andare a quella fonte, 
che ha tanti canali , del fuo venerando 
capo . O , amorofo Verbo , trentatre an- 
ni Aedi con noi , & io debbo fare trenta- 
tre atti d’annichilatione , tra ’l giorno , e 
la notte , e quella farà una dclfoperatio- 
ni interne. 

Ottogiorni (ledi a darci il Sangue , 
poiché ludi nato : & io debbo fare otto 
volte l'efamina della cofcienza , tra ’l 
giorno, e la notte ; perche, fe l’anima 
non é bene efaminata , e purgata de’ fuoi 
difetti, non é atta a dare il fangue per te , 
cioè ad offerirti fe delia in atto di marti- 
rio. Ed ogni volta che farò l’efamina del- 
la cofcienza , vi aggiungerò la rinova- 
tion de’ voti fecligiofi . 

Quaranta giorni dedi in terra, doppo 
che refufcitafti da morte , & io debbo in 
fra ’l giorno , e la notte , quaranta voice 
elevare la mente mia a te . 

Sett’annì dedi in Egitto , & io devo 
tragiomo , e notte, offerirti (ette volte 
quelli , che fono nelle tenebre del pec- 
cato . 

Quaranta giorni dedi, doppo che fudi 
nato a offerirti al Tempio, & iodevotra 
giorno , e notte quaranta volte offerirmi 
a te io beneplacito della tua volontà . 
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Il nutrimento fpirituale (irà, la quo- 
tidiana meditatione della tua Santidima 
Palfione; accompagnandola conia me- 
ditatione di qucllardentc amore , co ’l 
quale t incarnadi ; dell umiltà , con la 
quale converfadi , della manfuetudine , 
con la quale predicadi,e dell allegrezza , 
con la quale efiudiili la Cananea , e la 
Samaritana : quella non ti chiefe , ma tu 
la invitalli a chiedere: mediterò ancora 
qiielle parole , Hic eft Filini incus dile « 
??«/, in quo bene complacui : Cibus meus, 
eft, ut f ac iam voluntatem Patrie mei 1, 
Dtjcite à me quia mitit fum , <3 bumilis 
carde ■ 

Dodici anni dedi , innanzi, che dimo- 
dradi la tua fapienza ; dodici atti interni 
d’amore debbo fare verfo’l prodimo, e 
dieci d’umiltà , finii Intente interni : ò 
quante occafioni ci (i porgono di quedi 
atti interni , quante accatti vationi d’ in- 
telletto^ volontà . Sette volte devo ado- 
rare ilSantiflimo Sagramento, per quel- 
li , che non l’adorano . Sette il mio Cri- 
do , che porta la Croce co ’l capo chino , 
per tutti gli Eletti . 

Tre volte debbo dare lode particolare 
alla Vergine Santiffima , come Madre e 
Protettrice particolare di tutte lamine 
Rei igiofe, perch’ella concorra partico- 
larmente coll’ajuto fuo al mantenimen- 
to de’ tre voti di Religione . 

E , quante più volte potrò , debbo fare 
ofsequiidicarità alprodimo, con tutto 
auell’amore, e giocondità d’animo , eh’ 
é podìbi le. Starò fempre inatto di cufto- 
dire i fentimenti ; e per non efser riputa- 
ta (ingoiare , debbo far ciò à hore , e tem- 
pi , e modi debiti; perche*’ io non ri- 
fguardadì mai alcuna , potrebbe penfa- 
re, eh’ io a vedi qualche (degno con lei, 
e fe mai non rifpondedì le darei occafio- 
ne di lofpettare . 

Trevolteil giorno ricordare alle fo- 
relle con chi fi convcrfa , la dignità della 
vocatione alla quale fiamochiamate,di- 
ccndo qualche lode di e fisa vocatione, ò 
a fe defsa ricordarla continuamente . 

Ogni volta, che fi porge i’occafione, 
confòlare^li afflitti, sì nell’interiore , 
come nell efteriore . E inconclufionccT 
ogni cofa debbo dare in continuo atto di 
carità , e cudodirc il cuore . 
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to debbc efler una , conofcendo non ave- 
CAPITOLO XXI. re in fe ben' alcuno , che fia conveniente 

di ricevere in fe qucJio , eh' é ogni cofa ; 
Modo di Preparar fi perla fanta comma- ma tutta ti dei ri laflarc in erto , che è il 
nione » datoli dal Padre Eterno . tuo principio , pregandolo ; che egli a fe 

Hello, e per fe Hello faccia in te degna 

O Spofo mio , amante mio, diletto preparationca S- D. M Devi andarvi 
mio Verbo , dimmi ti prego , lenza principio , cioè > che ogni tuo defi- 
poiche Hai unto a venire, s’iomiroall’ derio, affetto ed intentione , lìa fenza 
ardente brama , nata dalla neceflità , principio , come d.: te, ma '1 tutto venga 
che hò di riceverti , che preparatione da me, non conofcendo donde li venga 
ti farebbe grata , che li taccile ,- per alcun principio in me di farti un si gran 
meno indegnamente riceverti, gii che bene , fuor che dalla mia mifericordia è 
non lì può far mai degna preparalo- bontà , che li degna a creatura così inde- 
ne à te . gna , come tu fei, communicarc le lleffa . 

Nel Corpo , e Sangue del tuo Verbo , £ lappi , che quelli , che vengono al San- 

òPadreEtemo, che ci è dato dal Sacer- tiflìmoSacramentocon principio , cioè 
dote , intendo , si , che vi li contiene, ol- parendoli di lare qualche cola , fon pro- 
tre la Divinità, che abbraccia il tutto , priameme quelli , che li ripolàno nella 
e viene per concomitanza , li come i'ani- tiepidità , attefo che parendo loro con 
ma viene co ’1 fuo Corpo, e l'angue , ed alcune Iorcofe latte per ufonza , d’aver 
intendo , che ci è nell’ umanità 1 ani ma , come fi dice , fatto gran cofe , c tutto ciò 
il corpo, efongue , ed ancora , chi lo che bifognava , fi compiacciono inque- 
miniltradcompoffodi coipo , e di fon- Ho, ne cercano più oltre, e quelli fon 
gueedanima, ccosì Umilmente chi Io proprio quelli, cn' io dilli, pel mio di* 
piglia, e riceve in fe è comporto delia letto Giovanni , che li cominciò a fo- 
ni ede fi ma materia . Adunque li licer- mirare dalla mia bocca ancora mentre 
ca che à quella preparatione ci fieno tre fon cortaggiù , dilpiaccndomi infinita- 
conditione , nell'anima, ncicorpo , e mente 1' opcrationi loro , non avendo 
nelfongue. quelle il principio da me, ma da loro ; 

Padre. però devi metter ogni fludiodi venire a 

SI , figliuola mia , debbe l’anima cer- me e alla Verità fenza principio , e non 
care di non perder la fua natura , che é con principio, come quelli tali . Devi 
lenza principio nell’eterna , divina, epa ancora mantenere l’altro tuo elfere, eh* 
ra mente mia. Devi adunque andare a è l’eternità del tuo ertere nella mia men- 
quello Sacramento con la tua nobil na- te , fi vuoi andar ben preparata a quello 
tura, chee’fenza principio, Deliamente Sacramento, la quale Eternità è nella 
mia;dic*>, che non devi mai riguardare imamente un e Acre che non rilguarda 
al principio dellopera che fai , confidc- mai, come in fe ftefla forte prefilfa , c 
randola , come da te fatta, dimodoché determinata, ad alcun tempo, partito, 
ri paja cfser qualche colà , e d'aver fotto , ò preferite , ò futuro , ma come che fia 
ò di poter, come da te , far alcuna buona nel tempo la cofa eh’ io voglio fare fem- 
operatione , perche parendoti , che 1 pre rifguarda lèternieà ; che non hà tem- 
prìncipio fino fufse in te, e da te, ne na- po , e non conofce corrutione alcuna . 
feerebbe una fuperbia grande nell’ ani- Cosi non devi tu riguardare a cofa pre- 
ma tua , e perdere ili erta opera , ma co- lente ,ò futura, fuori, cheaine, néfif- 
rofcendo efler nulla da te, e che foto puoi farti in quelgullo prefrnte, fe non quan- 
fare il peccato , che è nulla , e quello è to conofci , che viene da me , e fi com- 
proprio il principio tuo', turni lieraLe non piace del mio volere, e della mia heui- 
ti parendo mai far bene alcuno , fempre gnità , e porto che tu devi rtudiarti di 
andrai afpirando a maggior perfettioue . guftar me , non mettendo aicun'impedi- 
E fc neffuna opera fi debbe fare fenza mento dai lato tuo , onde A venga ad im- 
principio di compiacenza vana di fe , |»<fire quella coro mun ics norie della mi» 
quella d’andare al Sancifiìmo Sacramen- dolcezza ; Gufate , & ridete qua** 
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punii cjl Dominuj . Molte fono le cor- adornamento deU’anima , per andare ad 
ructioni, che fono nell'anima , e prima etto Sacramento , con intelletto puro , 
del peccato mortale ; ma non dirò ora con memoria pura , con volontà pura , 
di quella , perche elle una corruttione, con iotentionejpura, con affetto puro; di 
che la fa dannabile , non perdendo però, maniera , cbelolo vi fi vada per onorar 
l’ immortalità , ed eternità , che da me • me, non riguardando ad umani rllpettt ; 

]' dilata conceduta, e perche le retta per non per fentir dolcezza, nò, nò, oe ane- 
la rluratione della Pena, quandol’anima noper apparire, operai tra cofa, mafia- 
fa il peccato . Un altra corruttione ci é, lo per onore, «gloria mia. 
ed d qitetta, di quelli, che fi fermane in 

coteftecofe terrene, caduche , e tranfi- CAPITOLO XXII. 
torie , quali hò date loro per foftenta- 

mento della natura , perche conofcan Efereitii Spirituali eie faceva la Beata 
me perette , e per lor ricreatione , ed etti agni mattina . 

fi fermano in quelle , ponendo in ette il 

fine loro; onde quel Io, eh' io gli hò da- TjKima regnandoti tre volte dirai : He - 9 ' 1 e ' 1 *’ 

*0 per mezzo è otil loro, lopiglianopcr L ntdtHa fit SanfìaTriaitas ,(Src. Poi 

fine, eroi offendono grandemente eoo farai l'efame della cofcicnza tua , offe- 

io (letto beneficio che hò fatto loro . Da rendo il fanguedel Verbo. Dopoadore- 
quetta corruttione debbe effer lontana rai la Santiflìma Trinità , prima ado- 
ogni anima, che defidera ricevere il San- rando l'Eterno Padre , confettandolo 
cittìmo Sacramento , dee accoftarfi fen- Dio , offerendoti per tal confettìone a 
za principio, come t’hò dichiarato, che -dare la vita , e ’1 (angue . Similmente 
quefto propriamente é l’Eternità .; fendo poi adorando l’Eterno Verbo, «divino 

io Eterno fenz’alcun principio; c fappi, Spirito , farai il medefimo , pregando 
che molto mi fon grati quelli , che van- ciafcuna di ette tre Divine perfone , che 
wo al Sacramentocon quella Eternità , vogliano adempire io te il loro divino 
che fon io, perochel’ettere Eterno dell' volere. Dipoi adorerai l'Umanato Ver- 
anima fon’ io, fendol'anima lènza me hoconfettandok) tutto Dio, e tutto huo- 
un niente . Poi ricerco ancora , che an- mo , offerendoti a dare la vita , c il fan- 
diate a quello Sacramento con la terza gue per tal confettìone, e verità. Dipoi 
proprietà dèll’anima , ched d’eflèr pu- adorerai l'unità della Santiflìma Trini- 
ra , nella qual purità bifogna , che an- tà con atto di riverenza , facendo la me- 
diate mantenendovi quanto è poflìbile defi ma offerta di te fletta . Dopo quetto 
alla fragilità voftra , fendo che quella rinnoverai la tua profeflìone con la 
purità è proprio 1’ immagine defletter maggior purità , e femplicità d’affetto 
mio , il quale vi hò dato per mia mera poffìbile , promettendo ancora di eflèr 
bontà. E petche voi non la potete ave- perfettaoflervarnee della tua Regola , 
re , mentre fiere viatori , come quando c coftitutione', Dipoi ti confacrerai alla 
ufeift» dell’ Idea mia , bifogna chela rac- Santiflìma T rinità , facendole una per- 
quisiate , mediante 1’ offerire a me il fetta oblatione , e olocsnifto di tc fletta, 

(angue del mio Verbo , il quale ogni commettendo ogni tuo penfiero , intcn- 
volta, chelofferire, io lo rinfòndo in rione, parole, e opere interiori, ed cite- 
▼oi, mediante etto Verbo , «con effa riori alla purità di Dio ; pregandolo , 
inflittone di fangue, voi venite ad eflèr che adempifea perfettamente in te quel 
purificate da ogni macchia di peccato , e ■ fuo divino , « antorofo volere , per il 
così venite a facquiflare quell’ innocen- quale ti creò, e ti chiamò al perfetto (la- 
za, che vi diedi da principio , e tanto to della Religione, 
debbe efser pura efemplice quell’anima , Doppo farai ri flettoìn te fletta , cono- 

che và a tal Sacramento , che non foto feendoti ette r niente , ed elevando poi 
nonfi debbe contentare di quella purità, latuaraenteinDiori goderai delle fu» 
«hehàinfe, ma debbe afpirare alla pu- infinite perfettioni , c che egli folo fia 
zitàdegl’Angeli, e a quella di tutte le quello, cheé, inefcrutabile , che no* 
creature . Debbe eflèr quella purità io potta efser nudo, né capito da alcun» 

K 4 Crea- 
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Creatura ; godendoti , che tutte quelle econfacrataafe, c che !n ogni giorno 
creature , che fono in Cielo , e in terra , ti dà fc (tetto , e di tutte le gratie , e com- 
etutto quello, che é, gli dia gloria, lo municationi, chctihà facto del conti- 
laudi, e magnifichi ; godendoti di iua nuo , riflettendole in lui , godendote- 
infinìtà , che facendoefle creature quan- ne , non per vederti arricchita di tali 
to poflono , niente fanno in compara- gratie, e doni; ma^erchecontalibene- 
tione di fua grandezza, godendoti quan- tizi avrai maggior forze per fervirlo , e 
to puoi , eh egli fra Dio,- qual’ egli é . onorarlo , offerendo l'Umanato Verbo, 
E ccnofcendoìo efler il fommo bene in- e il fuofangue in ringratiamentodi tante 
finitamente amabile per fe fletto , defi- mifericordie all’Eterno Padre, 
dereraiamarlocon la perfezione , con Qui ti accenderai in fervore di fpiri- 
qualé l'amano tutti li Beati, e con quel- to , e verrai in defiderio di unirti con 
la che l’hanno amato , l’amano , ed in quello tuo aniabiliflìmo Iddio, il quale 
eterno l’ameranno tutte le creature , e hai conofciuto , e conofci edere tanto 
i Beati infieme , e con tutta quella per- grande, immenfo, efapendo, c pervi- 
fettione Divina , con la quale ama fe va fede , credendo , che etto per fua infi- 
Iteflo, fi damato, e in eterno s'é per nita potenza; e liberalità, può, evuole 
amare, ringratiando Sua D. M. che -unirli coh la creatura ; e ti abbatterai in 
amando ella fe fletta fupplice al debito , te fletta , conofcendo la tua viltà . Di- 
che abbiamocon lei. poi ti volgerai all Eterno Padre , e lo 

Di nuovo adorando umilmente la pregherai , che ti voglia donare il fuo 
Santi fli ma Trinità , l’ offerirai tutte le Verbo Divino, equandote l’hà dona? 
file divine perfezioni , dipoi la perfet- to, ti rinchiuderai nel fuo cuore, e quivi 
tione, pienezza di gratta, e meriti dell’ ti rilatterai in luì in unione di quella ri- 
Umanato Verbo , quella di Maria Ver- laffadone , che etto Verbo fece dell’ani- 
gine, e di tutti i Beati ; e ancor di tutti ma fua in Croce , cioè quando fpirò , e 
glieletti ; defiderando poter patire , e invertita di etto Verbo raflegnerai lavo- 
operare tutto quello, che fi è patito , e lontà tua nelle mani dell’Eterno Padre, 
operato, e inctemo fi patirà , e opere- dicendo. Fiat voluntas tua . In unione 
ràda tutte le creature, c per fuo onore, della raflegnatione , che fece il Verbo 
e gloria ; defiderando ancora in tutto il nell’orto , e poi lo pregherai , che ti con- 
tempo di tua vita , e in particolarmente ceda , e ferma in te il luo Eterno volere , 
in quello di, di poterlo efaltare , loda- offerendotele per figliuola. Dipoi al Ver- 
te, magnificare , ed onorare , quanto bo chiederai la more, offerendotele per il- 
l’efaltano , lodano , magnificano , ed - pofa,e dopo al Divino Spirito, offerendo- 
onorano tutte le creature infieme , e rat- tele per fua difcepola chiederai l’umiltà . 
ti i Beati , e tanto quanto fa dafe fletto Fatto quello offerirai il Verbo , e te 
in atto di amore . fletta in elfo Verbo all’Eterno Padre, con 

Di nuovo facendo l’adoratione alla tutte le fue Divine perfezioni , anima, e 
Santiffì ma T rinità co ’l più intenfo atto umanità , penfieri , parole , e opere fue , 
di amore, che potrai, ringratierai Sua infieme col fafcezo di mina della fua 
Divina Maeflà del bene , cn’eilapoflìe- paflìone , e il pretiofo fangue fuo , pre- 
de, rallegrandotene , e compiacendoti tendendo di fare la detta offèrta nel Di- 
in etto , e in tal modo lo ringratierai vin Tempio del cuore di efso Verbo, in 
della gloria contenta all’ umanità del unione di una delle offerte, che etto fece^ 
Verbo, di quella conferita alla perfona dando in terra con noi , farai la detta of- 
di Maria , e di quella , che hanno tutti li ferta per tutta la trionfante , militante, e 
Beati , e fon per ricevere tutti gli Eleni . penante Chiefa, defiderando offerire que- 
E così Io ringratierai dituzili benefizi, fta odia col maggiore affetto di amore , 
egratie, e comunicationi , ch’egli hà che fia fiata offerta , òfia mai per offe- 
conceduto, e in eterno è per concedere ; rirfi da tutte le creature . E perche l’E- 
dipoi lo ringratierai , che ti hà creato à terno Padre di efsa offerta , prende gran 
fua Immagine, e fimiliradine ; redenta compiacimento , ti ripoferai in efso 
co'l (àngue delfino Unigenito, fpofata, compiacimento , e quivi prenderai la 

Croce 
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Croce infieme col Verbo , con propoli- ci fonodi prefente, eper I’auvenire ci fa- 
to d’andarlofeguitando fino alla morte, ranno. E dirai tre volte la Salatatene 
Dipoi farai al tuo Padre Iddio , Spefo , Angelica in quel luogo, che a te piacerà . 
eMaeftroii feguenti protetti . Dipoi ti offerirai al tuo Angelo Cufto- 

Primo , protetto di eleggere la più al- de , pregandolo , che Tempre ti cuftod i- 
ta umiltà . fca , e gli farai quello protetto; di corri- 

Secondo , di adorare , e confeflare 1’ fpondere all’interna infpiratione , e all* 
unità della Santiflima Trinità, per quel- illuminationi dirine . 
li , che non l'adorano . Alli Santi tuoi di voti, e tutta la Cele- 

Terzo , di efaltare la povertà Tempre lette Gierufalemme farai quello, altro 
in tutte le cole . protetto . Di onorare , e riverire le fette, 

Quarto , d’effer la più favorita de gli e reliquie voftre ,e fopra ogni cofa, imi- 
afflitti , e tribolati . carvi nelle vere , efante viitù . 

Quinto, d’edificare tutte le opere in- 
teriori nelle Piaghe di Crifto. CAPITOLO XXIII.’ 

Setto , d’effer refugio dell’imperfet- 

tioni, che fi commettono nell'abitaco- Atti di bumiliatìoni , e atti tT amor di 
lodi Maria. Dio della Beata . 

Settimo, d'effer lontana dalle cofe 

del mondo, e da me ftefsa, quanto d T) Rima te n’andrai al Coro, deSan- 
lontano il Cielo dalla Terra. l ti Angeli , i quali pregherai , che 

Ottavo , di godermi nel difpregio, e offerifcano al Trono della Santiflima 
confufione , fi come Iddio fi gode in fe Trinità , il fangue del V erbo umanato , 
ftefso. chiedendo loro vera umiltàdi fpirito, e 

Nono , di godermi dell’efser di Dio , tù anima mia tanto ti umilierai , che ti 
e della povertà di fpirito, e patire più reputi efser limile a 'Demoni perla tua 
torto quatti voglia eìlremo partito, che fuperbia, e ingratitudine , 
impedire il proflìmo , che non pofsa go- Secondo , te n’andrai al Coro de gli 

dere Dio . Arcangeli , e li pregherai , come di Io- 

Decimo , di condolermi con Dio dell’ pra , e tu anima fidente di alta purità , 
offèfe fatte à Sua D. M. * chiedendola loro, ti umilierai in taf 

Finito quello efercitio col tuo Dio , te modo , che ti riputerai indegna di rice- 
n’andrai alla Vergine Santiflima , e T- vere l’aureola della Verginità , e di fer- 
adorerai di quell’adoratiooe , che a lei vire a Dio puramente . 
fi conviene. Terzo, al Coro de’ Principati pregan- 

Dopo la pregherai , che ti fàccia else- doli , che offerifcano il fangue- del Ver- 
te infieme con Tei Madre, Figliuola, e bo umanato all’Eterno Padre, e chie- 
Spola, del grande Iddio; Madre me- dendo loro perfetti Ili ma ubbidienza, e 
diante la conformità, e uniformità del- foggettìone, al di vin volere, e a tutte 
la tua volontà con quella di efso Dio ; le creature per amore del Creatore , d 
Figliuola per il puro, e retto amore ; sforzerai arrivare a quella umiliatione 
Spofa per la fedeltà , e mantenimento di conofccrti indegna , che ti fia impo- 
delle promefse fatte a lui . Ha in alcun tempo ubbidienza alcuna , 

Le offerirai poi tutto l’abitacolo ( in- ed efsere annoverata fra’i numero delle 
tendeva del Monattero ) pregandola lo vere ubbidienti . 
cuftodifca con quell’amore, che efsa cu- Quarto, andrai al Coro delle Pote- 
ftodì il Verbo incarnato, e fa ftefsa puri- ftà , e le pregherai , che offerifcano 
tà, e Verginità , e in ultimo le farai que- il fangue [del Verbo umanato , come 
Ilo protetto dicendo. Protetto a te Ma- di fopra , e tu anima fatta fchiava 
dre puri dima , e Madre mia amabililfi- de’ tuoi lenfuali appetiti , chiederai 
ma di efser più torto in un’infèrno , che gratta di poter raffrenare ogni tuo 
non zelare lempre l’ofservanza , e per- fenfuale appetito , e verrai giutto il tuo 
fettone in me ftefsa, e in tutto l’abitaco- potere a quella umiliatione ripu- 
to tuo, cioè in tutte le figliuole toc, che tarti indegna di abiure in quello lan- 
» to Col- 
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to Collegio, e d’unire la lode tua con 
quella delle fpofe di Giesù, e che più? di 
afcoltarle volentieri , ancor che ti dica- 
noparoleingiuriofe, e di Vergogna. 

Quinto, Al Coro delle Virtù,pregan- 
dole,come fopra, e tu anima priva d’ 
ogni virtù chiederai loro fermezza (labi* 
licà , e coftanza nel ben 'oprare , e t’umi- 
jierai in tal modo , che ti conolca inde- 

S na d’ogni gratia, e dono del Cielo , e 
ipoter interra ajutareil tuoproflìmo 
con gli offequii di carità, e di ellèr par- 
tecipe de’ beni di tutti i credenti . 

Scilo , Andrai al Coro delle Domi- 
nationi, pregandole a fare la fopradet- 
ta offerta , e tu anima mia chiedendo lo- 
ro perfetto dominio d’ogni tua interna 
paflione, e terreno affetto , t’umilierai 
in te ileifa , riputandoti indegna d’efler 
poifeditrice della povertà di fpirito, e 
d’ogni altra virtù. 

Settimo, Te ne ricorrerai a’Troni , 
1 quali fe n’andranno alle braccia amo- 
rofe del Verbo umanato, e qui v i t’offe- 
riranno, e tu anima mia t’ abbatterai 
tanto , che ti riputerai indegna , come 
in vero fei, dell'unione , chefi.fpcffb 
fai col tuo Spofo per lo SantiiTìmo 
Sacramento, il quale con tanto affetto 
viene a federe in mezzo del tuo cuore . 

Ottavo , Andrai al Coro de Cherubi- 
ni, ed erti t’offeriranno ne' puriffì mi oc- 
chi dcll’amorofo Verbo unanato , e tu 
anima mia andrai feguitando le tue umi- 
Jiationi, chiedendo da effi luce pcricono- 
feere in te fteifa il Divin volere , le gra- 
tie , che dal Signor ogni momento rice- 
vi , e quanto male ad effe corrilponda , 
riputandoti indegna d’ogni lume , c di 
celelte ifpiratione , d’elsere confervata 
dalla divina mifcricordia , e degni (lima 
per la poca corrifpondenza alla divina 
luce defferda Dio abbandonata , e la- 
nciata nelle tue tenebre , ed errori . 

Nono, Al Coro de’Serafini, che t’ 
offeriranno al dolcìfllmo, pietofflìmo, 
amorofiflimo cuore del Verno umanato, 
e tu anima chiedendo loro la purità del 
divino amore, d’ardere in quelle fiam- 
me di carità , nelle quali effi ardono 
eternamente , Cgu iterai il tuo efercitio, 
e ti sforzerai d’arrivare a quella umilia - 
tionedi conofcetti indegna, che Iddio 
6 n ad ora t'abbia confervata , e tollera- 


ta fenza profondarti nelle fiamme defl’ 
inferno per la tua freddezza , e gelo del 
tuo cuore a canti incendi di carità diri- 
na , e riftrignendoti nel centro della tua 
viltà , e battezza conofeerai , che tu 
fola per la tua ingratitudine frà tutte le 
creature, fei indegna delia divina cura, 
e previdenza, e dell’amore , che gli 
porta a tutte le creature , e aborrendo 
te llefsa , come cofa oltre ogni credenza, 
fchifa,c abominevole , le chiederai 
gratia per mezzo di quei puriffimi fpirl- 
ti amanti d'efserc con Ifaia purgata, e 
mondata , e che più ; d’effer in terra con 
le fiamme delle tribulationi purgata, 
acciòlia tolta dall’anima tua ogni rug- 
gine , de cuoi difetti , c non fìa più inde- 
gna affatto di quel puriffìmo amore. 

1 Aver caro , goderli , e compiacer- 
li de’divini attributi, cioè della fua po- 
tenza , fapienza , bontà , e amore in fini- 
to, col quale Iddio ama feltefso, e tut- 
te le creature. 

2 Voler a Dio tutto quel bene , glo- 
ria , ed onore che U medeftmo ha , e 
averàin eterpo 

3 Goderli diquelle fcambievoli co- 
municationi , che fanno in fra di loro 
le tre di vi ne perfone . 

4 Goderli ,che Dio fìa tanto grande, 
cd infinito, che non pofsa efser capito 
dalle creature. 

j Goderà di quell'amore infinito * 
co'l quale Iddio ama fe ffefso , se ama- 
to, e in eterno é per amarli , e com- 
piacerti che tutte le creature, egli Spi- 
rici beati non fieno fufficienti ad amarlo 

? uanto egli ne degno, e ringratiare Sua 
)ivinaMaettà ch’ella ama leftefsa in- 
finitamente. 

6 Goderti di tutti quei tefori, egra- 
tic infinite , che l’Eterno Padre donò, e 
comunicò a quell’umanità del Verbo , 
come di quella gratia , ch’egli aveva di 
far miracoli , e di tirare a fe i cuori delle 
Creature . 

7 Goderli che l’Eterno Padre abbi* 
dato noi creature per eredità al Verbo 
umanato , e goderli del contento* 
che egli prende di tale eredità, e del 
compiacimento che ha nell’ anime d*L 
giudi . 

8 Goderli di quell amore, che il Ver- 
bo Umanato ha portata alla Verginità - 

9 Offe- 
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. 9 Offerire à Dio , k> fteflb Dio in 
lingratiamento di ratta la gloria, onore, 
e beatitudine, ch’egli portìede, einrin- 
graciamcnto di tutti ; doni , e gratie 
communicate a tutte le creature ■ 

10 Dire al Signore: S’io in quello 
punto vi poterti dare tutta quella gloria, 
onore, e lode, cheinfieme vi danno al 
preiente tutti gli fplriti Beati , e tutti il 
giudi della terra , volentieri lo farei , 
ma poiché non porto , accettate i 1 buon’ 
animo , che hò verfo Vòrtra D. M; 

11 Offerir fe defla a Dio, é Voler rat- 
ta quella perfettione , ch’egli fi compia- 
ce che fi debba come vuole . 

n Inchinare fa volontà sdamare la 
creatura folo perche Dio fama , e g(h 
derfi di quell’amore che le porta , e atl j 
la perfettione , che le comrttUftica . E 
datocafo, che nonpuòertìere , che lo 
Beffo Dio volerti concedere ad una 
creatura che ci offenderti , ò ne deffe 
difgurto, tuttavia defiderare , ch'ella 
abbia tutta la perfettione, e gloria dei 
Serafini , etiam che l’averte a fpendere 
in noftra offèfa , accordandoci con Dio 
co’I non voler altro, che ciò che erto 
Dio vuole. 

CAPITOLO XXIV. 

Venti regale date dal Signore Iddio alla 
Beata per P ac quiflo della 
Santità. 

c.ieT OSpofo dell'anima tua, e Verbo del 
1 mio Eterno Padre ti do regola in quel 
medefimo atto d’amore , eh io ti conce- 
detti, e ti fei partecipe della grandezza 
della purità mia : Diletta di me diletto, 
nota la mia , e tua regola , mia , perche 
le la dò ; tua perche la devi offervare . 

i Prima ricerco da te , che in ogni 
tua anione interna , ed’efterna miri 
Tempre à quella purità , ch'io ti feci in- 
tendere, e tutte l’opere, e parole tue 
immaginati, che debbano erter l’ultime. 

a Procurerai conforme al tuo potere, 
e alla gratia,che ti daród’aver tant’ oc- 
chi , quant'anime ti concederò. 

3 Mai darai confìggo , ne coman- 
damento alcuno , ancorché ti forte con- 
ceduto , fe prima a me pendente in 
Croce non lo £uai noto. 


l 4 Non noterai alctai difetto di crea- 
tura mortale, ne lo riprenderai, fe pri- 
ma non. avrai conofcimento d’effer da 
meno di quel là creatura . 

j Le tue parole fianfineere, veraci, 
gravi, e lontane da ogni adntetlone ; 
(emprejaddurrai me per «riempio all'ope- 
re die cìebbon fare te creature , 

6 Non verter con quelle, cheatéfo- 
no eguali , che! la piacevolezza fuperi 
la gravità ecceda la oianfuctudine , e 
umiltà. 

7 Sian tutte le tue opere fatte cor» 
tanta manfu.-todiney e con atro tant’ 
umile, che fcmbrlno una calamita per 
tifare le creature a me , e con tanta pru- 
denza , che fian regola a 'membri miei 
cibò allenirne , refìgiofe, e* tubi prof- 
fimi. 

8 Sia fìtibonda , com’il Cervo deir 
acque, giorno, e notte ciodd’efercita- 
re per ogni tempo la carità ne’membri 
mei, facendo ftima della debolezza , e 
franchezza del corpo tuo, quanto della 
terra, ch'dcaipeftata . 

o Ti sforzerai tanto quanto ti darò 
talento , d erter cibo a gli artamati , be- 
vanda a gli affetati , verte de’ nudi, 
giardino de gl’imprigionati , e refrige- 
rio de gli afflitti. 

10 Con quelli ch'io lafcio nel mare del 
Mondo, farai prudente, com ilferpen- 
te , e con te mie alette femplice , come 
colomba , temendo quelli , come la fàc- 
cia d’un dragone, equerte amando co- 
nte tempio dello Spirito Santo . 

1 1 Sia dominatrice delle tue partioni , 
chiedendo tal grada a me, che fondo- 
minatore di tutte le creature . 

la Condelcenderai con le creature 
mie, come io Bando interra ufai con 
quella fortuna carità , avendo fèmpre 
nell orecchie quella fentenza del mio 
Aportolo. Quis infirmatur, ir ego non 
infirmor } 

ij Non priverai alcuno di cofa, che 
ti fia data facoltà di poter dare, ertendo- 
ne richiefta , ne priverai alcuna creatu- 
ra di cofa conceduta a lei , fe prima non 
hai in mente , ch’io fono Centratore del 
cuor tuo , c che ti debbo giudicare con 
potenza, emaertà. 

14 Stimerai la tua regola , e cortitu- 
tioni di erta iafieme co’voti , quanto vo- 
glio 
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gito , che tu (limi me fteflo , cercando continova offerta della mia Paffione , 
ancora di fcolpire nel cuore di ciafcuna di te fteffa , e delle creature mie al mio 
il zelo della vocatione, alla quale io 1' Eterno Padre, e quello ti farà in prepa. 
hò chiamata e della tua Religione . , ratione a ricever me Sacramentalmente 

li Aurai gran defiderio d efler fog- efràdì , e notte vifiterai il corpo, e 
getta a tutte, ed in orrore lcffer prefe- fangue mio trentatre volte . 
zita alla minima. 10 L'ultima cola farà, che tu fia in 

16 Non intenderai , r che il tuo refri- tutte l’operationi , ch'io ti permetterò, 

gerio, ripolo, efollazzo fia in altro, tanto interne , quanto eflerne Tempre 
che nel difpregio , e nell'umiltà . trasformata in me . Dopo quello per al- 

17 Cederai in quello giorno di fare , quanto fpatiodi tempo dimorò fenza 

che le creature conofcano i tuoi defide- parlare , feguendo poi in perfona del 
ri , ed i miei voleri , eccettuate quelli Verbo . Quella dia regola, che il Dilet- 
chlot’hòdate, edilmioChrillo. to dell'anima tuain atto damore t'ha 

18 Starai in continova oblatione d- data Perciò la prenderai, e lecofeche 

ogni tuo defiderio, edoperatione , in- in effa fi contengono dei tenere nel cuo- 
cerne co’membri miei , in me . re , e metterle tutte in efccutione , ec- 

19 Da quell’ora , che io mi partii dal- cettuato però , quando la carità , e 1 ’ 
la mia pura Madre, cioè dalle ventidue ubbidienza ti togliefie la vifitatione 
•re lino a che hai a ricevermi , darai in del corpo, e (angue mio. 


MI Fine della Seconda Parte. 


PAR- 
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PARTE TERZA 

Contemplationì > e Tentimene! divotiffimi , e 
(ublimi fopra alcuni patii del Vangelo, 
e d’altre Scritture Sacre. 


capitolo i. 


Sopra nudi e parole dei Salmodi] Que- 
madmodum defidcrat cervusadfon- 
tes aquanim , e tratta della fete in- 
cempar abile cb'bebbc Cbrijlo della no- 
fira falute. 

T U umanato Verbo , fei co- 
me cervo alterato , e tale è 
la creatura , che intende il 
voler tuo, o Dio, non lo 
prova, non lo può intendere, 
chi non fi trova affittato, ritorna Tempre 
al fonte, e fi maraviglia di chi non ha 
fete. Ma come fi puote fermare l’anima 
di cercare di perfetionare altre anime , 
le opali per modo didire ama più , che 
(e lidia ? Chi penetrafse di quanta im- 
portanza è un’anima , non fi maravi- 
glierebbe , che Tempre ritornafse ad in- 
tendere il volere , e l’opcration tua . 
Taleanfiofa fete ebbe l’um'anato Ver- 
bo in cercare la creatura Tua rimirando 
Tempre , in quel che lo mofse a veni- 
re a cercare eTsa creatura , che non fu 
altro, cheamore, enonpafsòmai un 
minimo Tpatiodi tempo, mentre che 
viltecon eTsonoiin terra , che notte, 
e giorno non fi affaticafse per ricondur- 
re là creatura a Te, e fornire l’operatio- 
ne fua . Refpice in faciem Cbrifli tui . 
Quefto tuo rifguardo é a guiTadel Sole, 
che rifealda , e Ta fruttificare ; così 1 ! 
anima, che tu riTguardi , fai fruttifica- 
re nel cuor Tuo il tuo volere , e non è 
cuore tanto agghiacciato , che efsendo 
riguardato da tuoi Divini, e Tanti oc- 
chi non fiariTcaldato dall’intima carità 
tua. Grata, e grande, grande, e gra- 
ta d l’opera tua. Grandi, e innumera- 
bili fon l’opere , che fi contengono nell’ 
operatila, Dio mio. Giovinole paro- 


le, e penetri il fangue tuo Giesù mio . 
Dio di bontà, Tommo di potenza incre- 
dibile , di Capienza ineffabile , Dio 
Eterno, Tervatore de’noftri cuori , Co- 
ftanza del tuo efsere . Deh dimmi , 
quanto ai amatala creatura creata da 
te? Quanto lami, e quanto l’amerai? 
Tanto l’ai amata, che l’ai dato I’efsere; 
creata, e ricreata. Non conofcc colui 
efser amato da Dio, che ama Te flef- 
To, non fi rende atto ad eTser amato 
quello, che non và con ogniGncerità 
lenza fimulatione alcuna con Dio , e 
con le creature. Non fi rende a efser 
riamato , glorificato da Dio quello, 
che non fi quieta in tutte le cofc , non 
dico, foloin quelle fatte da Dio, ma 
ancora in quelle, che vede fatte dalle 
creature, ben che a vefse la confufione, 
ch’é nell’Inferno. Però bifogna quie- 
tarli in tutte le cofe , e in queffo modo 
l’anima fi rende atta ad efser amata, e 
glorificata da Dio . O bone Iefa , fon 
cicchi gl’occhi noftri , e offufeati , e 
veggiamo lume , echi potrà fcampare 
da tanti lacci ? Bifogna bene aver l’oc- 
chio puro a non efser prefo , ed efser 
forte a non efser fuperato ; però dà lume 
Dio mio , la noftra cecità nafee da 
un’umore , che cade in Tu la pupilla 
dell’occhio nofiro ; però bifogna avere 
una continua mira d un lume , e gratia 
particolare. La qual fuperfluità d umo- 
re nafee da un’intimo amore delle cofe 
terrene , ma non voglio chiamare 
amore , anzi odio , perche ti priva 
del vero Amore . E tal fuperfluità 
o d dalla natura , o da compiacimen- 
to de’gurti fpirituali, edallafapienza , 
o feienza acquiflata . La fuperfluità del- 
la natura non è altro , che un’appetito, e 
defideriodel propio commodo . La fu- 
perfluità del compiacimento de’ gufi! 
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fpirituali fi fa dal defiderio deliziane, j s'ha da edificare quell'alto , ebaflìflìiBO 


c guflo delle cofe fpirituali, e divine , 
fenza andar più oltre, chi ha tal defide» 
rio non d perfetto , perche fi ferma ne’ 
doni, e non nel Donatore. La fuper- 
fluità della fapienza, ofcienza umana, 
o altri doni acquiftati, e la maledetta 
Vanagloria. Tutti è trequefti umori 
fono a guifad’un ranno grofiò , che fi 
pone fopra la pupilia dell'occhio del no- 
ftro intelletto , il quale fa , che non 
conofciamo Dio. Ónde, fe per virtù 
di quell’ardente fuoco , che arde nel 
petto Divino , non fa diftillar quell’ 
umore , per mezzo dell’umanità del 
Verbo , non fi leverà mai tal cecità 
da ’noftri cuori, che pur cen e* in tutte 
le creature , e a quelto non ci d altro ri- 
medio , come hò detto, fe non la tua ca- 
rità, Dio mio, e il tuo fangue Giesù 
mio. 

• • 

CAPITOLO II. 


Sopra quelle parole del Vangelo , Si quis 
diligit me fermonem meum fer- 
vabit dif corre altamente della virtù 
della parola di Dio , prima in per- 
foriamo propria , poi in per fona dell' 
Eterno Padre. Dove anco tratta al- 
tamente delle congruenze dellincar- 
uatione della Seconda Perfona , e de 
varii fiati de fervi di Dio . 


S I quis diligit me Sermonem meum 
fervabit . Pacem relinquo vobis , 
pacem meani do vobis , non quomodo 
mundus dai ego do vobis . Hannoacu- 
fiodire il tuo parlare? Sl,oVerbo.Se 
dunquedovevancuftodirlo, eragiufio, 
che a veffero quella poffibilità , cheera 
necelfaria per cufiodire una cofa di tan- 
ta importanza , e valore. Avean da 
cullodirei tuoi doni? £ tutte le colè 
procedenti da te, lequali non fono al- 
tro , chenn certo faporofo gufio della 
tua fapienza, e icienza. £ che fi con- 
tiene in quello tuo parlare , fenon un 
compendio d’ogni perfettione , un’am 
znaefiramenro , e regola noflra . Un’ 
angolo nove s’hà da pofar l’anima , 
una ferma, eflabiliffiroa pietra, dove 


edifitio, alto perla cognitionc di te _ 
baflìffimopc’lconofcimentodi noiflefi 
fe. Un nutrimento dell’ anima , pero- 
che non è meno necelfaria la tua paro- 
la ufeita da te , perche tu fiacon noi , 
chefia tu ftelTo quefto.peregrinapgio ; 
attefoiche non ci gioverebbe la tua 
unione, ne riceveremmo te , fe non 
aveffi tu proferito , quelle dolci parole . 
Qui manducam meam Carnem , O bi- 
bitmeum Sanguinee» in me ma net , if 
ego in co . Ah ch’io veggo fare a Dio, 
come fa uno fvifeeratiflimo Padre , 
quando vuol’ andar in lontani paefi , 
che provvede a Cuoi figliuoli non Colo 
da dilettarli, follevarfi , e nutrirli, ma 
ancora provvede loro darmi difenfive, 
e offenfive. Tanto fa il Verbo, che 
cominciò fino nella fua Infamia a pro- 
vederci non con le parole , ma con 1’ 
efempio . Cominciò poi con le fue fa- 
pienti, ed inefcrutabil parole , con le 
lue maravigliofc , e potenti opere , 
e co’l fineue fuo efficaci (Timo , fi- 
curifii mo , e potentiflimo feudo , 
da , infieme a prevederci armi da difen- 
dere, e offendere. Qual crea tura, qual 
feroce animale, qual demonio potrà 
nuocere a quell’anima , ched vefiita di 
fangue? qualé più forte arme difenfi- 
va , che quella della Croce ? E che 
farebbe la creatura fenza il Verbo pro- 
cedente da te Verbo , dico la tua pa- 
rola ? Sarebbe appunto come un pefee 
fuori dell'acqua ; come un foldato feni’ 
armi, come il cacciatore fenza l'uccel- 
lo. Chi d contaminato dell’ infedeltà 
ricordili di quelle parole: Che chi non 
crede di già d giudicato, edi quell' al- 
tre : Che chi ha fede , comandi a’mon- 
ti che l’ubbidiranno, e ciò che chiede- 
rà nel nome del Verbo gli farà dato . 
Quodcumqu e petìeritis Patrem in nomi- 
ne meodabìt vobis . Chi è fuperato dall* 
odi r del fuo fratello ricordili di quelle 
parole. In hoc cognofcent omnes , quia 
difcipuli mei eflis , fi dtleéfionem ha- 
bueritisfytdinvicem . M a quelli che fono- 
fianchi dalle fatiche, frriduc?ro a me- 
moria quell altra parola : Se farete per- 
feguitati per me in quello brieve tempo, 
farete poi rimunerati in eterno . Mun- 
dus autem gaudebit , voi ver o contrifi m- 

biml- 
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bìmìni , ./*</ trifiitia veffra vcrtctur in , s’innalza più fopra le Stelle. E porta 
gaudtum . Colui à chi pare di non aver in alto quella fcala, di modo che arri- 
da poter fare à fuo modo , ricordili di J va fino all'intrinfeco mio , li che l’ab- 
quelle parole dette con tanta liberalità; bifsamento le dà l'innalzamento, e 
Quifecerit voluntatem Patri s mei, qui quanto fi profonda nel pié , tanto fi 
in Coeli s tft ipft meus firater , forar , & folle va nella cima, ecié di più; che 
ma ter e fi . Chi fi dolelTe, che non gli non andrà fola quell anima per quella 
furto fatto il giufto, e che fia dato iljma- fcala , ma farà accompagnata da tri- 
leall’amatordel bene , e’1 bene, all’ plicata compagnia, efsendo tre i pcr- 
amatordel male, ricordilidi quell’ al- fonaggi, che difeendono, eafanlono 
tre parole. Re ddet unicuique fccundum per quella. Il primo perlònaggio é il 
opera fua. Chi non può continuare nel mio Verbo , che la difeefe per quelle 
bene, ed in far l’opere fante, firicoidi parole ch’io dirti à quel mio fedellèrvo 
di quella parola. Qui perfeveravit uj- Abram, eaquell’altro,fecondo’lcuor 
quein finembic falvus erit . Chi non mo. Ad Abramo, Per me metipfum 
può aver patienza nelle cofe auverfe , juravi. E quel che legue . Multi plicabo 
fi ricordi di quell’altra . In patientia femen tuum ficut fiellai Cedi. In femi- 
veftra pojfidebitis animai veftras . Chi ne tuo benedicente omnei gemei . Nel- 
fterte in dubbio quanto s’hà da amare le quali parole giurai di mandare il 
il prodimo, ricordili di quella fenten- mio Unigenito ad incarnarli. Ed al 
za . Diliger proximum tuum ficut tei- mio diletto Salmirta , che io dalla pa- 
pfum. Eachi parrà fatica l’elTer ab- Aura, e guardia delle pecorelle folle vai 
ballato, ed umiliato venghino a me- alla dignità reale, perche volevo far- 
moria quelle parole , che chi non di- gli quella promcfsa . De fruQu ventrit 
venterà come un pargolinonon entrerà tui ponam fuper fedem tuam. 
nel regno de’Cieli , e quell'altrc . Qui L'altro m quel nobile , bello grazio* 
fe exaltat bumìliabitur , & qui febu- fo, edignilfimo Paraninfo , l’Àrcan- 
miliat exaltabitur . Colui a chi parrà gelo Gabriello, che portò la nuova del 
grave aver a fervire, ed efler fogget- difeendimento del mio Verbo già unta- 
to, fi ricordi, egli tornino a mente nato per affetto d amore . E quello fù 
quelle parole, Ego in medio vefirum fum il fecondo , che fcefe giù per quella 
ficut qui miniftrat. Oh che laidi feudi, bella Icala. 

ohcheficurearmida difenderci fono , 11 terzo poi non !ù un folo , mamil- 

o Verbo le tue divine parole? le, emille, equertifurono una infini* 

Odiletta, o preeletta mia . Nonpe- ta moltitudine d’Angeli, e Spiriti Bea* 
netri, non intendi, non vedi, nongu* ti, dico di tutte le Gerarchie Celerti , 
ili, che leparole del mio Verbo fon che fcefero giù per la fcala, ecomedi- 
quella fcala, che vide Giacobbe, per sniffimi paraninfi venivano ad incitar 
dove afeendevano; cdifccndcvanogli Vanirne de i fedeli à fai ir per quella . Il 
Angeli, la cui fommità toccava il Cie- Verbo alccnde, e ritorna nel mio Ce- 
lo, e la profondità la terra . Ma que- no , per quelle parole ch’egli llefso 
Ila fcala delle parole del mio Verbo é difse . Adendo ad Patrem meum , & 
più alta, perche fi porta nell’anima , Patrem vefirum ; Deum meum , 6r 
che per umiltà, e proprio conofcimen- Deum vefirum. 
to, e più bada, e più profonda dell'- Or perche tu intenda come il mio 
abirte, e con l’altezza sì profonda a Verbo difeefe per quella icala , ti 
bafso coH'umil fentimento , e verace voglio dire per tua capacità, ch’egli 
conofcimento della fua nichilità ; e dilcefe, dico, la Divinità per quelle 
arriva fino all’intrinfeco mio . E ci è parole, che già thò detto, tanto afeo- 

S fta differenza fra quella , e quella lamente proferite. Per me metipfum 
a, che quella ne s innalzava più , juravi , mofso dall'amore, peradem- 
che a giungere a toccare la fuperfitie pire il mio giuramento , che fendo 
della terra , ma quella fcala tanto quan- proferito da me , che fono ineferutabi- 
topiùl'aaima s’umilia, tanto la Icala le, e incomprcnfibil non c’era chi pò* 

teCse 
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tede edcr capace d’intendere la grandez- vole, ma se s’apprende poter inten- 
ta del mio giuramento, fe non il mio dere lènza volere , eretta nel concetto 
Verbo, cloSpirito, che lon eguali a deH’effer huomo , e nella fua elsenza 
me, ne meno ci era chi potelTe adem- d’elfer ragionevole , ma manchevole , 
pirlofuordi noi, ma perche toccò al c non cosi perfètto; come con l’uno, e 
Verbo adempirlo , e non allo Spirito con l’altro . Lo Iteffo dei intendere de 
Santo incarnandoli la feconda , e non gl’Angeli, che iòne più perfetti de gli 
la terza perfona . Afcolta figliuola , huomini : Con quello llelfo concetto 
c attendi per tua confolazione, eh’ corri à me , intendi come tn puoi qual- 
io voglio rivelarti alcuni profondimi- che cofa della mia perfettivi ma natura, 
iteri . la quale fe bene é femplicifli ma , come 

Sappi figliuola che’l primiero pec- attopurilfimo fenza mefcolamento di 
catoda Èva commetto quand’ella die- potenza, edidinzione, d’altro che di 
de confenfo alle parole bugiarde del perfone, ad ogni modo nel mio eifer 
ferpente Infernale non fù egli di gola, ièmpliciflimo, prima del conofcerl’in- 
e di difubidienza principalmente , tutto telletto, e poi la volontà, lecondo’l 
che ancora quello ella commife, difub- tuo modo d'intendere, e nell’intellet- 
bedendo al mio comandamento , di non to , o poter intendere con un’ atto pti- 
mangiare il pomo vietato , e dilettando- rilTimo con fi Ile principalmen te il con- 
fi di quel cibo in modo , che ne fece co- certo, che dei fare della mia perfettivi* 
medi cofa molto buona, e faporofa mafoltenza, non già che fia in me 1- 
mangiare il marito, ma principalmente intender, c'1 volere in alcuna maniera 
fùd’un vano, e fuperbo defiderio d’ef- didimo l’un dall’altro, o medeffo , o 
fer limile a me in altro modo, checo’l l'uno fuperiore all'altro, perche nell’ 
mio volere. E ritti ficut Dii , [dentei atto puridimo del mio edere femplicff- 
bónum , & malum . fe queda fimiglian- fimo, non v'é quede didinzioui, ma 
za la bramò nel fapereil bene, cima- dei intendere, come tu puoi, perche 
le; operazione dell’intelletto , che in- non puoi apprender quella femplicità 
tende, echedifcerne il bene, e’ima- mia, che prima fia in me l'intendere , 
le, e lappi, chequedomio dono dell’ e poi il volere , come nafeente quedo 
intender, e comunicato alla creatura da quello, così il concetto, che farai 
ragionevole òquello, che li dà il fuo dime perconolcermcDioédiconofce- 
ellere , e cosi parimente le fodanzein- re, e intendere il tutto, appretto di vo- 
tellettuali fono elle tali, perche fon lere, edipoter’il tutto, e a tutti co- 
fatti da me partecipi di quedo dono municarmi. E queda potenza dello in- 
dell' intelletto , non dico dono dello tellettonelle creature ragionevoli , ed 
intelletto , cioè un di quelli , che fi intellettuali é auclla,chcdà ledere af- 
chiamano doni dello Spirito Santo, ma fomigliativo alle cofe . E perciò il mio 
dicodi queda potenza naturale d’in- Verbo, e Figliuolo fi chiama imagine 
tendere, perche fe bene la volontà è mia, perche mi rapprefenta tutto, co- 
dia anco mio, ed è potenza edènziaJe, me Io Spirito Santo sì, ma perche pro- 
alla creatura ragionevole, ed intei- cede per operatione d’intelletto; nel 
lettuale, perche con quedo hanno la qual confifte il concetto deH’eiferedel- 
Jibertà di volerequedo, òquell’altro, le fodanze intellettive principalmente, 
che fe le rapprefenta dallo intelletto per perciò viene ad efler detto mia imagine 
bene, òverofalfo bene , che fia, ad nonfipotendo intendcrcolà Intelletti— 
ogni modofe per l’intelletto s'apprenda va, fenza la potenza dello intendere, c 
alcuna di quede creature priva di quedo che non fi didrugga il concetto di lei , 
volere, redaperò nel concettodel fuo non così auvienc nella volontà. Volle 
edere, ancorché non coli perfetto , e dunque Èva, e’1 primo huomo averla 
coli lhuomoé huomo per l’intelletto , miafomiglianza coll intendere per ac- 
epe'l volere, ma in tal guila, che fe quidare quella perfezione, ch’è propria 
s’apprende poter volere fenza intendere mia, ma con quedo ella, e Adamo 
none huomo', perche non è ragionevo- perfero di molto > perche l’uno, c l’al- 
tro 
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ti» . Comparatili t fi jumentis ivfipicn- r 
litui , 6f filmiti faBus efi Ulti . Bene 
dunque conviene ; che i’imagine mia | 
per 1 intelletto , come procedente da 
me per l’intendere veniLse a riformar 
quell’ imagine , che per quello appe- 
tito lì era diformata , e come nell’ 
impronto nella cera non G può me- 
glio di nuovo imprimere quella figu- 
ra , che ci era , che col fuggelo , con 
cui primieramente fù impreca ; così 
col mio Verbo , e mia lapienza G ri- 
formi 1’ huomo , il quale per vano 
appetito di fapere , ed elser col fa- 
pere a me limile divenne canto da 
me dilGmigliante . L’Anima , e l’u- 
manità fua per la comunicazione de- 
gli Idiomi G dice , che anche ella 
afeefe , e difeele per quelle parole 
proferite da lui nella Gelsa umanità . 
Exivl à Parte , tr veni in mundum : 
ìterum telinone mundum , & vado ad 
Patrem . Ecco , ò figliuola , come 
queGo primo perlonaggio difeefe , e 
afeefe per detta fcala . 

11 fecondo cioè 1’ Archaftgelo Ga- 
briello difeefe come tu lai . Mifiui efi 
Angelus Gabriel à Deo in Civitatem 
Galilea: cui nomen Nazareth ad Virgi- 
nem defponfatam viro ; Per la promef- 
fa di quelle parole del Cantore dello 
Spirito Santo , fattagli da me dal 
mio Verbo . Ve fruaus ventri t tui 
ponam fuper fedem tuam . Afeefe poi 
per quell’ altre , fé bene non proferi- 
te da me, tuttavia dallo Spirito San- 
to , mio , che è meco una Gelsa cofa 
mediante quel puro Giumento di Ma- 
ria . Ecce Aneilla Domini . Perche 
tornò al Cielo avendo eftguito il mio 
comandamento, e in Maria il miodi- 
vin configlio . 

Il terzo perfonaggio , cioè le Gierar- 
chie rifagliono per la detta fcala per 
quelle parole, che difse la mia Verità . 
Regnar» meum non efi de hoc mundo . 
E così in quefie parole accennando qua- 
le , e dove fuffe il fuo regno , e quali, e 
dovefufseroi fuoi vafsafli dimoflró che 
l’ abitation fua , e de ’fuoi (udditi eletti 
non era nel mondo coGaggiù , e però ri- 
tornando i detti Angeli per la detta fcala 
dimoGravano , che volevano Gare nel 
regno del loi Jignore, cheti qui sù. O 
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non ti pare , che il mio Verbo abbia fat- 
to una l'uà ve, e bella, e fàcile fcala per 
condur 1’ anime al fuo regno , non ti 
pare , che ciafcheduna parola Ga co- 
me uno fcagl ione facile, ed agevole per 
condurvi infino in cima , e ci a an- 
che di meglio per agevolar la falita , 
che le mie parole fono come faette , 
che penetrano il cuor dell’ anime , e 
le fanno muovere , fvegliare , ed ec- 
citare non foto fe fierte a falire , ma 
ancora 1’ altre creature . Sono di piò 
come tante penne , che formano certe 
ali per folle varfi con grandifiìma age- 
volezza , e non fornir fatica alcuna 
nella falita . Ajjument pennas ut aqui- 
la t , volabunt , & non deficient , cur- 
rent , & non laborabunt . E nota , ò 
figliuola , che dice quefi’ organo del 
mio Spirito , che cammineranno ; e 
non verranno meno per la fatica del 
viaggio; correranno, e non fi ficche- 
ranno , perche per quefia fcala delle mie 
parole, 1 andar sù velocemente cornea 
volo , e correndo fpeditifiìmamente e' 
più agevole, e di minor noja , che l’an- 
dar a paffo lento , non efsendo cofa , che 
dia maggior noja nella Grada dello Spiri- 
to , e de’ miei conGgli , che la fentenza , 
òpigritia, ò infingardaggine . Sai bene, 
ò figliuola quel che difse al mio fervo . 
Nefcit tarda molimina Spiritus Sancii 
gratta ; E che quell’ huomo conforme 
al cuor mio , quando fi rilavava tutto 
nelle mie mani , ed io gli dilatavo ’l cuo- 
re per carità , gli parea nulla , e facile , 
onde egli faceva in corfo ogni lunga , e 
nojofa via di fanti precetti , e comanda- 
menti . Viam mandatorum tuorum , cu- 
curri cum dilatafti cor meum . Chi dunque 
G potrà Grufare di non la poter falire . E 
chi mai potrà dire di non intenderle pa- 
role dette dal mio Verbo , fe non quelli , 
che hanno il cuore pieno di fuperbia , e 
perciò Obfcuratum efi infipiens cor co- 
rum . Per quella faglie ancora la creatu- 
ra creata da me , e camina per la via 
fatta dal mio Verbo, e fi conduce ancor 
ella per la detta fcala alla fua abitatìone, 
aparticiparedella glorificartene, e cla- 
rincatione che gl’ à preparato , che è 
l’ornamento di efsa . O anime infelici , 
che fiate nel mezzo de’ peccati . VI 
parrà iorfe potervi fcnfarc di non falire 
L per 
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per quella fcala . Dite che fiate nel 
mondo . Ohimè, che chiunque vuole 


truova più agevole quella fcala per falir 
sù di quello , eh' egli s'immagina , e 
gliela dipigne il fenfo, i 1 pecca to,ò ani- 
me , vi ritiene ; e chi vi a legate col pec- 
cato , fuor che. voi fteffe ? Se i vollri 
peccati meritan l'Inferno, co’l feufarvi 
ne meritcrelle altrettanti . Ben dilfe 
quello, che era conforme al cuor mio . 
Ad excufandas excufationes in peccali / . 
Vi parrà forfè di nuovo faticofo il falire . 
Ahimè come lo dite; come fe non ave- 
lie vergogna di dir cofa tale -, poiché in 
fino i fanciullini di un’ anno fon cori! 
tanto velocemente per erta . 

La fuavità , e 1’ amenità di quella 
fcala é tanto grande , che attrae come 
fa la calamita il ferro, chi vuol per elfa 
falire . E fe non avelfe il mio Verbo 
proferite mai altre parole, che quelle ; 
Ego fum via verità t , & vita ; Sareb 
bono fiate baftevoli a dichiararla. Sai , 
6 figliuola : com’ io rifguardo quelli , 
che foglion per quella Itala . Gli ri- 
fs>uarde alcuni , come pargolini , che 
quali non muovon il parto . Alcuni 
poi gli rifguardo , come quelli , che 
muovono ’J paffo , ma in ogni modo 
vanno lentamente ; altri che cammi- 
nano , e altri che corrono , ma tutti 
per la mia bontà gli rifguardo con la 
illa dell’occhio mio. 
pufillanimi fon quelli pargolini, che 
appena par che muovano il parto ; per- 
che vanno con tanto timore , che non 

I iar che mi conofcano quello Dio di quel- 
a bontà, che fono; erosi eh’ io fia lor 
Creatore , plafmatore ; e quelli tali 
non pofion veramente dire col cuore , 
poiché moftrano con fotti di non fen- 
tirlo così . Manuj tute Domine fecerunt 
me , tf plafmavtrunt me . Et oculi 
mel femper ad Dominarti . E non mi 
tengon come lor Padre, ma per Giudi- 
ce . Quelli poi che muovono '1 parto , 
ma vanno molto adagio, c lentamente, 
fono gli inconfiderati , che in un tratto 
voglionforeunfalto; eli ritrovano ad- 
dietro, ea quelli s io non a mozzarti la 
via, anzi tagliarti loro le gambe non fi 
condurrebbono mai , ed erti non con- 
fortano la mia fopienza , e declinano, 
quando alla delira , e quando alla fini- 


fìra . Non declinabis ncqui ad dexte- 
rem , ncque ad finìjiram . Gl’ altri , 
checaminano, e non corrono fon quel- 
li , che camminano con carità , ma non 
fon moni ; però non camminano con 
carità morra , dico che non é morta ; 
perche vogliono altro che il voler mio 
puramente, fcmpliccmcnte, inqualchc 
cofa cercando fe fierti . E quelli tali 
nonniegano la mia bontà , ne la mia 
fopienza, ma fi bene in cercando qual- 
che cofa luor di me, ò con me, la qual 
non fon’ io , puramente , e fcmpiice* 
mente negano in fotti in un certo mo- 
do la mia purità , e non porton dire 
quelle parole del mio Profeta . Cor 
mundum crea in me Deut . Non co- 
nofccndo la pura purità , e quelli folo 
camminano , ma non corrono , per- 
che vanno co ’I conofcimento della ca- 
rità , ma però non è morta , com’ io 
hò detto . E quelli non niegano , eh’ 
io non fia Dio loro , amandomi fopra 
©eoi cofa , e ch’io non fia Verità, fi- 
dandoli delle mie promefl'e , ma non 
cortofirohS con la purità , che non vuol’ 
altra millura di cofa creata, òd’amo- 
re , e d’affetto di fe fteflò quel che fia 
la mia Purità , a tal che niegano con 
fatti il mio erter di purità , che è un’ 
ertef fenza principio , e fenza fine , e 
cosi in fe fiati fenza princìpio, e fen- 
za fine di cercare in me , le fieli» , non 
lo niegano con parole , e deliderio , 
ma con 1’ opere non morte . Alcuni 
ci fono che corrono , oh come fon ra- 
ri , e quelli fon quelli , che corroo 
morti .- però che non cercano , che 
cofa fi fia Dio, né Angeli, né Santi» 
né Creatura , né Purgatorio , ronfen- 
timento di proprio intcreffe, ò perac- 
quiftare alcun bene, ò per altra ancor- 
ché fpirituale compiacenza, ma con in- 
telligenza , c con affetto di voler quel 
ch’io voglio fenz' altro , e cosimi tro- 
vano, e pare , che non mi cerchino , 
perchefempreilloraffetto, fenza cono- 
feer pure , che cofa facciano é torto in 
me, comefenonavefseroinfe , ne vi- 
ta, ne fenfo, ma tutto il lor fenfo vita, 
ed operatione , eafforta, e rilafsata in 
me . Et vita vcftra ab (condita efi eum 
Cbrifto in Deo . E quelli tali corrono in 
tutto morti, c fanno al contrario di voi 

coftag- 
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eoftàggìù , che quanto più fete vivi , 

tanto più correre, e quelli quanto più CAPITOLO III. 
fon morti, e flati io quella morte vita- 
le, perche è vera vita , e viva mortali- Sopra le parole di Chriflo in San Gio- 
ii , tanto più volocemente corrono y di vanni Pacem meam do vobis , di- 

modo tale, che lì conducono al mio fe- f cor re in petfona del Padre Eterno 

no, e alla caverna del lato del mio Ver- altìtfmamentc della pace divina , t 

ho, che propriamente per loroé fatta ; delta pace che diede il Verbo alla 

e non niegano quelli la mia bontà , fa- Santijftma Vergine , e la Vergine al 

pienza, e purità; malaconfeflanpcon Verbo y e à gli Angioli , e à tutto il 

nnofpalìmato , ma non conolciuto da legnaggio fiumano , e degl' effetti delf 

loro ftelfi , affetto , e rilaflatione in me , Incarnatione del Verbo . 

dal quale nafee vera , fervente , e morta 

confeflìone , e pnflon dire . In principio Tk Jt A quante cofe fi contengono io p t 
orai Ver bum , & Verbum erat apud [VX quella Pacem meam do vobis ì 
Deum , & Deus erat Verbum . Tale ri- Non come la dà il mondo, nònò,Ver- 
cerco che fìa tu , anzi ti cofhringo , che bo. Dò, la dai ?e a chi la dai? Donativo 
venghia quello , e per farti acquiftare tanto grande, donativo tanto ficuro,do- 
quefla vita morta , il mio Verbo vuol nativo fpirato dalle tre divine perfone , 
fottrarre da te il fenthnento della mia conferito dal Verbo umanato , prefo 
grati a . E quelli tali poflondire. Vivo dalla creatura rigenerata, aflunta, e ae- 
rgo , jam non ego . Ma vive veramen- tratta dall'unità della Trinità , conferi- 
" te in me la purità il modo , e vincolo del ta , e manifeftata nella più fegrcta parte 
perfetto amore , limile a quello deli’ef- dcM Idea tua. 

fènzadi Dio , ma per participatione , Fù data quella pace in Paradifo nel 
quale pud elfere nella creatura . E la Trono della Trinità.* dipoi frà la divi- 
^ morta confeflìone , di cui ti parlavo nità , e l’umanità , fra’l mio Verbo , e 

dianzi èra le , che fe tu domandarti a co- Maria , frà Maria, e ’1 Verbo, frà ’l Ver- 
floro , che fono così morti in me , che bo , e la Creatura , frà la Creatura , e ’1 
cofaéDio, non te lo faprebbon dire , Verbo. Nel Tronodella Trinitàfu da- 
magli fentirefti cominciar a narrare la ta. E quando? Ab eterno. Non fi può 

intendere, ne in veftigare il priucipio. E 
data con un’affettuofoperdir eoa , fpi- 
rar mio nel Verbo, e del Verbo in me 
Padre, «d amenduedi noi nello Spirito 
Santo , e fu data quella pace frà noi tre 
perfone divine, e uno in eflènza , e fù 
una pace , com’ hò detto d’affcttuofo fpi- 
ramento . In quella pace fu ab Eterno 
conceputo , e dellìnato il difègno di crea- 
re poi nel tempo quei nobili lphiti de pu- 
ri Angeli, c fa data quella pace ab eterno 
fi può dire una volta fola, più , e più vol- 
te , perche Tempre e’ fi diede , fi dà , e fi 
darà frà noi tre Divine perfone . Ma per 
dichiararti il tutto più chiaramente , 
Sappi , ò figliuola , che fi det e quella pa- 
ce , quando nel rifguardo , che facemmo 
1 una pedona nell’altta ci rilòlvemo di 
creare , il già conceputo huomo nella no- 
Ara divina Idea, e non fu la detta pace di 
fpirare , ma di rifguardo . Nel qual ri- 
guardo c’invaghimmo tanto della gran- 
. , dezza, e bontà di noi, che fenzadefide- 
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mia grandezza , e immennta , ne ta- 
prebbon ancora dire , Dio è la tal eofa , 
fa il tale, e il tale effetto, ma con una 
fervente confeflìone Tempre mi confèf- 
fano , ancor che a loro paja di tacer- 
lo . Non ti par quella un’ampliflìma, 
amena, e bella Icala . ( Rifpofe ella 
allora in perfona fua . ) Certo sì Padre 
Eterno . È foggiugnendo il fuo parlare 
difle . Si ouis diligit me , fermonem 
meum fenabit . Pacem meam do vo- 
bis , pacem relinquo vobis ; mnquomo- 
do nrnndus dat ego do vobis . 
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rare defiderammo con un defio immenfo duno potefse camminar per quella libe- 
di comunicare quella noftra bontà , ad ramente . Onde la detta Trinità increa* 
alcuna creatura più perfettamente , che ta fi molfe a mandare quel de°no perfo- 
ad altra, e non trovando chi fuflè capa- naggio già detto del mio Verbo una di 
ce di ricevere tal comunicatione meglio noi tredivineperfonea moftrarle, e ad 
deH’huomo, in cui come in compendio infcgnarlela via; Ed egli infegnò a que- 
fi unifee tutto il creato pollo 1 altiflìmo (la Trinità creata , della creatura i mo* 
lineai quale lo creammo , e la delibe- di,cheaveada tenere per caminare in 
ratione, che fi fece di unire la perfona ella via con tante fue dolci , eamenepa- 
del Verboalui; edefsendoinfinitamen- role,enonfoloconleparole,ma molto 
te comunicabile per fe llefso deliberato- più con l’opere , andando egli innanzi 
mo di creare il già conceputo hnomo a acciò voi lo leguitafte mediante 1 opere 
nollra imagine , e fimilitudine con ef- più che con le parole . E non folo non 
prelso decreto di volerlo alla nollra na- gli ballò infegnarvela , che ancor egli 
tura , per mezzo della perfona del Ver- ltelfo fi fece via dicendo . Erofumuia, 
bo una volta unire , arimedio del pec- e ’l tutto ha fatto, perche la detta Trini- 
cato si , ma principalmente a gloria , tà creata potelfe andare a fruire la Tri- 
ed efaltatione della natura umana , e nità increata, che lòto per quello fu crea* 
della nollra bontà , che volle con que- ta la creatura . Fù data poi la pace fra ’l 
llaattionenel modo più perfetto polli- Verbo, e Maria non con ifpirare, ne con 
bile di comunicarli a creatura comuni- rifguardo , come l'altre due , ma con 
carli , c unirli alla fua creatura , mo- compiacimento *, però che rifguardando 
Arando in ciò il maggiore amore , che la Trinità in Maria tanto fi compiacque 
potefse moftrare con dargli prima la no- in lei , che ’l mio Verbo fi molTe a veni- 
llra immagine , e fimilitudine , non re ad incarnarli in lei , edafe (le (fo pre- 
avendo fatto ciò in alcuna dell'altre fe l’umanità operando ancoralo Spirito 
creature quaggiù create , e poi con vo- Santo , e la virtù di me Padre , che ob- 
lontà di lollevarla a tanta grandezza , umbrò Maria; è quello fu il frutto del 
che fi dice . Et adorent eam Angeli cuor del Verbo, per voi umanato , in- 
tjui . E così fu determinato di creare nanzi che fi umanafle, però che flando 
una nuova Trinità, acciò ancora in ef- il detto frutto nel mio feno , compiacen- 
fa fi potefse dar quella pace . E fi come dofi in fe llefso il mio Verbo detto urna* 
la prima fu data nel Trono della Trini- nato, innanziche fi umanafle concepì 
tà, così quella feconda fu data nel feno nel tuo cuore uno fvifeeraro amore 
mio , e nell’ intrinfeco del mio Verbo di compiacerli nella creatura creata, pro- 
non ancora umanato , ma con decreto , cedente dal compiacimento di fe flelso . 
come hò detto, che s umanafse , enei E fu tale, e tanto l’amore di compiaci- 
cuore del Verbo , che era per elettione , mento verfo la creatura, che lo léce feor- 
e per prontezza del comandamento ac- dare del tuttodì fe llefib , dico dell’efser 
cettato pei; dir così , umanato innanzi della fua grandezza, di modo chefen- 
che la creatura fufse creata nell’efsenza I za deliberarli deliberò di voler ricrea- 
della Trinità, fendo egli , come primo- re la creatura , facendola tornare a 
genito di tutte le creature prima d’ogni quel primo fiato d’innocenza e puri- 
altra creatura , previfto nell’efsenza , e tà , nel quale io primo l’aveva creata e 
idea della Trinità per capo de gli eletti vedendo ella non efler atta per la già per- 
per Salvatore, e Glorificatorede gli huo- duta purità , è innocenza , e pe ’l peccato 
mini , e per corona , e fine di tutto quan- avere in modo debilitato il libero arbi- 
to il creato . Ma tornando al principio nio , che non fi poteva da fe ravvivare , 
era ben giudo , che fi moftrafse sì ampia maggiormente rifcaldato daH’amore , fi 
via a quella nuova T rinità creata per ire molle a voler fare quell'opera dell’ Incar- 
a fruire la Trinità increata , e la via era natione ; è ancor che l’amore fufse fem- 
necefsaria , che l’infegnafse quello gran pre fiato ab eterno in fomma pienezza 
perfonaggio, e 1 infegnafse più con 1 òpe- nel cuore del mio Verbo , nondimeno 
re , che con le parole , acciò che ciafche* nella rifolutione di voler adempiere ij 

com* 



De Ta^i. Torte Ter^a. 


compìacimentod’umanarfi , crebbe tan- 
to , che foprabbondò , e traboccò di fuo- 
ri con un diftillamento di fuperfluenza 
difendente in Maria . E per darne una 
fimilitudine, e fartene piu capace, fece 
il cuore del mio Verbo , come un vafello 
di pretiofo liquore , che mettendolo al 
Sole, per il gran calore , che fente co- 
mincia a ribollire, e quanto và creden- 
do più il calor che fente , tanto più rin- 
forza , a tal che credendo , e foprabon- 
dandola pienezza fua trabocca di fuori , 
e fe alcuno lo tocca, allora maggiormen- 
te trabocca, e verta. Tantoavvenne a! 
cuor del mio Verbo , che fendo morto da 
fe fteffo ad incarnarti , ancorché ab eter- 
no nell’Idea della Trinità luffe incarna- 
to , contuttociò mediante 1’ amore di 
compiacimento , in quello dante rifcaldo 
tanto il vafello del cuore del mio Verbo , 
facendolo di modo foprabondare quella 
fua pienezza , che traboccando di fuori il 
fuo diftillamento , perche hò voluto così 
parlare per bocca de’ miei Profeti, s’in- 
fufein Maria , e attraendo dalfuocuore 
Ifooipurifli mi (àngui, formò , e orga- 
nizzò di efli nel fuo Virgineo Ventre 
quel Sacratici mo Corpo , quale aflu- 
mendo il mio Verbo in uno: ftante , fu 
fatta l’Incarnatione, e fu unita la Deità 
con l’Umanità , e così fu data la pace frà 
’l Verbo, e Maria . 

Io non intendo , ò Eterno Padre , co- 
me Maria potefte render qucfta pace al 
Verbo, cioè, che creaffe quello, ch’era 
increato, cdeffel’effer a quello, che dà 
l’effere a tutte le cofe . 

O Maria per la tua purità gli renderti 
quefta pace la purità è il fonte d’ ogni ef- 
fere ; c quefta pace non è di fpirare , ne 
di riguardare , ne di quello tanto poco 
conodiuto, e amato compiacimento ; 
ma di un refpirare, che fece Maria nel 
Verbo. E che (ài con quefto refpirare , 
ò Maria , perche non puoi creare gli /pi- 
riti Angelici , perche di già eran creati 
da quello , che d maggior di te . Non 
puoi crear l’ huomo , perche era ancor 
egli creato adunque come puoi , in che 
modo puoi render qnefta pace al Verbo? 
Refe Maria la pace al Verbo ricreando 
per così dire, l’increato , dando compi- 
mento, ereftanrando con gli huominr 
melfi nel Ciclo la natura Angelica , e ri* 
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creando per gratta, e gloria, concorren- 
do ella afl’Incarnation del Verbo la già 
creata , e plafmata creatura . Refe la pa- 
ce al Verbo ricreando l’increato , e co- 
me ? Nel refpirare , che fa in te Padre 
proferendo quelle parole . Ecce Ancillm 
Domini , fiat mihi fecundùm Verbum 
tuum . Nelle quali parole fece quel re* 
fpiramentoacconfentendoal voler tuo , 
e di tutta la Santiflìma T rinità , che non 

f iuò effer drvifo conformando la volontà 
ita con quella di erta , per la qual con- 
formità fù fatta l’Incarnatione in lei del- 
l’Eterno Verbo , e in quefto modo refe 
Maria la pace al Verbo . Gliela refe an- 
cora Maria ricreando l’increato, toglien- 
dogli per così dire il fuo effere , e unen- 
dolo con l’effere , eh’ ella avea . Gli tolte 
ilfuoeftereper modo di dire facendolo 
diventar di Dio huomo , ancor ch’egli 
forte fempre Dio , e dopo l’efTerfi incar- 
nato, e huomo e Dio . Gli rete ella il 
fuo effere con dare al Verbo un’ eC~ 
fere pe’l quale potette patire, fendo egli 
impartitole per il qual patire venne a ri- 
crear la creatura già creata , e la fece di- 
ventar un’altro Dio per participatione , 
e unione, perla qual unione la Creatu- 
ra divenne atta sì, che tutta la Trinità 
poteffe del continuo ripofarfi in lei , e far 
feco la fua manfìone , e così ella ùmil- 
mente ripofarfi nella Deità per union di 
carità , ed amore , e in quefto modo refe 
ancor Maria la pace al Verbo , però che 
mediante quella fu dato il compimento 
a quell'amore di compiacimento genera- 
to nel cuorTfetVerbo, ftante nelfenodi 
te Padre , e procedente dal compiaci- 
mento generato nel cuor del Verbo , 
ftante nel (èno di te Padre , e procedente 
dal compiacimento di fe rtelfo , col quale 
unì con più (fretto legame feco la creatu- 
ra, la quale era parimente divenuta feco 
una fteffa cofa . fi come il tuo Verbo dif- 
fe- Ego fum vitìi , 6 * voi palmi tei . E fi> 
data quefta pace nel Sacra tiftìmo Ventre 
di Maria ( Dipoi in perfona ilei Padre 
Eterno così ditte. 

Cariflìma mia figliuola fappi , che 
concorte , e confeguentemente dette an- 
cor Maria quella pace , che fù data nell* 
idea mia , e nel Conciftoro della San- 
tiftìma Trinità, che fu di fpirare nelle 
creature 3 nella qual pace fu deftinato 
Li di 
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di errare gli Angeli , e perche ella Don 
potevacrcare la natura Angelica, qual 
di già era (lata creata da me increato , e 
inefcrutabile Dio le dette , e conferì la 
lorordlauratione, e refe compito laf- 

S frante defiderio > che gl’An;>eli aveano 
ella dilatatione della gloria , e onor 
mio , avendo conofciuto nell’ efsenza 
mia quant’ io fu(fì degno di gloria , e 
onore» ancorché per me flefso non avef- 
ii bifogno » fendo da me (lefso , e per me 
ftefsogloriofo . Fù reflaurata la natura 
Angelica , mediante la reftauratione 
dell’ huomo fatta dal mio Verbo per 
mezzo di quell’ elfere , che ricevette da 
Maria» che fu l’ Umanità fu poi com- 

E itofimilmente il dcfideriadcgli Ange- 
per mezzo di Maria, perche vedendo 
la creatura , mediante llncarnatione, e 
patire del Verbo Utnanato ; renderfi 
grandemente atta a lodarmi , e onorar- 
mi , ne fecero gran fefta, vedendo adem- 
pirli il lor defiderio della dilatatione del- 
la gloria mia, e maggiormente dandoli 
l' un l’altro la pace per l’unione , che fece 
allora la natura Angelica con la natura 
umana, da che nacque, che da indi in 
poi gl’buomini fi fon domandati Angeli, 
$ gli Angeli portano particolar amore a 
gl’huomini, e riverenza . Oltracciò é 
rimato da efli per gran dono , che Dio 
gli abbia dati per guardia , e cuilodia de 
glihuomìnì, e però nella Natività del 
mio Verbo fùfentita cantare interra da 
gli Angeli , quel bel canto . Gloria in ex- 
ttlfis beo , ét in terra pax , però che 
facendofi allora unaperfgjpa unione frà 
la natura Angelica , e (umana , e in- 
contrandoli indente gli Angeli , e gli 
huominr, d dettero la pace l’un l’altro 
con grand’allegrezza, e tutto fu per mez- 
zo di Maria. E non fece quella pace , 
ma molto maggiormente i'e la diedero 
poi, quando il mio Verbo (è ne ritornò 
al Cielo coll’umanità con gran trionfo, 
«gloria » conducendo (eco quelle bene- 
dette anime de’ Santi Padri , primo frut- 
to dell’acquifto, che avea fattoi mio 
Verbo umanato mediante quella Incar- 
natone, Natività, e patir luo, a’quali 
con fomma liberalità fu data la glorifica- 
tìoue, e con quella l’unione rtrettifdma 
meco, ilcheerail frutto dell* Umanità 
dei mio Verbo, donde venne a feguire 
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una maggiore , anzi perfetta dilatatione 
della gloria, e onor mio, della cui dila- 
tatione , ne ridondò negl’ Angeli una 
maggior gloria , ancor che Tempre in- 
nanzi fufsero flati fommamente glorio- 
d , e ancora una maggior glorificatone 
con la Deità mia , onde em con nuovo 
giubilo, e feda uuendod con auell’ ani- 
me già fatte beace,egloriofe; fi diedero 
una pace difomma pienezza , e di per- 
fetta letitia , di contento , e gaudio inne- 
narrabile, eia vollero commumcare an- 
cora coftaggiù in terra , con auelli , che 
erano le primitie del mio Verbo , appa- 
rendo loro in veflimento bianco non fo- 
la per manifcflatione del gaudio, e Jeti- 
tiaiero, ma ancora per fegno di dimo- 
il rat ione di quella bianchezza , e purità % 
nella quale era ritornata la creatura per 
la reflitucione fattagli dal mio Verbo 
dello flato dell’innocenza , nella quale 
prima era fiata creata . E fi come nel 
principio di quella pace fi fecero fentirea 
gli huomini con quel canto di letitia ; 
cosi nel fine , e compimento delia pace » 
fi moflraron loro in quel veflimento 
bianco di gaudio, e di letitia, ogni vol- 
ta, che un anima vien in Pataduo, e fi 
converte un peccatore, fi rinuova que- 
llo gaudio , e quella letitia a gli Angeli , 
vedendo di mano , in mano il frutto del 
Verbo umanato , nella qual letitia , e 
gaudio, fi danno di nuovo Tempre la pa- 
ce l’un l’altro. Dette ancor Maria, arv- 
zi concorfe , e confeguentemente dette 
quella pace; che fu data frà le tre Divi- 
ne Perfone , che fu di riguardo nella 
quale fu conceputo per gratia, il già con- 
ceputo huomoper natura , e fu reflaura- 
ta una nuova Trinità nell’ huomo delle 
tre potenze , fattane un’altra , ò unita 
infieme d’anima , corpo , e divinità; per- 
che non potendo Maria creare la già 
creata creatura , la ri fiorò in una certa 
maniera , inquanto ella concorfe dando 
le carni al Verbo nella rifloratione delia 
creatura per gratia , e fòmiglianza di vir- 
tù , in cui coDfifle la fimilitudine dell’ 
huomo con Dio , come l’ imagine cond- 
ite nella natura, e potenze, e perciò fu 
detto ad imagine , e fimilitudine, per de- 
notare quelle due fimiglianze, dì natu- 
ra, che d fi magi ne, edi gratia » e virtù 
infufe „ è 4 fornii indine , ài ìtnaii- 
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netti , tt Jmititudlnem fuam fecit illum • 
Oltracciò dando lefferc dell’umanità , 
che ella diede al V erbo , refe per la parte 
deirumanità del Verbo 1 huomo atto alla 
vifion di Dio , dico a poter fruire fumo- 
se , e fua glorificatone ; e gli diede il do- 
no dell’ immortalità , perche fe bene pri- 
ma la creatura avea l' immortalità con 
quel dono dell’ albero della vita , e poi 
nel pegno della futura refurrettione nel 
dì del Ginditio , avendola perduta di pri- 
ma col primo peccato, e con la perdita 
della giuditia originale , farebbe nondi- 
meno (fata peggio , che mottalità , però 
che fe il Verbo non avelie a(Tunta l’urna- ■ 
nitida Maria, per metto della quale fu < 
fetta atta la creatura di poter ricever la 
vifion mia, nella qual vrfionetonfide la 
fiu beatitudine , della qual beatitudine 
ella ne vien fatta eloriofamente , e bea- 
tamente immortalc,farebbe (lata la crea- 
tura eternamente priva della mia vi (io- 
ne , che il Verbo urna nato facquiflò col 
fuofangue. Attefo che l'Immortalità fe 
bene tocca ài liuomodoppo la refurret- 
tione uni verfale , non volendo la mia fa- 
pienza , che la parte ftiafeompagnata 
dal fuo tutto, e luna fcparata dall’altra 
eternamente, tuttociò quella immorta- 
lità , che riceverebbe , farebbe fiata per 
lo peccato infeliciffima , c molto mifera- 
bile, e peggio di mille morti , fi che in 
tal modo farebbe defiderato in un certo 
modo di non averla , vedendo d’ edere 
priva per Tempre della beatifica vifion 
mia, fe il mio Verbo per mezzo di Ma- 
ria non glie la rendeva , e così fù ancora 
per mezzo di Maria ricreata la già crea- 
ta , e plafmata creatura nel modo detto , 
ò fi moftrò maggior amore in ricrearla , 
e renderle lo flato della purità, ed inno- 
cenza , che non fu in averla creata nell’ 
efler di prima , puro, ed innocente, del 

3 uale fe ben’ io vedeva ch’ellaron offen- 
ermi fi dovea privare; nondimeno tan- 
to mi compiacqui nella foddisfattione , 
che mi dovea porger per quefì’offèfa il 
mio Verbo , che piò mi piacque così ri- 
ftorata , che innocente . Ma perche tu ’l 
fappia, la creatura fuhito doppo della fua 
creatione avendo già offefo grandemente 
la Deità mia , e privatoli della purità , & 
innocenza ,ne per Io peccato commeffo 
«vendo modo alcuno di riaverla da fe 
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fteffa,nedi rappacificar fi con noi , era 
caduta in edrema mireria , c oltracciò 
era divenuta la creatura tanto tenebrofa 
per la già perduta innocenza , e peccato 
commefTò , che per gran cecità fua , noti 
vedeva la miferla nella quale fi ritrova- 
va (dimodoché non fi curava , ne cer- 
cava d'ufcime : Onde fil neceffarìo , che 
turta la T rinità fi movefse fenza effer ri- 
| chieda , e moda dalla creatura , anzi 
fendole contraria a porgerle rimedio, pe- 
rò l’amoTe fu fòlo quello che mode noi 
ad ajutarla , & a far noto alla creatura il 
bene , che le aveva da fare il mio Verbo, 
venendo in terra, «dargliene lume con 
le figure , e profetie date a’ Profeti , e 
Patriarchi antichi , e le promefse fatte 
loro, le qualifebeneeranoin figura, in- 
nanzi eh f eglivenifTe, nondimeno per la 
venuta fua s’aveano da adempire in ve- 
rità e ’l tutto fi faceva , acciocne la crea- 
tura fi moverte a defìderare , e chiedere 
il Verte, non fendo conveniente , che 
egli furte dato fenza effer almeno chie- 
do , e defiderato; e così fenza richieda 
fece , che la creatura chiedeffe , acciò 
chiedendo merkaffe de congruo ottenere 
quel che voleva dargli chi la muoveva a 
chiedere , e però fu maggior cola la Re* 
dentione , che la creatione , conciofia 
che non folo refe in quella alla creatura 
Teffer dell’ innocenza , che di già avea 
perduto , ma ancora le furon conferiti 
molti doni , e fu maggiore ancora quan- 
to alla deità , fendoci necefTario adope- 
rare maggioramore, sì perefTere di già 
data offela , sì ancora per non fi muove- 
re la creatura , a chiederle la pace . Onde 
ella da fe deffa molta folo dal puro amo- 
re fuo fece queda pace, mediante il Ver- 
bo, che volleumanarfi in Maria .Furo» 
conferiti ancora allattatura molti doni, 
prima che fuffcUnita alla deità mia , e 
fu (Te in queda guifa fatta degna per li 
meriti nel mio Verbo Incarnato della 
mia vifione, nella quale con lì de ogni fua 
beatitudine . In oltre le diede la glorifica- 
tione, la fruitione, e la comunicatone 
di me, e tutti imiei beni, e *1 maggior di 
tutti quedi doni fu ’l darle la Divinità 
mia nel mio Verbo , e farnela partecipe , 
nel qual dctooefaltai tanto l'umanità, che 
non folo la eondnffi al Cielo acciò luffe 
la vifion mia , e fuflc glorificata ; ma 1» 
L 4 con- 
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conduflì ancora nel Trono della Trini- ne Adamo non peccava v’ avrei menato 
cà e del i'eno mio, collocandola alla mia in Paradifo,sì,e ’I Verbofi farebbe in- 
delira, e dandole nel mio Verbo ogni po- carnato sì , nondimeno non fi farebbe 
teftà in Cielo, e in terra , a tal che fuma- manifesta sì grande la gloria del Crca- 
nità voftra divenne per la comunicatio- tore , nè la grandezza del Verbo , perche 
ne de gli idiomi una delle tré perfone il Verbo non farebbe egli fiato trionfa» 
della Trinità , e fu cfaltata nel mio V er- tore , ma glorificatore , Se avrebbe man- 
bo in gran gloria , e grandezza, elfendo cato della gloria di quello trionfo, e la 
partecipante Ja creatura per l’union fatta gloria, che v’avrei data farebbe fiata in 
col mio Verbo di ciò, che è in cflò . Ven- parte da voi ; fendo , che vi farefte man- 
ne ancora ad eifer partecipante di tutto tenuti in quella purità, nella quale io vi 
’1 fuo onore , efaltatione , gloria , e gran- creai , e così non farebbe tanto apparita 
dezza ; e ciaicuno partecipa più, ò meno la mia bontà, e la mifericordia di cui 
della grandezza, gloria, ea efaltatione tanto mi pregio. In oltre fe bene avrefie 
del mio Verbo, e della vifione, fruitio- avuta la gloria, e fruita la vilìone della 
ne , e comunicaiion mia , fecondo più , ò deità mia , infieme con la communica- 
meno, che fono fiati i fuoi meriti. Eli- tionc , Se altri doni appartenenti alla 
milmente ciaicuno tanto più intende gloria, nondimeno non gli avrefie avuti 
dell’ effenza della divinità mia , quanto in tanta grandezza, e con quella capaci- 
più conferva quella purità, e innocenza , tà , ed intelligenza , come gli avete ha- 
ch’ egli ricevè nel Santo Battefimo , la vuti; poiché il Verbo avendo fparfo ’l 
quale gli fùrefadal mio Verbo mediante fangue; hà abbellite, &adornatepiù T 
Maria nella ricreatione già detta , che anime voftre , che non erano avanti j 
fece della creatura. In modo tale, che la 1’ ha refe più atte alla mia unione , c 
creatura più partecipa , e più intende , fe moflomi a moftrare a voi maggior amo- 
più fi può dire, dell’effenza della mia Di- re, il qual amore, fe non da altro, dalle 
vinità , ò deità del mio elfere puriflìmo , piaghe del mio Unigenito, come da tan- 
ed eterno, fenza principio, efenzafine, te hneftre apertamente fi manifefia, eli 
e di quell’unione , che fece ’l Verbo con fa vedere , di più dandovi piùampia- 
l’umanità, quale a voi mortali è occulta, mente a vedere , c fruir me com’ io fono . 
ed incognita; dico il modo, com’ ella fu E tanto farebbe fiata differente quella 
fatta , più partecipa, dico, e più intende , gloria che v’avevi data , fe ’l mio Verbo 
che non fanno gli Angeli , dandoci que- non fufle morto pe ’I peccato ; e redento- 
fio in premio della virtù maggiore , e vi, da quello, che vi dò ora , quanto è 
della gratia , cheéineffe, dico in alcu- differente il merito dell’ Unigenito mio; 
ne , e maggiore , che ne gli Angeli . Però a cui s’appoggia la voftra gloria in Para- 
che effondo creati gli Angeli in fomma difo,da meriti de gli huomini, dequali 
purità, (ubitofuron confermati in gra- ben dille il mio Profeta, che tutte le lor 
tia, e non hanno avuto da durar fatica, giuftitie erano come panno lino fchifo, 
e patire per mantenerla . Malacreatu- c quanto più egli patì d’ogni creatura , 
ra , fe bene è creata pura sì come gli An- tanto la creatura per cui egli patì è più 
geli, nondimeno fé bifognato grande- efaltata. Dunquecarilfimamia,eSpo- 
mcnte affaticarli , e patire per mantener- fa del mio Unigenito, vedi quanto Ma- 
la , e confervarfi in quella . Onde è ben ria fia fiata giovevole alla creatura pec 
conveniente, che ella più partecipi , e aver refa quella pace al Verbo, mediante 
più intenda effendofi più affaticata . E la quale ne fon venuti in voi tanti beni, e 
tutti quelli doni, egratie, l’hàhavuti , avendo ancor ella concorfo con la Tri- 
econfeguiti , mediante Maria fendo ella nità eterna, confegucntemcnte à coope- 
ftatamezanadi quella ricreatione fatta ratoà tuttiquellepacejchaabeternolò- 
dalmio Verbo. Ti dirò anche figliuola no (late nel mio divin configlio all’huo- 
di più , che fe bene innanzi , ch’egli affli- mo dalla Deità mia . E la prima , come 
meffe da Maria l’umanità , e patifle , c è detto , che fu di fpirare , fu data nel 
moriffe in quella , io voleva dare alle Trono della Trinità nell’Idea mia, nella 
creature rationali , la gloria , sì , e fe be- quale fu deftinato di creale quel nobile 

fpirito 
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fpirfto dell’Angelo , alla qual pace con- , con la creatura ; perche Maria uni,con- 
corfe ancor Maria , come da me prede- Temendo a quella altiflìma opera, uni 
ilinata Madre del mio Verbo, fe bene | dico Dioallhuomo , e'1 Verbo unifce 
non potete far l’opera, che in quella 1 1 ‘ AA ! r ~ *— 

fù fatta, di creare gli Angeli, concor- 
de nondimeno, e cooperò di modo 


C cwpciu Ui IIIUUVJ , 

che fù rellaurato il numero loro , me- 
diante ledere , ch’ella dette al Verbo, 
e fù compito l’afpirante defìderio loro 
dell’onormio, onde lunatura Angeli- 
ca fù molto nobilitata , e raggrandita . 
Concorfe ancora Maria quella pace , 
che fù dirifguardo , la quale fù data 
frà noi tre divine Perfone nel riguar- 
dare, ch’io feci nel Verbo, e il Verbo 
in meamendue nello Spirito Santo , e 

10 Spirito Santo in noi , donde fù crea- 
ta quella nuova Trinità dell’huomo, e 
non potendo Maria , crear l’huomo già 
da noi creato , cooperò con noi di ricre- 
arlo mediante l’incamatione , che fece 

11 mio V erbo in lei , e confeguentemen- 
te concorfe; e dette la pace, rendendo 
la creatura atta a ricevere la mia beati- 
fica vifìone, e Tua glorificatione , nella 
quale fi conclufe dentro quella pace di 
compiacimento , che fù data nel mio 
feno al Verbo, avanti, ches’umanaf- 
fe , e nel cuore del mio Verbo , e que- 
lla fù quella pace , che dette à lei , e 
che ella gli refe con quel refpirare, che 
fece dicendo. Ecce Alterila Domini fiat 
mibi fecundum Ferbum tuum , confor- 
mando la volontà Tua con quella della 
Deità mia , e fù la detta pace, che 
Maria , refe al Verbo , di refpirare , 
la qual pace fù refa, c data nel fnoSa- 
cratiflìmo Ventre, onde in quella , e 
per quella cioè per Maria, furon concia- 
le tutte quelle paci , e fù fatto di tutte 
una fola pace. Pacem meam do vibir.Pa- 
ccm rclinquo vobij , difse.il mio Verbo. 

Di poi queflo eterno aflunto , e urna- 
nato Verbo, dette pace alla creatura . 
E che pace é quefia ò Verbo? Pace d’ 
unione, la qual’unione fà diventare la 
creatura un Dio per participatione , e 
Iddio huomoper amore. Quella pace 
d’unione data dal Verbo alla creatura, la 
rende atta a ricevere , come già la crea- 
tione , cosi la ricreatione , e gìorificatio 
ne, eardifeodi dire, che è fiata mag- 
giore l operatione, che hi fatta Maria 
nel Verbo, che quella chefa’l Verbo, 


1 huomo a fe , ed è maggior colà unire 
l’altezza alla balfezza , che la baffezza 
all’altezza. Fù maggiore ancora l’ope- 
ra, che fece nel Verbo Maria, perche 
ella non poteva fare , che Iddio faceJTe 
ammodo di lei, fe.Dio non s’inclinava 
da le Hello, e per fe Hello . Mail Ver- 
bo può ben fare , che la creatura faccia 
la volontà di lui , anzinelfuno può re- 
finere all’afioluta volontà divina , ma 
non la vuole egli violentare perche l’à 
creata libera . E fù maggiore in alcun 
modo ancora l’unione , che fece Maria, 
perche sella non havefle fatta prima 

S |ueH’unione , il Verbo non avrebbe poi 
atta quell 'altra unione con l’huomo , 
per la qual unione di Maria, fù pacifi- 
cato l’huomo con Dio , e rclo co’meriti 
di Chrifio , atto a ricever la vifion dello 
fieflò Dio , e la gloria ab eterno datagli 
c preparata, e dianzi col peccato per- 
duta . E da quefia union di Maria ne 
nacque poi la pace d’unione , che dà id- 
dioalla creatura , la qual unione ci ren; 
de atti a ricevere la communicatione 
della Deità con noi fue creature , e tan- 
ti doni , e gratie , quanti egli ci conferi- 
fee, che pur tanto s’eflefe inqueflafua 
communicatione con noi , che non folo 
non gli bafiòaverafTunta l’umanità no- 
lira , e in quella a ver peregrinato quag- 
giù con noi trentatre anni , e averci da- 
to il pretiofiflimo Sangue fuo in reden- 
dentione, che ancora fece più lafcian- 
doci fe fieflò nel Santiflìmo Sacramento 
pereflercon noi fino alla confumation 
de’fecoli, com’egli difle, e pecche po- 
teflimofarconlui l’unione ogni volta , 
che volevamo. O unionealta, efubli- 
me quanto Tei degna, ed inefeogitabile 
ad ogni creatura, quanto maggiore d’ 
ogni capacità del noftro intelletto , fe 
bene per noi fatta , da noi operata , e d a 
noi prefa in quel modo , che podi amo ef- 
fe r capaci , concorrendoci però dal can- 
to nefiro la difpolìtione, c quefia è la 
pace, che dà Iddio alla creatura , pace 
d unione, o unione , o unione. 
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curo , c dosili cofa fi quieta in Dio . 
Rende poi la creatura la pace al fuo 
CAPITOLO IV. Creatore . Ma che pace è quella ? non 

l’intendo io. Quella di Maria l’intendevo 
un poco , ma quella non l’intende pun- 
Tratta fopra rifi effe parole di Cbrifto to . Nomò in che modo polTa render 
della pace che è data dal Signore , la creatura la pace al fuo Creatore, ò 
diverfa da quella che da il mondo , che pace fia quella . Pace di lode , e 
e delti effetti dello Spirito Santo . ringratiamento nella pace , che'l Verbo 

dette alla creatura nella quale narteci* 

P Ac emme am do volli. Ce la dà , pòi intrinlèco, e l’ellrinfeco della crea- 
tila non come la dà il mondo , tura. All’intrinfeco, ciod all’anima fù 
"“'""'perche la dà con diletti , con ricchez- data la fuadote, unione , Iruitione , 
ze, e con piaceri, equeltanoné »cra elaltre, all citeriore ciod al corpo refe 
pace, fna vtriffi ma guerra, perche pi- l’immortalità, elaltre. Così vuole , 
girandola ci conduce ad una atroce , e e ricerca , che la pace , che gli rende 
continua guerra, e ben la conofce, chi limonio, gliela renda coll’intrinlèco , 
é illuminato da Dio, e per fua gratta e col l’ellrinfeco . AH’eltrinfeco s’ap- 
!n qualche modo n’cfce fuori , fuori , partienela lode, che fi fà con la bocca, 
fi conofce quella guerra , perche mentre purché accompagniamo con quelle il 
fi flà nel mondo, col mondo ci pare di cuore. Vuole che lo laudiamo dilau- 
goder la pace , e non l’abbiamo , ma fe de pura , e bella perche non eft fpeclof* 
pure ci pare d’averla , e perche ci fia- Latti in ore peccatorum . E tanto più 
mo già fatti fchiavi, e delle noftre paf- la ricerca da noifue Spole, chetiamo 
fieni , e del mondo , dirò anche del De- obbligate à direi divini Uffici, perche 
monio, che come fchiavi ne tiene in dicendogli folo con la bocca fenza at- 
catena, e non ci lafcia pur penfare alla tentione di mente, non folo non fodis- 
libertà noltra , libertà vera , in che fi facciamo all’obbligo , ma offendiamo 
ritroverebbe vera pace con Dio, e con Dio, perche facciamo credere a’profO- 
noifleffi. Ma la pace, chedà’l Verbo midi laudarlo puramente , e’Jcuorno- 
é al contrario, però che in quello mon- Uro é lontano da lui . Popu/us bic Ar- 
do é piena d’affanni , tribulationi , e biitme bonorat , cor autem eerum tonge 
perfecutioni , ma poi conduce ad una eft à me . Ricerca ancora Iddio dalla lua 
quieta, e tranquilla pace, dirò più , creatura il ringratiamento, cheé una 
chein mezzodi audli iflelfi affanni dà cofa, che s’appartiene più all’intrinfeco 
lafua pace, perche finalmente lo fpi- del coore, che all erfrinfeco, il qual 
rito llello ci rendete qualche modo te- ringratiamento procede dall’amore, 
flimonianza , che Sumus filii Dei. E che s’bà verfo Iddio, dal conofcimen- 
quello vuol dire . Beati qui lugent, quo- tode’doni, e grafie ricevute da Dio .* 
niam ipfi eonfolabuntur . Non folo , e ci rende atti à ricevale in maggior 
faranno confidati per l’avvenire , ma abbondanze i detti doni, e grafie dalla 
chelo flelfo pianto , e confolatione , fomma liberalità dell’increato Verbo, 
come la fleffa guerra per Dio è pace . La prima , che concorfc al ringratia- 
E nel più ardente fuoco delle tribula- mento del dono dell’umanato Verbo, 
rioni fi truova da chi ama Iddio il ven- fù Maria , che ringratiò Dio prima 
to frefeo, e la rugiada, come già que’ nel cuore, e poi con la bocca , eloma- 
fànciulli di Caldea, della celellecon- gnificò si altamente quando ella pro- 
folatione . O pace , ò pace ? Che cofa ferì , moffa dallo Spirito Santo , quel 
é pace ? Una tranquillità di cuore , beilo , e divino cantico . Magnijkar- 
una ferenità di cofcienza , una chia- anima mea Dominum . E que ila è la 
rezza ,eparticipationdi lume, efplen- pace , che rende la creatura al fua 
dorCeleile, che ne fà intendere in quel Creatore, di lode, e ringratiameuto , 
modo, cheli può quaggiù, che Sumus e tal pace ricerca Dio, che gli renda 
flii Dei • E chi ha quella pace vive fi- ogni creatura , 
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Tacer» menno do vobij Tacer» relin- 
quo vobit , non turbe tur cor vefirurn , 
ncque formidet . Audifiis quia ego di- 
xit vobij , Vado , ét vento ad voi . 
< Dice così il Verbo, perche vuo! man- 
dare Io Spirito Tuo, per dar la pace . 
Quello Spiritoè di confolatione, ma 
tu l'ei ò Santo Spirito quella fonte re- 
gnata , quel Rubo ardente , quella 
Colomba, die ufcì dall’Arca di Noe 1 , 
quella Verga, e quelle Tavole della 
legge , quella forte Colonna , che 
ne guida per quello deferto del mondo . 
Tu fei quella Colomba, che efee dall' 
Arca dell umanità del Verbo, dicoche 
quella Colomba è Spirito Spirante , 
che avendo à ripofarc in cole sì vili 
quantol cuore , e l'umanità nolìra , 
non fi poferebbe, bifogna , che palli 
ima per pofarfi per l'umanità del 
erbo, e dove fipofa*’ In full’ulivo, 
e piglia alcuni rami di quello, e gli 
porta nell’Arca . Quell’ ulivo fono i 
cuori milericordiolì non d’una certa 
O)ifcricordia elìrinfcca fola , e d’ appa- 
rente nò, nò, ma duna certa manlue- 
tudine più intrinlèca , che elìrinfcca . 
£ la detta Colomba piglia i frutti dell’ 
ulivo, che fono di lume , e di nutrì* 
m:nto. I rami di quell'ulivo fqno uno, 
la Verità, un’altro, la mifericordia , 
l'altro lagiuilitia, e un'altro la pruden- 
za. Le grolTe, e belle ulive fono l'ani- 
me fante, cheli ripofano in fui rami 
delle virtù , e tirano l'altte anime a 
Dio . Vien poi la Colombina , che <ì 
lo Spirito Santo, e piglia irami, egli 
conduce , e riduce nell’Arca , la quale 
non é come quella di Nod, ma ha un 
ceno che di fimilitudine con quella . 
E che Arca é quella ? E l'Arca dell’ 
umanità del Verbo, nella quale la Co- 
lomba dello Spirito Santo porta i rami, 
e quivi gli colloca , e dipoi gli pianta 
nella Chiefa, dove gli là fruttificare , 
non già che la Colomba dello Spìrito 
Santo ftia fempre quivi perche non ha 
altro luogo fermoove propriamente fi 
ripofi , che nella elTenza dell’Indivi- 
dua Trinità , ma per l'operatione fi 
dice ripofare ne gli Angeli , e in quel 
benigno ballo de gli Spiriti beati , che 
Hanno intorno alla Santirtlma Trini- 
tà . Quello Sagra ti Olmo Spirito , per 
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' non trovare altro nome più degno , e 
quel Rubo ardente, che arde, e non 
confuma. Tanto facelli a gli Apollo- 
li, o Sacratilfimo Spirito, che nonà 
guifadi Colomba, ma in forma di fuo- 
co ti donalli loro , e di fuoco molto 
ardente. E perche come fuoco, e non 
come Colomba , o altro ? Perche a vea,- 
no à confumar un certo che di ciepi T 
dezza, o infedeltà, che debbo dire, e 
un certo timore , che era in loro , e 
quel che oggi è tanto nella Chiefa, di- 
co un certo che di tiepidità, che nuo- 
ce tanto all’anime, quanto non fi può 
mai dire , impedendo in noi l'operatio- 
ne , che farebbe quello Divino Spiri- 
to, e la gratia, che communicarebbe 
à noi fe quella tiepidità non l’impedif- 
lè , Io con dcfidcrio Io defidero , e non 
lo defidero , e ben conolco di doverlo, 
e non doverlo defiderare , e con quello 
defiderio lo defidero , e per me fiertà , 
c per tutti , come Colomba , e come 
Rubo . In che maniera quello ? Son 
pure colè contrarie, defiderare, cnon 
deiiderare , dico , che non voglio defi- 
derare da me (lefTa , come da me llef- 
fà , perche non voglio avere alcun de- 
fiderio, e ardirò di dire , anzi dirò , 
che fe me lo derte perche in ciò fi fà- 
ccrte la mia volontà, e non la fua, 
come fua, non come mia , ancorché 
in quello cifuffe la fua volontà , ma 
non ci fulTe ella primieramente, e dirò 
anche totalmente la fua , in ncflìin mo- 
do vorrei elTerne contenta , tanto m' 
importa a non voler ripolTedere , e far 
mio quel che di già gli bò donato, e 
voglio , che fia tutto fu® , perche dir 
porta , con ogni verità in ogni colà . 
Fiat voluntas tua , dico del mio volere, 
del mio defiderare , fi che il bene che 
non mi viene per quella via [; non mi 
par bene, e più tolto eleggerci , e cosi 
bramo , non aver alcun' altro dono , 
fuorché quello , che dpurfuo ,di Ialciar 
tutto’I mio volere, e lmio defiderio ia 
lui , che avere qualunque dono fi fia , 
loloper mio defiderio, e mio' volere . 
I» me fint Deus vota tua non vota mea . 
Nò, nò, ch’io non voglio. Qu<e rtd- 
dam lauda tiones libi . Lo bramo come 
fuoco ancora , ò come Rubo ardente 
in quella guifà non bramandolo , per- 
che 
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che il fuoco è lucido , come fuoco l’eb- 
bero gli Apoftoli per erter illuminati, ed 
i luminari. Così dille ’l Verbo , chelo- 
aveanoa ertere la luce del mondo , eia 
lucerna porta fopra’l candelliere , che 
fà lume a tutti , e ancora , che aveano 
a ertere la Gttà porta fopra i^nonti , e 
una cofa , che é ofcura , e tenebrofa 
non fi vede, e non dà diletto . Arde co- 
me il Rubo, e non confuma quefto Spi- 
rito , anzi riftaura il confumato , per- 
che avendo noi peccato mediante la di- 
fubbidienza , avevamo perduta la fo- 
ftanza, che'l Padre Eterno c’avea da- 
ta , e mediante la venuta dello Spiri- 
to Santo, fùrertaurata, venendo egli, 
come dono ad arricchir la Chiefa, e cal- 
marla di quelle gratic, edique’doni , 
che sattribuifoono particolarmente a 
quefto (pirito . E ancora lo fpirito San- 
to quella fonte fegnata , che ci man ife- 
fta la Verità , quando dirtc , che a chi 
andarte a lui per cavarli la fete , datcb 
be un'acqua viva che farebbe in lei una 
fonte, cnefalirebbe, e dove, in vita 
eterna , fegnata ? Si con quel gran figli- 
lo dell’ immenfo amore interno come 
procedente dal Padre , e dal Verbo, e 
cosìvien quefto Spirito fempre fegnato 
con quel pretiofo figillo dell’amore , di- 
rò anche fegnato col figillo del fangue 
del Verbo fvenato Agnello , perche egli 
d fiato quello , che I hà meritato per 
noi . Si non abiero paraclitui non ve- 
ti iet ad vos , fi autem abiero miti am il- 
luni ad voi. L’iftefso (angue, e quello, 
che Io muove a venire, com’ho detto, 
fé bene da fe ftertò fi muove , c vuole 
ancora venire . Quefto Spirito vien rap- 
prefentato in queìTe tavole di Moisd da- 
tole da Dio , dov’era fcritta la legge 
Aia , che dovea oftervar quel popolo , 
fendo, che quefto fpirito dii compli- 
mento degni legge, eccoci dà il com- 
plimentodeirefferdi Dio in noi , dico 
pergratia, e di quello, che Io ftefso 
Dioricercada noi formandoci, e con- 
fermandoci nella fua gratia , e ci dà il 
complimento della gloria procedente 
dalla aratla , e com’egli d il nodo , per 
cosìdire deìla Santiftìma Trinità , le- 
gandoli Padre, ed il Figliuolo con in- 
dirtolubil vincolo d’amore , che d il 
complimento della T rinità , e con que- 


llo vincolo fi compifce il numerodelle 
Tre Perfone. Parer, Ver bum , ir Spi- 
ritus SanBui , ir bi tres unum funt . 
Cosi il detto Spirito fendo la terza Per- 
fona, vienea compire in noi la ftefsa 
Trinità con quel vincolo indifsolubile , 
fe noi non manchiamo dal lato noftro , 
della perfetta carità, che communica 
egli à noi , come difse quell’organo del- 
lo ftefso Spirito Santo Cbaritas Dei 
diffufa eft in cordibus noftrii per Spiri - 
tum SanBum , qui datai eft nobii . E fi- 
fo ci manifefta quelle cole, che abbiamo 
da fare per piacere alla T rinità nell' in- 
trinfecoconl’ifpirationi, e nell eftrin- 
fecoconlepredicationi, e avvilì, che 
tutti procedono da efso , fi come dice il 
Divino Apertolo, che nefsuno può no- 
minare quel dolce , e foave nome di 
Giesù , che non fia mofso dallo Spirito 
Santo. Eglid ildifpenfator de’tefori , 
che fono nel feno del Padre . Egli è il 
teforiere de configli , che fi fanno tra’l 
Padre e 1 Verbo ,1 Egli d figurato in 
quella Verga, che battd nel deferto la 
pietra , e fà ulcir 1 acqua , che fatia non 
lòlo le creature, ma ancora le bellie. 
E incheguifa? L’Eterno Padre piglia 
quella Verga con la mano della fua po- 
tenza, c bontà e batte quella pietra , 
Vetra autem erat Cbriflus . Donde , co- 
me già la lancia del crudele , ma fortu- 
nato Longino , fà ufeire non fòloacqua, 
ma fangue in grand'abbondanza , acqua 
per lavar le noftre macchie , e fangue 
per abbellire l’anime noftre, e per unir- 
le mentre dimorano nel deferto di que- 
fto mondo abitato da le bellie, perche. 
Homo cum in bonore effet non intellexit 
comparanti eft jumentii infipientibus , 
ir fimilii faBus eft illis . Batte ancora 
quella fermirtìma pietra nel deferto del 
Paradifo , dico deferto rifpetto à gl’ 
huomini, perche da pochi, rifpetto à 
que’ che fi dannano d abitato , c quivi 
domanda per noi abbondantiflìme ac- 
que di gratie, Et fiat in cafoni aqu<e 
f alienti! in vi t am a ter nani. Perche in- 
volti in quefto fiume, che tanto fale 
quanto fccnde , arriviamo colà ondo 
eglid fcefo. Omne da tum optimum , ir 
omnedonum defurfum eft defcenctem à 
Patrc luminum , c così fiet in et font 
a qua fallenti! in vitam <e ternani. Sem- 
pre 


ì 
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pre le cateratte del Cielo fon aperte per I ad un tratto . O Verbo quanto inter 


Biandar giù la grada; ma noi non ten- 
ghiamo aperta la bocca del defìderioper 
riceverla. O quanto da aperto il Cic- 


lo à mandarlo . Venga, venga, ò Pa- 
dreterno, Venga, venga, òpuriflì- 
mo Verbo, poi che vi degnate di voler 
mandare queft’ameniflìmo Spirito, Spi- 
ritodi bontà. Mira il movente, e fer- 
miamo Spirito partente dal Ceno del 
Padre, entrante nei coftato del Vetbo, 
donde poi ufcendo dal cuor del Verbo , 
vicnquaciùdanoi. O come vien ricco 


per noi, òbeato chi l’accoglie. Dalfe- 
no del Padre attrae la potenza con più 
copiofità di doni, che non fono le Stel- 
le nel Cielo. Dal codatodel Verbo at- 
trae un’ardente amore più copiofo di 
frutti , che non d la Primavera di fiori . 
Dal cuore del Verbo attrae un’intrinfe- 
ca purità , più lucida , che non è una 
limpididìma acqua cri (fallina . O che 
gran cofa ? Lo (fedo Spirito fi parte da 
quel degno perfonaggio dell’Eterno Pa- 
dre, viene quaggiù da noi. 

Il movente fpirito tuo và circuendo il 
Cielo, e la terra. Va coltivando l’ame- 
no giardino della Chiefa. Colfuorefpi- 
rare va attraendo le piante della terra 
arida , efecca , e piantandone nel fuo 
giardino della Santa Chiefa , dove fono 
innaffiate da cinque rivoli , es’d fatto il 
Verbo fonte per inaffiarle , e i rivoli 
fono le fue cinque piaghe , e non l’in- 
naffia con acqua , ma col proprio fan- 
gue, e qual più arida terra fi può tro- 
vare , cne quella da gl infedeli ? Che 
non fanno dove fi fermare , polare, e 
dilettare. Va pigliando la foprabbon- 
danza della grada de’fuoi eletti, edemi 
che à loro conferiti , gli commanica à 


S di nuovamente piantati, però che (teffo Spirito all’Eterno Verbo, che lo 
bbe tanto grande l’abbondanza de’ levò , fecondo’! r offro modo di paria- 
doni, egratieloro, dico, degli eletti, re dal feno del Padre, e poi lo trapiantò 
cheftòperdire, non lapotrebbon fop- in quello mondo, dove fon’in miferia 
portare, equafi mancherebbonofotto’l milerabile. E di nuovo poi lo trapiantò 
pefo , benché fuaviffimo di quella . Cum nelle mani di que’mali , e perverfì Giu- 
feceris mirabilia non fufliHcbìmui . Trae dei, ma intervenne à loro, come ad 


ne trae per la lor troppa aridità , e al- 
cune altre per la troppa gramezza, non 
volendo che facciano ! frutto così tutto 


viene? La vite che à un tratto fa'lfuo 
sforzo manca predo il fuo frutto. Ma 
Dio ch’é Eterno , vuol che la crea- 
tura fua operi perpetuamente , e con 
perfeveranza , affotnieliando , a lui 
e vuole, che operi perfettamente fen- 
za mefcolamento di proprio amore , 
e perciò quaggiù interra alcune volte la 
leva da fefenza mai levarla, è la pian- 
ta nel giardino della Chiefa , dove 
viene à partecipar più dell’aridità , e. 
ficcità di detta Chiefa , dell’aridità di- 
co delle continue tributario™ , e trava- 
gli, che femprehà patito, patifee, • 
patirà la Chiefa , dico di più parteci- 
pe dell’aridità dell’altre fue piante , le 

J uali altre piante vanno participan- 
o della graffezza fua , facendoli uno 
fpiritual cambio , ò mutatione dell’ari- 
dità dell'uno con la graffezza dell’al- 
tro , donde Dio viene molto più ono- 
rato , che fé ciafcheduno rimanede 
nel fuo edere , dato . Ancora và il 
detto fpirito trapiantando alcune altre 
piante pure nelrumarità del Verbo , 
e leva donando, facendo come quell’ 
amico che a alcuni bei frutti nel fuo 
giardino , i quali fe bene ama , non- 
dimeno per l’amore, che porta al fuo 
amico glieli dona . Tanto fa lo Spi- 
rito Santo , quando a qualche anima 
congiunta a lui per affetto d’ amore , 
l’ama molto , ma ama tanto il gene- 
re umano, cne trapianta l’anima , ca- 
vandola di fe, dico per fottratione|del 
fentimento ò gudo , per dir così , fenfì- 
fibile della gratia, eia dona al genere 
umano, a talché pare qualche volta, 
che l’anima non gudi Dio , e pure lo 
gode più ampiamente. Tanto fece lo 
deffo Spirito all’Eterno Verbo, che lo 
levò , fecondo 1 ! nodro modo di parla- 
re dal feno del Padre , e poi lo trapiantò 
in quedo mondo , dove fon’in miferia 
milerabile. E di nuovo poi lo trapiantò 
nelle mani di que’mali , e perverfì Giu- 
dei , ma intervenne à loro , come ad 
uno a cui fodero dati molti , fc ameni 
frutti , il quale per non efser afluefarto, 
ed avvezzo alla dolcezza di quelli, gli 
mette da banda , e non gli apprezza. E 
che cofa lù.più mefso da banda,e nò ap- 
prezzata , che’l mio Verbo da Giudei, il 

qua- 
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quale fù proprio come un legno fecco , perregola, e dottrina foro infieme uni- 
che può nuocere , e giovare à colui che ti, c'1 Sangue dello frenato Agnello * 
l’hà . Tanto fece il Verbo à Giudei, che corre infieme à fpegnerla . Ma vedi , ve- 
dette nocumento à quelli che non lo ri- di quanti forgono sù per rovinare , c 
cevettero, e non credettero in lui . mandareà terra il detto edifitio, ancor- 

Fece quello Divino Spirito nella pri- che fìa fermirtìmo , però che quanto é 
ma fua venuta fopra gllApofloli , che dal canto loro cercano di rovinarlo , e 
quelli refero atto l'univerfo ad eflerc tra mandarlo à terra, ma per lo più viene 
quelle fruttuofe piante, fc bene molti il mancamento piò da muratori , e dal la 
ora per la loro ingratitudine fe ne priva- calcina, che da latti . Si, sì, credono 
no. Marion rella però contento quello i tuo'Chrilli, e le tue Spofe onorarti 
Spirito di quella fua operatione di tra- con amare fe (ielle, e s’ingannano for- 
piantar quelle piante nel giardino della temente, perche fono più lontani da te, 
Chiefa -, Però le vuol trapiantare dal ; che noné la luce dalle tenebre . Onde 
giardino di detta Chiefa nel giardino del ' non ricerchi dalla Spofa tua molte paro* 
Paradifo, che dia Santa Religione , e le, ma anfiofì deiideri , e fondate ope- 
dal giardino della Religione , le vuol rationi; però non ballerà dire. Domine 
trapiantare nel giardinodell’amico, che Domine operi nobis . Ma come difje la 
él'umanità del Verbo, nefiferma,ne Verità infallibile. Non entrerà nel re- 
fi contenta , fino a che non l’à condotte gno de Cieli chi folamenté due volte di- 
quì. Lo (ledo Spirito infondente nell’- rà. Domine Domine . Non ftfcufi alcu- 
anima viene con filentio cantando Qua- no di non poter onorarti , ma fi bene *’ 
re fremueruni gentet , & pepali medita- acculi ciafcuno, che non ti vuol'onora- 
tifunt inanla? Aflitcrunt Regej terra; , re, poiché l’onore dipende dal noflro 
irTrincipct convcnerunt inumine adver- cuore, di cui volerti , ò Signore, fola- 
fui Domtnum, ir advrrfui Chriftum ejut. mente fami padroni. Non fi feufinefr 
Vien cantando, e narrando le qualità di l'uno però chedicerti à tuoi Apoftoli , 
fe llcffo. Vien narrando la verità per che iarcbbonol’opere fintili a te, anche 
unire difeendendo in quelli, che fono di quelle, che facerti quanto alla mara- 
ttniti à lui , e a proflimi fuoi . Vien nar- viglia dell’ opere flette , faranno mag- 
rando,che’lpopoloelettodovrebbcfcm- giori, ò minori, fecondo la carità , e 
premeditare, e continuare la memoria virtù, che farà in loro. Non fi fcuG 
delienefici divini , e de’fuo’ noviffimi . alcuno, e non s’afficuri perfona di fare 
Memorare novijfima tua , & in atternum nel tempo a v venire con ifperanza di po- 
rro» peccabis . Vien quello Spirito per tere, echi hai tempo preferite non ar- 
rediti care del tutto l’edificata Città di petti il futuro, però che lo Spirito San- 
Gierufalemme ; e à quello mirabile edi- to non preterì punto di venire a quel 
fido , fa come uno che provede 1 tutte tempo, che il Verbo a vea prometto , 
lecofeneceflariealdettoedifitio. Onde non preterì punto nò, ma che dice il 
elegge attuanti muratori , e altri mano- Verbo. Vigilate quia nefeitij , qua bora 
▼ali , e altri che non lafciano mancare Dominus veficr vtntttnu fit . Perche non 
alcuna pietra ben lavorata, edartifitia- preterirti un punto ò Verbo di venire à 
ta. L’Architettore, e Capo Maertro quel tempo, che avevi prometto; per- 
ii l’Eterno Verbo. I muratori fono i che volevi, che faceflimo quel medcG- 
fuoi Chrilti in terra , perche non può ef* mo noi , e particolarmente le tue Spo- 
fere edificata , ne polla alcuna pietra fe, ciod, che non prcterilfimo un pun- 
fenza i detti fuoi Chrifli in terra . I ma- to delle promette à te fatte , perche fa- 
novali che del continuo portano, fono rebbe meglio non aver promcrtò, che 
gli attivi confertori^ e le pietre per ador- dopo la prometta preterire . Lofpiran* 
namento non lono altro, che i commi- te Spirino atrae a fe gli accefi deiideri, 
piativi . La calcina , che fa quella lan- e l’intòcate parole delirai eletti , ò Cab 
ta unione, fonole Sante Vergini, dove no verfo il fuo Signore con arderne 
avrebbono à concorrere le Tue Spofe, in- brama di divenir limile à lui . Ejh* 
fieme con la rena de Santi Romiti, che te ptrfeSi fieiu Pater vefier perfeSut 
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efi. Odi carità fvifcerato verfo il profil- 
ino, ma per defìderio di (lampare ne cuo- 
ri di cialcheduno il di vino a more, le ^uà- 
li parole , e defi deri fono (pirati da lui , e 
li riferite dinanzi al Trono dell’ Eterno 
Padre , per modo di dire quaggiù a noi 
con che accrefcc la gloria a tutto il Para- 
difo,e poi l’infonde a noi quaggiù, e fa 
un frutto foavifiìmo nella Chieì'a . Il det- 
to Spirito ,éd una bontà tanto foa ve , e 
fomma, che ancor poi afiumc, dirò co- 
sì; perche non sò come dire in altra gui- 
fa , allume dico a le tutte le cofe, che tòn 
create , ma non le ereature ragionevoli , 
l’afrume dico dalla potenza del Padre , 
dalla (apienza del Verbo , e ne fa un 
compendio, e che fa ? e l’ offerite al 
Verbo, e fa che fi rinuova un compia- 
cimento fra il Padre , e il Verbo, e per- 
che le cofe create non hanno capacita d’ 
intendere Dio , egli piglia i frutti , che 
ne cavano le cofe create non hanno ca- 
pacità d intendere Dio, egli piglia i frut- 
ti , che ce cavano le creature ragionevo- 
li , però che tutte qudie colè , che fon 
create per fervigio dell’ huomo , e può 
il detto huomo per mezzo di quelle veni- 
re a qualche capacità d$|lo fi e fio Dio , e 
vien maggiormente a ridondare nelle 
creature la Sia liberalità , Quanto è gran- 
de quel la ridondanza del la tua liberalità 
verfo le tue crea ture , o Signore ? quanto 
dgraade, quanto è grande? 

CAPITOLO V. 

Sentimenti maraviglio/! {opra quelle pa- 
trie del Vangelo .. Lux venir in mun- 

- dum , & dilexerunt homines magis 

- tenebra* quarti lucem , degli effetti 
della gratin nell' anima , e delle ope- 
ratimi del Verbo. 

T Antnhà amato , ed ama l’eterno 
Padre quella fua creatura , che non 
gl’ è badato dare il fuo Unigenito per fua 
Redentione, ma ce lo dà del continuo 
per noftro ajuro , refrigerio , c oonfola- 
tionc , e non foto per quello , ma ancora 
perche del continuo accenda ed infiam- 
mi il nofrro cuore del fuo divino amore , 
ed dia il fuo lume per poter conofcere 
noi ftefii , e la bontà fua ; ma molti , an- 
si la maggior parte amano più le cene- 
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bre , che la luce . Tanto è grande , o Dio 
mio la tua grandezza, e ’l tuo Amore , 
che s' eftende nel Cielo , nel circuito del- 
la terra, ne gli fpiriti Beati colafsù, quag- 
giù, ne gli huomini, e in tutte leccatu- 
re . La grandezza della bontà tua , ò 
Eterno Dio, timofiea mandare il tuo 
Verbo nel mondo. Quanto amò Dio il 
mondo; non il mondo, nò, ma gli abi- 
tatori del mondo ; ma che ricompenfa 
ne riceve? Furono poi più amate, e più 
fono amate le tenebre , che la luce - Che 
cofa fieno quelle tenebre, e che fia que- 
lla luce, e quanto quella fia rifplenden- 
te, e quelle ofeute, e folte, é imponibi- 
le ad intenderlo , non che a narrarlo con 
altro ajuto, che divino . Lo lai tu Si- 
gnore , e quello in parte l’ intende , al 
quale ti piace farlo conofcere , perche 
quello conofcimento viene da te , che 
fei Padre di quello ,« d’ ogni vero lume : 
à Patte luminum . Conciofia che come 
il Sole non con altra luce fi può vedere , 
che con quella deiriftefio Sole , ne con 
altro raggio, che con quello, che viene 
dal Sole , fi vede il Sole fontana di tutti 
quei raggi ; così non con altra luce , che 
con la tua, ò mio Sole divino fi può co- 
nofcere , e intendere quella tua luce ; non 
con luce di fapcre , ò d’intendimento na- 
turale , quantunque acuto , e penetrante 
fia ; folo , lòlo con la tua luce , come con 
lumedi falcola , odi torcia accefa, in 
vano fi cercherebbe di vedere il Sole , e 
quello lume in noi sì poco chiaro di co- 
nofcimcnto, e faper umano fa v irebbe 
più torto d ombra , ed abbagliamento , 
che di luce per intendere i tuoi fègreti . 

Et revelafti ea parvulis . Con la tua 
luce fola Signor mio ; sì , con la tua lu- 
cefola . Nafconoalctma voltale tene- 
bre nell’anima per la fottrattionc della 
grafia la qual grafia , quando é nell’ani- 
ma fa molti grandi effetti, e fragli altri 
la fa atta , e difpofìa alle tue operationi , 
ò Signore , le quali operationi tue fono 
tanto importanti nell'anima , quanto é 
importante a lei , che tu ci fia ed è tanto 
importante all'anima, che tu ci fia,quan- 
toèilfuoproprioe&creinlei ; anzi più 
di quello , però che fenza te non hà al- 
cuno eflere . Sono varie quelle opera- 
tioni quanto é varia la grandezza della , 
coraunicationtua, poiché ti comunichi 
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in infinite anime, ma in vari modi»»/- veniale. Non già di fragilità, perche 
tlformit grati* Dei ■ £ dalla tua comu- quello non é conce!» ad huomo mor- 
nicationenafceinefse una grandiffìma tale. Etfeptlet indie cadtt iuftus . E 
brama di comunicarli altrui , ma teco , da quello nafee, che Dio d da tanti poco 
in te , e per te . Conciona che come il onorato, e da tanti pochi conofciuto. La 
Verbo è comunicante, ed é unto co* quarta operatone , anzi effetto , che 
municante, che non a nulla in fé, che fa la grada nell’anima, é una fortifica* 
non comunichi. Cosi l’anima é comu- ta verità. Perita! tua in circuì tu tua , 
nicante per la grada , però che comu- Senta circumdabit te verità! elut . Per 
nica tutti i doni , e gratie a lei conferì- cui rella l'anima torte , e lineerà , e fa 
te, con defiderio di comunicare l’ani- l' opere tue in verità, e lincerità. Ma, 
ma, e’1 corpo fuo per falutede’prolfimi bilogna ch’ella Ila fortificata in Dio 
fuoi . E fe bene l’anima non può finire, quella verità , perche verrebbe l’av- 
nondimeno adefempiodi quello, che verfario, e manderebbe a terra, e de- 
comunica fe tletso, e la grada fua là ^rimerebbe quella verità . Quella luce 
vuol dare , ed d preparata a metterla confèrilce non folo la grada , ma con- 
mille volte per li profiìmi . E quello ferva , e ritiene nell’anima la bellezza 
d l’altro effètto, die fa la gratia nell’ dell’efsenza di Dio , ch’dinefia, eque- 
anima , ciod , che la rende in un certo Ha efsenza di Dio nell’anima , e non fo- 
niodo eguale per fomiglianza alla comu- lo la confervatione dell' anima da Dio 
nicationedel Verbo. L'altro effetto del- nelluoefsere, fenza cui ella diverebbe 
la gratia nell'anima , è una (aporofa un niente , ma d per una pardpadone 
carità, che la fa Ilare in Dio, c Dio dell’efsere, e perfetdoni divine, per cui 
In lei . Deui cbarltai efi , dr qui ma- d l’anima, e più perfettamente , che per 
net in ebaritate , in Dea manet , <3 Deut la natura . Ego fum lux mundi, qui [e f ai- 
in eo . Quello (apore della Carità non tur me non ambulai in tenebri / . Sei la lià- 
s’acquilla dal nollro bafso intelletto , e ce del mondo , o Verbo , e chi feguita , 
affètto, mentre d qua giù rinvolta te , non va nelle jenebre , e gli dai lume 
nell'ofcura prigione del corpo, e nelle vivifica quell'anima , che Thà in fe t 
tenebre della carne , che non può tan- dandole una vita vivificante , che fa vi- 
ro , Nella Divinità nò , parche d troppo vificare ogni fuo penfiero, parole, ed ope- 
alta , e profonda , e qui non ci giugne , rationi . O gran colà , che una parola 
Non nell’umanità fola, dico nella car- proferita dall'anima, che hà quello lume 
re, ancorché quella fia elaltata all’unio- vivificante, fà come una factta , che pe- 
ne della divinità per mezzo dell'anima , netta i cuori delle creature , e pur s’è ve- 
perche altrove trova maggior diletto , e duro glorificante, perche. In lamine tu» 
l’anima trapafsain una certa maniera videoìmut lumen . Il tuo lume dàunlu- 

? ue(lo oggetto, che d la carne, come co- me , che ti rende onore , di modo tale 
a di fua natura inferiore a sd, fe bene chi a quello vorrebbe veramente, che 
quella è carne divina . Ma il fapore dell’ ogni momento di foglia cedefse in onor 
anima, come in proportionato oggetto pio . Beata d quell’anima, che a in 
è nell’anima dell’umanato Verbo, che d fe quello lume, dicercare inognico- 
nel mezzo fra Dio ,el’huomo , e là co- fa il tuo onore . Eterno , perche fà 
municarela faporofa carità, Dio alla eterna per brama di giovare eternamen- 
creatura, e la creatura al fuo prollìmo. te, le potefseal profilino , però che li 
Quella carità non d femplicetnente cari- come la luce non può Ilare racchiuda 
tà , come comunemente s'intende, ma in sd, mabifogna, che fi diffonda ; co- 
lma faporofa carità , che vuol dire gufte- si quell’anima , che a quella luce , non 
vole, che fa molti buoni effètti nell’ani- la pu<\ contenere in sd , mabifogna che 
ma, e le conferifce molte gratie, ma non la diffonda, ed effónda nel proflimo,dica 
fono gullate , fe non da quelli , che han- che d coftretta a communicarfegli , ed à 
no ben bene purgato il palato del cuore farlo capace in quella maniera , che 
da ogni cattiva qualità , e umore di pec- può della communication tua , e de’do- 
«aro volontario di malitia, ancorché ni che fà alle creature, che are perfètta- 

jnen- 


De Pa^gi. Parte Ter%a, 177 

mente fi convertono , ed egli per quella che chiarezza . O profonda , e am- 
viaunitoa cefi comunichi anche a gli miranda umanità del mio Verbo ?,Rif- 
altri, e con queU'iltéffo illullrando, que- guardo , e veggio l’umiliata umanità 
fliancora, gli altri viene a fare unaca- communicante alle creature umiliationl, 
rena di luce , che unifce tutti a te per ca- e auvilimenti , una chiariffima luce, che 
rità, e così viene ad eifere eterno a prof- il mondo non può intendere. Ita pater 
fimi per carità. Ma perche amava egli- quoniamjìc placitum futt ante te . Onde 
no più le tenebre , che la luce ? Perche l'operationi , che in sù quell alto monte 
avendo gli occhi deboli, non polfono fi fanno, fono lòto fra Dio, e la crea- 
affittare nello ftelfo lume, e però quelli, tura, tutte nell’intrinfcco, non punto 
che non caminano con fincerità per aver ellendendoli nell’cllrinfeco ,ed citeriore, 
l’occhio debole , non lo polfono affiliare Però che và circondando quello Verbo 
in te , che fei Dio , che abiti in quell’ con la fua luce tutte le creature fue più 
inacceffibil luce della tua'inefcrutabilità. care , rimanendo fempre nel fuo pernia* 
Amano più le tenebre , che la luce , per- nente trono , e fà con quello in vari tem- 
che non truovi luogo in quelli , dove tu pi , a te fempre prefenti , varie , e conti- 
polfa collocare il luminofo fpecchio del nue opcrationi . E chi potrebbe mai rac- 
tuodivin lume , non aprendo elfi il lor contare l'infinite opcrationi , che fi fan- 
cuore pe’l confenfo ma tenendolo chiù- no l'opra quello alto , ed elevato monte 
fo, erillretto in fe, mercé dell’amor della tua làpienza , dove lei feguitatoda 
propio maladetto . E fono tanto grandi le tue creature, dall anime dico àte per 
le tenebre loro, che parlono ancora d’ vera carità, e puro amore congiunte . 
aver lume, e fi vanno ufurpando le oofe fono tante , e unte , che mai fi po- 
ellrinfcche, e quella à una maligna, e trebbono narrare, ma pochi fon quelli , 
perverfa ignoranza .• Onde l’Eterno Pa- fe bene in apparenza molti, che ti vo- 
dre non truova da collocare quello fpec- gliano veramente fèguitarein fu quello 
chio dell’umanato Verbo .in mezzo de’ monte, e che vogliano dar opera, a 
lor cuori per illuminarli , epurvorreb- quella tua operatione. Vai citcondan- 
becheftelfe in mezzo delle potenze dell’ do tutta la terra per abbracciar quell' 
anima , e particolarmente fra l'intentio- anime, tempre dimorando però nel 
ne d'affetto, affin che venille ad illumi- tuo altiffimo Trono . Ed ecco , che 
nar tutto l’internodell’illeffa anima , ac- veggio collocarli quello Verbo in uno 
ciò che poi ella al riverbero, per così di- ffiatiofiffirao prato, quale é la fua in- 
re, di quello fpecchio di vino, diveniise finita milericordia , dove molti lofegui- 
comeun lucidiffimo fpecchio, efulledi tano co’U urne della flefsa mifericordia. 
tal lume ornata , che gli altri poteffero 11 Verbo ricerca da qui Ili, che diano 
volgere in quella gli occhi, e da quella opera a quella fua operatione per fatate 
prendere ogni efempio . Era tanto bene del le creature, epiùonor fuo, le bene 
collocato audio fpecchio, dico quella infellefso, e per fe llefso éonoratillì- 
luce nell’Umanità dell’incarnato Verbo mo , e fonte dogn 'onore-, c gloria , ma 
che chi a veffe riguardato nel lume dell, lo fà per poter glorificare la flefsa crcatu- 
ifteffa Umanità, e nella cognitione, eh’ ra. Ma fon piùdegne defser ammirate 
ella aveva , v’avrebbe veduto dentro le llefsc opcrationi, che da poterle inten- 
totte le creature fatte da Dio, dicola dere, e raccontare. Si ripofa qui il Ver- 
grandezza, e la qualità di elfo. Egofum bo nella valle dclliimiltà , attraendo 
lux mundi. foco la creatura nella fielsa valle dell’ 

O umanità del mio Verbo quanto lei umiltà, però che efs ndo in terra 
efaltata . E tanto efaltata in terra dall' dilse quelle parole . Imparate da me, 
Eterno Padre quell’umanità , che affu che fon mite , ed umil di cuore , e 
ine in fe quali 1 eflère della Divinità , e ancor qui dà da operare alle llilse 
in quella vede l'efsere di tutte le creaturè, ' creature , fe vogliono operare . Va 
delle poffibili nò, ne con quella chiarez- | poi queft’ amorali) Spofo lèguitando il 
za, che fàla divinità, perche farebbe i fuo cammino ; cercando di ridurre 
un comprendere, ma delle fatte, ò ' a fe làmine, ora in un modo, ora in 
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un’altro, c di qui in modo più dilettevo- valle dell’umiltà predo al fonte della ve* 
lcgli conduce a una limpidiflima (onte, rità : nella rocca della giuftitia a quelle 
e quella èia Tua verità. Qui ci fono da che di quelle virtù tue fono imitatrici \ 
fare molte operationi , ma tuttefonoda non perche ce<TìnodaH’opcrationc, mà 
riguardarle, e non da narrarle. Segui- piò che mai operando teco fi ripofino; e 
tando l’umanato Verbo di ricercare la quello ripofo e un delidcrio di compia- 
fm irrita pecorella fua creatura fi ferma certi , e un diletto , che fente l’anima in 
in un giardino , che èia fua potenza , feguirti,eunirfitecopermezzodi quel- 
doveci conferisce , e mollra lefue ope- le virtù , che tu in elfo infondi ; per lo 
rationi. Afcendepiù in alto , e faglie quali la fai limile a te, e viene in quella 
in una fortezza , la quale è munita d'o- maniera , che quaggiù li può a parteci- 
gni forte d arme, conte quali li può di- pare i tuoi divini attributi . £ da quelli 
fendere tutta la Città , ed è quella for- troni a quegli altri li palla , che tu ab 
rezza la Giuditia , dove fono infinite Eterno prepararti co ’1 Padre . Diligemt- 
opere da operarli , ma tacebo. Avendo buste. In domo Patrie manfones multa 
inoltrato il Verbo il fuo viaggio , e la funi . Oche troni quieti, e gloriolilbn 
fua opcrationc nella milericordia, e co- quelli dell’ anime de Beati . Polli nella 
me và cercando la fua creatura con man- più bella parte del Paradifo , nelle mem- 
fuctudine, ritorna al fuo trono della de- bradel Verbo, quivi l’anima dicialcun 
lira del fuo eterno Padre , e le mollra , Beato li ripofa , fecondo , che gli oprò 
come cerca la creatura nella fapienza ; nella vita mortale . I contemplativi ne 
e le fa conofcere ; che fe ella aderifee a gli occhi , i dottori nella bocca , i mife- 
elfa Sapienza egli li ferma collocandole ricordioli nel feno , i giudi nelle mani , 
in quella, e quivi opera , così facendo gli attivi ne' piedi , i pati enti nelle fpal- 
in tutte l’aitre virtù fimigliante a’fuoi le; Ma le vere Spofe del tutto nel divi» 
divini attributi felice, e beata quell’ani- beneplacito rilavate , confumate tutte 
ma , che feguira ò Verbo il lumetuo peramorencl cuore dcll’umanato Ver- 
pcrmanentc m te, e comunicato a noi , bo . Perciò redò quell’ ufeio aperto nel 
efubito, che s’accoda a te conofce lo codato , acciò poteflero entrare a fu» 
llcfsolumc, il quale è di tanta grandez- poda a ripofare in quel cuore . Quivi 
za, e valore, enefi manifella nell ope- ì’anima beata per amore s’inebria , e 
ratione , che ben li può conofcere , ma non è fatia , fi fatia , ed è fempre fitibon- 
flon efprimere ; ma concedilo . da ; fi confuma , e non fi drugge , muo- 

Dalla fuperfluenza della grandezza re per dolcezza in eterna vita , ed è una 
deH’immenfa mifericordia , ebontà tua, vita , come morte , perche nulla fente di 
ò Verbo, ne vieni a preparare queifeli- fe, tuttodì Dio, ed è una morte tutta vi- 
cidimi troni a 'quali ci conduci con quell' ta , perche è perfettamente beata fenza 
ardente chiarimmo, e puridimo razzo veder mai fine. Innidulo mro moria : Di 
ofeente dall’ umanità tua, il qual razzo queda morte, che è vita, ma Multipli - 
éunconolcimento,epegno, chcnedai cab» dies , perche vi verò fempre felicìfe 
dello fvifeerato amor tuo, che non cono- fimo, erutta la confeguenre eternità . 
fee ; ne mezzo , ne termine , perche è in- Or torno a te mio Verbo . T Htto quél- 
finito. Infinemdilexitets . E che troni lo, che intende la creatura, tutto queir 
fon quedi? Quelli ferie, ne’ quali tùri- lo, che glorifica la creatura , è un’onr- 
pofi nelle felicidime anime , che tutte a bracolo , un’ombra , un compendio dell’ 
te fi consacrano, e non vogliono avere elferdi Dio , tutto quello, che fa glorioli 
parte alcuna co ’l mondo, onde quelle te- gli Angeli , e una ridondanza delfa della 
co feguono in una pace mefplicabile . luce, e dalla ridondanza , che fanno le 
Sedebit ptpulus meus in multitudme pa- creature, ò per rendimento di gratie al 
cis, & in requie opulenta. Popolo vera- Verbo , ò per comunicarione all’ altre 
mente tuo , che non vuole aver parte creature nel Verbo prende il Verbo, co- 
con altri che teco.O pur fon auelli ,che me cofa fua elfendo attione delle creato- 
veggio preparati nel prato della miferi- re si , ma procedente da lui , e in’ queda 
cordia all 'anime mifericordiofe , nella operatione fi reputa il Verbo effer fatto 
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gloriofo dalle flette Tue creature . Quello 
umana to Verbo è folle vamento a noi 
quaggiù , che fiamo in peregrinaggio , 
perciochc Ila Allevando le lue creature, 
conlolandogli afflitti in terra, e glorifi- 
cando in Cielo gli Spiriti Beati . Ecce 
{ponfu venti , exit e obviam ei . Chi 
potette riguardare quello Verbo Urna- 
nato, con quanto amore và pigliando 
queU’anime , che efconodi quaggiù, doti 
di quello infeliciflìmo mondo. Và (pre- 
mendo il Verbo , per così dire , il fuo 
cu^re fopra le faccie dell’anime , e con 
quel puriflìmo (angue le monda per le- 
var da quelle ugn impurità, peri he non 
folo col Sangue dell'Agnello fono im- 
biancate le vellimenta . Dcalbavcrunt 
fiolai fuat in fanguine Agni . Ma quel 
eh' è più , fono mondate le faccie , col 
fangue del cuore ; perche d più accefo 
per amore, e più in certo modo atto a 
mondare. E lcconduce dinanzi al Tro- 
no della Santità ma Trinità così pure , 
e monde. Ma quali fono quell anime , 
ohe mct icano, che il V erbo (prema (o- 

S a di loro il fuo cuoce , e Je conduca 
ai' intervallo alla fua unione ? Son 
quelle, cheli fono preparate , e hanno 
avuto l'olio nella lampada , e il lume 
accefo , e non hanno fatto come le Ver- 
gini (tolte, che quando doveano efsere 
. all ordine per andargli incontro comin- 
ciarono a penfare a le, ed a cercare dell’ 
olio, perche mancava loro . O previ- 
denza quanto fei importante in un'ani- 
ma . Utinam faperent , & imelhgercnt , 
<-r novtjjima provider e nt . Ma bifogna, 
mentre che noi diamo in quello mondo, 
che facciamo , che il nottro cuore fia 
quella lampada accefa . Debbe il coltro 
cuore come La lampada ettere Uretre di 
piedi , pel d i fpregio del le colè tranfi torio , 
affai lungo per la perfeveranza, largo per 
la carità . Dilatami ni in c battiate . Sarà 
l’ olio la manfuetudine; è retta la lampa- 
da da tre catene , e quelli fono i tre voti , 
che facciamo . Il luminello , che regge 
il lucignolo é la fanta purità ; il detto 
lucignolo è la fervente oratione, quale 
vuole(ser bagnata del continuo dall'olio 
della manfuetudine,c (è vi bifogneràdi- 
fefa contra il vento della fuperbia , lo di- 
fenderà l’umiltà fanta ; che d'ogni lato 
k> ricuopre , ne impedifee la luce , c così 
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ancor che ricoperto farà un lume tanto 
ardente, e tasto grande, che venga pu- 
re qual fi voglia vento hnpetuofo , non 
lo potrà fpegnere, e farà di efempio « 
quelli , che offendono la tua bontà ; fa- 
rà d’ajuto alle tue creature, di confola- 
tionc a' tributi , di fbllevamentoaH’ani- 
me del Purgatorio , di gloria a gli An- 
geli , ed allo ftefso Verbo . Si debbe por- 
tare la lampada del continuo in mano , 
acciò fi polla dire . Anima mea in ma- 
nibus meit femper . Sia lo Spofò ,, con 
tanta vigilanza afpettando le lue creatu- 
re . E eo dormivi , & fomnum carpi » 
Acciò dopò -la vigilia pollano prendere 
l’eterno ripofo. Dormono, e pigliano 
uel fonno dell'eterna requie , dove lo 
pofo ne può fare tutto 'quel che vuole. 
E quello farà poi in Paradifo. Si può 
bene ancor quaggiù pigliare quello fonno 
di requie, quando il Verbo a ripofàr ne 
conduce, e quando attrae l’anima infi- 
no all’altezza del Trono della Trinità , 
ma non vuole , che molto lungo fia , 
perche poi la rabbatta, e profonda nell’ 
Inferno , e non la lafcia quietare in co fa 
alcuna , ne in Cielo , ne in terra , ne al- 
trove . O Eterno Verbo. Quello Eter- 
no Verbo viene non per giudicare , ma 
per fai vare, e veggio che ba in mano 
■un arbore con tre pomi , e fétte from- 
bole . Ecco l’arbore ampliffimo della 
Croce, ilqualeèben piantato, e radi- 
care . Dui vult venire poft me abneget 
fernet ipjum , & tollat crucem fuam , & 
fequatur me . Viene per fanare le per- 
collc de’ nemici con quefla Croce; adun- 
que chi lo vuol fèguitare la prenda , e 
vado dopo di lui . Ci dona nello Spirito 
fuo, infondendolo in noi . L'anima ce 
ladonaronpenofo , ed anfiofo defide- 
riodell iltelsa anima . Il corpocon do- 
lorofa morte . Ci dona le fette frombole 
per difenderci da" nemici, le quali fonoi 
fette Sacramenti . Rifiutano quello ar- 
bore , quelle creature che non voglioa 
patire cofa alcuna , e gettano in terra 
ne’ lor cuori la Croce . Difpregiano il 
primo frutto della Divinità quelli, che 
fino empi , non apprezzano il fecondo 
dell’anima quelli , che fon tepidi , e 
non vogliono pottedere I amor di Dio. 
Non prendono il terzo dell’ umanità 
quelli , che non vogliono annegar (è 
M a mede- 
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medefimi , e non fono preparati a dar t tura debbe eflor amata per 
la vita per lo ftedò Dio , viene quello ' 

Verbo a dar la fa Iute . Pojui adjutorium 
fuper potentem . Quello adiutorio fi può 
intender per il Vernò Incarnato , e an- 
cora per ogni anima . L' ajuto dell'ani- 
ma è lo (lelfo Verbo, il cui ajuto la fa 
padare , e fuperare ogni potenza che 
la voglia opprimere , ò farle contro . 

Et esaltavi cleUum de plebe mea . 

Quell’anima, chefeguita te Verbo nel 
fuo intrinfeco fpera , e fi follieva fopra 
la plebe , eh’ é un popolo più badò , per- 
che s’ innalza co ’l fuo ajuto alla perfet- 
tione dell’ amor tuo . Quell' anima ve- 
ramente fegue te lolo per te, e non per 


mezzo di creatura alcuna ; a tal che é 
più degna cola , feguitar te per te , e 
mezzo tuo , che d’ ogn’ altra creatura . 
Venendo nel mondo ci fai valli , e libe- 
rarti dalla morte del peccato , al prefen- 
te ci liberi dalla 11 ella morte del pecca- 
to, e nel futuro ci vuoi liberare da noi 
medefimi , che damo tanto proclivi al 
peccato . Non é minor grafia , che ci 
ialvi, eci liberi da noi fìelfi , che fal- 
varci dalla morte del peccato , e da i ne- 
mici . Chi é libero da fe poflìedein tut- 
to te ( Il maggior nemico che noi abbia - 
mo fiamo noi ilelfi . L'anima , che a 
perduta fe; a perduta ogni malitia , e 
ogni peccato , e in tutto polfiede te , e 
però vorrebbe l’Eterno Padre , che le 
fue figliuole ponelfero ogni rtudio in 
prendere quella fai vatione . Però man- 
da giù dal Cielo certi ami, acciòche la 
pollano pigliare , ma bifogna che levino 
fe Ile ITc fopra fe (lede , in quello modo 
diventeranno diletto , e gurto della fua 
Verità . E ogni volta che 1’ Eterno 
Verbo ci offerifee all’ eterno Padre, di- 
ventiamo fuo gurto . E a confeguir tal 
cola bifogna levar sé fopra di sé . O fe- 
lice, chi leva sé fopra di sé . Amore , 
Amore . Hate mundo vobis , ut dili- 
gale ìnvìcem . Di qual conditione è 
quello amor frà un prolfimo , e l’altro 
prodi mo, e ancora fra ’1 Creatore , eia 
creatura ? S’ama alcuna volta il prolfi- 
mo fuo per propria utilità , ò per non ef- 
fer dilprezzato da quello . S’ama Dio 
per timor della pena , ò per aver la glo 
ria , e di quelli non ce n’ è pur uno , che 
fia amor puro , e vero . Ma la crea- 


amor del 

Creatore, e per utilitàdellaftefla crea- 
tura , e Dio li debbe amare fopra tutte 
le colè, perche n’é degno. Quelli che 
amano il prolfimo fuo per propria utili- 
tà , fon quelli , che non hanno mai fatto 
opera buona , ancorché paja loro aver 
moltooperato, efipuòdir loro . Nibil 
invenerunt viri divittarum . Nel pro- 
prio fenfo . In minibus . Ma chi ama 
Iddio per timore , non é degno d’aver 
da lui eredità , come figliuolo , ma quel- 
li, che veramente l’amano, fon quel- 
li, che meritano d' aver quella eredità . 
Apprende tal dilettione colui , che per- 
de le , e s’afconde in Dio , nel cui afeon- 
dere fi manifella a tutto il Paradifo , fi 
efalta appredò il Padre, e dal Verbo é 
amato , eriamato. 

CAPITOLO VI- 

Sopra quelle parole delFApocaliffi. Ecce 
nova facio omnia . De mirabile af- 
fetti di Dio in tutte le creature rag- 
ionevoli coti in Cielo come in terra , 
e particolarmente degl\ffettì che cag- 
iona il Verbo co' fuo i Jguardi nell’ a- 
nime giuftt ■ 

E Cce nova facio omnia . E in che mo- p.j.; 

do , ò Dio mio ? ogni cofa di nuovo 
eh ? Dunque ancora te ftedò , che fei au- 
tore d’ogni cofa ? E come può elter ciò ? 

Sì, di nuovo genera fe ftelfo, di nuovo 
ricrea la creatura , di nuovo dà la gloria 
a gli Angeli , di nuovo dà l’unione a tut- 
ti i Santi, cSpiriti Beati, di nuovo ri- 
nuova la comunicatione a gli eletti , di 
nuovo dà la liberalità a’CÒnfedbri , di 
nuovo dona la mifericordia a’ peccatori , 
di nuovo dà un nuovo nome alla Spola . 

Di nuovo genera fe (ledo , che (cmpre 
é generato , perche ab eterno fempre 
ebbe , edhà, ed avrà un perfetridìmo 
compiacimento del fuo eterno edere, ed 
in queflocompiacimento fempre fi rige- 
nera , perche e eterno, ed hàdadurarsé- 

f ire. Del continuo, c di nuovo rigenera 
c creature con la fua grazia ; O , I éfpe- 
rienzacelo mollra , nuntre le fa atte 
a varie operationi ìue, in cui è nateofa 
la grandezza fua . Ricrea la creatura 

già 
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•lì generata , dandole un’ effere più per- , virtù d’ un raggio di quefl! occhi follerà* 


letto con l’accrefci mento della ernia , e 
querto lo fa col fangue dell’ Incarnato 
Verbo , il quale dopo eflere flato da lui 
una volta Iparfo , ed offerto, d divenu- 
to perpetua oblatione quali per propria 
natura , lenza eflere offerto , ancor che 
del continuo Tempre lia offerto, e daini 
In Gelo , e da Tuoi Chrifti in terra . Atre 
quttìefcttmque fecet ititi» mei memeriom 
Jocittit . E li come l'acqua per natura 
bagna , ed immola , cosi il Sangue del 
Verbo per natura ricrea l’anima a gra- 
fia. Di nuovo glorifica gli Angeli, con- 
ferrando , e perpetuando in efli la gloria 
una volta comunicata loro , e moltipli- 
cando le fue opere in efll , e per efli mol- 
tiplica la fila gloria , attefoche s’accrefce 
la gloria accidentale a* detti Angeli , 
ogni volta che lui tira a fe un' anima , 
inaili inamente quando ciò fa co ’l mini- 
fter io di efli , perche la gloria loro effen- 
ziale non fi può crefcere , nd diminuire. 
Di nuovo da l' umanato Verbo l’unione 
a meri i Santi , e Beati Spiriti del Paradi- 
fo, con il continuo ri fguardo, che d un’ 
influflo d'amore, ed un raggio di gloria , 
die dà loro , ove con quelli vifibili si , 
ma incomprénfibili , quanto illa virtù , 
ed efficacia , occhi della fua Santa uma- 
nità , accende in loro vive fiamme d’ a- 
more, e rinuora l’unione , che femore 
hanno feco, dpiùftrenamente condol- 
dflimo vincolo di carirà l’ unifee pari- 
mente lira di loro, e con noi, che Damo 
quaggiù in terra. E in quelli purifluni 
occhi , come In rame (pere rooftra il 
Verbo umanato a’ Beati il fuo amore 
verfo di loro , e verlb di tutte le creatu- 
re , per eccitarle cosi ad amare maggior- 
mente con amor perfettiffimo quelle 
creature , che Hanno ancora in quello 
baffo mondo , foggerte alle tentazioni , 
efpofte a pericoli , dirtrat te da varie per- 
furbarioni da quell’ eterno , ed unico 
Amore; perche così infiammare poffa- 
nopoieccirarfi più ad impetrar gratie , 
ed infiammare falere creature. Ne folo 
nel Cielo s’eftende la virtù di quei purif- 
riffimi , ed efficaciflìmi occhi della San- 
dflìma Umanità , efficaciflìmi dico ad 
operare mirabili effetti fin dentro ne’cuo- 
d , come fecero in Pietro , il quale ca- 
cato in quella trina negazione , fù per 


to a piangere il fuo peccato , Et exivlt 
forai , 6 fievit amare . Non folo dico 
in Cielo fi rtcnde la lor virtù , magiugne 
fino in terra, perche quelli acuti, e pe- 
netranti occhi, dal Cielo con un’imper- 
cettibile fe ben continuo , ed invifibile , 
fe ben reale fguardo fi fidano ne’ fedeli , 
che Hanno in terra , e fono al Verbo uni- 
ti per grazia . Gli mira perpetuamente , 
econ quello fguardo puriffimo infonde 
loro un pegno dell? fua patema previ- 
denza , e con quello riguardo l’U mana- 
to Verbo fa mirabili operazioni ne’ giu- 
di; gli conferva nella lor vi» di grazia 
da loro un particolar fentimento , e lu- 
ce della patema cura, che egli hà di ef- 
fi,come di membra unite al capo , pro- 
teggendoli , e dileguando le tenebre , 
che ne cuori fparge J’invidiofo nimico 
dell’ uman genere , fi che illuminati dal 
raggio di quelli (guardi in vifibili , quan- 
to alla foftanza , ad eflere creature , ma 
vifibili , per cosi dire , quanto a gli effet- 
ti , fuggonoda i lacci .fchifano Imfidie , 
e non incorrono , ne fon danneggiati da 
gli aguati, che femore loro tendono i De- 
moni, e focto quello raggio, che gli guar- 
da , e protegge fi confervano in grazia fi- 
no al fine , acciò in Cielo uniti poi al 
Verbo con quell’ indiflolubil nodo di ca- 
rità perfetta, qual’ é nella patria Cele* 
He gli metta P Umanato Verbo , come 
pupille dentro degl' occhi fuoi per la fi- 
ciira perfezione , e perfetta gloria , e U 
trasforma in fe De ciarliate Inclarita- 
tem , ttc. Tutte fimiles ei erimus cumvl- 
debhmt rum fiotti efi . E quelli effetti 
fanno quelli occhi ne' giudi . Ne fanno 
ancora un' altro limitene’ pecca tori cr- 
eile con lo fguardo pietofo, che penetra 
fin dentro ne’ cuori i lor pericoli , ed il 
miferabile flato, in che fi muovano , e 
veggionofe pene lor preparate nell’ In- 
ferno , perche non effendo cofa , che im- 
pedifea l 'acuti (fimo fguardo di quelli , 
giungono fin neH'Infemo, e veggono le 
pene apparecchiate a quell' infelice ani- 
me, che non vogliono ricevere ne’ fuoi 
petti quella luce per convertirli a Dio , 
onde con pietolo affetto , fi rivolgono 
all’ Eterno Padre , impetrando per 
effe perdono, epoi rivolti a quei cuori 
deflano prima fiamme di dolore, e pea- 
| M 3 timen- 
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ti-, dando egli quella grazia , ed ajut# 
a'peccatori, col quale erti fi converto* 
no à Dio , e per fino a tanto che fi con- 
vertino , differendo il gafligo , moiri* 
plicando gliajuti, el ijitemeedefieme 
infpirazioni con le quali fi dice , che 
fi moltiplica la mifericordia t Da un 
nuovo nome alla Spofa , ed il Verbo pi- 
glia per Tua cara Spola , e per mezzo 
deilo Spirito Santo la conduce dinanzi 
afe, e per l'appunto lo ftefio Verbo 
l’alluoga in parte, ove dirittamente el- 
la ferilca la pupilla de gli occhi Tuoi , e 
quali la pnn di mira incentro alla pupil- 
la , acciò che ella divenga il berfaglio di 
que’di vini (guardi, e gli dà un nuovo no- 
me , cioè A, A, A, e . Dalla pri- 
ma A, che lignifica Annichilazione , n' 
acqui ila una potenza del Padre , perche 
quanto una creatura fi conofce debole , 
e nulla in fe fletta , tanto acquitta di for- 
za, di vigore, e di potenza in Dio , o 
dice con Paolo . Omnia paffum in e o qui 
me confortai . Dalla feconda A , che li- 
gnifica Altezza, n' acquitta una verità 
del Verbo perche Tollerata con l ’anni- 
chilazionein Dio, conofce la verità di 
tutte le cofe, en’acquifia un Tanto dif- 
pregio, non fi curando di nulla fuor di 
Dio , e con 1 ideilo Paolo. Omnia arbi- 
trati# , ut fiere ora, per acquiflare que- 
lla verità. Dalla terza A, che lignifica 
Amore, n'acquitta una manfuetudine 
dello fpirito, perche la carità, l’amo- 
re è benigno , e paziente . Caritas , be - , 
mgna , it patiens e fi ■ Dall’Alfa final- 
mente, idi è come un Compendio, ed 
epilogo di tutte quelle tré A, n acquitta 
un’unione della Santi (fi ma Trinità, con 
laquale l’anima opera tutto quello , che 
la Santittima Trinità vuole cheoperi , 
ne li par noja , ò fatica , altro , che non 
vedere in fe (letta adempiuta fempre la 
divina volontà, nulla curando d’ogn* 
altro appartenente afe (letta. Oliaco- 
^Signore nell’anima mia. ; 


Cimento con verace contrizione, e con 
quelle di carità, eccitandole in modo 
Incomprenfibileal fuo amore. Enoné 
maraviglia perche i raggi di quei purif- 
fimi occhi tutti ardenti , come li vide 
l’innamorato Difcepolo nella fua Apo- 
califlc . Per amore non generano all ro , 
cheamore, penetrando fio nel profon- 
do ne’ cuori . Ne é maraviglia , che 
noi vediamo i fuoi raggi Tappiamo l’ef- 
fetto loro, perche tutto moftra’l Ver- 
bo per infiammare , e tirare a fe le crea- 
ture . Dicodi più , che quelli occhi mi- 
rano con un pietofilfimo (guardo tutte 
le creature, e principalmente le ragio- 
nevoli , che fono in terra , tanto dentro , 
quanto fuori della Chielk , perche del 
Sole di quelli occhi fi può dire, che fa- 
lem fuum norrri facit fuper bonooj,& ma • 
lot . E che opera ne gl’ infedeli quello 
(guardo ? ò , li converte à fe , ò fe que- 
llo non fà , perche non s’arrendono ad 
etto, detta mifericordia nel petto Divi- 
no , perche così pretto non li condanni , 
come debito alla, loro infedeltà , all'e- 
terno fupplicio, ritiene i gafiighi tem- 
porali , che fono dovuti al mondo per le 
iuefceleraggini , e fà che fi muova a pie- 
tà il cuor paterno dell' opera delle fue 
mani . Sempre cagiona , ed opera con 
pietà , e mifericordia quello (guardo , 
come dice il Profeta. Afpicetnme ■ E 
l'effetto qual farà ? Et miferere mei. 
Rinova, poi la communicazione ne’ 
Tuoi eletti, e tal communicazìone fi ri- 
nova ogni volta, che l’anima fi rende 
atta a riceverla , e ogni volta , che la 
pura bontà di Dio sforza quafi , ma fen- 
za far punto violenza alla libertà di lei, 
la detta anima a ricever tal comunica- 
zione . Rinuova la liberalità de’Confcf- 
fori , dico in tutti 1 credenti , dove li- 
beramente dona il fuo conofcimento , e 
rendendoli etti atti a riceverlo, lolìeflò 
Dio può poi operare in loro più libera- 
mente, e quelli poi nell’altre creature , 
onde un'anima (ondata in fede viva, fi 
dona alla cieca alla tua liberalità Dio 
mio. Si rinuova la mifericordia de pec- 
catori, la quale in ogni punto, ed in 
ogni momento fi moltiplica , come ad 
ogni punto fi rlnovano 1’ oflfefe centra 
Dio , le quali offefe , ò perdona , òfean- 
cella affatto , per la vittù dc'Sagram en- 


lei—-. 

•' ' b 

. E.rt.rr 

•i ;I' | •• 


.III 


CAP. 



Parte J 
■ette l« 


• De Ta^i . 

. capitolo vii. 

Sopra quelle parole del Vangelo : Qui 
non intrat per oftium in ovile ovium, 
icc. De varii ovili di Cbriflo . Comete 
piaghe facratjjfime fianol ufeio per en- 
trare al Padre , e al cuore del figlio , e 
quanti beni ci vengano da Cbriflo . 

A Me» , Amen dico vobis , ite. In ve- 
rità, in verità vi dico , che chi 
non entra per l’ufcio nell’ ovile , ma en- 
tra per le finellre non è vero Pallore . 
Sei l’ufcio, ò Verbo, per cui noi entria- 
mo al Padre fé bene lei eguale a lui , 
per quella unità, che è fra le tre Divine 
perfone, nondimeno per quell’unione , 
che facerti per l'umanità entriamo per 
te al Padre, e l’iftefsa umanità é ancora 
il Pallore, che entra per l'ufcio , e per 
le finellre. Entra nell’ovile, ma quan- 
ti ovili fono i tuoi , ò Verbo ? Il leno 
'del Padre , la Chiefa , e l’anima , ne’ 
quali tre ovili aduni le tue pecore , ed 
entri per 1 ufeio è non per le finellre . 
Quale d lulcio , unico Verbo , per cui 
entri nel feno del Padre ? E fe lei fem- 

E e nel feno del Padre , come vi rientri ? 

fe tu vi rientri qual’ e l'ufcio , che con- 
duce a tal luogo? L’egualità , che hai 
con l’illefso Padre tM’ulcio ; entri , per- 
che parlando a modo nollro non confi- 
deri quali fono le tue qualità , ne l’unità , 
che hai co’l Padre, e coh lo Spirito San- 
to , ancorché fia la medelìma folla n za , 
ma sì ben riguardando alla forma di fer- 
vo, à cui per ubbidienza , i amore ti 
foggettalli , conlìderi come per merito 
acquilli quella gloria , che pur feroprc 
fu tua , e ri fu per l’unione della tua uma- 
nità alla tua divina natura, e debita, e 
conceduta dal primo flante della tua 
concettione . Quivientri,efpalanchi, 
rtò per dire, l’ulcio alle tue pecorelle , 
le quali per i tuoi meriti acquirtano la di- 
vina vibone , ed entrano teco per quello 
ufeio , che tu loro con le tue piaghe apri- 
rti . O che piaghe ? Ufeio per ufeio. 
Ufeio per entrare al Padre : ufeio per 
entrare al cuor del figlio ; ulcio per en- 
trare al Padre ; perche fi conofcono le 
▼ifeere del Padre per quelle piaghe ; per- 
che fw elise acquisiamo la divina vifio- 
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nc , e fruitione , appoggiando in efse i 
noftri meriti , che nulla larebbono fenza 

? uellc. E ufeio per entrare al cuor del 
’iglio , perche da quello acqvilliamo la 
cognitione dell’ amore ardente del Fi- 
gliuolo. Sic Deus dilexit mundum , ut 
prò nobis mori dignaretur . Ci é altro f 
sì . Confòrto, che ci fai noto fenza che 
ti domandiamo tutto quello, cheà (atto 
il Padre à te . Dì , ò Verbo , che fei buo- 
no Pallore , e che non fei ladro . E io 
ardirò di dire, che non vidi mai H mag- 
gior ladro di te , e che rubale cofa tanto 
importante quanto quella, che a noi do- 
narti. Dammi licenza di così dire, per- 
1 chesò, chedilfc il tuo Paolo. Non ra- 
pinata arbitranti eft effe fe qualem Deo . 
Non dico , che lo rubarti , come non 
furtetuo, ò per te , ma lo rubarti, dirò 
così, per noi, perche quello elfer divi- 
no, che prenderti , efufempretuo , lo 
dertianoi, e l’amore, che ri fece ladro 
per noi , ti conduffe ancora a morir fi* 1 
ladri come ladro . Dunque non rubi , 
nc rubarti, epur-nibi , come io dico . 
Non rubi , ò rubarti , perche il tutto è 
tuo, come dice Paolo, e rubi, ò ruba- 
rti, perche così lo donarti, e doni facil- 
mente, come fe tuo veramente non fuf- 
fe, e rubato l’ avelli , poiché quello tuo 
divinlflimoertere, che ab eterno hai dal 
Padre, eco! Padre, lo comunichi a noi 
per l’unionedella tua divina perfona , e 
confervandolo eternamente a te unito , 
auod fernet ajfumpfit nunquam dimifit , 
fi può dire, che femore lo doni . Ma vi 
è altro ancora . Nel dono del tuo San- 
rirtìmo Corpo , e Sangue alla divinità 
unito nell’ anguftilfimo Sacramento non 
ti doni ad ogni ora di nuovo , e ad ogni 
punto ? Così , e Signor mio, e donando 
citeftelTò, ti metti tutto in rutta , tutto 
in ciafcuna parte di quelle vifibili fpecie 
facramentali , in guifa che donandoti 
non puoi fare , già che così volerti , di 
non donarti tutto , poiché in ogni mini- 
ma parte di quelle fpecie dividendoti 
tutto fei rincniufo . O non veddl , e 
non conobbi , e non intefi mai , che 
fufse un ladro grande quanto fei tu , ne 
che rubafse cole tanto importanti, quan- 
to fai tù , e che l’accomodafse tanto 
male, che in un certo modo , per dir 
così, legete ria, donandole alla ere»* 
M 4 tura, 
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tura , che é tanto vile , c bene fpefso le e in terra . Deus autem nefter in C(lo,tm- 
difprezza . Creandoci rubbi in un certo nia quatcuqut volute fecit.Fìi udir la voce 
nodo la potenza al Padre , donando il alle tue pecorine , anzi alzi la voce allet- 
libero arbitrio , e la volontà alla crea- tandole, e chiamandole, l’inviti ad en- 
«ura , che con quello fuo volere può far trare in detto ovile, e quelle, che vi fono 
ciò che vuole, a tal che fe il Padre la a volervilì mantenere. Le chiami con la 
vuol fai vare fe non vi è il fuo volere foa ve voce, mutando loro il nome, do- 
nonlì può fai vare; e in quello vieni à mandandole non pecore , ma colombe j 
rubare la potenza al Padre, à tal che la e fpofe , e non loto chiami qucdecon 
tua bontà , e il tuo efser communicati- voce foave , ma ancora con voce rara , e 
vo , ti fa per amore efser ladro , e inde- melliflua , ma chi afpira a te non é peri- 
rne lì verifica la tua parola , che dice , colo , che non la concfca . Quella voce 
che non fei ladro , e pur com’io diceva rara con la quale moilri , e inviti , che fi 
per noi ti fei fatto ladro , Non cerchi di entri nell'ovile , lì può ben dire , che lìa 
voler entrare per la finellra , ma per l’u- rara , anzi rarilfìma , perche pochi fon 
feio perche la tua umanità lì compiacque quelli , che lì voglino inclinare a udir 
di efser foggetta al Padre , ed operar quelle parole ; Beati fono i poveri di fpi- 
tutto quello , che era il fuo volere . Qui rito, e altre limili, che fanno udir la tua 
tum iti forma Del effet noti rapinam ar- voce , e conofcendo per la tua voce te , e 
bitratus tfi effe fe eequalem Dee , fed fe fleffi fanno umiliarli . Molira ben la 
femetipfum exinantvit formam Jervi ac- Spofa , che la tua voce lìa foave, quando 
tipìens . Ancorché fulse eguale al Pa- da quella chiamata , darebbe le vifeere 
die fi contentò di tal forma di fervo , per entrare in te , c per onorarti . Mo- 
rendo quel che è principio fenza princi- Uri la tua dolcezza , e melliflui tà, quando 
pio , fine fenza fine , Dio di Dio ine- la inviti apigliare il tuo corpo, e langue 
fcrutabile , incomprendibile , che folo nel Santilhmo Sagramento , mediante la 
dafeflefso, per fe flefso, e in fe flefso cui recezione vai infondendo in quella 
fi gode il fuo elsere fruendo , e godendo tutte le virtù , e maflìmamente quella 
da per fcflelso le qualità lue . Divenne tanto necelsaria pazienza , Iattovaro d’ 
Amile a noi', dico poco, noflro fervo ; ogni virtù. Onde penetrando , e cono- 
e venne a fervirci con tanto fuo (lento , icendo i divini effetti di quella tua voce , 
e travaglio , che le coflò la vita . O amo- và afpirando a quella per ottener l’ effet- 
re , che non fai ? Ora torno di nuovo à to della fua virtù , fapendo , che la chia- 
ridirmi , e dico come te , che non fei mi tu , che lèi buon Pallore, e non il la- 
ladro , perche avendo tù 1’ elsere del dro.Oamerofo Verbo fà , ch’ella pe- 
Padre , e detto Spirito Santo in te llef- netri nel cuore di tutte le creature , e che 
fo , e donandolo alla creatura le dai del operi quegli effetti , che cantò il tuo Pro- 
nto , dico, quello che è tuo. Ondeec- feta, Vote domini in virtute vox do- 
to, che non fei ladro, ne rubi anco al mini in ma,nlficentia ■ Va poi quello 
Padre il fuo efsere di generare , fe bene air.orofo Verbo, fommo , e amorevai 
rigeneri la creatura , però che la rigeneri Pallore , và dico ed entra nel foave , 
co ’l me de lìmo efser del Padre congiun- ameno , e giojofo ovile della fua Chiefa , 
to con la tua umanità , non potendo ef- la fi è fatta a me ufeio , e ovile . Ovile 
fere la divina pedona dalla divina natu- dove dà alle pecorine la limpidiflìma ae- 
ra , e foftanza , eh’ é comune a tutte le qua della grazia fua , e ulcio per cui s’en- 
tré Divine perfbne in modo alcuno lepa- tra poi nella gloria . Più mi fai intendere 
rata, e di vifa mediante la qual congiun- ò Verbo . E quella tua grazia proprta- 
zioae con L’afperlìone del fa ngue, che fa- mente l’ ufeio per cui , ò Verbo , entri 
celli , rigenerarti la ftefsa creatura già da nell’anima , però che non entri mai per 
te creata. Non rubi al Padre la potenza; mezzo di creatura, ò d’altra cofa natu- 
peroche fe bene hai dato aU’huomo il li- ralc creata inferiore a te ; ma foio con la 
bero arbitrio, non gli hai però tolto, che fuagrazia conferente a detta anima te 
non fia quel grande Iddio, che egli é, flefso . Non cerca mai il Verbo di 
t che non polì» ciò che vuole in Cielo , entrar per le finellre , perche non 

vuol 
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vuol mal entrare nell’anima , fe prima 
ella non gli dà il confenfo , fendo la vo- 
lontà nodra ancora ella 1'ul'cio , per cui 1’ 
ideilo buon Pallore entra . E come vero 
Pallore della Cbiefa piglia il battone del 
fuo amore intrinfeco , e la fulle inlieme 
del timore. Affumpfimibi duas virgas , 
unam appellavi decorem , alterar» virò 
funiculum . Onde chiama con la l'oave , 
e amena voce , e tutte quelle , che fon 
delle fue pecorine odono detta voce , che 
dice . Convertimi m ad me in foto corde 
veftro . Invitando tutti i credenti a peni 
tenza , promettendo loro il Regno de 
Cieli . E qui non fa come ladro, che ru- 
ba, ma li bene và difpenfando le fue di- 
vine grazie , riempiendo l’anima de’fuoi 
doni , e invitandola , e chiamandola con 
grand’amore, emodrandole le fue de- 
lizie , e facendogliele anco gullare . E fe 

E re alcuna anima teme , e trema per li 
ai difetti al cofpetto dell’ Eterno Pa- 
dre, entri in quello ovile della Chiel'a , 
dove fono ordinate infinite medicine per 
fanare, e purgare ogni infirmità: e vo- 
glia pur ella efficacemente fanarfi , che 
toflocon la divina gratia da cui nafoe tal 
volere farà guarita . Nel quale ovile que- 
lle manfuete pecore gultano foavità del 
Pallore, perche fi dà loro in cibo, e 
a quelle tanto familiare la fua voce , che 
ancorché fia afsente , par loro prefente. 
Onde ora quaggiù in quello tempo pre- 
fente fi và facendo qualche mefcolanza 
indetto ovile. Ma poi farà giudicato in 
ogni parte ; però ciafcuno dovrebbe flar- 
vi con foave amore, e tremore dove il 
Verbo é Pallore, e la gratia fua é l'ufcio . 
Entra ancora quello amorofo , e incar- 
nato Verbo nel terzo ovile, dico in cia- 
(cuna anima , purché fia preparata . Del 

? tale ovile dell’anima lo ftefso Verbo 
l’ ufeio , per cui gli entra , ed è ancora 
il Pallore , che entra , e ivi con la fo- 

P abbondanza della fua graria difpone 
anima a riceverlo , però che entrando 
in quella, entra con tutto fe delio, che 
contiene l’unità della Santiflima Trini- 
tà ; ma non ricerta qui l’ ufeio deila fua 
volontà fola , però che fe fufse fola , e 
non fufse accompagnata dallo fpirare 
dello llefso Verbo in lei , non potrebbe 
entrare. Entri, come Pallore , e ti fai 
cibo di quella , onde quivi le aduni gran 


185 

numero di gregge, perche tu Dio Eter- 
no , quando entri nell’ anima non [i con- 
tenti di darvi tu foto; ma vi conduci re- 
co una moltitudine infinita di tue gra- 
fie , e doni ; onde per mezzo della del» 
anima da te fatta sì feconda , attrai qui- 
vi quali calamita il ferro , e quedo at- 
tratto tira poi un’ altro , e quello un’ al- 
tro , e fi fa una lunga catena , tutto per 
la virtù della calamita, che tira . Così 
per mezzo di qued’ anima , ò de' tuoi do- 
ni in qued’ anima , attrai una moltitudi- 
ne grande damme , però che fi rende 
quella atta alla tua operatone, con udir 
la voce tua; puòancorclla chiamar con 
la fua voce , e condur l’eco a te , e in te 
molte creature , e non d quedo punto 
opera (ua , ma tutto da te procede , le be- 
ne ella fola ci opera , con dare il con fen- 
di , che ti fervi di lei . O quante volte in- 
terviene, che mediante un’anima fola fai 
fentir la voce a tante anime , e le condu- 
ci a te,c tutte i opra tua . Non viene per 
rubare nò, mi perdonare . Dedit dona 
bomrmbus . Dona dico la gloria in Cielo, 
dona la clarificatione de’corpi , che foco 
rifnfeitcranno gloriofi, uniti, come mem- 
bro al capo a quella fua carnc.£; qui >nS- 
ducat me ,& ìpfevivit propter me , nifi 
manducaveritis carnem fin bominìs non 
babebitù vitam in vobti . Vita non folo 
di gratia , ma di gloria , per cui eterna- 
mente viverà beata anche la nodra car- 
ne , beatificata per merito , di quella car- 
ne , e quel fangue, che ricevè carne vera- 
mente beatifica, e beatificante. Ci dona 
altro ? ci dona l’unione del Verbo , dona 
rutto quello , che è nella Deità , e fe po- 
tefse efsere che fufse maggior cofa del 
luoefsere in Dio , direi che la comunica- 
tione di quedo ci defse ancora, e ci 1 acef- 
fe in un certo modo maggiori dello dello 
Donatore, ma dato, e non cóceduto è ciò, 
perche quedo d impofli bile, che inDio fia 
cofa maggior di lui. O unione infinita . 
Sei Pador buono , Quante fono le cofe , 
che fi ricercano al buon Padore? Prima , 
che ami più il gregge , che fe ftefso , vadi 
dinanzi al fuo gregge, abbia il ballone in 
mano ; procuri d'avere un cane per di- 
fendere H detto gregge ? di trovare fire- 
fche, e verdeggianti pafture; fontic’ao 
qucfrefche; caldo , e frefeo luogo per 
poterle racchiudere fecoudo i tempi . 

Ecco 
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Ecco l’Eterno Verbo, che ha tutte que- ipafcolt. Ma io veggio elTer lattala via 
fte parti del buon Pallore. Cominciò nel da entrare in quelli, mediante i chiodi. 
Ventre di Maria ad amare pnl il gregge, Tanto ameni fono quelli pafcoli, che 
che fe dello , per defìderio , ponendo la chi gli penetrerà non mai fi potrà ritene- 
vita innanzi che venirte il tempo di dar- re di non v’entrare . Si , tanti fono nel 
la, epoi io Croce mani fedòinteramen- fuave capo dell’umanità del Verbo. Et 
te fidcrto defìderio , anzi adempiendolo liquefecit cor meum Intra me . Mi nafeon- 
con metter con effètto la vita per lo fuo do nella caverna de 'piedi del mio Spofo 
gregge, onde moftrò bene quanto l’ama- Verbo, dove egli laetta, e penetra il 
va, dico, mortrò, che l’amava più che mio cuore. Chi fi vuol nutrire venga 
feftertò. Va innanzi al gregge , però qui, e chi vuol legare molti mazzi di 
che fendo ab eterno fenzaprinci pio, an- fiori, egigli, vengaquì, perche Cene 
dò in tutte quell’anima , che piacquero a portòno fare gran bacinate in quedi 

lui fino nel principio dei mondo, ora fino piedi del mio Spofo. Io vorrei inghir- 

alfine del mondo, come gli din grado, laudare tutti i capi delle tue Spofe con 

in quella che vuol per fua . E chi per vo- quedi vaghi fiori , che fon tanti . Ma me 
lontà primiera non vorrebbe fua ? Qui ne farò un falcetto , e gli darò à Maria, 
Dultomncs bomines falvos fieri. Lo và che li confervi loro. Quedi frutti ch'io 

, prevenendo con la Aia gratia , e, così gli cavo dalla tua mano Anidra , ò Verbo, 

và innanzi portando iìbadone, illumi- non gli vorrei folo perme, ma afpiro 

nandolo col lume dell’ interne infpira- comunicarli à tutto il mondo . Sòbène, 

tieni . Introduce fempre col gregge fuo che fe iogli proferirti à molti , parrebbe 

incialcuna anima lo dimoio della co- dolritia, e pazzia. Noi infenfati vitam 
feienza, cheéilcane . Conduce poi Io illorum atfttmabamus infanian 7. Ma guai, 
Aedo gregge ne’ verdeggianti, e fodipa- guai à loro. Iodi nuovo gli offerirò à te 
itoli della Ina facra dottrina, e dopo eh’ poiché fon tuoi, e ne puoi dare a chi 
egli fi fece huomo, del fuo Vangelo. Lo vuoi . Daqueda tua mano dedra , o 
trae ancora à bere la fuperfluente gra- Verbo, raccorrò la pretiofità delle gioie, 
tiafua, e prefa la nodra carne, allim- cheivitruovo, le quali defidera l’anima 
pidiflimo fonte de! fuo a morofo codato , mia di communicare ad ogni creatura. O 
e facre piaghe . Vigila nel tempo della Umanità del mio Chrido. Ne tuoi pie- 
notte. A te Verbo i fempre luce, maà di fono fiori, nelle mani frutti , e gioie, 
noi é fempre notte. Ti dai adunque ri- ma nei cuore faettein grand’abbondan- 
pofando, e comunicando all’anima un’ za. O cuore ,ocoffato dell'Eterno Ver- 
edrinfeco lume , vigilando fenz’alcuna boumanatonon fi può coirifpondcre a 
vigilia fopra il tuo grege . Dai la dagio- tanta tua influenza . Saetti troppo ; non 
ce dei tempo ora infondendo una ficur- fi puòfoflrire, bifogna grand ajuto, a 
tà , e pegno d’amore inefeogitabile , e corri fponde r , e conservar tante faette . 

ora un intrinfeco , tremendo timore. Ego Jum paflor bonus ■ Ego fumoJbum % 

per me fi quii introierit falvabitur , & in- 
gredietur , & egredietur & pafeua invt- 
CAP ITOLO Vili- niet. Dove entrano, e donde efeonofe 

nonnclpafcolo,cdalpafeolo della tua 
fapienza o Verbo ? Nell’ifferto pafcolo , 
Segue fopra Ci fi effe parole de varii pajcolt non ci nutriamo folo noi, ma tu fte(Tò,gli 
del Verbo Divinocbe fi pigliano dalle Arcangeli, e tutti gli Spiriti Beati. Onde 
/ aerate piaghe di elfo Verbo Incarnato , dicendo, che entravano, e ufei vano, mo- 
tde i beni dell' Ine ter natione - dradi i! fegreto de fegreti , il fegreto del- 

la divina idea, il fegreto del tuo Padre , e 
tuo , e dell® Spirito Santo il fegreto del 
Pjm. t- T tuoi, ò eterno Verbo, fono tuoamorofiffimocuore, il fegreto de gli 

Mite 3. 1 intertertò, ma bifogna in luogo, e Angeli, il fegreto dellifpiriti Beati. Ma- 

tempo andarli cercando Per vicor ; Cr nifedò quel fegreto, che era nell'idea del 

plattas. Bifognain erto Verbo cercare Padre , il fegreto di fc dello , che offriva 

dallo 
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dallo (tettò Padre , generando da Te ftefso 
il Padre quello Verbo , poi Umanato ; 
conciofiache incèdendo fc fletto il Padre 
é generato il Verbo , il quale perche per 
modo d’intelletto , ch’é di fua natura raf- 
fomigliativoé generato, fi dice ch’é fi- 
gura , & immagine del Padre, e con dol- 1 
cittì mo vincolo d'amore d’amendueéfpi- 
rato lo Spirito Santo , ch’é rifletto amo- 
re. E taotoé moltiplicata quella mani- 
feft adone , quanto piò nella moltitudine 
delle creature fi và communicando . An- 
cora faceva una ridondanza di gloria , la 
quale glorificava fe fletto, perche era 
tanto grande, chenoafi poteva com- 
manicare à noi con quella pienezza, ma 
da quella pienezza ne riceviamo ciafcu- 
no , fecondo , che a lui piace la noflra 
parte . De cujtu plenitudine net emnet 
accipimus pattam . La grada in terra, 
prima , e poi in Gelo la gloria . Gratiam, 
& gloria dabit Dominut . E Umilmente 
faceva il Verbo umanato. Rifguardafe 
fletto, e comprendendoli, fi vedeva , 
come Verbo , pofleriore d’origine al Pa- 
drè , che lo generava, benché eguale à lui 
fletto per natura , per immenfità , per fa* 
pienza, potenza , bontà , e tutti gli al- 
tri divini attributi, tutti comuni à tutte 
ledivine perfóne. A talché quello Ver- 
bo riguardando in fe faceva uncompia- 
cimeruo di fua egualità. Si vedeva in 
terra, fe ben la terra non era ancor crea- 
ta fe non nell’idea del Padre. Poi rifletta 
Verità ancora entrava,e ufci va in fe ftef- 
fa, e di fe fletta , però che fe non fufle 
ufcita di fe fletta , non avrebbe creata la 
creatura , e datole l'eflere , mediante il 
qual edere artunto poi dal Verbo, po- 
tette ricuperare il perduto huomo , e con 
Rifletta concepì in fua mente divina di 
ricreare la creatura già creata nell’idea 
fua, econofcendo, che non ballava di 
averla creata , perch'ella fi conducette a 
goder lui, avendo commetto il peccato 
ordinò di ricrearla, mediante l’incarna- 
tione del Verbo. Ed entrando quella Ca- 
pienza in sé , e ufcendo di sé , conobbe 
quella creatura,dafe creata, e s’innamo- 
ro di quella, la quale per etter ufcita di sé 
non può fopportare , che guaiti , e offen- 
da la bella immagine, e timilitudine, che 
lehà data di fe fletto in un nvnìmo che , 
privandoti quella per etti offcfa, della vi- 
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fione, e fruizione di lui fuo fommo bene, 
e ultimo fine , come fuo Dio . Onde per 
l’infinito amore, cheleportava , andò 
ricuoprendo , e facendo apparire igno- 
rante la fua fapienza , pigliando l'umaai- 
tà, nella quale dette il rimedio contra l* 
ofiefa, che gli faceva , e le ricuperò la 
perduta gloria . E così in quell’entrare, e 
ufci re , che faceva la Trinità di fe fletta 
concepì di creare una creatura limile a 
sé , e ricreare per grazia , perche di nuo- 
vo divcniffe limile a sé la già creata 
creatura, e per la colpa della creatura 
mal concia , e deformata . Dove la SS. 
T rinità , e individua Unità, entrando in 
sé, e rimanendo in le fletta concepì di 
crear l’huomo, chedovea efser capo noa 
folo de gli huomini , ma degli Angelici- 
co l’umanità del Verbo . Cum jtt primige- 
ni t ut in multi 1 fratribus . E ufcendo, creò 
la creatura alla fua bella imagine , e fi- 
rn ilitudine, ondefe non fuue ufcita di 
fe, non avrebbe fatta la creatura , che 
avea di già concepita in sé . Entrando 
poi la fapienza in sé, dico il Verbo Divi- 
no, vide la creatura prevaricare, e pre- 
varicando guadare quella bella imagine, 
che le avea data . Onde per lo grande , e 
infinito amore, che le portava , fendo 
ella ufcita di fe flefsa , ulcì di sé, fcor dan- 
doli di co del la fua fapienza nell’eflerna 
apparenza a noi . Ufcendo di fe fletto 
volle pigliar la flefsa forma dell’huomo , 
con farti limile a quello , per poterlo li- 
berare, c farlo ritornare in quel primo 
flato , nel quale lo creò. Ancora gl’ An- 
geli, e gloriofl (piriti Beati entrano ia 
detto palco!» delia fapienza, e per la for- 
za dell'union fua, fono quali forzati a le- 
varti fopra fe fletti . Vi entrano per affet- 
to d’amore , e ne cleono per la grandezza 
della Trinità ad ettì,e ad ogni altra crea- 
tura incomprentibile , e non ufeendone , 
mai ne efeono , perche Tempre piò 
veggono, e più infinitamente refta lor da 
vedere di quel che veder ti pofsa delle di- 
vine perfezioni , poiché ad ogn i creatura 
Tei, ò mio, incomprentibile, ne altro , 
che te ftefso, ne anche lumanità del Ver- 
bo , che fe bene più d'ogn’ altra creatura 
t’intende , non ti comprende . Debbedel 
continuo ancor ella entrare, e ufeir di te, 
ò Verbo . Ma bifogna metter grande Au- 
dio in imparare quefta fapienza ,e di ea- 
. trare , 
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trare, eufdr di te, rimanendo Tempre i al_ maro , perche il fine é pericolofo . 


Tiare , tua» — » v , — r m 

in te . E necelforio , che la creatura lem 
preentri in tuadivinità , ed efca in tua 
umanità in ogni moto , che ha da fare . 
Entri nella di vinità per compiacerti , ed 
efca nell’umanità per imitarti . Quella é 
la dottrina , che bifogna , che eferciti chi 
vuol imparare a entrare , e ufeire di te , e 
in te, perche fe l'anima fulfe pofleditrice 
dell’ iiWa dottrina, poflederebbe con- 
feguentemente Dio , e Dio diverebbe 
polfelfore di lei ; ondefarebbe ancoradi 
gran contento, e utile ai proflimi . Ci 
fono ancora certi altri pafcoli, quali Tono 
le virtù , che rifplendono nella tua uma- 
nità , dove alcuni entrano Tenia punto 
gallarti , e altri li sforzano d’entrare , ed 
élor conceduto perche vanno per la via 
dritta Felice a chi Ta ben entrare , e ufei- 
re in te , e di te . In quello , che par con- 
trario operare ò d'entrare , e ufeire in le , 
e di te fi trovano paTcoli grandiflìmi , c 
ameniffimi , dove la creatura mentre , 
che è quaggiù fi trattiene * e bifogna* che 
pulii dettipalcoli nella tua umanità. Co- 
fìafsù poi , dirò così , fenza Tuo gufto, co- 
me totalmente attorta in te , Erit Deut 
emnta in omnibus : econTommo gufto , 
come fruendo perfettamente di te, ti gu- 
lteranno nella divinità , ma tacitamente 
qua giù , non fendo lecito , ti gufteranno 
nella bocca della tua umanità. Ricufano 
tali pafcoli gl’ingrati , e feonofeenti dell’ 
efser,che hai dato loro dellimagioe , e 
fimilitudine tua . Nutrendoli l’anima di 
te. Verbo, divien nutrimento tuo . O 
infinita fapienza, ò eterno, e infinito 
Dio , che vuoi efser capito dalla creatu- 
ra , perche Tei Tuo fommo bene , ed ella è 
capace di te, intendendoti in quel modo, 
che ella può, e che quali fotto velo ti mo- 
lìri a lei , velo fi ma lucido della fede , 
Declorai io Srrmonum tuorum illuminai in- 
tclle&um dat panmlts.Se bene cosi è pof- 
fibile, che tu non fia Dio, come che tu 
fia pienamente intrfo in quello tempo fi- 
nito , Anatbema fil : chi dice pienamen- 
te d’intenderti in quello mondo , e di 
comprenderti nell’altro, perche tanto c 
podi bile , che ciò fia , quanto che il fuo- 
co fi convertì in acqua rellando fuoco , 
e f acqua in fuoco rellando pur acqua . 
Ma di che mi hòà fervire di tanta infini- 
tà di te, Dio mio ? Bifogna attendere 


Un’ adiramento in te , una luave , e 
quieta inquietudine in te un nulla vole- 
re, nulla intendere in veruna colà, una 
abballarli per vedere , che tu Ila tanto 
poco conolciuto , e un confumarfi , che 
tanto poco tu fia amato . O ammirabile 
Dio nell’ elezione dell’anime , mirabile 
nella communicazione della Divinità 
tua , nella utilità dell’umanità noftra . 

CAPITOLO IX. 

Sopra quelle parole del Vangelo . Ego fum 
Paltor bonus, b'a bel/ff/tme intelligen- 
ze , e appropria gl offre n del paftore À 
quello che opra Dio nell' anime . 

E Go fum Va fi or bonus . E buono il 
noftro Dio alle Tue pecorelle per 
tre colè . Primieramente per natura , ef- 
fe ndo egli Dio di fomma bontà, che non 
puòefserefenongiufto, e Tanto . Buo- 
no per operazione , perche tutte le Tue 
opere ci fono (late cagioni di meritare . 
Buono per eredità; perche ci da quella 
eredità eterna della lua beatifica vifione, 
e darà le doti all’ anima i al corpo, quan- 
do farà glorificato . Bonitatem fecifti 
cum fervo tuo Domine . Quelle fon le 
bontà , che egli ci hà fotto , e poi che fe- 
gue ; SecundumVerbum tuum . O, que- 
lla parola, Verbum , li può intendere in 
due modi . Verbo, lecondoil Verbo ,• 
che avea promeflò Dio a’ Profeti , che 

K i lo mandò, e ancora fecondo il Ver- 
, che ci parlò efso Verbodalla Tua fa- 
cratilfima bocca , ftande in quello mon- 
do , dico , la Tua celefte , anzi divina dot- 
trina . E poi che fu venuto quello Verbo 
in terra , Iddio ci hà ufato più mifericor- 
dia, ebegiuftizia . Tiene il Paftore in 
mano un certo Tuono , per chiamare le 
pecorelle, e hanno alcune , alle quali 
pone il nome e le và cibando tal volta 
del Tuo proprio cibo . La notte le tiene 
nel proprio gregge , ovvero in certi reti , 
che rende , e tiene il cane acciò lo fvegli , 
e amalo per amor delle pecore - Avanti 
che le mandi alla paftura , le tien prima 
nella propria cafa . Significa quello, che 
Dio ci tien prima nella mente Tua , e poi 
ci manda in quella valle di lagrime è mi- 
ferie , accioche , qui parendoci , gli pof- 

fiamo 
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fiamo dare il latte . Il Cane fono i Predi- 
catori . Lo Spirito Santo d il fuono , che 
và fonando cantici d’amore , chiamando 
le pecorelle. Il (Imbolo egli articoli del- 
la fede , fono la rete . IPaltorelli, per lo 
ftare intorno a' loro animali, par che non 
polfano parlare , e trattar d’altro , che di 
efli . Cosi il nodro Cri (lo , quando fi fece 
huomo , non pareva , che fapefle trattar 
d'altro, che di noi é di nodra falute , e 
però dille. Ego autem in medio veflrum 
fum , ficuti qui mìmftrat . Noi damo di 
quelle pecorelle nominate co ’l proprio 
nome, echecicibaco'lfuo proprio ci- 
bo , perche lì comunica a chi li rende at- 
ta di quel compiacimento é cognizione 
della capacirà di lui . Eziandio il luogo , 
dove iLPadore tiene il letto, non è dif- 
ferente da quel del fuo gregge . Il luogo 
del ripofo dell'anima, dii propriocuore 
di fe Ite (fa , dove fi ripofa ogni (ua opera 
é le fue potenze , e in quello ftelTo Dio fi 
degna venire ad abitare , e dire (là all’u- 
feio di quel lo d picchia. Ego fio ad ofiium , 
tfpulfo.La. vita dell’huomo, non è al- 
tro , che Croce , poiché diamo in conti- 
nua battaglia , eCridoafcefe ancor egli 
in fu la Croce, ma di verfiflìma dalle no 
lire , perche non ne farà mai una tanto 
travagliofa , quanto fù la fua . Non eleg- 
gon mai veftimenri delicati i padorelli , 
ma rozzi d vili . E che di(fe il Verbo di 
Giovanni ? che quelli che vedono deli- 
catamente danno ne’ palazzi de’ Ré: c 
qual vedimento fu più vile al nodro 
Crido, che pigliare la nodra umanità. 
Non ti difende il pador per l’ordinario 
confarmi, ma con certe frombolettc . 
Ben dilfe Crido a Pietro , riponi il tuo 
coltello nella guaina . Quando il ruggen- 
te Leone era entrato in quedo gran greg- 
ge di pecorelle , per divorarlo , venne 
il Verbo, comeamantidimopaftore, a 
combattere con lui non con arme , ma 
con pene é paflìoni . Il Santo Vangelo è 
tutte le fue parole , fon le frombole , con 
le quali difefe noi fue pecorelle dilette 
dal vorace Leone Infernale . E quelle (e- 
tc panale . che egli dide in Croce , dove 
dimodrò tanto ardor di carità , tanto de- 
siderio del la falute nodra , e tanto amo- 
re, promettendo il Regno del Cielo al la- 
drone . che lo chiedeva , non furono , fé 
non fette frombole, che (pezza rono il ca- 
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po a quel ruggente Leone . Quell .1 dolce 
parola , eh egli dide in vita fua ; che noi 
imparadìmodalui, che era manfueto , 
e umile di cuore. Quell’aitra , che noi 
feguitadìmolui , e che ci amadìmo in- 
fieme, e tante altre, che furono altro , 
che frombole, ch’egli avventava verfo 
quella feroce belila dell Inferno?E quan- 
te pecorelle tolte il nodro Pador Crido 
dalla bocca del Leone, comeMaddalena, 
Matteo ed altri?Nello de(To Vangelo gli 
gettava gran frombola nel volto, quando 
dice, ch ’egli t 1 ’l Padre fono una (leda co- 
fa , e che egli dà nei Padre, é il Padre in 
lui , dove dimodra che l’adorazione con- 
viene a un folo Dio, e che nulla vale l’a- 
dorazione de’falfi Dei . Queda fu pure 
una gran frombola, poiché per quedo ta- 
te anime andavanoall’Inferno. Più può 
la parola verace, che la percoda ingiuda. 
Portò fempre Crido il badone in mano 
per prèder forza , e per batter alcune vol- 
te le fue pecorclle.il badone é la fua divi- 
nità , per la quale prendeva forzala fua 
umanità , ilche fu manifedo in quel mi- 
dero, quando (cacciò del Tempio quelli 
che vendevano , e nel fare i miracoli . 11 
badone é ancora la fua Croce , la quale 
prefe dal primo dante della fua concetio- 
ne, e la portò infino a che d\ftc,Conjuma- 
tum eft . Conduce le fue pecorelle nel pa- 
fcolo della fua umanità , dove fono quel- 
le tanto frefche erbette de’ fette doni del- 
lo Spirito S. i frutti Tuoi; anzi le ciba di fe 
dedo , dando loro il corpo, e fangue (uo , 
e quelle, alle quali é conceduto d'arrivare 
a maggior nobiltà di grafia, gudano quel- 
le frefche erbette dell interne comunica- 
tioni, che infonde Dio all’ anima, e de’ 
fuoi innumerabili benefizi . Altre guda- 
no quell’erbe più alte , che fono la felici- 
tà del Cielo: quaggiù fi gudano per par- 
ticipatione, elafsùpoi per eterno pof- 
fefso. E qual’ é,ò mio Verbo, lalimpi- 
didimafontedovelemenia bere ? Tu 
defso fei la fonte . Fons f ipienti<e . E vai 
e(clamando,chechi ha fete venga a’ea 
bere . Si quis fitit venia t ad me , ér bibat . 
E ancor dicedi alla Sammarirana , che 
in quell'anima , che beciTe dell’acqua che 
tu gli davi , formerebbe un fonte , che fa* 
lirebbe infino alla vita eterna. 

Dopo che l’ha menate a bere, le lava . 
Lnvit noi in fanguine fuo . E S. Paolo 

dice: 
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dice . Si enlm fanguh hirccrum , & tbau- dre ,e Dio , non dice un’ hucmo , ma 
rorum . Molto più il (angue del Verbo Dio; perche s’e’s’accordalTero infierite 
nmanato. Dopo, che l'hà lavate ,pren- tutti gli huomini , non potrebbon fare 
de le forbice, e le colà , e quello vicn de- operare , poflòn ben dare ajuto , sì , ma 
notato , quando l'anima fi truova fra ’J non già fere operare . Se fi dudiaffe mille 
timore, eia pena, o vero frà le tenta- anni lafcrittura , fc Dio non porge la 
tioni , e depreflìoni ; Dio le toglie i fuoi fua gratia operando lui . In vanum labo- 
appetiti,edefideri, a chi le paflioni , a raverunt . Poi và il Pallore prendendo 
chi 1 amor proprio , fecondo , che il fuo il latte della fua pecorella ; ma non lo 
Divin beneplacito fi compiace . Le le- prende fino a che non le hà toltoifi- 
ga poi li piedi , e ponla a giacere . Lega gliuolini. Perfincheritenghiamoin noi 
Dio tutti i nollri (entimemi , e affetti , il proprio amore, e la propria volontà , 
in modo che riman l'anima defolata , a Dio non può prendere il latte da noi . 
tal che non hàgulìo, ne fornimenti elle- Quando il Pallore prende il latte dalla 
riori; e nell’interiore, clfendo alquanto fua pecorella , la fa dar ritta , e non a 
legato l'affetto , e non le par poter dire giacere ; Ci denota quello , che quando 
altro , che , Enfie me , & libera me de ore ilnodro libero arbitrio fi delibera , ed 
leonit ■ Stà l’anima a giacer nel cono elegge di fare la volontà di Dio , c vo- 
Icimentodella (uadefolationc , e mife- lcrlo onorare in ogni colà , llando inat- 
ria, (binatagli occhi tal volta a chic- tod'amore, inattodi patienza, in atto 
Jereajuto,elòccorfo. Sia quale anima d'umiltà, e finalmente in atto d’ ogni 
fi voglia , non può venire a perfettione , virtù , all’ora Dio può prendere il latte 
fe non è prima tofata dal Signore , chi da noi . Quando diamo in atto d'amore » 
patifee nell' interiore, echi ncU'cdcrio- e carità , e ancora di contemplatione 
re , chi adunque patirà per amor di Dio , ddlaDeità, credo pur che gli fia grato, 
potrà dire . Ego dormivi , tr fotnnum co:- Bi fogna darrittacon quattro piedi , non 
P , <£r exurrexi ^quoniam Dommur fufee- bada con due, perche fi deve avere tut- 
pit me Bifògna prima dormire , a voler tc quattro le virtù Cardinali . Efce cal- 
che il Signore fia quello, che faccia ri- do il latte , ma in ogni modobifogna 
felicitare , e hi fogna fare quel che fa chi metterlo al fuoco . Lo mette Dio nel 
dorme non (ènte chi dice mal di lui, non fuocodella fua carità; diauella, conia 
vede chi opera , non fi piglia noja di chi qualeci amò, avanti che il fecolo fufle. 
dorme, o di chi dà dedo . Bifògna, che Non può clfer cibo del fuo Sisnove il 
ancor io così dorma ; perche non dor- latte , fe non fi mette al fuoco . Sel’ope- 
mendo nella mortificatione , un' altro re nodre non fon partecipi della Paflio- 
patirà, e io non avrò il merito, un'altro nediGicsù , cioè che liamo in gratia 
farà patiente, e io non avrò la corona , fua, non poflòno cflèr piacevoli all’E- 
un’ altro farà mortificato, e io non mi terno Padre . Ma è da notare , che 
dominerò. Ego dormivi , (sfomnwn eoe- molto più fon grate a Dio 1* opere 
pi . Quando 1 anima è venuta alia per- nodre, quando attualmente fono unite 
fetta umiliatione, cannichilatione, J c all' opere del Verbo, efarte in amore , 
concedutodipoterfirallegrare, e cono- ccarità. Illatteécibononfolode’fani, 
(cere, i doni, e grafie, che Sua Divina ma ferve ancora per gl infermi ; è quello 
Maedàlehà conceduto ; perche gli ri- mi modra . che il Signore , fi ferve an- 
conofeeda elio Dio, eli và confortando cora dell’ opere nodre in ajuto delle lite 
con quello , che fi facciano l’opere buo- creature . E fi come il latte , che fi da a 
re nel colpetto delli huomini, Utgtorifi- gl’ infermi non è necefiàrio, chefiatan- 
ceat Pattern , qui in C celti efi - B lògna to fcaldato , quanto quello , che ferve pc* 
ben prima contemplare Dio, e conofcer forti , e gagliardi ; cosi Topere nodre , 
l’ interne die illuminarioni , e poi rifufei- quando hannoa fervire in ajuto de’ profi- 
lare, cioèoperare. Nondice mirifufcì- fimi, non è necedario, che fieno co» 
taidame,cioéoperai da me , lènza il quel l'attuale unione con Dio, perche in 
voleredi mio Padre, ma quìa Domimi qtieda attua le unione, ci fi vàpiù acquì- 
fufcepitme , perche co«ì voile il mio Pa- dando la perfettion propria jCne futilità 
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de proftìmi. Prende Dio il noftro latte, 
quando ne vuol cibar altri eletti , non 
già infermi , ma forti , perche l'opere de’ 
Biufti fatte con manfuetndinc, e umiltà , 
vahBQ mitigando il calore della luper- 
bia , elatione , e vanagloria de peccatori. 
Onde , fi come il latte rinfrefea ; così ef- 
fi con le lor fante operationi, vanno rin- 
frefeando il calor dell ira de’ poveri pec- 
catori . Beate quelle pecorelle , che odo- 
no la voce di quello buon Pallore . Ma 
quante voci fon quelle, per le quali , e 
con le quali và egli chiamando quella 
pecorina ? Andò chiamando con la voce 
de' Profeti avanti eh’ e’ venifle in terra . 
Efclamò poi con la propria voce il Ver- 
bo, quando vilfe fra noi mortali . La 
terza voce fu nell’ emifiìcne dello Spiri- 
to Santo . O , che buona voce ? Fù tan- 
to il fuo clamore , che alcuna volta San 
Pietro ne convertiva ben mille. Và poi 
egli fteZoefclamando con un’altra voce 
interiore, e beata queU’anitna , che ode 
quella voce ? La chiama con un proprio 
nome , perche ciafcun’ anima credente 
và chiamando col proprio nome, fendo 
che varie fon le vocatloni . Con la me- 
defima voce , ma col proprio nome chia- 
ma cialcuno fecondo la lua vocarione . 
Ò Verbo , tu hai una voce tantofonora, 
e con tanta dolcezza chiami , che alcuna 
volta noi , come ignoranti , non ti fen- 
tiamo. Ma che fai, ò Verbo, mandi al- 
cuno de’ tuo' fervi. Va la pecorella fe- 
guitando il pallore , ed egli gli fa la Coar- 
ta con la Verga , non la lafciando entra- 
re a cibarli di quel che è cibo de’ più no- 
bili di lei , dico dell'huomo. Quando l'a- 
nima và feguitando il Verbo, egli le fa 
feorta con l’opere, che fece nella lua 
umanità . La verga fono i comanda- 
menti , e quando pur la pecorella fcap- 

E , con efsa verga la fa ritornare , non 
ciando , che ella prenda il cibo di 
quello, che é maggior di lei perche , 
quando ci vogliamo ufurpare la gloria 
della Divinità, e cibarci del cibo fuo , 
che èia gloria, e onore, egli la ritira ; 
peTÒbi fogna, che noi diciamo, Nonno- 
bis Donine , Non nobis , fed nomini ino 
da gloriar* . 
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GAPITOLO X. 

Efpone quelle parole del Salmo . Gonfef- 
fio & pulchritudo inconfpefhu-jus. 
Tratta delle conditìonì che deve bavere 
la confezione noflra con la quale confef- 
forno Dio, della bellezza divira , e di 
quelle cofe che rendono belle l'amme no- 
ftre nel confpetto di Die . 

C Onfefio , ir pulchritudo in confpeH* 
ejui . Confcfio. E necelfaria quag- 
giù a noi quella confezione , dico, con- 
feZar te , o mio Dio ; ma coftafsù non la 
confelfione, nò, mali bene l’eferciti» 
contìnuo della lode . Et pulchritudo in 
confpeSu ejus . E ben giufto che fia nel 
tuo confpetto la bellezza; dapoi che ogni 
cofa da te è fatta pura , e bella - Coftafsù 
l’elercitio della lode fi può (are , e fi fa 
fenza rondinone ; però che Tempre quell’ 
anime beate veggon te; ma quaggiù la 
nollra confezione, bifogna, che fia fatta 
con rondinone, rifpetto alla cecità no- 
flra . ConfeZiamo quaggiù quello che 
crediamo , ma coftafsù quello , che veg- 
giamo. Madimmi un poco, ò Verbo, 
quante conditioni vuole avere quella tua 
confezione ; che poi coftafsù da te la 
faremo fenza rondinone veruna , Sì , 
cinque particolarmente ne vuole avere ; 
La prima rondinone è, che debbeeftèe 
fatta la confeZion di te con tanta fède , 
che per la certezza fembri evidenza , e 
che in un certomodo di dire , come in 
Cielo, fia perduta la fede. Dcbbe l'ani- 
ma credere in te , e a te ; come fe ti ve- 
delfe co’proprii occhi , co’ quali però ve- 
dendoti attualmente , non avrei più lède 
di vederti , fendomi prefente d’ avanti a 
gl’occhi , perche ceZa la fede , ove é evi- 
denza del ienfo. Con quella rondinone 
fonoobligataa confeZar te mio Dia . 
Secondariamente debbe eiser fondata 
fopra te , e mantenuta co '1 fondamento 
di te , che fei la viva pietra . Terza 
conditione è l’ intentione di giovar a’ 

S roZìmi . Quarta , vuole efser fatta que- 
a confezione , con tanta fortezza , e 
tanto viri I cuore, che fe fufsero prepa- 
rati tutti i tormenti , e le pene , che può 
fopportare una creatura, e ancora mille 
Inferni , nulla temefk fantina > e 

ftimaf- 
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flimalìc, per mantener quella verità . nel tuo colpetto quaggiù , così belli , che 
La quinta, cultima ccnditionc , vuol tu gli polla amare . Collalsù daruno 
cller latta quella confi filone tanto per- nel cofpetto tuo continuamente , e ti pò- 
l'everantementc , chele bene aveflìino trai dilettare in tutti , perche tutti allora 
durato a confettar eternamente , dob- i ti potrem piacere , fendo che tutti fare- 
biamollare perleveranti in confettar di | mo participanti della tua bellezza ; la 
nuovo eternamente ella Verità . Co- quale non lolo darà contento a te , ma 
llalsù in Pania fi la quella confi flione , j lo darà ancora a noi; peròche , fe bene 
dico di lode, lenza conditione; perche ; nonpottlamo, come tu da noi fletti , 
non vi c pericolo alcuno di luggcllionc , veder noi lìcfli , vedremo ella nollra bel- 
li come quaggiù , dove fono mille fug- lezzainte, come in ifpecchio luciditti- 
gedioni, checi dillolgono dalla tua lo- mo, tanto che dalla tua bellezza , ve- 
lie, ò mio Signore . Non é forzata co- dutadanoi, c dalla nollra , che vedre- 
llaì'sù la lode , nò , ma è latta di proprio mo in te , faremo grandemente confola- 
volcre . Pura , fincera , lenza mefeo- ti, fendo che dalla vifion tua , procede 
lanza alcuna ■ O , quando faremo co- tutta la nollra beatitudine . Quattro fon 
ftafsù , all’ora intenderemo, e capire- le cofe , che ci fanno apparir belli quag- 
linola foavità di ella . Confejjio , & fui- giù nel tuo colpetto. Prima la manlue- 
ebritudo . E tanto grande la bellezza tudine , una cola tanto bella , che attrae 
tua, o mio Dio, che lolo potendola tu l’anima a te; dico, che tanto apparifee 
vedere da te (letto , come ella è , da te bella nel tuo colpetto quell anima , che fi 
delio folci puòdfcr comprefa , e veduta , velie della manfuetudine , che fubito , 
cperò, Pulcbritudo in confpeflu ejus , che tu la vedi , ti compiaci tanto in effa ; 
perche folo apparifee quella tua bellezza per la fimilitudine , che hà con te , che 
davanti a te (letto; e perche da te flef- l'attraiate, e così per la bellezza della 
lo c per te dello può eller veduta , e manfuetudine. In. mo tirati al tuo cofpct- 
comprefa , e non da noi , che per la ceci- to . Secondariamente , abbiamo la bel- 
tà del peccato e debolezza nollra , non lezza , mediante il fanguc tuo , però che 
la rodiamo vedere ; e ancora collalsù etto è quello, che ci purifica, e adorna ; 
non la potremo mai vedere , né com- onde per quello verghiamo ad apparire 
prendere appieno, fi corn etta é ; e pe- molto belli nel cofpetto tuo : Palcbritu- 
rù folo è nel tuo cofpetto, e folo da te può \do, if dccortnconfptfluejus . Laterza 
eder comprefa quitta tua bellezza . Da ] cofa , che ci fa in quello mondo appa- 
te ancora procede la bellezza nollra ; I mbelli nel colpetto tuo, fièlafrequen- 
peròche, fi come la terra è illuminata j za de’ Santiflimi Sacramenti , dico , 
dal Sole, ’cosìi corpi ,e maggiormente | della Conlettìone Sacramentale , e della 
l’animcnoftre, fendo da te illuminate , | Comunione del Corpo , eSangue di te 
ricevono , e hanno ogni bellezza , e ogni V erbo -, però che quelli , ò quanto gran- 
decoro , procedente da te , che fei fom- demente abbcllifcono l' anime nollre , 
ma bellezza, c fommo decoro . Ma dopo facendole fimili a te , dico , al decoro . 
te ci è Maria . O , quanto fei bella , leg- c alla bellezza tua . La quarta cofa , fi é 
giadra , egratiofa. O Maria ; Pu/cbra il Santo Battefimo, il quale purifica l’a- 
es & decora fiia Hicrufaltm, & macula nima, e la fa monda da ogni macchia di 
non eft in te . Le Vergini fon quelle che peccato; onde ella apparifee tanto bella 
ricevono da te, ò mio Dio, quella par- per quella candidezza , che acquilla in 
ticolar bellezza, fecondo quello che han- | elfo lavacro delSanto Battefimo, che ri- 
no più amato in te , dico , la Purità ; mà fplende nel tuo cofpetto , fi come le llcl- 
l’altre creature, ricevono sì la tna bel- ' le , Candidi fafh funt N alar ai ejus~ . 
lezza, fecondo il grado dell’amor loro ; ; Tutti gli altri Sacramenti ancora confe- 
ma non già inqaèlparticolar modo, co- I riti a noi dalla Santa Chicfa , ci fanno-, 
rie le Vergini , perch'ella è premio della ( apparir belli davanti a te. Le virtù fante 
purità. Sf, diamo quaggiù nel tuo co- i efercitare da noi, dico, Fede, Speranza, e 
fpetto , fi come daremo poi cottalsu ; | Carità ; Umiltà , Patienza, e altre fon 
ina pochi, pochi fon quelli , che danno j quelle, che poi ci vedono, e ci adorna- 
• no ; 
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no .‘Onde fi può dir dell anima , Veftlta 
^emirato , cirCumdata varietale . E lì co- 
me una perfona, oltre all efser di lua na- 
tura molto proportionata , efaendo poi 
adomata di pretiofe gioje , e veftita con 
ricchi veftimenti, apparifce molto bel- 
la , e gran decoro, c ornamento danno 
alla faccia fua tutti quelli adornamenti, 
che fe le fanno; Così l’anima ben pro- 
portionataper lagratia tua, quale de con- 
ferifce nel Battefimo , e ne gli altri Sa- 
cramenti, quando poi fi vene della Un- 
ta Carità dite, edelproffimo luo, efi 
adorna con le pretiole gioje delle virtù 

fa nte,o quanto apparifce bel la nel cof- 

petto tuo ; è pure un grande adornamen- 
to all’ anima l’ adempiere quelló che di- 
eefti tu con la tua bocca; Amarre ftcfso 
(opra ogni cofa , e’1 proflìmo, comefe 
medefimo, e tutto quello deriva da te; 
onde non può l’anima apparir bella nel 
cofpetto tuo , (e non le dai la proportio- 
ne, il veflito, l'adornamento, e la bel- 
lezza . Quelle condìtioni infondono nell 
anima una prudenza, che a gl’ignoranti , 
è cièchi pare un’ imprudenza; ma bifo- 
gna , che quelle condirioni fieno tempe- 
rate con Comma prudenza , chi perfeve- 
reràquaegiù in quella bellezza , andrà 
poi a collocarli in quel luogo , che tu 
Verbo gli andarti a preparare, ma a me 
bada te ftcfso . 

capitolo XI. 

; *1 ■ 

Dichiara quelle parole del Vangelo . Va- 
do parare vobislocum, &c. e infogna 
come Cbriflo ci prepara il modo d ac - 
qu fiore il C telo , e de mali della fuper- 
bia , e de beni delt anime . 

D itelli, che ri volevi andare a pre- 
parare il luogo ; ò non ce l’avevi 
preparato ante conRituttoncm mundi, fi 
come prima avevi detto ? e fe 1 avevi 
preparato, perche ora diri. Vade para- 
re vobit locum ? Se l’avevi preparato 
innanzi che tu venirti quaggiù ; perche 
diri io vò a prepararlo lafsò . Oche vo- 
caboli ufi , Verbo, per condelccndere al- 
la noftra ignoranza . Vado parare Vobis 
hcitm. Tu andarti a preparare ,-non il 
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luogo , nò , che fino ab eterno era prepa- 
rato, non folo un luogo , ma un Re- 
gno, non una man fi one , ma più man- 
gione , Venite , pcffidete regnum , quod 
vobit paratum efi à conftitutione mundi . 
In domo Patrie mei manfionet mult(fnnt, 
O; dunqueche ci andarti a preparare , 
accendendo in Cielo alla delira del Pa- 
dre, ò Verbo? Ci andarti , sìa prepara- 
re 1 modi , e acqui (lare efso luogo , e eoo 
che ? con l’infondere , che facerti del tuo 
Spirito Santo in noi , co’l quale c’illu- 
minarti l’intelletto, ordinarti la memo- 
ria , e moverti la volontà , infiamman- 
dola co ’l tuo di vin fuoco , acciò poteffi- 
mo con l’affaticarci , e far molte buone 
opere , acquiftarci efso luogo da te ab 
eterno noi preparato . Quello é luogo di 
pace , e lo debbiamo acquiìlare con con- 
tinua guerra. Eluogodirinofo, e dob- 
biamo acquiftarlo con faticne , e luogo 
di contento , gaudio , e allegrezza, e lo 
dobbiamo acquiìlare con affanno , e con 
pena , e con pianto . E finalmente luo- 
go di luce , e dobbiamo acquiftarlo col- 
le tenebre , cioè con le tenebre delle mol- 
te tentationi, continue , afflizioni in- 
teriori, ederteriori. Ci andarti ancora 
a preparare il luogo , perche dove eri 
tù, volevi , che forti mo noi . O , sì , 
perche noi fteflìmo dove eri tu , infinito 
mio bene . 

Ogni creatura può dire a fe ftefsa , e 
tu ò Verbo a lei . Tanto tempore vobif- 
cum fum , tf non cor noviftit y me? Ogni 
volontà , ogni intelletto , ogni anima 
può dire afe, che tanto tempo fri flato 
con lei , ed ella non t’hà conofcinto; puoi 
tudireilmedefimo a lei, ò Verbo , lo 

S oi dire a gli Angeli , e gli Angeli pof- 
n dire a noi : T anto tempo è fiato con 
voi , e non l'avete conofciuto ? Ci é 
gran bifogno di quella riprendono . 
Quanti, quanti fuggonod’ efser ove fei 
tu ; le Aorte intentioni , le maculate ope- 
re , le impure parole , tutte cagionano 
un fuggir da te . Ma sì , sì : T u fei dove 
fon quelli , che (uggiron da te ; ma quel- 
li non già fon dove te , dico, dove fei tù. 
Tu fei nell’Inferno, ò Verbo , perche 

Ì juiviefercitila tua giurtitia j ma l’in- 
erno non d già dove tu , perche fei forn- 
irlo bene , e gloria . T ù abiti pur nei cuor 
finccri . cd i cuor finceri abitano in te, 

j N efi 
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c fi può dire , Esaltavi eìe8um de plebe . i . . . 

me a ,■ >r,anus tnim mea auxiliabitur ti . CAPITOLO XII. .* 

Se nell'unione , e l'unione in te ; e tu 1 , . 

(ledo lei nell’unione ; ben lo «licerti , Spiega quel Vangelo . Simile eli re- 
Vbi funi duo,-vel tres congregati in no- gnum c^lorum homini, qui l'emina- 
mine meo , in medio eorum furti . Ma vit bonum femen in agro fuo , &c. 

guai, guai, e mille volte guai a quelli, dove per la buona femenza intende 

che per minima turbatione guadano lu- , la parola di Dio , e per le zizanie l' 
nionedel proflìmo , e ancora con te ; amor proprio. 
ma ardirò di dire, e lo confederò , che :i 

quali pegpio tù (limi guadare l'unione 1 L Regnode’GeJi è limile ad un’huo- 
buonade’proffimitra le, che quella eh’ 1 mo, che ha fcminato il buon Teme 
- dfràte,csé, perche non lì può guadare nel fuo campo . E quello Regno è il 
l’unione de’ prodi mi frà loro , che non lì Verbo afeofo lotto le Sacramentali fpe- 
guafti l’unione eh’ elfi a vean teco . I fu eie, il qual vien dentro nell’anime per 
perhi fon quelli, che guadano tal’unione; regnar in quelle . E regno il, Verbo , 
però che fono, come draghi, c ferpenti perche il regno hà il dominio in molto 
nelle congregationi , che con il fiato loro cofe ; così lo Hello Verbo s’ art'onjiglia al 
avvelenano ogni cofa . Guai , guai a regno pc’l dominio-, che.hà di tutte le 
quell’anima, che non ha l’intelletto , e colei e (Tendo dato dichiarato , e corti- 
1 altre fuc potenze fondate nell’umiltà . tuito dal fuo Eterno Padre Ré, eSigno- 
Guai , dico , a quella congregatione , do- re afsoluto del Ciclo , della terra , e di 
ve abita fuperbia . Guai a quella Città tutto TUniverfo, contusele creature, 
dove fono fudditi , e Principi fuperbi : eognicofa, che in erto fi contiene. Rex 

Guai alla Chiefa , dove abitano tanti regum , <3 Dominuj Dominantium . Il 
fuperbi; ma maggiormente guai , fe la regno d’ un Rè non fono femplieemente, 
fuperbia nella Chiefa , non iurte fupera- i palazzi , ò altre cofe , ma ’l dominio , 
ta dall’ umiltà de’ tuoi fervi . E perche che ha, fi dice riferii fuo Regno , e fi 
non volevi che nel luogo, che riandavi' domanda Rtl di tanto quanto ha folto ’l 
a preparare vi fufle la fuperbia ,• fubito dominio, enei fuo reame . Ma Tmio 
fprofondafti quello , che viera di fuper- VcrboéSignoredituttelecofe, eanco- 
bia (ino nel profondo dell’Inferno. Quell’ ra dell’ anima delle fue creature , e fi d 
anima che è fuperba è limile ad uno , voluto artomigliare all’huomo , Simile 
checafchi, anzi lìa cafcato in un lago, efl Regnutn Cceìerttm homini , per poter 
non d’acqua pura nò , ma di puzzo , c di da vanti al Padre fuo alTòniigllar noi a fe 
mofa . Quellacongregationedovcabita rtelTo , per mezzo dell’ operationi no- 
fuperbia T^ifogna che ftia in continuo (Ire, operate in grafia , Imperocbc , fi 
efcrcitio; come quegli , che combatte come Giesù volle far le nollre operatio- 
iniftcccato. In quella città , dove abita- ni, benchevili, e bade , veftito della 
no fudditi, e Principi fuperbi , vi écon- noftra (poglia mortale , acciò diventaf- 
tinua guerra, a tale, che ipopoli vi di- fero nortre le fue pe 1 frutto , che da effe 
ventano mendichi , e muojonfi di fame . doveamo trarre ; così fi compiace che 
Ma la Chiefa , fe non fufse (uperuta dall’ noi imitiamo l’operation fue , per auan- 
umiltà de’ tuoi fervi, farebbe cqmeuna to ci é conceduto, acciò davanti al P»- < 

Navicella, che annegartene! mare. Pav dre, k nollre apparifean fue , q c#m« 
tifee, patifee, sì, qualche onda, e bora - 1 jluffero dall’Unigenito fuo Figliuòlo gli 
fcha , ma Porta ; inferi non pratvalebunt fien care , e accette . Il feme buono che 
adverfus eam , e come fatila pietra in quello huomo divino hà feminato nel fuo 
mezzo à Tonde , indirizza i Tuoi fedeli campo è il Sacrolanto Vangelo . Dalla 
credenti al porto dell’eterna vita . bocca del mio Spofo , elee quella diviq 

• ;j: ,, feme delle fue fante parole , in guifa di < 

piccoli granelli di finiamo oro -La ter?’ 

, ra , dpve femina il *nio Diletto il fcm$ ; 

, d’oro , <e l’anima di ciafcuna creatura 
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i. De Tas&i . 

Fà quella divina Temenza per mezzo de’ 
Predicatori , cbe del continuo abbona 
dantemente Spargono il Teme del Verbo 
divino nell'an»me .. E fi come il Teme 
materiale, dipoi che é Temi nato , più è 
deila terra , che dell’ agricoltore , che lo 
fcminò;così il Verbo di Dio, dico, la 
Tua parola , e più di chi l'ode , che di chi 
la dice ; perche , chi la dice hà per fine 
principale l' infegnare , e chi Tede deve 
aver per proprio intento l'efleguire , e 
mettere in opra quel che ode . Quella 
terra fcminataneli’aniroe nollre, lu in- 
naffiata dal tuo pretiofo (angue , ò mio 
Giesft, chefcaturiva abbondantemente 
dalle tue lacrate.piaghe , acciò ella delle 
il copioso frutto . 

Cuòi antera dormirent , venti inìmi- 
cus homo ^ 6r fuper feminavit zizania 
in medio tritici . Quella zizania è femi- 
nata nell anima dal nimico infernale , 
quando te potenze di quella, che fardo- 
veano la guardia , dormivano . Però 
che , quando l illefie potenze non in- 
canno fvegliate , ediligenti, e vigilan- 
ti , maffimamente dopo la ricevuta Te- 
menza del Verbo , cioè, della parola di 
Dio, non tarda l’anticoavverfario dell' 
uman genere di venire all'anima con le 
Tue diaboliche tentationi , (cannando in 
quella la zizania , che è Tenie Tuo , Topra 
l'ottimo Teme della parola divina . E 
quella zizania il proprio amore e ’l pro- 
prio intendere , difpiacevole tanto a gl’ 
occhi divini, chefoffrirnon pofsono di 
rimirar quell’anifne, che in Te Io ritengo- 
no . Quello proprio amore , c intendi- 
mento, fon quelli oftacoli, cheimpedi- 
lconoch’eglinonpuòunirfi , e compia- 
cerli perfettamente , come pur tanto dc- 
fidera che la Tua immenfa liberalità, nell’ 
anime delle creature Tue. Ma non vuole 
il Signore , che la zizania fi sbarbi , e fi 
tolga, nò, nò, perche egli difse . Ne 
forti colligentes zizantam eradicetis cum 
ea fimul , <S t triticum . Non fi conten- 
ta ; nè permette quello buon Dio tal vol- 
ta ,chefi lievi quello proprio parere, e 
quello proprio amore da alcun’anima , 
mentre elle vivono nel mondo , ben- 
ché , perciò le difpiacciono , per elfer 
impedimentodella perfettione , perche 
egli , che èia Sapienza eterna , vede , 
che fenza quello intercise dell’ amor pro- 
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1 prio,eproprio intendere, molte anime 
\ non farebbon quelle buone operationi ed 
cfercizi , che fanno ; onde egli non le 
fvelle , ne sbarba , perche non fi man- 
chi d’effettuar le buone opere , a edili ca- 
tione de' prolfimi , e augumento della 
Santa Chielai ma al tempo del miete- 
re, che farà al fine della vita delle me- 
delime anime, amatrici troppo di loro 
flefse; e del proprio intendere, faranno 
gafligate . Se ben tollera Iddio molto 
tempo la zizania in queir anima ; non 
pena però alcuno , eh’ egli mai la ripon- 
ga nel fuogranajodi vita eterna con l’ot- 
timo feme, fe prima non è confumato 
tutto il mal feme nel fuoco del Purgato- 
rio . Permette , Umilmente quello (a- 
pientilfimo Dio , conlomma previden- 
za , che alcun’ altre anime non conofca- 
no d’aver in loro quefla zizania del pro- 
prio amore; perche sà , che conolcen- 
dolo cafcherebbono in tale sbigottimen- 
to , che non farebbono altro bene ; on- 
de , mentre non lo conofcono , non Io 
polsono , nè anche fradicare , e così va 
qrefeendo in loro fino alla morte, infie- 
me col buono feme . Ma a quell’ anime 
ancora nel tempo del mietere .che farà 
alla lor morte , dimoflrerà Dio , che 
non gli piacque in loro quella zizania ; 
perche il non conolcerla fùlor difetto , 
facendoli incapaci di elfa cognizione , 
peraveravutoilcuor codardo, e pufil- 
ianime; ondedal giuditio del fupremo 
Giudice faranno ancor quelle mandate 
alle fiamme del Purgatorio, a confumar 
la zizania, che andò crefcendo in loro 
co ’l buon leme ; perche dirà il Signore , 
che è quell’ huomo Evangelico, che fe- 
minò il buon feme nel Tuo campo . Col- 
l’ode , colligite ,prìmum zJzanlam , if al- 
ligate tam in fajcìculot ad comburendum . 
Non permetti già , ó mio Dio, che in 
alcune anime da te elette fpecialmente , 
dia feonofeiuto quello proprio amore , 
e intendere, e perche vedi l’attitudine 
di eTse a riconofcerlo. A quelle tali con 
ifpirationi interne ne dai lume, e noti tia, 
tal che efse lofvellono.'èsbarbano . Così 
purgate in quella vita da quello mal Te- 
me, venendoli tempo del mietere , il 
Signor del campo è del feme per prender 
l’anime fenza verun intervallo , e le ri- 
pone con gioja nel grana jo di vita eterna. 

N a SI, 
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Sì, sì, Signore Triticum autori congrega- 
te in borreum meum . 

CAPITOLO XIII 

Applica quelle partile dette da Cbrifto in 
Croce. Confumatum eft . All' anima 
che ha ricevuto il Santijfimo Sacramen- 
to , e / opra quelle parole del Salmo . 
Vifitalliterram, oc inebriarti eam , 
tratta del T inebriamento del divino 
Amore . 

Q Uando 1’ anima ha in fé ricevuto il 
Pane di vita nel Sancirti mo Sa- 
cramento dell'Altare , per quell’unione 
ftretta , che in erto ha fatta con Dio , 
può ben ancor ella dire . Confumatum 
eft . Inqueicelefte cibo tutti i fon rac- 
colti, quivi, tutti i defideri in Dio fon 
adempiti: e che altro può l’anima vole- 
re, fe ritiene in fe quello, che ogni cofa 
contiene ? S’ ella defederà la carità , 
avendo in fe quello, che èia perfetta 
Carità, Deut cbaritai eft , vienadaver 
in fe la perfezione di erta Carità . Così 
delta viva Fede , e della Speranza, del- 
la Purità, della Patienza, dell’Umiltà, 
e della Manfuetudine ; perche Chrirto 
nell’anima, mercè di quello cibo , pro- 
duce tutta la virtù . E che può più vo- 
lere , e delìderar l’anima ; fe tutte le vir- 
tù, doni, e gratie, che ella porta voler 
e defiderare , fono raccolte in quell’am- 
rftirabile Dio , che ftà veramente fotto 
quelle Sacramentali fpecie , come in ve- 
rità ftà fedendo alla delira del Padre in 
Paradilò ? In quo funt omnes thefauri 
f apienti <e , & jcientiar Dei . Oh , oh , 
quanto bene adunque , avendo e pofse- 
dendo l'anima quello Dio in fe , può dir 
con verità, Confumatum eft . Altro ella 
non vuole , altro non defìdera , altro 
non brama , che lui , il quale allora tut- 
to fe l’é dato , comunicandole con fe 
ftefso tutti i fuoi beni . 

Vifitafti terram , il ìncbriafti eam . 
Quanto è vero , che fu vilitata quell’ 
avventurata terra del monte Calvario 
dalla gran copia del fangue , che fopra 
di quella fu verfato dal corpo del mio 
Redentore . Onde non é maraviglia , 
che inebriata la terra dalla potenza di 
cfso fangue , benché infenfibil fufse , 


non potendo con la lingua renderne gra- 
tie , tremafse è s’ aprifse ,dimoftrando in 
quel che poteva , fegno di gratitudine 
verfoilfuo Creatore, che in quel pun- 
to le facea dono così pregiato ■ Fù vili- 
tata è inebriata la terra del Calvario dal 
fangue di Chrirto , sì , sì , ma molto 
più per lo fpargimento del medefimo 
fangue è Rata inebriata la terradel cuor 
noftro del divino Amore. E come quel- 
li, che avendo bevuto gran copia divi- 
no per la veemenza di quelli bene fpefso 
eruttano ; così , 1’ anima inebriata di 
quello fangue erutta dalla fua bocca lau- 
di divine, eringratiamenti al fuo Crea- 
tore , c per la veemenza del copiofo amo- 
re , che regna nel cuor di lei , prorompe 
la lingua in parole fante ed efemplari a* 
proflìmi , e quanto ella dice è ridon- 
dante in onor di Dio , e in utilità dell’ 
anime . Anzi ardirò dire , chenonmai 
fi fentirà parlare quell’ anima inebriata 
dal (angue , parole infruttuole e va- 
ne . O che dolce inebriamento è que- 
fto del fangue del mio Verbo . O , 
foflìn’ io fempre inebriata , che Tem- 
pre mi fentirei avvampare il cuore di 
quel caldo dell’ amor Divino ; e non 
mi curerei d’ apparire ftolta è pazza per 
amore . O Amore, ò Sangue, ò San- 
gue, ò Amore. - 

CAPITOLO XIV. 

Ditte fealintper f altre al coftato di Chi- 
fio , che fono burnì Iti ,giu]htia , e amo- 
re delle quali virtù dice cofe notabili ; 
(piegando quelle parole della Carità . 
Introduxit me rex in cellara vina- 
riam . 

M A che più bella, quadrata accomo- 
data cella , che ’l tuo facro Cofta- 
to , ò Giesù mio ? E ben cofa giuda , che 
tu ordini la carità ; perche la carità è un’ 
ordine , e mancando tu , che fei la ftefsa 
carità , d'ordinaria nell’anima , manche- 
rebbe in quella ogn 'ordine . Omnia quee- 
cumque voluit Dominus feeit in Carlo , & 
in terra ,it in anima credente . Deut au- 
tem noflcr in Carlo, omnia quacumque 
voluit fecit . E quelli , che fon con- 
dotti colli nel tuo coftato fon puri , e 

vergini , 
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vergini , eperòpoflondire, Hi funt qui 
cum mulicribus no n funt coinquinati . Ma 
in molti modi , e per molte vie fi condu- 
ce l’anima a quella caverna del tuo co- 
flato , o Verbo . Tre vie particolari , ò 
• tre ffalini , mi fai intendere ; per li quali 
alcende l’anima a queda cella vinaria . 
Sono i tre (calmi ; Umiltà , Giuditia , 
e Amore; e i Fondamenti di quelli Ibno 
la tua Divinità , l’anima di te Verbo é 
la tua umanità . L’ umanità tua e auel- 
la , che fa il fondamento è la baie dove 
fi dee polare il primo fcalino della (cala . 
Umiltà , é il primo fcalino , che ne con- 
duce a quella cella vinaria del tuo colla- 
to ; e fa sì l'umiltà , che conduce ancor 
poi l’anima al Verbo divino ; però che , 
fi come l’umiltà conduiTe il Verbo di vi- 
no nella cella viharia del ventre di Ma- 
ria così mediante l’umiltà , l'anima fi 
conduce a lui . L’umiltà è quella che 
a tutti compatifce; a tutti fi liima infe- 
riore di virtù é bontà , così à’ perfetti , 
come a gl’ imperfètti . E quelli che pof- 
feggono da dovero quella lènta virtù 
deU’ umiltà fon quelli , de’quali fi può 
dire , che Spiritili Domini rtqulefcat fu - 

K - humil etn , & quictum . O Verbo, ò 
o , tanto è l'amore , che porti all’u- 
miltà, e a gli umili tuoi fervi, che con 
quelli , che pofseggon tal virtù , ti degni 
conferire i tuoi alti fegreti , e comunicar 
loro alte intelligente delle celelli gran- 
dezze . L’ umiltà partorifee un Tanto 
odio di fe medefima ; e per confeguenza 
un grand’ amore al prodi mo . Ella al 
tuo petto nucrifce gl’ ignoranti , e ancora 
attrae con la foavità del fuo latte gl’ In- 
fedeli a te . Il fondamento del fecondo 
fealinoé l’anima tua puridìma , d Ver- 
bo . Lo fcalino dov’ ella fi pofa è la (an- 
ta giuflitìa . Quella partorifee , tanti 
figliuoli, tna, ò , quanti ne veggio , che 
lotta mantello di mifericordialafdano 
andare impuniti! difetti propri, e quelli 
de'loro (udditi ed inferiori , e per quedo 
s’efpongono a gran pericolo d’andare all’ 
Inferno. Ma che maggior immifericor- 
dia può efsere,che aver mifericordia dell* 
offefe , che fon fattea te , lènza ufarme- 
zi di far riconofcere la gravezza .delle 
medefime offefe , e che ne fortifea in loro 
pentimento ed emendatione . Ma quan- 
do fi fa la giuflitìa, e s adopera giulumS- 


Varte Ter%a . ig-j 

te, ella procede da re, ò Dio, ed i nutrita 
dall’umiltà, tien le bilance in mano, e dà 
a tutti quel eh’ è giudo , rimunera l’ope- 
rator del bene, rende onore al grande e 
al maggiore la debita riverenza, al pic- 
colo é minore la carità, e quel che fegli 
conviene , e quedo così ai povero , come 
al ricco, all’ignorante, come al fapiente ; 
ad ogn' uno goffamente dà quello, che 
fe gii perviene , e meritamente fe gli 
afpetta . J uflui Domina s , 6r juflitiam di- 
lenii . Juftitia , & Pan ofculatat funt . 
Quella giuditia hà femore l'occhio , e 
k mira a te, Dio mio . E checofa è que- 
da giuditia ? e che vuol dire ch’ella ha 
Tempre la mira à te ? Oh giuditia che è 
propria un’efserdi te Dio; giuditia pro- 
priamente è Dio, d colui , che hà in fe 
quella virtù rimira Tempre in te per la.fi- 
militudine, che hà con te: e rimirando 
in te, ti vede tanto giudo, che prima , 
che mancare della giuditia, hai voluto 
punire , ò Verbo incarnato , fopra di te 
[ tutti i nodri peccati , e però non manca 
; di fare ancor egli la giuftitia in fe mode- 
rno , e in altri punendo gli errori , e gli 
erranti. Queda giuditia partorifee , o 
nutrifee; partorifee la verità, enutrifee 
le Vergini , la verità non d altro .che un 
continuo atto di fincerità verfo Dio , e 
verfo il prodi mo . 

Il fondamento del terzo fcalino , non 
d altro, che la tua Divinità, ò Signore, 
etefokintefa • Lo fcalino , fu 1 quale 
ellafipofa, é l’amore ; il quale amare 
hà in le un moto grandidimo , di modo 
che in un punto ne conduce nella cella 
vinaria del tuo Divin codato . Quedo 
amore ancora partorifee , e nutrifee : 
partorifee nell’anima te Dio , nutrifee 
ancora ma ohi ? Beati pacifici , quo- 
niam fila Del vocabuntur : nutrifee 
adunque quelli , che fon figliuoli di 
Dio , partorifee Dio , e nutrifee li 
Tuoi figliuoli ; e i figliuoli di Dio fono pa- 
cifichi ; bifogna che ami la pace , chi 
vuol diventare figliuolo di Dio , e ancora 
bifogna ch’ei fia pacifico in fe, e con gli 
altri. 

Tutti quedi fcalini ne conducono, non 
foto a queda cella vinaria del tuo coda- 
to, o Signore^na, dicoche dal codato fia- 
mopoi introdotti, e collocati, nonpiù 
nella cella vinaria; ma al trono di tua 
N 3 Deità, 
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Deità , in rotella celeltc patria del Para- 
dilò;donde prevaricarono quei fuperbi , e 
invidio!! Demoni . Ma io mi contenterei 


di ftarefu ’llècondo fcalino , quanto in 
fu ’l terzo , però facilmente fi può fare 
un Salto, edadfofaltare nella cella vi- 
naria . O giuftitia tanto poco conofciu- 
ta , e meno efèrcitata . Ma chi non 
havefie forze da poter falire quella fca- 
la , pigli compagnia , dico , chi non 
potefle , fendo aggravato troppo dalle 
umane occupationi elevar la mente a 
quelle cofe alte , faccia oration vocal- 
mente, e con l’ opere corporali fi affati- 
chi, però che ancora in quello modo vi 
fi Tale , e fi partecipa , e gulla di Dio 
nella cella vinaria; ma vi é gran diffe- 
renza da falirvi in un modo : ò nell'altro 
Ordinava in me ebaritatem . La qual ca- 
rità é un lattovaro , chenutrifce, e con- 
ferva ogni anima , che 1 ha in fe . Nu- 
trifee l’anima a te Dio , e te Dio all'ani- 
ma, e conferva i doni da te dati a quel- 
la. La carità è quel la, che conduce ogni 
principio al fuo fine • dà refrigerio all’ 
anime , che fono nel Purgarono, dà glo- 
ria a Dio , e confufione anemoni . 

CAPITOLO XV.’ 

Compara i buoni Religìofi agl’ innocenti 
nella purità . e martirio , J opra quel- 
le parole , eoe fi cantano nella Chie- 
da nella fefta de' Santi Innocenti. Hi 
funt , qui cum mulieribus non fune 


coinquinati , &c. 


P-4-C-9* 


A Nche quei 
Vergini 


Religiofi , che vivon 
vanno leguitando l’A- 
gnello immacuiato con quello candido 
efercito degl' Innocenti , per effer egli- 
no nello flato Verginale tanto grato , ed 
accettoaDio, nelqualeegli fidiletta , 
e compiace amorolamente . Veggio , 
che fon crcondati ancor eglino di luce, 
e candore ineflimabile, ma fra loro fon 
differenti l’uno dall’altro . Alcuni fono 
ammirabili per candidezza , e luce, ma 
altri feorgo , che hanno quel candor 
cosi vago, ofenrato alquanto , e rico- 
perto in quella guifa, che fanno le nu- 
volette il Sole , che cuoprono i raggi 
di quello . Quelli impediscono con tale 
abbagliamento il compiacimento al 


Verbo, perche non hanno nel!' opera- 
tone quella retta , e pura intentione di 
Colo piacere à S. D. Maellà . Oh per 
quanto lieve cofa s impedifeono i Reli- 
gioli un così grande, ed infinito teforo , 
qual n' apporta quello puro operarp,in-. 
tender, e riguardare ? Non può gli ef- 
fetti della pura intentione efprimere , fe 

non chi prova in fe. 

Sono i Religiofi limili a gl’innocenti 
nel martirio; però che, fe bene il giogo 
di quelli è fuaviffìmo a’ ferventi amanti , 
nondimeno fi può anche chiamar quello 
un gloriofo martiritr, apportando con- 
tinuo patimento a coloro , che voglion 
mantener intatta quella pura offervanza 
d'un Religiofi) vivere, così de’ fanti vo- 
ti , come degli altri iftituti . Ben fono 
quelli puri Innocenti fuperioria’Religio- 
f! , in quanto , che in effetto diedero la 
vita , e ’l Sangue per Giesù ; ma fon 
fopravanzati poi in quanto , che il lor 
martirio pafsò in un momento , e quello 
de’ Religiofi dura lungamente , e pur 
fempred martirio . Ancora , perche il 
lor martirio non fu volontario , e quello 
de’ Religiofi con intera volontà è prefo , 
ed abbracciato. Ma , oh , quantopochi 
fon quelli, che arrivano a quella altezza 
di merito? Si compiace Giesù , quando 
i Religiofi òffèrifeono il fangue di lui 
fparfo nella paffione , nell’iftelTo modo , 
come fi compiaceva nel diffidante San- 
gue de’ puri Innocentini . O Dio d'im- 
menfa bontà , e mifericordia , ti com- 
piaci di farmi intendere , che quando fa- 
rà fatta una tal offerta del tuo Sangue 
fparfo da’ tuoi veraci fervi , fortirà nell’ 
anime peccatrici , pur che non truovi 
oftacolo dalla parte loro , ò con verdo- 
ne, òdifpofirione alla falute . Cantano 
ancorai Religiofi quel nuovo Cantico , 
Ante fedem Dei , quando falmeggiano 
in Coro le divine lodi con quella fem- 
pre retta, e pura intentione di piacere 
a Sua Divina Maellà . O quanto fi di- 
letta Iddio nella lode de veraci Religiofi. 
ReSot decet collaudati e , sì , sì , ò mio 
Signore . 


C A- 
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CAPITOLO XVI. 


Sopra quelle parole del Salmo . Tran C- 
terentur montes in cor maris, e fo- 
pra altre parole , che canta la Chie- 
da nella fefi a di Santa Cecilia tratta 
come il fentìmento , e gufo della di- 
vinità facci l' anime forti t e in- 
vitte . i • ■ u 

• ’ , 

L 'Intrinseco amore , che portava A- 
gnefa Santa al lùo diletto Spofo , 
1* havea aperta la via da poter entrare a 
voglia fua nel di vin talamo. £, lì come 
i familiari ed amici, e Camerieri fiegre- 
ti de’ gran Signori , poffon andare a trat- 
tar familiarmente con quelli , così ella 
havea podeftà d’entrare nella fegreteria 
di Dio, e a Ina porta v’entrava , fi co- 
me la Spofa nella camera del Ré , trae 
tando con quello intrinfecamente , e con 
amorofa familiarità ; onde attraeva quei 
Divini , e alti fegreti della Sapienza 
eterna , i quali poi manifdtando al mon- 
docon quella eloquenza divina , facea 
riempier di llupore quanti 1’ udivano • 
O , di quanta lapienza , e dolcezza fon 
colme le voci , che ne da quella Spofa 
del mio Verbo ? Quem cum amavero , 
c afta fum , cum tetigtro , manda fum , 
cum accepero , virgo fum. Mei , <b lac ex 
tjus ore fufeepi ■ 

Quella gloriofa Santa havea dalla 
bocca ili Dio ricevuto il mele , e il lat- 
te . L’ humanità del Verbo dia bocca', 
il mele la carità, e il latte un làpore del- 
la fuavità Divina, anzi un fentir , che 
fa l’anima , per quanto può eflér capa- 
ce, della divinità di Dio . Però, quan- 
do Dio comunica all’ anima di quella 
fuavità, benché minima particella, ella 
ne diventa così ardita, c forte, che non 
teme per amor di lui entrare nelle for- 
naciardenti , mettendoli fra i taglienti 
coltelli, & in fé patendo afpriffimi tor- 
menti , e pene , fendo che quel mini- 
mo fentire , che ha l’anima della Di- 
vinità di Dio, conforme alla fua capa- 
cità, le fa quafii perdere il fentìmento 
corporale, efenfibile, fi come non folo 
in Agncfa , ma in tanti , c tanti altri 
Santi é avvenuto , i quali ne’ martiri 
gioivano in guifa , che il lor patire 
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reftava eftinto . Ma ritorniamo bora 
ad intender il retto di quelle dolci pa- 
role - Mei, & lac ex ejus ore fufeepi; 
poiché Tento la Beata Agnefa , che così 
•dice . Dalla, bocca del mio GelcfieSpOr 
fo hò ricevuto il latte e '1 miele , che 
c la carità v la qualt più s’ eftende in 
quello fenfo ali’ amor del profilino , 
che a l’ amor di Pio . il miele , ben- 
ché liq dolce è ruvido alquanto ; que- 
llo vien lignificato , che in amare il 
proflìmo fi pati fee affai , maflìmamen- 
te allora , quando da dovero s ama 
Iddio , e fi vive perfettamente , però 
che* in vedendo le creature offendere 
Iddio , il che é tanto difforme allor 
penderò , quelle tali con gran fatica fi 
pofson amare , per l’ intrinfeco amo- 
re , che fi porta a Dio , qual’ è da 
quelle offefo . E pur vuol quello Dio, 
che amiamo i peccatori , fi come i giu- 
fti , e che vogliamo bene a chi ci of- 
fende , e perleguita , come a chi et 
ama . Per ciò la gloriofa Agnefa , ef- 
fendole dal diletto Spofo infufa la ca- 
rità , non folo di Dio , ma de’ proflì- 
mi prefa , per il miele , potrette ben’ 
ella provare in fe la ruvidezza di quel- 
lo nel foffrir tante ignominiofe ingiu- 
rif , che furon fatte a lei dalle crea- 
ture ; onde betj ifir potea : hò ricevu- 
to il mele dalla bocca del mio Spofo 
qual’é la carità , che m’hà dato virtù 
di poter amare limici rimici, che per 
altro mi havrebbono incitato a odio , 
offendendo eflì il mio Dio in me. An- 
cora ricevette Sant’ Agncfa il laetedal- 
la divina bocca . Il latte in fe ritiene 
una dolcezza afsai più delicata di quel- 
la del miele , fortifica , e nutrifee , e 
fi piglia con la bocca dalle mammel- 
le , e ha la fua origine dall' interiore 
di chi Io dà , ed é della fortanza,che 
quella tale che lo dà tiene in fe nafeo- 
fa . Però il latte della Divinità di Dio 
é molto delicato , e nutrifee l’anima , 
che lo riceve , fortificando quella , co- 
me s’é detto . Si piglia con la bocca 
dalle mammelle dell’umanità del Ver- 
bo ; Ma , che vuol lignificare , Agncfa 
Santa , che voi dite aver ricevuto il lat- 
te non dalle mammelle del Verbo nò , 

I ma fi bene dalla fua bocca . Significa 
i quello , che ’l Verbo comunica all a ninna 
1 N 4 quel 
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quel delicato fendtnento della fna Divi- Vangelifti , e Dottori , che l’hannO ef- 
#td. citi per mezzo della bocca della fua porto. 11 qual Vangelo , quanto fia ri- 
umanità , e l’anima a fé l’attrae con la pieno di dolcezza , loavità della Divini- 
bocca del defiderio . Hi origine il latte tà , e Umanità del Verbo , dicalo , Dio , 
dall'intrlnfecodichi lo dà , ed é della mio, chi t’ama , echi in qualche parte 
medertma fortanza di quella, che lo dà, badi te cognitione ■ Nutriice l’anima 
così il fentimento è gurto , che riceve l’a- quefto latte , la quale per fede , e defide* 
cima compiacendoti nella Divinità ri- rio pone la bocca alleane feconde mam- 
ceve per mezzo del Verbo urna nato . Il me Ile della Divinità , Ac umanità del 
Santo Vangelo fi può anche dire, che da mio Spolo, quali d fon mani teliate in 
latte foa vittimo , e ciò dato per bocca ciào Sacro Vangelo; onde vien fortifica- 
delia Santa Qiicfa , medilate i Santi taqucft’ anima dalle virtù di Ini. 


lì Fitte detta Terty Tarn ; 
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PARTE QJIARTA 

Contemplationi profondiffime Copra le 
perfettioni Divine. 


CAPITOLO l 

Della natura iella verità Divina , e delt 
ifiejso Db, c del y erbe bumanatef ot- 
to fimbelo dimore y difcorre anco del- 
ie conditioni delf amor detto , e diva- 
rii modi di cercar Dio . 

I L movente , e Tempre fermo Spi- 
rito và attraendo , per dir cosi, 
-dalla gloria del Padre un raggio 
candidiamo , e luminofillimo 
di gloria, e dal Verbo Incarna- 
to un dardo, ò una laetta ardentidìma, 
cpungentimmadi amore, per illumi- 
nare, e ottenebrare , per ferire, e Ca- 
care , per accendere , per raffredare, per 
avvilire,ò abbagliare, e per far glorio- 
fe le creature , che lo ricevono nel fuo 
cuore , e farle caulinare per amore . 
Dal vincolo col quale unifee eterna- 
mente , e annoda per perfetti Alma 
unione , ed identità , di carità , e dilet- 
tone , lo Spirito Santo le Divine perfo- 
ne, Padre, e Figliuolo, attrae un’af- 
piramento di un vincolo , e di un nodo, 
col quale l’anima a fembianza di quell’ 
unione fi unifee a Dio, e a Dio unifee 
conperfezilfìma rilafTatione lefue po- 
tenze , unite anco in fe Berte , memoria, 
intelletto, e volontà, onde non voglia, 
e in certa maniera non polfa , mercé 
della gratia , che la tiene così Bretta , 
ed unita al ino Dio ricordarli di altro in- 
tender altro , volere altro, che il fuo 
unico, e perfetti flìtno amore , e la fon- 
tana di ogni bene, che èia Divina Ca- 
rità di erto . Vulnerata ciarliate ego 
firn . O , chi non poterte come i Beati 
in Cielo Iciorfe già mai di così beato , e 
così (fretto nodo . Dall’Idea della ragio- 
nevol creatura , che é nella Santirtfma 
Trinità , Ta quale é la cagione per dir 
Così, la forma, la regola, e la mifura 


diognlefsere , e d’ogni perfezione di 
erte creature , attrae un candore, ed una 
fuperfluenza di gratia , infondendolo 
quaggiù alla creatura , onde ella confer- 
mata a quella prima Idea viene ad erter 
perfectiiiìma ,efimilirtimaalfuo Crea- 
tore . O lei beau . Anne da tutti, i Cori 
Angelici la fortezza , attrae da tutti li 
Spirici beati l’unione, ed il tutto ha lo 
Spirito Divino in le , e ’l tutto nondime- 
no attrae afe, ma per infónderlo poi a 
noi , ed é infufo da lui prima., che noi ci 
accorciamo , ch'egli l’infonda . E come 
ciò lì fà ? Attrae egli quel ridondamento 
della gloria , che è data loro , e quali bri- 
cioli, che calcano dal banchetto della 
gloria le comparte alle fpofe ricche,e po- 
vere inficine , ricche, perche é fatto lor 
parte di si gran bene,povere perche lóno 
Tempre fameliche di quei veri beni . ne 
Bimano mai le Berte meritevoli di alcun 
bene,non che di così gran bene;e da que- 
fto nutrimento di quei veri beni , ò per 
meglio dire nel noBro modo d’intende- 
re , Iddio , a cui fono erte per carità uni- 
te , crefce in loro, e quali viene a magni- 
fica rfi nel lor cuore . Magnificat anima 
me a Domlnum . Ne foto così lì dice Iddio 
crefcere in loro , ma in una certa manie- 
ra per particolare attributione delle per- 
fezioni comunicateci, ma in modo par- 
ticolare da noi attribuite a ciafcuna delle 
Divine perfone . Né quertofolo, ma an- 
cora le perfezioni di quelle creature, nel- 
le quali più vivacemente rifplende , co- 
me più vicine a Dio ladivina fimiglian- 
za, che fono i Beati-Spiriti Angelici fpe- 
chi deifórmi,ed imagini lucidirtìme rap- 
prefentanti le perfettioni divine, lì che 
la creatura partecipa tutto ciò , e tutte 
queBe fi dicono crefcere in lei ! L' augu- 
mento , ò accrefcimento del Padre nelle 
fue creature del tuttoéincomprenfìbile, 
el’agumento del Verbo , ò aell' amore 

del 
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del Verbo in effe, e inefcrutabile , c la- quelli , che fono congregati nella qnie- 
gumcnto dello SpirftoSantoè ineffabile; te delle cofetranfitorie, ponendo in ef- 
auellodegrAngelrt! invincibile , quello fe la fua beatitud ne, e I luo fine, come 
di cucci gli Spiriti beati é inefplìcabile . beati (òno (limati pazzamente dal moii- 
Attraeil detto Spirito infondente pri- do. Beatum dixerunt populum , cui beco 
ma ne'Bcati Spiriti effa ridondanza , e funi. O pure fono congregati infieme 
poi infondendola neHuo difeendimento nella malitia , e perverte operationi , 
quaggiù a noi , viene a render confor- uniti ntl mal oprare, ma divifi in fe 
me la terra al Cielo , gli huomini a lleflì, per le proprie voglie edappetiti, 
gl’Angeli , e tutte con un vincolo , e no- e bene (pefso con grandiffima di vifione 
do di perfetti (lì ma carità lunifce inde- uniti, e con una uniti feeleratiflìma 
me a Dio, benché femprenc’Beati Spi- divifa . Quello, oSignorc, glidifper- 
riti e più pura è più perfetta quella cari- di , e lievi via da te , perseverando eflì 
tà, come di quelli , che fono in patria . in quel mirabile, e pericolofiflìmo fla- 
Ela Otta di GierufaJemme patria ce- co. Quello Spirito a guida delevante , 
Ielle, perciò fidicedalmifteriofoGro e volante Aquila, piglia, edaffnme 1’ 
vanni. Civitas aurummundum . Oro anime, che l’hanno ricevuta, elepor- 
puriflìmo fenza mefcolamento di terre ta avanti al Verbo , ed alcuna ne collo- 
d’imperfettione , come qui fra noi . ca in fedia ? O dolciflrmo amore , e 
Vien circondato da cangianti nuvole quanto puoi? Alcune ne colloca nel fuo 
quello Spirito, mentre difeende, ma (aeratili! mo capo, altre nella (aerata 
flillanti in djffillanrento di gloria , e de’ bocca , ealtre (on tanto limpide , c bei- 
beni della gloria , e di quella fuperfluen- le, che le può collocare , e fi compia- 
te, ridondante beatitudine, fi che poi- cedi collocarle ne fuoi rifpiendenti oo 
fadire- lntroduxit.me in celiarti vina- dii, anzi effe di ventano gli ftefir occhi, 
riant , ordinavi! ìnme charitatcm . Di edi più pupille di.quegli occhi , dove 
quel vino de’ beati. che Chrifto promef- vanno rifguardando quello , che rifilar- 
le di dare gli Apofloli dicendo. Bibam da il Verbo, con quella partici pat ione, 
illuni voiijcuot novum in regno Patri s che fi conviene a creatura . E di quell' 
i nei. La tua liberalità fi debbe infonde- animeegli diffe particolarmente. Qui 
re in tutti . Ma bifogna , che ladifpofi- tangit voi pupillam ocuh mei . Ma quarr- 
tione venga da te con la corrilpondc-nza do quivi fono , chi può toccarle? H 
loro; a talché saggiugnerà grafia foprà Verbo rifguarda in fe rtelso, quelleriC- 
gratta, donifopra doni, in ogni ani- guardano in lui. Io ffefso Verbo* rif* 
ma, che (ari difpella a riceverti ; Di* guarda nel Padre quelle nel Padre; ii 
viene poi l’anima teforiera tua , che Verbo ancora in tutte le creature , e 
può difpenfare ituoidoni, chetnripo- quelle ancora in tutte le cote. Rifguar- 
nclli in lei , . da il Verbo tutte le cofe, per cilergll 

Con una quieta veemenza infonde , tutte prefenti . Equefionon può fare , 
e con una inquieta fottratione fi ritrae, fenon per participationedi grafia,- per 
(è però può effere , ch’egli fifottragada affetto da more , e per iuebriamento 
lei c non prima fcacciaro da noi, per- dolciffimodi ("angue, come ntrodotte 
che (e in te poteffe cadere inquietudine, nella cella vinaria dell’amore. Rilguar- 
o mio Dio, éinquieterelli di; non poter da l’anima Dio, ogni volta che vede il 
ripofare nelle tue creature, e chela di Sommo Dio in ogni cofa; rifguarda le 
più ? Lo ffeffo congrega a fe tutti c’di- creature, ma inìzio, ne può vederle 
Iperfi , e difpcrde da fe tutti i congrega- in altri , che in Dio , nc pure in fe ffef- 
ti. Si, tutti i difpregiati dalle creature fe , fe non come procedenti da Dio, 
gli congreghi , ed attrai a te. Venire ad in quella euifa , che avviene all’occhio 
me omnes , qui laboratis , <S? onerati efiis . noftro, che fidamente abbia mirato il 

Con la carica, e foma delle neceffità, Sole , che ripiena quella potenza di 
ede’difpregi , perche fono quelli come quella luce, epcrfettiffìmoog.getto, di 
viliffìmi giumenti difpregiati , tenuti a } poi ovnnquc gira lo ftuardo, e ovun- 
vile, e foprafiàm dal mondo , e tutti que s'affilia , gli pai (émpre vedere lo 

* fteffo 


fteflo fole , benché quivi non così pro- 
priamente lo vegga Ma nella creatu- 
ra ci èdipiù, perche effendo in ciafcu- 
nadieffenn raggio, òpureclfendocia- 
fcuna di effe un raggio di Dio, non può 
in certa maniera 1 animo illuminato ve- 
dere , che in effe non vegga Dio , come 
non può veder altri cola alcuna fenza 
benefizio della luce, e che prima non 
conofca , e veggia effa luce , ma come 
Tifguarda le creature ? Le riguarda ogni 
volta, che per affetto d'amore afpira 
alla Jor falute , bramando ardentemen • 
te di vedere injcialcuna di effe (colpita 
per grafia , la v>va immagine di Dio , 
con tanto accefo defìderio , che vorreb- 
be per ciafcuna di effe, c per la falute d' 
ogni più vile , ed abbietta perfona del 
mondo darmille volte la vitafe bifo- 
gnaffe , partorendole nel fuo cuore 
avanti a Dio con ifpafimata brama, e 
cocentiflimi fofpiri , come diceva quell’ 
anima tutta ardente di carità del profil- 
ino , e che bramava Anathema effe ì 
Cbrifio prò fratrtbus fuit . F ilio/i, quei 
iterttm partitele donec formeturCbriftus 
ìh vobts . E quali erano que’dolori di 
parto, dolori tanto intenfi , e tanto 
mortali . Quis infirmarne , <*? ego non 
infirmar ? Quii fcanda/hatur , & -ere 
non uree ? Ne dura poco tempo quello 
dolore diparto, òli viene mai al fine 
del partorire , perche non fi torto fe ne 
partorifee una , che perdefiderio lène 
concepì (cono non dico le migliaia, ma 
i milioni. Imperoche è tanto grande 

3 ucft’afpiramcnto , che non fi contenta 
'una , di due , o di tre Città , ma rif- 
guarda a tutto’l mondo, nc Colo alle pre- 
fenti, ma ancora a quelle creature, che 
hanno a venire ; tanto capace diviene 
per la carità quello fieno del cuore co’l 
quale ella le partorifee . E che a di più? 
Vede in uno dante tutte le cole, che 
vede Iddio , perche gli è prefente Io 
fteffò Dio , vede le creature per af- 
fieno di carità , vede tutte le cofie , 
perche le rifguarda in Dio , nel quale 
d ogni cola . 

Chi è della Verità narra la Verità, 
chiamalalucepoffìede la verità, e la 
verità nella Chicfit n:>n è altro , che un 
mare quietiamo . Il detto mare condu- 
ce dalla terra al Gelo , c dal Gelo alla 
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Terra; conduce l’anima, che vd den- 
tro dovpnque vuole . In quello mare 
naviganogli Angeli, dico certe creatu- 
re Angeliche, che vivono In carne, ma 
non come nel la carne , e temano quelli 
che fon come huomini, ne fon h uomi- 
ni , epurelòn certi di carne, e ci nuo- 
tano quelli, che fon per amore ardenti, 
come Scraphini . L’Altezza di quello 
mare é tanto grande, che non ci è oc- 
chio, che la porta penetrare. L’acqua 
di queftomare ferve per condurre le na- 
vi, e merci dalla terra al Gelo , dal 
Geloalla Terra, eferve per diletto, 
mediante la fiua dolce, efuaverifionan- 
za ; ferve per nutrimento per quello , 
che genera infe, e per la fua limpi- 
dezza, ferve per fpecchio da vedervi!» 
-dentro . O verità , o mare . Con tal 
conditione vuol effer propofta quella 
verità. Ornare di verità. O mare di 
verità quanto fei ampli (fimo. O verità 
quanto fei amabile , -quanto lei necefsa- 
Tia ,maquantopococonofciuta, c me- 
no abbracciata , quanto pochi entrano 
in fe . L’huomo s’affatica a remare p;T 
condurre la fua navicella per quello ma- 
re , ma in detto mare di quella verità *’ 
impara l'alfabeto della dilettone . L’A, 
lignifica amore effenfivo. B, benigno . 
C, cieco. D, defiderofo . E , elevato. 
F, fervido. G. gelofo, e gì nerofo , era 
il Verbo generofo, convien che fia an- 
che la fpofa. H, humile. I, integro. 
K. Kallidoin ogni operationc, e cari- 
co di lume. L, lucido. M, mortifica- 
to, memorante del l'angue, e morto. 
N. negativo. O , otiofo , come nulla 
penfantedi fe, ma folodi Dio. Opti - 
mam pattern elegit fibi Maria . P, piero- 
fo . Querelante come la Spofa , che 
non poteva patirepur impunto l’affer- 
za dello Spofo. R, rubicondo del fan- 
gue del Verbo . 5, fapiente , e fiotto 
infieme , perche l’amore a da effer fa* 
vionell’eiettione , flolto che tragga l’- 
anima fuori di le rapita tutta in Dio . 
T, triplicato, verfo Dio, vcrfo’l prof- 
fimo, e fe niedefimo, ma con quell’ 
amore , che genera un’odio fanto . Qui 
odit animam fuam in boc mando /V; 
veemente . X, xtietto . Z, zelante, Con, 
configliero . Ru, ruminante , che fem- 
pre dia rivolgendo in fe rtcfso il fuo 

aman- 



20 + Opere di S. Maria Maddalena 

amante , come gli animali mondi . f buone , e non fono , come non fatte In 
Tutto quello Aifabetto fi vuol Tape- gratia , dico non fon buone per acquia- 
te da chi vuol'avere in fe la dilettone . re il fommo bene , cofloro fon quelli , 
che così fi averà diletione . Un mare é che non pigliano , quel che cercano , ne 
la verità , un mare e'1 Verbo , il Verbo altro ; fono anche i tiepidi , e i negligcn- 
fla nella Verità , e la Verità flà nel ti nel ncgotio , che più importa loro , 
Verbo , Dio in quello mare della Veri- cioè della lor làlute , e tuo lervitio , però 
tà, il Verbodivino, edil Verbouma- che , come difse l’ A portolo San Jacomo 
no , e chiunque aderifce alla Verità, Ha non truovano , perche non cercan bene , 
in quello mare . Leva incircuitu oculos non ottengono , perche non domanda- 
ta*/ , éf vide . Iddio fi fommerge nella no. Ma àquelli ,che ti cercano , ed in 
Verità , e s’afconde biella, e quivi at- particolare nella Religione ti dai tutto 
trae ogni cola. Et Veritas Domini manef a pofsedere , o mio Dio , di modo cheli 
imeternum . Per verità il Verbo s’in- può dire, che fci più loro, che tuo, pe- 
carnò , per verità rifufcitò , per verità ci rò che una cofa , che li dà non édj quel- 
dà la gloria , per verità l’inferno , perche lo che la dà , ma fi bene di quel che la 
la verità è tutto quello che è , la bugia é riceve . Ma quelli , che camminano per 
tutto quel che non è, perche è fili tifo li tuoi comandamenti cercano , e truo- 
peccato,mala verità, come ha il fuo vano quel che cercan, però checercan- 
efsere da Dio è permanente . Et veritas dodilervireateti fervono ; ma in un 
Domini manet in reternum . Ma ohimè, modo differente dal noflro ; poiché pare 
che per quella verità l’huomo é odiato che ti cerchiamo , e non ti truoviamo , 
dall’altro huomo, e per la bugia è amato e pure fei in noi per gratia , e ti polle- 
dall huomo , e odiato da Dio . Ma che diamo , ma non a tutti ti dai ugualmen- 
importa efsere odiato dall’huomo , che te, peroche alle tue Spole ti dai tutto , 
è vanità ? Tutti quelli , che fi fermano ma alcuni altri tieni come fervi , fendo 
nell’huomo, nelle cofe create, ed in fe che fi occupano in altre cofe , auali gli 
lleffi non amano la Verità . E chi può Icollanodate . Buona forte delle Spofe 
efplicare la tua grandezza ò Verità ? è cónfacrateate,chetiamanofopraogni 
chi puòefplicare i tuoi pregi ? Tu fei il cofa , e foto in ogni cofa fervon te , per- 
nutrimento della carità , forella della cheti pofTeggono tutto, e in tutto, non 
paticnza, figliuola dell’umiltà, coadiu- volendo altro che te. Gli altri, che at- 
trice dell’amore , madre della fede , dot- tro cercano teco , fe ben ti hanno non li 
trina de gl' ignoranti . difciplina de gli pofseggono così tutto , perche fei divifo 
flolti , regola de’luperbi, prigione de’tie- per cosi dire , come è il lor cuore , per- 
pidi , fcala de gl’ innamorati , ripofo de che ad efso ti vieni ad alfomigliare , co- 
gli fianchi, fpecchio delle Vergini , fi- me dici Signore con la tua bocca . Cum 
curtà di tutti i tuoi eletti . Vari fono fanflo fanSus erit ,& cum ferver fo per- 
quelli , che vanno notando , e pefcando verterli , perche ognun ti rinnova qual’ 
in quello mare della verità, e fanno va- èlafe fieno; perciò in colloro , come 
ri effetti. Alcuni fanno come Pietro, e dice San Paolo . Cbriflus divìfus efl . 
gli altri Apofloli , non pigliando quel Altri Camminano , e cercano , ma per- 
che cercano ; altri pigliano quel che cer- che non cercan bene non novano , perti- 
cano ed alcuni altri non pigliano quel che non ti cercano , come Padre , Si- 
che cercano , ne alno . Quegli che en- gnore,eSpofo,eancoranon fi curano 
nano,efifottomettonoinquella da te di trovarti . Mà ti cercano con amor 
tanto amata Religione fon quelli , che proprio, e con fuperbia , donde nafcc 
non pigliano quel che cercano , ma 1' che li truovano poi privi di te , di fe flef- 
hanno poi in un modo molto maggiore . fi , e ancora di tutte le cofe del mondo , 
Quelli, che caminano per li tuoi coman- le quali molto amando , e conefse cer- 
damenti fon quelli , cne pigliano quel cando di te ; perdono fe fleflì , e te , per- 
che cercano , e quelli che ofiervano i che al fine faranno privi della tua vifio- 
twoi comandamenti, attefo che penfano ne, faranno privi di loro fleffì , fendo 
per alcune opwc cllcrne , chefembrano foggetti nell' Inferno , c dominati da 
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tante pene , sforzati ad ubbidire à gli la, dico quelli , che fanno! pecca»' 
fteffi Demoni, e le cole di quello mon- mortale, ma li bene i veri figliuoli, che 
do , non hanno avendo avuto à lor di- fi mantengono nella gratia . Ancora in 
(petto à falciarle. Ci è poi l'amplilfimo quello ampliamo mare l’anima fi velie . 
Mare dell’umanità del Verbo , eh è pur Si velli dell’umanità del Verbo , quan- 
l’idefla Verità . Nel qual mare alcune do ricevè il Verbo nel SantiflìmoSagra- 

S rrfone fi purificano ; alcune fi ve- mento. Se ne velie per amore, uncn- 
ono, ealcun’altre lìjnutrilcono. Ci fi doli llrettamente à lui, come la vede 
nutrifee la Chiefa , ci fi velie l’ani- al corpo , che cinge . Indù imi ni Domi- 
ma. , ci fi purifica tutto ’lgener 'urna- num Noftrum Iefum Cbriftum. Ma con 
no . Si nutrifee nel fangue , fi velie con quella differenza , che la velie s’unifce , 
la flelTa umanità , fi purifica dell'acqua , ma per di fitora , ma quella unione ha 
ch’efce del fuo SacratilTìmo Collato. Si edere per didentro. Se ne vede ancora 
nutrifee di fangue, però che quello no- per imitatione, equedaé quella vede 
ilro Chrido hà fatto , come il Pelicano, nutiale , fenza la quale non fi può en- 
che col proprio rodro fi percuote il pet- trare nelle nozze , perche chi non e ve- 
to, edel fangue che nefee vivifica, e ditodi detta umanità per imitatione, 
nutrifee li fuoi figliuolini . S’é lafciato , e merito , non può entrare nelle nozze di 
anzi à voluto, che gli Ila aperto il fuo fa- vita eterna . Similmente in detto mare 
crato pettoda’fuoi più vili membri; però amplidìmodell’umanità del Verbo, non 
che la creatura quando è nelle tenebre folo fi vede, ma ancora fi purifica pe- 
del peccato è la più vii cofa , che habbia rò checiafcun’anima va qui purifican- 
Dio , fendo che chi fa il peccato , il qua- do , e lavando ogni luo delitto , le pecca- 
le è un niente, e fervo di detto peccato , to, poiché per l’umanità di Chrido ab-' 
à tal che viene al manco ; che! niente, biamoilmododi poterci del tutto mon- 
epure il Verbo per lamore eh egli à por- dare, c purificare, come ben dice 1* 
tato alla fua creatura , fi lafciò percuote- Apodolo , che noi non fiamo ricompe- 
re dal più vii membro la più nobil parte rati , e mondati col fangue di vitei- 
dei fuo corpo, eh ’é il petto, dove rifiede li , ò altri animali , ma col proprio 
ilcuore, nelqualeda la vita, elcuore Sangue dell’Unigenito Verbo. E per 
{ledo, chefù ferito, aperto con queda chi non poteffe entrare così predo in 
ferita è una finedra da poter vedere l’im- detto mare , ci è la ripa di poterli pofa- 
snenfità dellamor fuo , e una porta da re, dove fono molti alberi, che fanno 
potere entrare à nodra voglia à prende- una fua ve ombra. Dunque chi non può 
re i più ricchi tefori , fe noi vogliamo ; entrar nel Sangue , ed acqua , e nu- 
della divina mifericordia . E dé di più, trifi , e purificarli nella Divinità , e 
che fi può dire che fumana» Verbo fia umanità del Verbo , dia in fu la ripa , 
il petto dell’Eterno Padre, però che in cioè, pigli l’umiltà, ubbidienza, e pa- 
quello fi ripofava l'efler dello dedò Pa- zienza, che il detto Verbo ci mollrò 
dre , di cui è proprio far mifericordia . nella Padrone . A tal che , e qual perfo- 
Nc trovando l'eterno Padre, comepo- na fi potrà dolere di non effer partecipe 
tede perfettamente comunicare quedo della PafTìone , che il Verbo Incarna- 
lo clfermifcricordiofo alfa creatura, fù rohà patito, e di non potere entrar in 
neceflario, che! Verbo s’incarnade, il quella, poiché per tutti nà patito, c non 
quale per modrar queda mifericordia , è accettator di perfone , o di dati , ma d’ 
e’1 fuo infinito amore fi lafciò aprire il anfiofidefideri.O gran cofa da dire, che 
petto, donde ufcì il fuo pretiofidìmo la creatura non patifee alcuna tentatio- 
fiangue, col quale vivificò! fuoi morti ne, ne altra cofa,che il Verbo nfi l 'habbia 
figliuoli, e fi come nel petto rifiede il foffertainfepernoi- Può ogni creatura 
cuore, cosìil Verbo Umana» rifiede entrare fot» quede ombre de 'tuoi infini- 
l'eder mifericordiofo del Padre, medi- tl dóni , e grafie , ò Verbo, poiché fe non 
ànte’l quale refe la vita all'huomo. Ma ci luffe mai altro, che fot» beatitudini, 
di quedo fangue non fi nutrifeono quelli, 1 farebbono quelle diffidenti camminan- 
che fono fervi del nulla , e meno del nul- .do, per quelle , ad innamorarli di tc , e 
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condurci all’nnion tua . Onde chi non Inferno Hello tanto vile, che non mi co- 
puòefler povero di fpirito, lìa manfue- nofca io elfer fcbiavadi tal viltà . Ree». 
to , chi non sà elTer manfueto , fia giu- gitabo libi omnes annoi fne»j in amari tu- 
fo , chi non intende la giuftitia , pren- dine anima me a . O che mare amaro è 
da la purità , ha pacifico , chi non hà fucilo, nel quale io entro, quando con- 
pace, almeno s’ingegni d’aver la mife- hdero gli anni della mia vita sì mala- 
ricordia . O magnanimo , ed eterno mente ipefi ed in tua offefà. Qui entrerò 
Verbo . io , mi getterai tu , perche io , immergen- 

domici dentro, conolca che colà io mi 
CAPITOLO II. fia. Et in profundttm marie immerfit me . 

Non più, non più Signore , minor no- 
Comhtcia à trattare di diverfe proprie- ja, (e tulle Tenia tua offefa , farebbe Ila- 
ri del inerbo divino [otto diverfi firn- re nell’Inferno, perche ogni pena , che 
boli trabendone dottrine morali di gran quivi fia , é più leggiera, e men nojofa , 
profitto. che mi lian le mie colpe. Ohimè , ohi- 

mè . Narrabo proprietates , ò Padre , 
p.m. f^Uaiate, anima mia, fenonlafci Verbi tui : Quelle che tu mi manifelU , 
«otte. Vj - tutto te , che , fe non altri , l’ In- e comunichi àTui, che è il parto del tuo 
fernoftelTot’havrà in odio ed abbonii- intelletto, e che è il tuo cuore , E che 
natione. Efe non lievi da tel’amor prò- fono? Pule bri tudo , Mirabilia , Sapien- 
prio , il Demonio t’ havrà in abbomina- tia , Sckntia , Potenti a , ^Eternità* , lm- 
tione, non che il Verbo, Tufcipoten- pajjibilitat , Unio , <3 Communkatio . O 
tiffimoDio, nondimeno ardirà di dire, ricchezze, o tefori infiniti in te Verbo 
che corvtutta la tua onnipotenza , ne po- racchiufi > Che cofa non hai nel lèno del 
creili fare , ne fi troverebbon tante pene Padre v come Iddio , e fuori del fepo; del 
nell'Inferno, ne tanti Inferni , che ba- Padre, come buon#*, e Iddio Infieme , 
flalleroa punir me mifera miferabile . che non hai? Pojìula à me , <bt dabo tibl 
Oche morbo; ò che lezzo Tento in me gente / , batreditatemiuam . Che dirò ? 
fleffa , più quello m’ annoia , che lo quel che^u mi dirai . Inclinai» in para- 
' lleflb puzzo deir Inferno . Guai a me < belai aurem me am . 

guai a me vafodi contumelie , e, d’ogni O bellezza , ò bellezza immenfa , in- 
iniquità, comepotròpiù Tofferir io me finita , e per la troppa chiarezza invifibi- 
fteflaperlamiaabbominatione? nondi- le. Come Iddio , come Tei bello fopr^ 
meno, e ben tanto mi difpiaccio , e in ogni bellezza da te creata , fontana d 
tutto mi diffido di me, nonmi diffiderò ogni bellezza, che da te fcaturi Ice, quan- 
giàdite, ò Verbo mio Spofo . Tufarai ton’apparifce di bello in quello mondo, 
il tutto in me , è in vece mia , poiché non e quanto oltre al nollro mondo chiude di 
polfo trovare in me fuori di te , altro , bello il Paradifo . Come huomo , ò 
chemorbo, abbominatione , e fchifez- quanto fei bello, chediròdelia tua bel- 
la. O mio Spofo , tu vorrei! i , ed io vor- lezzaò Verbo? Dirò che ella fia quell’ 
rei , che l’offefe, ti fanno gli altri fofieT ameno frutto detto Melagrana , i cui 
punite fopra di me ; ma che farò , fe non frutti tengon rinchiufi in loro tanti gra- 
truovo nello Hello Inferno tante pene , ncllini rolli . E s’inchinano elfi tanto 
che posano punir le mie colpe } Compia- giù al baffo , che invitano ogn’uno à 
cuit fibi Verbum in annibìlationc Sponfa prenderne, emalfime i fanciullini. O, 
fua . Non ardifeo di chiamare le ciea- diceflibentu, che non poteva entrare 
tureinmioajuto , fapendo , che meri- a goder tal bellezza, chi non è come un 
tevolmente mi dovrebbon efiere , perle fanciullino. Quando le melagrane fono 
mie colpe nimiche mortali, e capitali . aperte par che i ianciullini che fi pongon 
Eflòa confiderare , e Hupilco , come Cotto l’albero , à bocca aperta appettino 
mi fofiien la terra, come non m’ inghiot- che quei granellini calchino loro in boc- 
tifee l’Inferno, forfè per non diventare ca, ma bilogna alquanto battere, acclo- 
tanto più fchifa , cd abbominevolc con che cafchino . Cosi bifogna pigliar la 
la mia prefenza . Nod trovo cofa dell’ i Croce , e battere , le vogliamo , che ca- 
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fchi a noi il frutto del tuo fangue , ò In- fano , come d’ Angelo chiara lucente , 
carnato Verbo, che ci fagullare dolcez- mercé che vi era dentro quella pura in- 
zaammirabilc, efopraognialtrodilet- tenfione di piacere à te , quell’ infocata 
to dilettevole, ma que’ pomi ,che fi col- carità del cuore , pcrcui pregò per quel- 
gon con le mani, e non li percuotono , li , che lo lapidavano ; quella purità 
fi poilònconfervare lungo tempo ; cosi Angelica, onde fu eletto giovane alla 
quelli, che con puro defiderio fanno le cura delle vedove, e meritò col fuo pu- 
lorooperationi lenza mefcolamento ve- riffimo fguardo trapafsare i Cieli , e ve- 
runo , fi poffon confervare in que’ buoni derti alla delira del Padre pronto in fuo 
defideri lungo tempo; ma quando vi è ajuto, machedirò di te ? La bellezza 
alcuna cofa del noùro, ohimè, che man- dell’anima, e del corpo è innenarrabi- 
can prelto . Ma le bene la feorza di quel le , e la bellezza , che quindi nafee dalle 
frutto pare alquanto amara , e rozza , parole ed opere tue è dilettabile . Di fu- 
fubito che pigliamo il coltello della tua faefi gratin in labili tuis . Poterti In ope- 
parola, econelTolaleviam via,guftia- re fermone . Difpreggia la bellezza 
mo la dolcezza di eiTo frutto . Ò nella della tua Divinità la malignità di molte 
pattfone pare vi tutto amaro, ò mio Gie- creature , quella peflìma intentione di 
sù . Omnes videntes me deriferunt me . nuocere altrui , di giudicar malamente, 
Fa8ut fum tamquam mortuui à corde '■> d’ appigliarli fempre al peggio nell’opere 
Ma chi ti Teppe cullare nella Croce, co- altrui -, perche meglio larà per me, che 
me fece il buon ladrone, guflò il pegno io m’ inganni , giudicando bene del prof- 
della dolcezza del Paradilo . £ di varii fimo tuo avendoti , ò Spofo , riferbato 
fapori , si, bruito , dolce , e di mezo per te il giuditiodellenollre intentioni , 
fapore il frutto di elTo albero , ma tutto che apponendomi nel mio caltivogiudi- 
zeffigerativo, e quei be’granellini fono tiofattode gl’altri , venga ad offender 
più, e meno accefìin colore, incarna- te, che vuoi , che io non giudichi il 
ri, vermigli, ma tutti belli. Corife’ tu , fervo altrui., cioè che è tuo . Difpreg- 
ò mioSpoio , bello tutto ; bello nella tua eian poi la bellezza della tua umanità le 
Divinità , ed in quella tua bellezza fei bugie , c mormorationi . Difpreggian 
in tutto incomprenlibile ed ineferutabi- la bellezza dell’anima tua gl’infingardi, e 
le. Sei bello ancora nella tua umanità gl’ippocriti contro de quali furti nelle tue 
in un modo inefeogitabile , attefo che riprenfioni fempre fi ardente . Ora al 
fei bello ancora chi s’accolla à te , come contrario efalta la bellezza della tua Di- 
’l Sole , che illuflra ovunque drizza il vinità, e in effa fi compiace la bontà de’ 
fuo raggio , e come la neve, cheim- tuoi Eletti. Efaltan la bellezza della tua 
bianca tutto il terreno , e corpi (òpra li umanità i fidenti della tua verità . Efal- 
quali cade . Ne comunichi quella bel- tan la bellezza dell’anima i puri, efem- 
lezxa all’ anima lòia, benché a lei prin- plicì di cuore .• ò bella fchiera di virtù , 
cipalmente, ma ancora al corpo ; pero- che attraggono bellezza, e fplendorc 
che fpeife volte la bellezza dell’ anima dalla tua beltà . La giullitia attrae la 
ridonda nel corpo , e riluce in quello va- bellezza da elTa beltà , la Verginità fi 
fo , quali come in una lanterna , di fuori compiace in elfa beltà. LaSapienza viene 
la bellezza che è nell anima della gratia in defiderio d’ unirli ad elfa beltà . La 
tua . Tratta tecoMosé , e la faccia li Carità partorifee in elfa beltà il defide- 
divien tutta chiara, e rifplcndente . Di- rio dell’ union fua , e fa manifellarc i 
rò io che quello fplendorc della faccia tuoi configli in elfi , ed i lor defideri in 
▼enilfe dalla luce , che con la fua comu- te . Cupio diffolvi >&ejfe cum Cbrifio . 
nicationeavea ricevuta quell’anima fan- M&abdis Deut in SanBit fuit . E 
ta , che poi fi trasfufe nella faccia , e nel quanto farai più-mirabile , ò Verbo , in 
corpo-, e come d’alcune abbellifci l’in- tellefso , e nella tua Divinità ; onde 
tendoni , e ancora i defiderii , e gli af- nafee quanto di mirabile fi feorge ne’ 
fetti, e casi ancora le parole, l’ opere ; Santi ? Mirabile nel Padre , mirabilein 
e cori abbellifci le membra che fono di ogni tua ope rat iorte, la quale , quanto 
qttelli llromenti . O bella faccia di Ste- più è impiegata in cofa che fembra à noi 
t * infima, 
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Infima , c batta , tanto più é mirabile , | lèttamente t’ intendi , e t! «imprendi J 
Mirabile fei nel Padre, in placarlo di ! perche la tua Capienza infinita fola com- 
quell'ira ,fc ira può avere in fe, ch’egli I prende il tuo eiaere infinito. Mirabile lei 
hà verfodinoi,edecco,chepiùmirabil finalmente in communicarti con tanta 
cofa è il placarlo con quella cofa , che carità a noi , e nel lattarci te fteflò . Mi- 
Cuoi' incitare altrui ad ira, che è il Can- i rabile nel pofCeder te fteflò , poiché nel 
gue . E lo Cai mirabile a noiinconGde- ; tuo eflere non da altri, come le creature, 
rare, che quello, che è infinito, etanto I dipendi, ma quell 'eflere che ti comuni- 
grande,* e potente, e che contiene in Ce ! cò ab eterno il tuo Eterno Padre, in ge- 
ognicolà, fi laCci offendere, e Ila officio nerandoti , eternamente l’avefti , l’ ai , e 
da una colà tanto vile, e baila, quanto 1 avrai , Cenza che ti poflada altri effer 
èia creatura , c poi fi facilmente fi pia- tolto. Niegano quello tuo eflèrmirabi- 
chi per un’ attod'umiliatione fatta da ef- le ; quelli che non voglion confeflare la 
la creatura. E pur quella una gran ma- grandezzata, che non temono li tuoi 
caviglia operata per te Verbo, mediante giudi tii , e quafi che nulla, òvedeflì; ò 
al tuo fangue apprettò il tuo Eterno Pa- potetti , attendono del continuo a far 
dre, Mirabili s Deus . Echi la può in- de peecati fenza temenza , e rifpettoal- 
tenderc ? Solo l’ intende chi la prova , cunodelcofpetto,edelgaftigotuo. Ma 
e la prnova , à chi per la tua bontà é fat- pe ’l contrario i tuoi eletti confeflan ben' 
to Intendere. Mirabile fei Verbo, nello eglino quello tuo eflcr mirabile , perlo 
Spirito Santo , a fare, che eflò infonda conofcimento, che hanno, che nulla fi 
lè fteflò nell'anima , mediante il quale muove Cenza la tua previdenza e '1 tuo 
infondimentoeffa fi viene ad unire con divin volere; e che ci dai tutti i beni, che 
Dio , concepifce Dio , gufta , e non fi di- abbiamo, non guardando a' noftri pecca- 
letta d’altro , che di etto Dio ? e quell’ ti, i quali meriterebbono infinite pene , 
anima , à cui mancafle quella infulione ecosì cammina no avanti a te , come di- 
di eflò Spirito, diventerebbe come un celli ad Abramo . Ambula coram me , & 
Demonio ; fi nutrirebbe di quello che eftt perfcfìus , dicendo Tempre fra fe me- 
rutriCce lo (Iettò Demonio, eluderebbe ; defimi : Iddiomi vede. Ogloriagrande 
quello che elfo gufta . O quanti fe ne tre- | de' tuoi Eletti, e ò gran pena di chi t’ama 
vanoggi di quelli Demoni incarnati , ' con verace amore , perche fi gufta una 
d'a’ quali nafeon poi à poveri tuoi Cervi pena intollerabile di non poter far capa- 
tami pericoli . Pericolo in mare ; perico- ce ogni uno di tal gloria. O mirabile ef- 
lo in terra, è vero; ma; credo io, peri- Cer del mio Verbo da tanto pochi cono- 
coli maggiori in f aids fratribus , i quali Cciuto, e da pochiflìmi confettato . O 
non perdonano a quelli , a' quali hanno mio Dio, il tuoeflèr mirabile 4 appunto 
perdonato la terra e'I mare . Dicalo Pao- come il mare , il quale ripigliando in fe 
lo tuo Cedeliflìmo Cervo; chi efperimentò Tacque di tutti i fiumi, gli fa finire , e 
più crudeli , ò Tonde nel mare , ò le vipe- perdere il nome, onde non più fi doman- 
rtf in terra , ò falli Cuoi fratelli , che tan- dan fiumi , ma sì ben mare , il quale ge- 
tol’affliffero. Deh fa, ò Verbo, che in nera poi pietre pretiofe , epefei, i quali 
tutti fi (panda quello tuo dono ; che in nel ventre loro hanno gioje, e pietre di 
tutti s infonda lo Spirito Santo, efebe- grandiflìma valuta. In quello mare in- 
neper efercitio de gli Eletti ci hanno da finito del tuo etter mirabile , noi andia- 
eftere de’ cattivi nel mondo , non fiano mo del continuo navigando , portando 
péro Tempre tali , ma Ciano già fatti bno- gran pericolo di annegare, Ce non c» Ccoe- 
ni anch’eglino per mezzo d’altri eferci- gela Tramontana della tua fede , e (è 
tanti . Gaftigali in quella vita , e perdo- non vogliamo governarci fecondo la car- 
ro loro nell' altra . Hìc uri , bìc feca , ta delle tue Caere Ccritture, le quali ci di- 
uiin c eternum porcai. Mirabile fei anco- chiaran quello, che tu hai lafciato in tua 
ra;ò Verbo, in te fteflò , fei mirabile vece, e in terra , egli altri tuoi Chrifti »: 
dico in te dettò nel difeendimento che ftando fempre dentro la nave della tua 
fat di te (letto in noi amirabile Tei nel ChieCa, che raccomandalli al tuo Pic- 
comprender te fteflò , perche tu Colo per- tre e’ Cuoi fuccefsori . Quella è la nave 
* < ficura , 


• De Pa<^t. "Parte Quarta. 209 

Ceti» , che non pnò perire , ne pud af- tua , ad ogni modo nulla giova ogni al- 
fatto pericolare , perche Perle Inferi tra lenza la tua , e tutti a vrebbono a cer- 
co» prevale bum adverfui eam ; ma ad care la tua , la Quale, ò » come nella San- 
ogni modo in quello mare del tuo cono- ti ili ma Eucariitia , od comunichi ; pen- 
timento fi porta tal volta pericolo , per che Qui manducai me , viver proptet 
le continue onde dell 'acque , non an- me, con una vita pcrfettiOìma , piena 
dando dietro al filo di effe acque , per di luce nell'intelletto, di carità nella vo- 
non conoicer bene f ifielfo tuo filo mira- lontà di gratitudine nella memoria , Colo 
bile del tuo edere amorofo, che ci vuol ricordandoci di te, e degli altri per te . 
falvare , e noi ci rendiamo indegni di La Capienza tua ,ò Verbo, d come quel 
effa falate, che ci vuoi dare, ci vorre- rubo , che mofirafii a Mosd , che arde , 
fti falvare sì . e non confuma ,arde sì , ò Verbo, Ignem 

Et Sapienti* ejut non efl mimerut . Et venlmitterelnterram. Non confuma , 
Sapìentla illiui implevlt me . Sapienza nò, per afflittone, perche dicefti . Qui 
d l’Architetto delle tue opre , vita della manducai me vive t proptet me . Et qui 
Spofa, talamo, per cui con l’ anime ti manducai kunc panem vivet in ectcr- 
unifei , ò Spofo Verbo, refrigerio degli num , con vera vita gioconda , e felice; 
affaticati, ombra de’peregrini, regno, e perche fe bene patirà per te, gioirà più 
porto delle Vergini. Sapienza, la quale, nel patire per te , che nelle allegrezze 
ò Verbo, non può effer intefa , le non del mondo . Abbonirono quella fa* 
da chi fi fa in tutto incipiente , come pienza quelli , che cercano , e vanno 
quel vafodi dilettione, che non capiva dietro alla fapienza umana , che ap* 
altro, che J efum ,& buncC ructfixum , preffo Dio d una (toltiti* . E quanti di 
Judeelt quidetn fcandalum , gcntibus au- quelli fe ne trovano ora ? tu Verbo Io 
rem ftultitlam: Onde djccva. Noi fluì- fai; i quali poffon ben dire nel fine , a 
ti proptet Cbriflum , ed in quella (tolti- far bene i conti . Nibil inverti in ma- 
tia, che è vera Sapienza , fu eletto per nu mea , fuorché ombra, vento, fu» 
Maefiro del mondo . Non può effer gu- mo, e vanità, come dii tutto fuori di 
fiata efla Sapienza , fe non da chi non te . Abborrifee ancora quella Sapien* 
sà, ò non vuol fapere, checofa fiaque- za, chili priva dell’ union tua ; pero- 
fta fapienza terrena , e della carne , eh’ che offendendo te fi privano di te , e di 
e nimica a Dio , però che la fapienza felteffi . O Sapienza , che fai dilatar 
umana , e carnale è come quel fiore , che 1’ anima , che accendi , e rifeaidi la vo- 
tagliato dal fuo frutto fubito fi fecca , e lontà, illumini l’intelletto, purghi l’a- 
piò non apparifee . E quella fioltitia , more , delti odio del peccato , timore 
che pare a' mondani vera fapienza , ah , del Divin giuditio , fpcranza del Paradi» 

3 uanti n’inviluppa, ma sforzili ognuno fo,defiderìo della gloria. Oquantecofe 
i unirla con la tua Sapienza, ò mio Spo- a prima villa contrarie operi in noi , d 
fo , che è Divina , e farà un lattovaro Sapienza , come pare , che fcherzi con l* 
cenfervativo. che gioverà afe ,c a’prof- anime tuccane,come taccili già nel prin* 
fimi , a fe darà nutrimento , e a’proifimt cipio del mondo , Ludens in orbe terra- 
conforto , gioverà con la parola, t con rum .Tufeiquella,cheinnalzilanimai 
l’efempio . E fe bene non tutti hanno , e e la profondi nell’abifso . Tu Tei quella , 
luna, è l’altra infieme, ma regolata que- che edifichi , e mandi a terra ogni edi- 
fta feconda della carne, é raffrenata, per fido ;tù, che fa ifempre gemere, ecan» 
così dire , con la tua , che quello è il fn- tare , veggiare , e dormire , cammina* 
no ,che fei folito mettere in bocca , come re , e ma i fem bri , che ti muova , ò Sa* 
duro modo , acciò con la libertà di quell’ pienjza , chè tieni in te ogni teforo , e fei 
altra non ci preripiriamo , ed alcuni non tenuta da chi non ti conofce fioltitia - 
hanno ne luna, ne l’altra, fciocchi,igno- E con che fi a equi ila quella fapienza ?. 
rami, e cattivi, altri luna , e non l’altra, lorfeconla intelligenza ? niente , che 
dodi cattivi afiuti, e hanno la mondana, farebbe bene una grande fioltitia , 
e le colombe femplid, ma prudenti, co- j chi fc IV immaginafse . Si acquiffa 
mei Serpenti, (blamente pofseggonola 1 forfè con tempo? niente, perche, chi 
- i-'ii ' O può 
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cuò abbracciare la eternità nel punto del , iranno avere un minimo che della tua 
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tempo ? fi acouifta con ricchezze ? nò , 
che ogni cofa e vanità , con parole forfè ? j 
nò, perche Virlinguofus nondtrigetur in 
terra . O, come fi acquilla quella fa- 
pienza ■? fi acquilla con una profonda 
umiliationedellafuanichilità, con una 
illuminata intelligenza deH’effer di Dio , 
con un perpetuo odio di fé (ledo , e del 
proprio amore, in quanto é contrario 
a Dio , con un continuo affetto , e de- 
fideriodi Dio in Dio, echi é venuto a 
quello , hà acqui fiato il compiacimento 
della fapienza, lo prova, chi logufia ; ' 
e l’ intende , chi non sà nulla . O , per- 
che non andiamo noi continuamente 
con un continuo moto per acquiftarc ef- 
fa fapienza ? ò Sapienza, che fei immo- 
bile , e Tempre intorno giri con la tua 
providenza , che ftabililce i Cieli , e 
férmi la terra , cheafcondi l' anime nel 
conofcimento dife, e fai, che fempre 
fiano in moto per operation di carità . 
Fai glorio!! eli (piriti Angelici , e ad elfi 
congiugni gli umani . Sapienza , che dai 
latte a’ pargoli, chenutrifci le tue Spo- 
fe , che arricchifci I poveri , e abbatti 
gli orgoglio^ , efuperbi. Sapienza, che 
lai potenti i tuoi Chrilli , che illumini i 
cuori mondi , che rifehidri tutte le tene- 
bre, quando ti piace Sapienza, che ve- 
rifichi ogni verità , e confondi ogni bu- 
gia . Sapienza , che fei la corona delia 
tua Spola Chiefa , e mammella dolciffi- 
ma : ò , s’ io ci potelfi metter la bocca , e 
le labbra , della tua Spofa anima . ’ ' '» 
i. 

■ CAPITOLO IL" ! 

i > .J.ftif. ,>u: ry.' 

D'altre proprietà del Verbo particolare 
mente della feienza , e 
potenza. 

■ ' •< ; ■ ’r 1 

nCìentia Dei abyffut multa . Scienza , 
i.*NoV. 3 che fri come quella belliffrma pian- 
ta della palma, che fa frutti dolciflìmid 
enon già fainognlluopo, ma dove il 
terreno édifpofto dà propofito oer lei . 
E fa ancora effa palma un’ ombra loa- 
viffima . Cosi quella Iclenza dì te , eter- 
no Verbo, fa frutto in quelli , che fon' 
difpolli . Ma quelli, che non fon difpo* 
ili , acquiftinodeir altre feienze .quan- 
to vogiiouo, che mai avranno, ne po- 


feienza , lenza la quale -ogni feienaa d 
feiocchiflìma , efloltiflìma ignoranza. 
O fetenza, del mio Verbo , chi mai po- 
trà narrarla? chi arriverà alle vette di 
quella palma? ^quanto ella avanzala 
j altezza tutti i Cieli . Excel fior calo ed. 
E chi la comprenderà ? tutti i Cherubi- 
ni Hanno àll’ombra tua , ne poffòn aiu- 
gnere all’ altezza de tuoi rami , perche 
non poffono fe tu , ò Verbo, non li ri- 
veli loro , penetrare i tuoi altilfimi fegre- 
ti . Belliflìma palma le cui foglie fon 
fempre verdi , i cui rami s' innalzano 
fempre al Cielo ; i cui frutti fono foavi£ 
lìmi , e profittevoli per ogni (lagione « 
Di quelli gullanoi tuoi Eletti, e dicono 
con la grazia tua , Afccndam in palrr.am , 
tir colhgam fruBui ejut . E che farà il 
cogliere, epotergullaredi quella frut- 
ta , fe non un poffeder te , ò Verbo , che 
fei ogni bene . Con quella feienza creali! 
l’ huomo , e con fa tua pietà , e miferi- 
cordia ritrattando , • còllo del tuo fan- 
gue, dirò che lo ricrearti , ed in quello 
ebbe ancor parte la tua feienza , cono- 
feendo il mezzo proporzionato più d’o- 
gni altro alla noffra falute , con quella 
conolci le tue pecorelle, c con là tua bon- 
: tàlefegni , coni ’d ieri cto , Novtt Do- 
I tni/iuj , cjut fum ejut . Quella tua feien- 
za l’ infondi con una interna , ò fe dir fi 
può, ma intenderla, nò dico, l’infondi 
con una interna comunicazione , per la 

F ratia dell’anima tua in noi . E fi come 
anima tua d media trà la Divinità, eia 
carne ; cosiquella feienza e un mezzo per 
condurci a re ; E che effetti fa queffa 
feienza , ò Verbo, neU’animà hoftra ? o 
1 fa quello r fà diventare l’anima nofira , 
come quel l’ animale , domandato Bue \ 
che fempre và digrumando il. cibo che 
hà prefo ; così , chi hà in fé quella feien- 
za và fempre digrumando , infinoache 
; fi conduce ad intendere , per lo lume , 

I che tu gli dai, quello che conviene che 
fàppia di te (omino bene in quella vita 
< e nei 1 altra ; in quella vita con il chia^ 
rote alquanto ofeuro della fede } nell, al- 
tra con l’aperta vifione conia qual vifio- 
ne , e comefpccchloda re illuminato fi 
trasformerà tutto nell obbietto , che ve- 
de, e s’unirà reco con flrcttiffimo vln- 
colo d’ amore , fruendo pericttiflìm*- 

mente 
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mente del fammabene Hà quella di- 
vina faenza quattro piedi , co i quali ca- 
ntina, per condurci a te, i dico, che mi- 
ra a quattro cofc. Prima d’ unirci a té; 
feconda di condurci a fruir te ; terza , d' 
onorar te; quarta , di farci conlùmare 
per te, e di erto con fuma mento nutrire 
il proiìimo noftro . Soffochiamo quella 
faenza , che fompre tu infondi , con I - 
amor proprio , e maggiormente I ’infon- 
dereiir . (e quello maladett» amor pro- 
prio lofeparaffi moda noi . O fetenza, 
madre della giuditia , compagna delta 
mifericordia , nudrice della dilerione , 
. luce dell’ intelletto, feorta della volon- 
tà , vita della memoria . E tome fi po- 
trebbe vivtre nel mondo fenza ’1 tuo aju- 
to; té dai ad Ogni uno il luo dovere , 
dandoci un' eflcr giudo -, che gludkia 
non vuol dir altro , che rendere a cta-i 
feuno quel che'fe gli conviehe , là Dio 
l’onore, ealproflimola dilezione , la 
carità, di’ amore . Maaueftagiuftizia 
non fi fa come fi converrebbe ; anzi oh 

S antó fiati» pieni d’ingiudkia ? parci 
è ella fia giuditia, enohé, verfonoi 
ftefli , e verlb il proflìmo liamo ingiu- 
ftì : verfo noUlefli ; perche , o , quante 
Volte togliamo noi deflì a noifleflì , con 
quefto donor prfiprio . E quante volte 
togliamo noi deffi a noi deflì , tante ci 
priviamo noi medefimi , perche ogni 
nodroeffereé date. Non diamo al prof- 
fimo quel che fegli conviene , fi come 
con tanto fvifeerato amore Ct cornando 
di ; Dilìga preximum iuum fictit te lp- 
fum . Togliamo a Dio quel che è di Dio > 
ogni volta, che gli togliamo no» deflì 
perche fuoi fiamo , e non nodri . Emptì 
tnhn eftis prette magne, e fefiam com- 
prati, nonfiamgià nodri, dice l’Apo- 
ftolo . O bene Jefu ; quanti , quanti 
fono , che defideratto la roVinadel nrof- 
fimo? òquami veggo andar dietro all' 
oro, e all’argento dptfr lutto i vanità. 
E compagna della nflferteordia queda 
feienza , perche fenza queda è fpenta la 
carità ; perche non fi conofcpndo il fuo 
debito, non fi può rendere . La miferi- 
cordia l’un con l'altro è fpedita del tut- 
to , perche non ci é la tua feienza , e tu 
pur lei pieno di mifericordia, d mio Si- 
gnore, c con rutti ufi Contibudmente mi- 
fericordia , fe bene per Io più ce né ren- 
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diamo indegni . Ogranmifericordia,che 
ufiin fopportar me, piena degni miferia, 
che fon cagione d’ ogni male perche uon 
mi pois’ io porre per muro, e antemura- 
le , accioche la giuditia tua, che t 1 eccita- 
ta contro i peccatori , fole fi sfoghifopra 
di me ? le mie offefe fon caufa di quello. 
Guai , guai all'anima mia cagion degni 
male , che offende tanto , e non fi può 
porre per ridendone ed in difenfione . 
Nutrice della dilcttione é la feienza *, 
perche chi conofce , ama , né fi pud, 
amare quelcbe non fi conoice . O Gio- 
vanni, che ^dimenticata la tua voce. 
D.ligtte alterutrvm , e così tutti gli huo- 
mmiredan danneggiati , perche fi po- 
(ano i cattivi tra' buoni ; ed i cattivi Tem- 
pre vcglion dar noja , e cercar d’offen- 
dere ogn’ uno ■ O intiera me , io fon 
caufa (fogni male , la mia ingratitudi- 
ne, il mio amor proprio écaufa, che non 
s’oflerva quello precetto . Mi vorrei po- 
ter fare tutta acqua , per bagnare i cuo- 
ri , e tutte 1 ànime , acciò che fi fpegneffe 
in loroosni fiamma di proprio affetto , 
Gran cola, morirli di fame , vedere il 
pane , e non lo poter pigliare . Mi dolgo 
della mia impotenza, che non polso ri- 

K rare al bi fogno , che mi modri , ò Ver* 
q vorrei poter edere in ogni luogo , e 
non edere in alcun luogo; ma lolo arri- 
vare a te , ed efler con te deffo , ed in te 
delio per loro. Sci luce dell’ intelletto , 
ò mirabile feienza dei Verbo , ed io fon 
Tempre in tenebre^ me Infelice, e temo , 
che le tenebre mie , come nere , e folte 
nuvolefi fparganonel mondo perii mici 
peccati ; ingombrino l’aria , e cagionino 
tanta cecità quanta é nel mondo . Io , in 
fon quella , che fono co miei peccati ca- 
gione di tanta cecità , e da me vengono 
quelle tenebre , che fono in tanti infelici 
peccatori, anche più palpabili di quelle 
dell’Egitto. Revela ectdes meos , &con - 
fiderai» mirabilia de lege tua . Toglimi 
quede tenebre , fa ch’io ti conofca, che 
conofcendoti t’amerò ed amandoti arde- 
rò di zelo, e la luce di queda fiamma 
Inombrerà con la grazia tua le tante te- 
nebre , che veggio in molti , ò Spofo 
Verbo, n.i concederai pur la grazia per 
quell’anima ch'io ti chieggo, degnati * 
degnati d’ illuminarla. > 

Ohimè , com e 1 zoppa quella volontà* 
O a come 
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come fpeflò inciampa , e pure é fua fcor- non fia di te , ò per te ; G che non mi 
ta la tua faenza . Tanti difetti , tante poifa ricordar d’altro, che di te , Siano 
colpe, Tempre torno alle medcfime, mi dal tuo vivifico fangue moflì ed agitati 
par pur d'elTere come un giumento di glifpiriti, eie fpetie della, mia memo- 
mugnaio legato al molino , che Tempre ria, fi che ogni cofa mi fi rapprefenti 
s’aggira per Te fiefia firada cammina , e tinta, e colorita col tuo Tangue , ed io 
fi fianca, e non éufeito di quella Ganza, dirò. Sangui* eju* ornavi* memori* m 
o ve và Tempre attorno, gran mercé eh’ e me am . 

legato; ed io non fon legata , Vinti tu O Potenza „ Potente é il Verbo la 
non ferro , fed mea ferrea voluntate ; tutte le Tue opere . Domini eft terra , & 
Come diceva , nel tempo , che non ti plenitudo eju* , orbo terrarum , dr unti 
conofceva quel tuo gran fervo ; Si rom- ver/t , qui babitant in eo . ìpfe dixit , 
perì quella catena, e quello laccio. La- <3 fati a fune , ipfe mandavi: t tt crea- 
queu* contrita* eft , ér nos liberati fu- ta funi . Gran potenza veggio nel Ver- 
tuta , andrò (Scuramente per altra lira bo , in affumere a Te lenirne nofirc; gran 
da. Viam mandatorum tuorum cucurri , potenza in lopportare , grati potenza in 
tum libera/! i cor meum . E di che mi glorificarle , gran potenza in tutte le co 
ricordo io ? che mi Tov viene alla memo- le , che ei Ta , perche é tanto grande la 
ria f tu forfè , ò via del cuor mio . Se tua potenza , che ogni cofa Ta con la fua 
ioavròlatuafcienza, non mi ricorderò potenza . Ego occidam , & ego vivere 
mai d’altro , che di te , perche la tua factam , percutiam , & ego fanabo . 
feienza d vita della memoria , ò quanto Veggo le creature , quali in ogni lor mo- 
Ipefio mi dimentico di te, e mi ricordo tivo,edattione, negare co' Tatti , non 
lolo di quel che vorrebbe l’amor proprio, con le parole la tua potenza, ò mio Dio . 
che é tuo, e mio mortai nimico , que- Nelle fiorte intentioni negan la tua po- 
llo mi fa dimenticar di te , perche mi ri- tenza, nelle falfe parole negan la tua 
cordi di Te, 0,0, quante rapprefentatio- potenza , nelle tiepide opere negan la 
ni, quante fpetie di me ftefla? udii quello tua potenza , però che , fé crcdefiero , 
ridi quello per te folo ? fia cosi , ma per che tù, folli così potente , fiarebbono con 
me nò, nò lolo, lolo mi ricordi di te , non timore , e tremore , flarebbqn Tempre 
dime, Te non lolo, lolo per te . Nove- fopra la cufiodia loro , per non* ti offen- 
rim me , noverim te . Mi ricordidite dere, e vigilarcbbono ncH’afpetcatione 
per amarti, per ringratiarti , per rilaf- dell’ avvenimento tuo , ricordandoli , 
fermi tuta nel tuo beneplacito . In pace chedicefii . Vigilate quia nefeitis , qua 
in idipfum dormiam, Gt requie fc am . bora Dominus vefier ventura* ft . Le 

Dolce Tonno , principio della vera ftolte Vergini non intefero quella tua 
via, non ricordarli , népeniaread al- potenza , peroche li Tarebbon preparare 
trocheal Tuo Dio , fpropiarlì tutta di meglio prima . Mi fi rapprefenta la tua 
Te , non curarli di cofa alcuna, e dor- potenza limile a quell' albero domanda- 
mire , e ripofarli tuta in Dio . Ego toPino, che fa quel frutto tanto duro , 
dormìo , df cor meum vigilai , con il che ne contiene in le tanti, tanti, e àpo- 
mio cuore, e con la mia mente ,fcm- ter avere il midollo di quel frutto bifo- 
pre ricordandomi di chi Tono , ed à gna metterlo nel fuoco . Così , chi 
chi fono unto obligata . Di me ftef- vuole intendete la forza della tua poten- 
fa mi ricorderò , per odiarmi , per za, e di ventare ancor potente in Te, bifo- 
aborrirmi , come cofa tanto fchifa ed gna metterli nel fuoco, prima del giudi- 
abhominevole , come vafo d’ ignomi- tio , poi dell' amor Divino , battendoli 
nia ed iniquità , come creatura così co ’l martello della tua parola , e così 
perfida ed iniqua , meritevole per la caverà dalla tua potenza il frutto Tuo 
mia ingratitudine , e dimenticanza di tanto foave, e nutritivo . Perche è pur 
te, di mille Inferni . Ma tu , ò vita vero , ò mio Dio , che non ti conofce , 
della mia memoria , cancella , cancel- chi non ti teme , ne perfettamente d 
la ti prego da erto ogni immagine, teme chi non t’ama . Ma bene il timore, 
che non fia di te , ogni fpetie , che ancorché imperfetto lì fcala all’amore , e 
,•>? <> \ ‘ quan- 
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quando fi entra nel fuoco , e quanto più 
li Uà dentro dt quello fuoco, unto più fi 
gode di quello fuo frutto . O , che foa vi- 
tàfente quell’anima; che poffiede , e 
gufta il frutto di elsa potenza , conofcen- 
do avere in fe tanto potere , che né De- 
monio, né creatura alcuna la può fepa- 
rare da te . Quii nos f tparabu à C borita- 
uCbrifli ? néfopèrar , ò vincere , fc 
efsanon vuole . Gran potenza é con- 
durre un’anima a te . Gran potenza é 
convertire un peccatore; ma che? tut- 
to viene da te ; tu fei quello , che in que- 
llo il tutto operi , e fe noi pur alcuna co- 
là in ciò facciamo , damo più tofto coo- 
peratori teco, che operatori ; Gran co- 
la convertire a te un' anima, e cooperar 
teco alla falute di un’ anima . Fra le 
cofe, che fi pofson far da noi in terra , 
quella mi pare la maggiore , e come dif- 
le quel tuo fervo : fra le cofe Di vino que- 
lla é di viniffima . E quante cofe dentro 
a fe racchiude ? E come la pina, pero- 
che, ficomeefso frutto della pina , ne 
contiene in fe molti , così in quella ope- 
ratone di convertire un peccatore ci fi 
contien dentro molti operatori . Opera 
il Padre, operi tù Verbo, opera lo Spi- 
rito Santo, operano gli Spiriti beati, e 
le creature , mediante i preghi , e gli 
huomini , che co’ configli , avvilì , e 
predicatone fon cooperatori , e fpccial- 
mente i tuoi Chi illi ; perciò la potenza 
é limile alla pina . Getta ancora Io Hel- 
lo Irutto foavilfimo odore , ò che foa- 
vilfimo odore fu quello della fragranza 
del tuo fangue , e fu gran potenza in 
ifpegnerlo . 

CAPITOLO IV. 

tei! Eternità , e ImpoJJibilità del Verbo 
con l'iflejfoftile . 

E Temiti , eternità . Eterno , eter- 
no . Eterno in te ftefso , eterno 
' ne’ tuoi difsegni di glorificare gli Ange- 
li; nella volontà di concepir, e formar 
altre creature , eterno nelle tue opera- 
toni , e che più? eterno, ò Padre , in 
generare, non dico limile , ma affatto 
confuftantiale per te llefso , da te ftefso , 
ed in te ftefso , fenza principio , e lènza 
fine , il tuo Verbo . Eterno , ò Verbo 
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in ifpirare ìniieme col Padre Io Spirito 
Santo, che é un vincolo perfettiftimo 
di amore . Eterno lo Spirito in unire 
con perfettiftimo vincolo interno d’amo- 
re tutte le Divine perfone, ò mio Ver- 
bo, Alpha , & Omega. Non hai princi- 
pio , e lei principio di tutte le cole ; fei 
lenza fine, e fei fine di tutte le cole ò 
perfettione del mio Verbo ; Non ebbe 
altro principio , che dal Padre, e fu prin- 
cipio lenza principio , perche fu eterno ; 
eterno avanti, eterno dopo: ma che di- 
co io prima, e dopo ? non ci c nell'eterni- 
tà prima , ne dopo : tutto é un’efsere 
uniforme, invariabile perii ftente ; ma 
al noftro modo d’ intendere eterno avan- 
ti, eterno dopo, perche mai hai da fini- 
re , ò V erbo , fendo l’eternità non finifee 
giammai . E quello tuo efsere ,ò Verbo, 
conferifcilo a te llefso intendilo da te 
ftefso, godilo per te ftefso, e in te ftel- 
fo, che noi non ne fian capaci . Eterni- 
tà , eternità , in ogni cofa ne’ tuoi confi- 
gli eterna . Eterno folli , ò Verbo in 
glorificare gli Angeli, che innanzi che 
gli creaflì , prepararti loro , per così di- 
re , te ftclso , anzi gli crearti per go- 
der in elfi te ftefso , ed erti te ftefso; 
gli crearti in tempo , ma la gloria , 
che godono fu preparata loro ab eterno , 
ò Eternità fei come un punto , perche 
fempre ferprefente a te ftefsa . Ma co- 
me fei punto , fc abbracci , come una 
sfera immenfa ogni tempo pafsato , 
ogni tempo prefente, ogni tempo avve- 
nire ? fei come un punto , sì , perche 
fei fempre invariabilmente , immuta- 
bilmente fenza fucceffìone , o movi- 
mento alcuno a te ftefsa prefente , e 
non movendoti , ò variandoti fei tri- 
fora di ogni elitre , e di ogni dttra- 
tione , che da te dipende . Tu fola 
abbracci , e chiudi fenza termine alcuno 
te ftefsa , tu fola rinchiudi quanto fu fat- 
to , e fi farà in tutti i fccoli de’ fecoli , ed 
in tutte le altre eternità fucceftìve , che 
da te dipendono ; fenza tua mutatione; 
e la tua duratione, qual fiiìa,ccome 
fia ,lolo l'intende chi ti polli ede , che è 
quello ftelio Dio , di cui fei tu proprietà 
perfettiffìma , e come l’ altre infinità . 
Qual cuore non fi muove a contento , e 
gaudio infinito , folo in fentir dire il tuo 
Dio , il noftro Dio, iltuoSpofo, e 1 
O 3 tuo 
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tuo Padre d Eterno, eterno , eterno . da ogni altro, fuor che da femedefimo , 
Eterno lei ancora , ò Verbo, in conce- independ ente ? è femplicirtìmo atto pu- 
pire la tua creatura , particolarmente la rifilino , lenza mefcolamento di atto , e 
ragionevole . Ab eterno la concepirti potenza , fenza variatione , mutatione 
nell’Idea tua, che tutti quei che fiamo , alcuna . Ma nell' Impafiìbilità bifogna 
fummo , e faremo eramo preferiti . Le andare all’ umanità tua , cheti fa parer 
prepararti te rtefso , perche ella fruifle te pafiibile ; fe bene fei impafiìbile ; e non 
rtefiò . Epoitifacefti huomo, perche potendo noi aggiungere alla tua impaffì- 
l’huomofi dilettafl'e di te, come tu ti di- bilità,ebifognatoti facci pafiibile, per 
lettavi di lui per comunicarli la tua gra- far poi ancor noi impartirli . E bifogna- 
tia ,epoi la tua gloria, per unir l’anima, to ti faccia piccino, a voler, che la viltà 
dico a te fiefio per gratia , e unita teco , noftra ti capifca , e ti goda ; non qual fei 
poi glorificarla . Et delitto; mete effe cum in te rtefiò , perche quefto non fi può da 
filin bominum . E a chi dirò che fia fimi- noiinquefta vita , Non videbit me bom« t 
le, ò Eternità? dirò, che tu fei limile & vtvet , ne fecondo tutta 1 ampiezza 
alCiprefio, che non fi corrompe mai , dell'immenfità della tua Divinità , nd 
e getta odore foaviflimo, e non la frut- anche nell altra ; perche tu folo, o mio 
to , perche il frutto fuo non fi vede . Co- Dio, comprendi perfettamente te rtefiò , 
sì l’eternità non genera, e non fa frut- ma conforme al noftro intender di quag- 
to , fendo che il frutto fuo fei tu rtefiò , giù, ti fei fatto piccino, acciò così rillrct- 
che getti grandiftimo odore , e niuna to pdteflì efier rinchiufo dentro l’angu- 
creatura ufcì , e forfè ne anche poteva ftia , e Grettezza del nortro cuore . Ò , 
ufetre ab eterno , però che farebbe rta- come è piccino nella noftra carne , Ver- 
ta. , fe fufie fiata ab eterno , al fuo bum Coro faflum eft ; Parvu/us natus efi 
Creatore nell Eternità uguale. Maque- rtobis ; O, chi fe lo rinchiuderti , che 
rtoamenon importa l’intenderlo , ne perciò fi é fatto così pargolino nel fuo 
voglio io falirefopra quefto ramo . Và cuore ? pure ad ogni modo , chi in tanta 
in alto i l Ciprefio ; echi và più in alto tua picciolezza ti confiderà , troverà in 
della tua Eternità , faqualee tanto fu- effa tanta immenfità , che nercfteràfo- 
blime, che non può efiere intelligibile prafatto . Ma che ho io detto , che capi- 
quaggiù a noi ? onde , s’ei fi domandarti fca te l’huomo, che non é capace d’inten- 
a tutti , che cofa é Eternità? tutti con- derne pure un minimo che; anzi nd pure 
fefierebbono ( fe già da tc non ne a vefser una gocciola può guftare di efsa tua im- 
cognitione, la quale tu infondtfii loro ) partìbilità . Il frutto di quella tua mede- 
che non fanno che cofa fia Eternità , (ima Impafiìbilità diremo, che fia limile 
perche non può cofa finita pienamente al fico fuavifiì rato, che mette le foglie ed 
intendere una infinita direbbono d qual- i frutti ad un tratto infieme .• Così anco- 
che cofa , ma non efprimerebbono , ne ra la umanità tua, ò Verbo , come fu 
l’intenderebbono ,qual ellad. Nicgano unita infieme con te, fubito di fua natura 
la tua Eternità quelli , che fi confidano avrebbe prefa l’impaftìbilità , ma non la 
nella Creatura. Ma ladetto l’huomo, che prenderti , per poter, per noi patire . 
fi confida nell’altro huomo, e pone per Aper^am et meum in parabola . O Verbo 
fuo braccio la carne . Contiene in fe la tù fei pur buono di bontà fomma, lafciS- 
tua potenza quella eternità , perche tut- doti afsomigliare ad una cofa sì vile com’ 
te le tue proprietà fono tu rtefiò , un’ef- é il fico ; ma tù ne fai pigliar più ficurtà , 
ferfempliciffimo, perfettifiimo afiolu- manifertandopiùdimanoinmano que- 
tirtfimo ; ma noi per la noftra imbecillità rta tua bontà , e fe ben prima ancora io 
l’andiamo così dividendo, efeparando, aveva quella ficurtà teco; nondimeno và 
perche ne capifca qualche colà il noftro fenmre crefcendo , peroche , quanto più 
mtellettò, tanto piccolo, e ftretto a tan- crefcc la familiarità , tanto crefce più la 
ta immenfità . ficurtà . Il midollo di erto frutto è candi- 

OmioDio, come fei immffo, impartì- do , o quanto è candida quell’anima, che 
bile, infinito, e chi ti capifcc?impaflibile, fi rinchiude per affetto aentro di te , e 
sì ; è da chi può patire quell' efiere , eh’ é nell’ umanità tua . Pigliatili alcuni di 

efli 


Patt.J 

Notte 


effi frutti , e C fcccano , acciò poisano 
durare più lungo tempo , fi fcccano al 
calor del Sole , ò col fuoco . Pigliarti , ò 
Verbo , noi tue creature , e tutti nc ge- 
nerarti , chi prima , e chi poi , alcuni pri- 
ma, che tu venirti in terra ne rigenera- 
rti , e furono gli antichi Padri del Vec- 
chio Tcrtamènto , i quali fi falva ono 
con la fede , cheebbero in te , c co' meri- 
ti del tuo fangue , che dovevi fparger per 
loro , donando tu loro la gratia tua , e 

cooperando efli con J’opere alla tua gra 

tia . Alcuni ne rigenerarti dopo , che 
furon quelli, che allora erano prefenti , 
e noi, che avevamo a venire, che tutti 
ci hai prima generati, e poi rigenerati col 
tuo fangue, e ci hai riporti, e riponi di 
mano in mano nel tuocoftato ; e quivi 
col fuoco del tuo Divino Amore, co ’l 
calor del Sole della tua Divinitàci lec- 
chi, e ci riponi, e confervi , acciò pof- 
fiamo durare in eterno . O impaflìbili- 
tà , Umanità , e Divinità di te Verbo . 
Ma bifogna chi vuol efifer gullato da te , 
ò Verbo , efser prima arfo nel fuoco del 
tuo Divino Amore, e molto ben fecco 
d’ ogni amor proprio • 

CAPITOLO V. 

Termina queflo trattato con f ottava , t 
nona proprietà del Verbo , che [ono 
Unione , e communio atione ne tratta 
altUfimamente , con gran profitto . 


O Unione, maravigliofaln Gelo, 
maravigliolà in terra , maravi- 
'gliofa nell’ intimo ed in quel fegretifli- 

mo, e perfettirtìmo vincolo della natu- 
ra Divina , ove lo Spirito Santo , che é 
vincolo; e laccio di amore , imifce in 
modo ineffabile le Divine perirne. O , 
come è unita in perfettifuma unità la 
Santirtì ma Trinità , unità di e&cnzadi 
Portanza, ed amore . DolcilTìmo laccio 
dio Spirito Santo . Vie'dipiù un’altra 
unione , generata nel difeendimento , 
che fa cefti ò Verbo , quaggiù a noi . 
Unirti cosi bene la tua Divinità con l’ u- 
m-inità nortra ; chi lo può dire ? ma 
perche Punirti 3 per gloria tua , e per 
util noftro , ricevendo noi per quella 
unione ogni nortro bene , che lei tu . 
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Non mi balla quella unione ; ne defi- 
dero anche un’altra , che per vincolo 
ed union di amore unifei così bene noi 
con te , sì , sì . Verbum carofadum eft . 
Ne mi contento di quello iolo • Et uni - 
cus eft Spon/uj cum S poh fa , per amó- 
re . Qjjello sì , che ti chieggo ò dolce 
unione , ò chi ti può gurtare ? ma e’ mi 
bifogna nutrirmi co ’I corpo , e fangue 
tuo , o mio Spolo ed eterno V erbo , que- 
llo è il mio dolciflìmo legame . 

O Unione , unione , unione . Chi 
la potrà intendere; ma che? folo adi- 
re unione, e che l’eguale fi unifea con 
1 ineguale per farlo a le eguale, è da 
fare ltupire tutte le Angeliche Gerar- 
chie . Ma in quanti modi fi può far 
quella unione ? O , in più modi , per 
fede ed ammiratione , per relafsatione , 
peramore, per Sacramento , e per vir- 
tù traente da certj , come li chiamerò ? 
Spiriti amoroli , òamorofi animaletti, 
precedenti dalle tue piaghe , i quali , af- 
lumendoci, ci conducono ad else pia- 
ghe^ qui vi fi fa teco quella unione, da t^ 
viene , in tc termina , o Amore . Omnia 
per ipfuin faHafuntJn ipfo,&cumipfe , 
ér ari ipfum . Si la quella unione per 
fede , non igprta , nò , non parlo di que- 
lla , nò , ma avvivata dalla carità , ed il 
fimbolo , o figura , che la dimortra fia 
quel nobile Uccello , domandato Aqui- 
la , che è un di quelli animaletti amorop 
di (opra , procedente dalla piaga del tuo 
pièfiniftro. Dalla piaga del tuo piò fi- 
nillro, cerne dal nido, dirò, che efea 
quell’uccello , dirò , che quella piaga 
fia per fuo roezo lalbergo di quella tede , 
fiche noi procedenti dalla fede , e fatti 
quali cibo , che brama quell'Aquila, l’al- 
lettiamo a noi-, quali farti naturai cibo 
di quell’Aquila . C quell’ Aquila ci pi- 
glia , e ci conduce in quell’ameno talamo 
del tuo pié (indirò , e qui vi , mediante la 
fedc,ci umfee a te.É per poterne l’Aquila 
condurre in quantità in quello talamo , 
che fa? quivi entrando fpefao , fpefso 
firingiovanifee, ripigliando le forre, e 
rutta ritrovandoli ; và di nuovo attraen- 
do anime fedeli in quel talamo , e quivi 
gurtando elleno l’unità della tua Divini- 
tà, vanno facendo un foave colloquio, 
e predano quali l’omaggio di fedeltà . 
O che dolse unione , dove 1’ anima 


O ♦ 


di- 
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diventa un' altro tc per participatio- 
ne. Sichcfe l'unione fa di due , o di 
più cofe una della trasformando una co- 
fa con 1’ altra, le ben ciafcuna riman 
nel tuo effere non ci farà differenza dall’ 
una all’altra . Inoltre quella unione , 
che fa ? rende tutta l'anima, e il corpo 
affortainte Verbo, e redano in tutto 
afetlelTì, come morti, ma vivi, e vi- 
vificati in te, come diceva San Paolo. 
Vivo ero , jam non e~o ; vivit veri in 
me Cmiflus . Dal piè deliro , ov’ è il 
nido della pacifica Tortorella dove dol- 
cemente pofa, efee ella felicemente , e 
quivi in quel medefimo modo è atto da 

Ì uel medefimo moffa , ivi fi colloca . 
)ovel’ anima nodra , pigliando l’am- 
miratione , fe ne ciba , e geme , per- 
che, così come l’Aquila , crediamo , 
che foto la fede ci fia (ufficiente, per in- 
tendere i Divini midcri , Sola fides fuf- 
{cit , fenza cercare altro; e così con la 
Tortora gemiamo , e ci ammiriamo ; 
la quale ammiratione non è di colè efter- 
ne, nò, ma delle operationi interne , 
che fo Dio con l’anima , tanto da pochi 
intefe, e rimirate, ancora che nelle co- 
lè corporali poffi amo fare quell’ ammi- 
ratione , la quale facilmente s’ intende 
da ciafcuno quando nella contemplatio- 
ne dell’ opere mirabili di Dio ci affilia- 
mo . Ma le operationi invifibili , che 
Iddio fa nell’anime fue dilette , che fo- 
no molto maggiori dell' opere vifibili 
della natura , che non è altro , che l’ope- 
rar della potenza ordinaria di Dio que- 
lle fono cosi facilmente , ne conofciute , 
ne confidente , ne ammirate , perche 
danno nell’ occulto del nodro cuore, 
ove non giugne altra luce , che della gra- 
tia Divina , pefconofcerle perfettamen- 
te ed ammirarle . Or quando l’anima 
arriva con la tua luce, o Verbo, a cono- 
feere quelle tue operationi ammirabili , 
(libito in effe fi ferma , e conofcendo , 
quant’ elle fieno ammirabili , e degne 
della potenza infinita della tua mano , 
dandoli filfa in tal confideratione , e 
collocata in effa piaga del piè deliro , và 
continuamente gemendo , perche quella 
ammiratione dell’operatione , che fai 
con l’anima internamente non è intefa , 
c cosi ancora l’ onore , e gloria tua . O 


unione di ammiratione, o quanto poco 
éintefo, e conofoiuta l’interna opera- 
tione,cnefei nell'anima, ò Verbo. 

Poi per la rilaffatione , come in un 
nido, nella tua man finillra ripofa , e 
procede una femplice , e pura Colom- 
ba , e ivi nel medefimo modo ed atto 
affumendoci , e attrahendoci , fcco a 
te, quivi ci colloca con effa Colomba , 
che è un’ intima manluetudine , tanto, 
che ivi dando , facciamo un colloquio 
tuttodì manfuetudine, e rilaffatione . 
O quante fon l’opere di rilaffatione ? 
ogni opera , ogni affetto , ogni de- 
lùderlo , ogni cogitatione é nel cof- 
petto tuo una grande opera di rilaf- 
fatione . ' 

L’altra unione è di Amore, onde pro- 
cede dalla tua mandedra , e quivi ripo- 
fa , e fa ’l fuo nido un’ innamorato Pel- 
licano, il quale affumendonel medefi- 
momndo, e atto l’anima nollra la con- 
duce, e colloca nel cubicolo di effa tua 
mandedra, dove ivi fi fa una perfetta 
unione di Amore, il quale gli la batte- 
re il petto di modo , che i nemici glipa- 
jon figliuoli , ed a tale effò amore ci con- 
duce; onde quivi fi và facendo poi un’ 
adente colloquio di amore . Sic Deus 
dilexit mundum , ut filium fuum uni- 
genitum darei . A che fine ? Ut uni- 
verjuj munduj fulve tur per ipfum ; il 
cui colloquio farà di amore defiderati- 
vo , di amor communicativo , ed uni- 
tivo , poi fi fa ancora queda unione 
per Sacramento nel Sacro Codato del 
Verbo, onde proceder veggio , per af- 
fùmercifeco, non Aquila , non Tor- 
torella, non Colomba, ne Pellicano . 
ma chi è tutto fuoco di amore , come e 
la danza, ò l’albergo, ove dimora, dico 
un’ ardente Serafino, tutto fiamma , e 
tutto fuoco di amore con fei ali , con le 
quali ci afsnme. Con due albume l’ani- 
ma , con due il corpo , e con due altre le 
potenze dell’anima nodra , collocandola 
poi in quell’ardente caverna del tuo fa- 
cro Codato , dove ancora noi per amore 
ci fon date fei ale ; con due ci moviamo , 
e volgiamo verfo la terra, con due ci mo- 
viamo alla finidra , fervendoci or dell’u- 
nna , ed or dell’altra , e con due fpicchia- 
mo il volo verfo il Cielo . E come d 
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quanto poco può clfer rimirata quella I moviamo con cfse due ali verfo il 

I Cielo ? 
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Gelo? G moviamo, quando rilguar- : Divinità, elacaroetua, così poi bifo» 
diamo con affettuofa cognicione, cheé ! gna, che itia in mezo fra’l Cielo , ecer- 
1 ala doppia dell’anima , e con una co- ! ra la nortr’anima non fi fermando mai , 
gnitioneci fermiamo a contemplar la ■ ne in Cielo, ne in terra, non in Ciclo, 
ivinità , ed unità tua così in comune , dico , fenza difeendere all'aiuto de’tuoi 


eleDivineperfettioniin fe dertè , con 
l’altra in quanto fei comunicativo , o 
Padre , internamente delle tue per- 
fettioni , e fodanza Divina al Fi- 
gliuolo, e tù Verbo , co'l Padre allo 
Spirito Santo, e con fomma dolcez- 
za , e fuoco di amore fi confiderà 1’ 
identità, che é netta natura , ed in ogni 
perfettione intuitele Divine perfone. 
Poi fi muove con la delira ala , e riguar- 
da purverfoDio, rrwin guanto comu- 
nicativo alle fue orcature , e confiderà 
la mifericordia , e la purità'fva . La mi- 
fericordia, Quia mijericore , tfmifera- 
tor Dominar ,j facendoci tanti beni , 
quantici fà, e non trovando altro og- 
getto in noi da beneficarci , che ingra- 
titudine edoffefe. Ma quella è la tua 
bontà , Omnia per femetipfum , cioè 
per fe delio , e per la fua bontà , c 
non per nodro merito alcuno , Opera- 
rne eft Dominile , perche fi bene con la 
fila gratia meritiamo qualche cola, ma 
chi può meritare la prima gratia ? Che 
fe ci forte merito, non farebbe gratia, 
e con l’aiuto di queda gratia , che gra- 
tiofamente ci vien dato , operiamo ; per- 
che . Ipfe dat nobie velie , & perficere . 
Etnemodicit, Domine leftì , mjì in Spi- 
rita SanBo . Ci comunica in oltre la pu- 
rità, la quale rimiriamo inlui, con la 
dola del Santo Battelimo mondandoci, 
e con la penitenza cancellandole nodre 
macchie , e lordure , e queda ama tanto 
il Verbo, che nulla più - Quìa Puritae 
eft D tue , éf Puritae dilexit Puritatem . 
Con l’ala finidra riguardiamo verfo il 
prodi mo, ma per Dio , con giuditia , e 
verità, e con le due altre riguardiamo 
verfo la terra , peroche , fe' fempre ci 
•volertimo compiacere in Cielo, cioè per i 
nodri diletti fpirituali , fenza riguardare 
al nodro proffimo, fendo obligate ad 
ajutarlo , potrebbe auvenire , che in vc- 
ced’andarein Cielo, faremoadrctti di 
andare nell’Inferno , e fe ci barbicam- 
mo ancora troppo interra, non ci po- 
tremmo levar poi in Ciclo. E fi come 
Lamina tua., ò Verbo, è. media tra la 


prolfimi, quandoellaé obbligata ; non 
in terra , abbarbicandoli nelle cofe ter- 
rene fenza ricordarli , ch’ella non ha 
quaggiù Città permanente , e luogo , 
dove fermarli coll’affetto , futura tnqui- 
rimue . In queda tua caverna del tuo ro- 
dato , facciamo , ò V erbo , tin col loquio 
ferafico , che in ogni parola ci fono afro- 
fi dentro mille Sacramenti. Ma chefà 
perfetto quello ferafico colloquio ? levar 
via da fe ogni volere, ogni fapere , e ogni 
potere, come proprio, però che non ci 
ertendopiù nulla del nollro, fi viene a, 
levar via dall’anime ogni immagine, e 
ogni cofa , che ci potelfe impedire Dio, 
e qui fi finifeeogni operatione del nodro. 
intelletto, perche non fi può dire, che. 
opeti , ma che riceva, tutto che pur 
operi , fe bene alquanto , mentre che ne 

f ulta l’affetto , che da 1 ui è pri ma feorto . 
ì queda proprietà della tua Unione é li- 
mile alla Vite, laqual fempre fi và.an- 
nedando , e unendoli . Erta vite nel fuò 
piantare non ha barbe , bada un tralcio, 
un ramo metterlo in terra , cosi a tale 
unione non bifogna , nò, nò, aver ne 
barbe, ne fondamento alcuno di affetto 
in terra, bada rilalfarfi nelle tue mani , 
e nel tuo volere , non bifogna edere , per 
così dire, ne in Gelo, ne interra. La 
vite , quando nel principio gagliarda- 
mente è potata|de’fiioi tralci, più du- 
ra , e più fuavi frutti fà . Pota , pota , 
lieva, lievavia gli affètti .terreni, e di 
te rtelfo, le vuoi poter far frutti fuavi, 
e chednrino. Bifogna ancora, cheel- 
fa vite abbia il palo, e quedo è la fanta 
Croce. Un'anima, che vive in terra 
fenza Croce, bifogna, òdal Demonio, 
ò dalle creature aver fempre qualche 
Croce, perche non é maggior croce , 
che non aver croce alcuna . Ma bifogna 
avere con che legar la vite , eche non Ila 
una cofa forte, e foda , ma amabile , 
perche erta vite non fi rompa , e queda é 
una retta intentione , che fi debbe avere 
in ogni cofa , nell’interiore, e nell'efte- 
rk>re,neHanima,c nel corponell’oratio- 
ne,c nella concemplatione, ne’ penfieri, 

nelle 
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nelle parole, e nelle operationi , però prigionia in libertà , la ferviti in fieno- 
che ella é un legame dolce , e fuave, ria, la fchiavitudine in figliolanza ,sò 
che lega ogni cola . Il frutto di clfa vite che comunichi , e che ? te dello , e che 
non è altro, che partorire anime a Dio. puoi più comunicare; sò a chi ti comu- 
il cui defiderio fa un vino fpremuto del nichi , cioè , che doni te (ledo , a chi ti 
cuore, che inebria eiTo Dio. Figura di contempla, e che quelli, o lui beato, 
ciòfù il gran Patriarca Noè, quando diviene un tuo tempionon manufatto , 
piantò la Vigna . E odiato quello fecon- sò a che fine ti comunichi , cioè perche 
do frutto da quelli , a’quali ogni minima il comunicante lì comunichi teco , e di* 
tentatione pare una gran cola, e che non ventiate una cola lidia , non celando 
pofsonfopportarecofaalcunanellacon- cofa, che appartenga al fuo bene, tan- 
verfatione del Proffimo .• oimè, ogni to che lia vero quel che dicelli, che quel- 
cofellina par loro una gran Croce . O lo che ti avea fatto noto il Padre lo fa- 
che imperfettione , non poter tollerare celli noto a noi. Omnia quacunque ca- 
nnila del fuo proffimo , maflime ne’Mo- divi à Patte me o nota feci voiis . E come 
nilleri , e cale fatte per l'unione, e ca- l’hai comunicata, nondirò folocon le 
rità. Ecce qu'amlonum y &quamiucun- parole di fuori , e in quello, che con la 
dum habitat e frette t in unum . Più rif- bocca, nè infegnalli , e ne infegniper 
guardi , ò Verbo , un’opera fatta in mezo delle facre fcritture , e de’tuoi Cri- 
unione, e carità, che mille in difunione, (li , ma anco con una voce tanto legreta; 
più rifguardi un batter d’occhio fatto in ed in un modo tanto intrinfcco ed occul- 
unione , e cariti , che fe patirti il mar- to, che folo tu , e chi lo gulla da te , lo 
tirio in difunione , e fenza carità, dove intende. Ma, ò Verbo, perche non fi 
é unione , ivi è Dio, perche tù ti chiami rendono tutti atti ad intenderlo, come 
carità. Deus Cbaritas efl ■ Ti chiami tu lei pronto a tutti a dirlo? mtlera me, 
Dio di pace, e di unione, Deut pacit . nefoncagion’io, co i miei peccati , io, 
Tùfei quello, che metti ogni pace, e fon cagion di ogni cofa, iofoncagion 
fenza re non ci può enerverà pace ne di ogni male. Oimè, che io fono ilba- 
unionc, farà una finta pace ed unione llione, che mi pongo per impedimento, 
frai peccatori, che non può durar lun- e per argine altirtìmo, e (od irti mo alla 
go tempo, perche eflendofignoreggiati bontà tua, che non fi fpanda, tanto 
dalla tirannia del peccato, c dalle paf- può fare, e nuocere, come già nelde- 
fioni il cuor di quello; e di quello, fi rom- (erto, il peccato, e l’iniquità diunfo- 
pefubito quel vincolo debole, più che lo. Ma con la tua forte mano rompi , ò 
un filo di (loppa , che è fra loro; fiche Verbo, e fpezza ogni cofa, fiche inon- 
da te folo vien la perfetta unione, e do- di per tutto la tua bontà, e fia tanto 
ve èdifunioneivi èconfufione, mercé maggiore l’inondatione , quanto fà più 
del peccato, e del Demonio. Con quan- forte la refiflcnza . Spargi per tutto gli 
to defiderio dovrebbe erter cercata que- Oceani della tua pietà, comunichili a 
fta unione, e con quanta volontà ama- tutti, perche con la tua comunicatione 
ta. E in fommadov’è unione, ivi é ogni nutrifei l’anime, le fai crefcere, e le 
bene; vi è (abbondanza di ogni cola , fortifichi con tal tua comunicatione fi 
di tutte le ricchezze celefti , eterreftri , attrae propriocome là il fanciulletto , 
dev'é difunione manca ogni bene, la quando attrae il latte dalla fua Madre , 
gratia di Dio , la benevolenza delle ogni dolcezza , ed ogni nutrimento , e 
creature , e vi è la careltia di tutte le poi ogni fermezza ne’buoni propofiti , 
colè . Non vidi ìufium dereltSum , nec che vengono pur da te , e ogni (labilità 
femen eius qu<erens panem . nel bene operare, eh 'è il vero pane , 

Ne vien poi la comunicatione, ch’é che fegue a quello latte, perche dopò il 
sn’erterdiDio,òcommunicationeam- latte tù da’ il pane, che ancor elfo èco- 
mirabile, ò Verbo? A chi comunichi ; municatione; ma io non sò, s’io (arò 

C rche comunichi ? nonsòfe potrò dir- prefontuofa, chiedendoti più predo il 
, sò cheti comunichi per ridurre la pane, che il latte, maco’tuoi denti, o 
morte in vita , le tenebre in luce , la Verbo , lo fpeuerò , non già co’miei. 

Sai, 
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Sai, Verbo, che ogni latte a me è aloè, 
sì per me fola , perche così tu me l’iofe- 
gnafti , e cosi vuoi , che fia , perche la 
carità tua da quefto dono di deliderar di 
veder te e'tuoi doni in tutte le creature 
tue, che furono da te create, per te, e 
a te, come latte ad immagine, efimili- 
tueine tua . Si che ogni latte a me è af- 
fenzo , ed aloè , fe non lo comunichi ad 
ogni creatura, ma così come ogni colà 
procede da te , così ogni tua grafia , ogni 
tuo dono, e ogni tua cofa ritorna in te , 
che Tei come ilMare , anzi lo ftefto Ma- 
re di ogni bene . Ma di che maggior be- 
ne, d maggior cofa puòelTer privata 1’ 
anima di te innamorata , che privarla di 
non veder la converfion delfanime, cioè 
di non vedere te , che fci ogni bene nella 
tua creatura, per cui tanto patirti, ac- 
ciò] in efsa; per gratta fempre dimorarti. 
Vedere fparfo per le creature, non fer- 
vendoli diefso, fparfo indarno il tuo 
Sangue , indarno data la tua Vita , in- 
darno prefa con tanti rtrazi per efsc la 
morte. O amor mio Verbo, non fia 
così. Svenami, fvenami tutta , ecco 
qui il corpo , ecco qui il fangue , ecco 
qui queft’anima, fopra di me tutte le 
croci , tutti i tormenti , dirò con quel 
tuo infervoratiflimo fervo ; Sopra 
di me tutti tormenti dell’Inferno, e de’ 
'Diavoli, acciò l'anime tue, dove im- 

f irimefti la tua fimiglianza fifalvino, e 
è vanno vagando, come pecorelle in- 
fenfate, ritorninoate fuo Pallore alla 
tua greggia. O mio Spofo Verbo, fefei 
comunicante , perche non comunichi 
ad ogni creatura te ftelso ? E par ticolar- 
mente a quelle , che fi fon dedicate per 
tue Spofe , che vivono ne’tuoi abitatori . 

E fe nelle cofe tranfitorie è comunica- 
tione , comunica loro te rtefso ancora in 
quelle godano , e fruifcano di te , e pri- 
va me di ogni contento , e confolatione, 
purcheefse vengano a te, non manchi 
lornnllane anco nel temporale, acciò 
non abbian da cercarlo, e per cercar 
quello in qualche modo a traviar da te , 
elafciarti. Sò ch’egli è meglio nella ca- 
la tua il poco, che l'afsai, e meglio è 
patire , che abbondare . Melivi eft modi- 
cum tufto , fuper divitias peccatorum 
multai , ma le quelli difagi, enecertìtà 
de 'tuoi abitacoli , l’hao da far cercare 
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per pietà, infpira ad altri afouvenire 1 
poveri Religiofi ne’loro bifogni, acciò 
che non abbiano per quelle necefsità a 
deviarli da te, ma folo cerchino teche 
fei fopra ogni ricchezza, fopra ogni di- 
letto , e fopra ogni piacere , e contento . 
Ma per tornare alla tua comunicatone , 
dico che efsa é limile a quell’albero , 
domandato Abeto , che tanto fpande li 
fuoi rami, che ogni uno vorrebbe ilar 
fottolafua ombra; così tu ancoralo 
Verbo , fpandi ad ogni uno i rami della 
tua comunicazione, ma ogni uno non 
viene a ripofarfi fotto la tua ombra]. Sui 
umbra illiut confo/abitur me. O Verbo 
fpandi , fpandi erti tuoi rami , acciò al- 
meno qualcuno di erti ritorni a te. 


CAPITOLO VI. 


E ammaeftrata dairEterno Padre , re* 
il quale bà un lungbijjìmo colloquio di 
molti fecreti divini , e prima come Dio 
mandò il figlio nel mondo per infogna - 
re la verità , e come lamor proprio im- 
pedita il ricevere la dottrina divina . 

Padre . 

L A mia verità , venendo in terra vi 
ha manifertato la mia equalità, Ko«. 
imperoche, per quefto, ed a quefto ef- Plrt - 
fetto principalmente lo mandai , accio- 
che rendefse teftimonio alla verità ; ma 
eli huomini mondani più amarono la 
bugia , che la verità . E perche fece que- 
fto ? Perche efsendo acciecati dal proprio 
amore , non potettero conofcer la luce 
di efsa mia Verità, che mandai a loro 
ftefli con tanto fvifcerato amore. Però 
che, come dice l’amato difcepolo della 
mia Verità ; Di tal maniera io amai il 
mondo, ch'io gli detti il mio Unigenito 
Figliuolo , acci oche quelli , che do vean 
credere in lui non perifsero , ma svelsero 
vita eterna. Ma gli huomini amatori di 
fe medefìmi , più amando le tenebre, che 
la luce , non furon degni di conofcere ne 
di ricevere efsa luce. In propria venit , 
ér fui eum non receperunt : Quotquot au- 
temreceperunt eum dedlt eis poteftatem 
Ftiiot Del fieri . E quella poteftà di di- 
ventar Figliol di Dio, fù come un dire. 


Dgle 
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chetili potevan diventare per grazia in , cettuato, conofcendo col lume di natu- 
qualche maniera equaii a me , diventan- f ra , ch’io ho impreflo nella mente di 
doequalialmio Figliuolo, fendo che’l ciafcheduno , che quella legge debbe of- 
Figliuolo, e'1 Padre fono una cofa flef- Servare. E quelli, cheofservano foloi 
la, eperconfeguenza, con elsa eguali- comandamenti, fono domandati da voi 
là mia . Potevan generare ancor eglino fccolari - E poi ci è un grado molto mag- 
poi di molti frutti , fendo fatti capaci di giore di quelli ,che eleggono la elezione, 
poter intendere tutto ciò, che la mia eh io ho fatto eleggere a te, chiamati 
Verità fece loro di me noto, sì nell’In- Religiofi. E ametidue quelli gradi di 
carnazione del mio Verbo, come nella perfone, fe non mi danno impedimento 
Natività , ed in tutta la fua vita , mor- coll amor proprio , fono atti a poter ac- 
re, e palfionc, che per meglio poter ef- attillare in loro 1 equalità mia co’fuoi 
fer intclo , volle l'alire sù la Cattedra frutti, ch’io fonfempre apparecchiato 
della, Croce, dove molto più aperta- a dar loro. Sai, o Figliola , quelli del 
mente vi fece manifello coll’opere,quan- fècolo, fi fanno grati a me con la vo- 
to a vea inlegnato nel rello della vita con lonrà, e con l’affetto difordinato delle 
le parole , e manifellò non folo l’eguali- cofe tranfitorie , perche , come difsc il 
tà , ma antora efsenza ed umanità mia, mio Apoffolo ; Bifogna lervirfi delle cn- 
mollrandofi tutto al mio volere unito , fedi quello mondo, comcfe nonlufser 
come fiamo infieme una lìefsa natura , e lue , e fervirfene , come non fe ne fer vif- 
foflanza; nefeendendo dalla Croce, o fe . Utuntur hoc rnundo , tanquam non 
muovendoli per le parole altrui, ma tut- utantur . E fappi , eh è di maggior dan- 
te rilafsato nel mio volere, come avea noaali huomini la concupifeenza , che 
detto nell’orto. Non rr.ta vo/untaj fed la foftanza delle cofe di quello mondo 
tua fiat , v’infegnò il modo, che avevi Siche, col rinunziare a quello difordi- 
atenere, per confeguire quello privile- natoaffettoedamoredellecofetranfito- 
gio di efser Figlioli, e i frutti, che quin- rie, fi rendono atti a farli eguali a me . 
di nafeono anco negli altri , coll’efem- Ed a voi , che liete conSegrate a me j 

K io , e con le parole . Egli v’infegnò ab- non balla quello di lafciar l’affètto delle 
arrire ogni amor proprio, difprcgiar le cofe tranfitorie, ma bifogna, che la- 
ricchezze , amar la povertà , e fottopor- (Fiate voi llefse , però che , fe voi non 
re ed annegare la propria volontà con la lafciafle in tutto , e per tutto voi llefse , 
fanta ubbidienza , fi come fece egli, che non a vrelle fatto nulla . Quei primi fon’ 
volle efser ubbidiente fino alla morte di ingannati dall’amor proprio più icoper- 
Croce Quelli , checosi fanno d moflra- talmente , perche avendo! pofsclso di 
no, che con l’orecchic del cuore hanno moltccofe, pofson facilmente nutrire 1’ 
udito , colle braccia dell’affètto , hanno amor propio , mediante efse cofe mon- 
abbracciata la mia Verità, ed avendo- dane, e tranfitorie, ma voi più fottil- 
la abbracciata han meritato diacquilla- mente ingannate dall’amor propio, pcr- 
re la mia figliolanza, e la fratellanza del che, lo potete nutrire, e nutrite’bene 
mio incarnato Verbo, ecosì averai an- fpefso, ammantellandovi lottocolore di 
cor tu intefo , figliuola mia , e Spofa del me . Il mio Figliolo Unigenito difpregiò 
mio Unigenito, chi fon quelli, che ac- efsoamor proprio, infognando ancora 
quiffano, e in chi fi generano i frutti a voidifpregiarlo, quando per voi volle 
dell’Equalità mia . efser coronato di fpine , la qual fù coro- 

Anima . na piena di dolore , e di contumelia . Pe- 

Ma vorrei fapere , chi fon Quelli par- rò fappi , che l’amor propio è un cercar’ 
ticolarmente , in cui é manifeftata que- comodo, l’onore la gloria fua propia , il- 
fta tua Equalità . che efso lo lafciò in tutto , volendo per il 

Padre . contrario efser tormentato , dispregiato, 

Prima fon quei i, Figliuola mia, che e difonorato . Orsù , procura dimen- 
ìi fotromettonoa’miei comandamenti , dcrlo, cabifogni fcrvirtene, e quando 
a’quali tutti fon’obbligati, perche fon di occorre , comunicalo ancora a gli altri, 
legge naturale , dalla quale niuno è ec- 

C A- 
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•• un vafo, può riformarlo, e ridurlo nell’ 

effcr di prima , fc non colui che lo fece, 
CAPITOLO VII- e si com'era formato . Onde, Tappi, o 

Figliuola dei mio Unigenito , che fi rea* 
don 'atti à ricevere 1 afperfione del fan* 
Come con la vittoria deWamor propri o , gue , che fparfe la mia Verità , quelli fi 
e conia fincerità If fai anima capace, rendono attià ricevere, e manifeftare 

S tarno comporta la creatura, dell' equa- in loro la mia Equalità , pe’lricevimen* 
tà divina. to della mia grada, che la cagiona. 

Anima. 

Anima. Dì ancora un poco Padre, in chi fi 

T U conofei, Padre , l'infermità mia: manifefiaefTa tua Equalità. 
dammi tuajuto. Padre. 

Padre. Sai, Figliuola, quai fon quelli, che 

Orsù , ora voglio , che tu intenda, chi cercano di farfi in tutto quanto e’poflò- 
j.fon quelli, che non hanno amor proprio, no , eguali a me . Quelli , che fanno ogni 
e più precipuamente fi rendono atti a lor cofa con fincentà . E perche voi 
ricever’in loro l’equalità mia, emanife- creature bafTe non potete effer eguali a 
(farla ad altri . Quelli , che in tutto fono me , dico nella mia grandezza , poten- 
annichilad del lor proprio volere , ed el- za , e bontà potete nondimeno farvi a 
fere da fc, non volendo ne cercando al- me limili con la fincerità, e ancora nel 
tro chcl mio volere , quali non ci fulfc compiacervi della mia incomprenfibile 
in elfi altro volere ed efiere , che della Equalità , perche come I amore e'1 com- 
volontàmia, di quelli puoi dire, che piacimento dà una certa communicado- 
ron habbiano amor proprio , e quelli ne, eia communicatione rende ugua- 
fon capacitimi dell'equalità mia, come glianza , compiacendoli l’anima dell’ 
t'hò detto, perche, etendo voti affat- Equalità incomprenfibilv , che frà le no- 
to di le, bifognachefianpienidime, e lire divine pedone nell individuaTrmi- 
quando io mi comunico con la pienezza tà, Viene con |quel compiacimento à 
mia, riempio l’anime di me, e l’anima pardeipar in qualche modo dieffa. Ma 
così ripiena diventa per grada , eguale (appi , che quei , che fon nel fecolo non 
a me. Efappi, che quando cll’é piena polìono haver tal fincerità , fe non fono 
dime, non hà più fatica, ò travaglio al tutto rilavati nella carità. E voi Re- 
che l’anno;a , perche con la mia pienez- ligiofi , fe non vi rilavate in tutto nell’ 
za, iolalollievo, ne fente più torto tri- obedienza, non potete mai avere erta 
lìezza , perche in me è tutta piena di fincerità , però che voi più potete rilaf- 
gaudio, e fi può dire , ch'ella entran- farvi nell’obedienza , che nella Carità, 
do in me , ed io in lei , Intra! ingaudium quanto all’opera, perche non avete 
Domini fui. Ma quando non é piena di ricchezze per efercitare la Carità , e 
tee, perche non è follevata , all’ora, fouvenire a 'poveri , ne potete con gli 
come difTc il mio Agortino fente pelo, ajuti ertemi giovare a ’lecolari , però 
e noia. Inoltre , figliuola mia, lappi, a voi é tolto il modo di poter far 1’ 
chela mia Verità in Croce mortrò la opere , che fanno loro, ma con l'af- 
mia Egualità , la quale , avendo prima fetto , e defiderio , potete di gran lun- 
moftro in creare la creatura all imagine, ga fuperare la Carità , che con l’opc- 
e fimilitudine nortra , la mortrò poi in ra fanno quelli del fecolo. In Croce il 
Croce in ricreare la creatura , mediante mio Unigenito mortrò lo flato con 1’ 
l’afperfionedlefTofangue, perche, non obedienza , dicendo . FaSus obeditnt 
poteva, porto il mio decreto, farla ri- ufque ad tnortem , mortem autem Cru - 
tornare perfe ttamente alleflere , ch'ella cis . E non avrà mai carità , chi non 
avea prima avanti il peccato , alquanto ha obedienza , c non farà mai obedien- 
alla communicatione della grada, e do- te , chi non é umile. Sai , la Carità 
ni miei, fe non quel che l’avea creata; mi muove, e l’obedicnza mi lega. La 
fìccome niuno artefice , effondo rotto Carità è Madre , e i’obedienza è figli- 
uola 
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Uola . Ma come di quella figliuola fi rac- 
conta, che col fuo latte nutrì il Padre, 
cosi ancora è nutrice l'obedienza della 
Carità . E fi come nel mio unigenito , 
ch’d in noi , e con lo Spirito Santo fi 
contiene ogni cofa , così nelJ’obedienza, 
e carità fi contengono tutte le virtù . 


CAPITOLO Vili. 

L'infegna T Eterno Padre in che confifia 
f equalità delle Divine Perfone , e ce- 
rne conio fludio della povertà religio- 
fa fi facci effequio à Dìo , mofira ar- 
dente de fiderio cbe infonde ne petti de 
fedeli la carità . 

Anima . 

O Eterno Padre, s’io non fon prò- 
fontuofa, di un poco quella tua 
Equalità , che d ella ? È che vuol dire , 
che la tua Verità , il tuo Verbo , fia po- 
tente , fapiente , buono quanto te , ed 
il tuo Spirito fia potente , (apiente , e 
buono quanto, te, tn potente, fapien- 
te , buono quanto loro ? Quella c l equa- 
Ktà tua eh ? 

Padre . 

Si, Figliola è Spola del mio unigeni- 
to , tu fai , che inlegna la mia fede Cat- 
tolica , che fiamo tre in perfona ed uno 
in effenza , comunicando eternamente 
il Padre al Verbo , e co'l Verbo, allo 
Spirito Santo la Divinità, e le divine 
perfettioni : E li come fiamo una cofa 
nell’effenza , così fiamo nell'operationi 
di fuora , perche tutte le perfone divine 
infieme operano. Solo nelllncarnatio- 
ne del mio Verbo, in quanto fù opera 
terminata dalla perfona del mio Verbo, 
perch’egli s’incarnò, ancorché tutte le 
tre divine perfone ci concorremmo , dei 
credere, e eonfeffare quel che più volte 
ti ho infognato , che loia fù opera ter- 
minata nella perfona del mio Verbo , 
fcnza mutatione o alteratone d'acci- 
dente alcuno (che non n’d capace) della 
perfona Divina , ma folo dell’uma- 
na. Equeftacomunicationedelle perfo- 
ne Divine tra foro internamente ,| e ca- 
gione dell’ugualità nella divinità . E 
queft’altracommunicatione della perfo- 
na del mio Verbo alla creatura ragione- 
vole , ed effondo quella creatura con un 


nodo , che lega é congiugne inGeme tut- 
te l’altTe creature fra di loro . per confe- 
guenza a tutte le creature e cagione d’ 
una certa ugualità tra le creature , e il 
Creatore dopo quello beneficio . E fic- 
comcvoi, quando pigliate due cofe, c 
l’unite infieme , operando quelle , dite, 
quella d una ugualità , così noi l’opere , 
che fa meco I umanità , e lo Spirito mio 
fono cquali , fendo che fiamo una cofa 
lìeffa . E quella propriamente , Fi- 
gliuola mia è requalità. 11 mio Unige- 
nito vi lalciò il primo , e più nobil frut- 
to , che voi potelle fperare di quella mia 
Equalità quando vi lafciò fe lleffo nel 
Santiffimo Sacramento , però che il 
frutto , per dir così , della mia Equalità 
e ejgli Òdio , primo, foli rilguarda all’ 
origine nella mia Divinità in quanto al- 
la perfona del Verbo , e dello Spirito 
Santo, fondo che prima , ma non d’al- 
tro che d’origine, non di tempo perche 
non cid prima ne poi di tempo nell’Eter- 
nità, ne è differenza , ò maggioranza , 
di perfettione , ov’duna fleiìa natura ,e 
foftanza Divina a tutte le perfone Divi- 
ne ugualmente comunicata , ma prima 
d’origine e’i Verbo, cheloSpirito San- 
to, perche ioco’I Verbo , Ipiriamo k> 
Spirito Santo, ma lo Spirito non é me- 
co generativo, e produttivodel Verbo, 
attefo che quel che produce, non può ef- 
fcr prodotto da quel ch'egli produce. E 
per quello lo chiamo primo frutto, del 
quale voi godete in un modo ammirabi- 
le, folo da noicomprefo; fendo che , 
mollrandov i egli quello fvifeerato amo- 
re, diche arfeed arde per voi, vi ha 
conceduto , che polliate , ogni volta 
che volete, cibarvi di lui, ed ogni 
volta che pigliate lui , pigliate ancora 
me , e per confoguenza il mio Spirito , e 
tutta la Santiffima Trinità, che viene 
per concomitanza in quello Sacramento, 
e così fondo egli ii frutto della mia egua- 
lità, pigliando lui , pigliate ogni volta 
l’equalità mia . 

Anima . 

Si, Padre}, quella tua egualità duna 
gran grandezza $ però , defidero , fa pere, 
in che modo fi può fare offequio a quella 
tua egualità . Di gratia dillo , o Padre . 

Padre . 

Sai in che modo, figliuola ? mandan- 
do 


< 
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doto li mio Unigenito a pigliar carne chio poi ledere dì quelle cofe tranlìtorie , 
umana , pigliò elfo il voftro eflerc , ac- e vane , le quali da tanti , oggi fon tan- 
ciòche voi potette pigliare il fuo, e per to amate. Ben ve lo manifellò il mio 
confegueiizaiimio, Onde mantenendo Unigenito, nel fuo nafeimento e’n tuc- 
voi i l corpo , e l’anima voli r a in purità , ta la fua vita , dandovi efempio di tanta 
e fatuità , venite a fare un grato oflequio povertà , che diceva . Vulpes fovea: ba- 
iti* mia Equalità . otnt , ér volucret Cauli nido:, filmi autem 

Ànima . h omini: non babet , ubi caput fuum recit- 

ai gratia , Padre , dimmi , che vuoi net . £ (opra rutto morendo fpogliato 
tu dire in quella purità, e che intendi delle proprie vellimenta, e della pro- 
ra di elTa Purità . lo non l’intendo- pria pelle, ecarne contante piaghe in 
Padre. Croce. E manifeftandovi quello , egli 

Sai quello che d quella purità?un’inti- ch’é unito a me , ve lomanifcllai io an- 
tno candor dell’anima , un’indrizzamen- cora infieme con lui , e per confeeuenza 
todituttel’opercedintentioniinme, e ancora il mio Spirito & Non vel efifs egli 
la conlèrvatione con una continova fa- ancora, quando gli ridomandato, 
plenza. , • quel che sa ve a da fare per feguitarlo 

Anima- perfettamente, chebifognava vendere 

Quanto ti piace quella Purità . lafciare ogni colà , e sio , ricerco quello 

Padre . da tutti , tanto più lo ricerco in quelli , 

Sai, quanto? Sto per dire, intendi- e quelle, nello flato, dove io ho eletto 
mi faggiamente , quanto io piaccio a te, e quello bifognerebbe , che tu lo fa- 
mefleffo . Lomollrai pure in mandare celli intendere a tanti, e tante Rdigio- 
11 mio Unigenito ad incamarfi in una (e, che oggHsnto lì vanno ingannando 
Vergine purilfima, ed il medclìmo mio in quello porteder di proprio, per la 
Verbomoilró ancor egli quanto gli pia- qual cófa ne nafeono nelle Religioni 
certe, eleggendo egli io Itertò flato, e tanti inconvenienti, e particolarmente 
poi rivelando al puro Giovanni tanti le di vilìoni, particolarità, che tanto mi 
alti fecreti con amarlo più degli altri , di giacciono, fendo che fono contrarie 
per la fua Verginità, e Purità . > alla mia Cariti . E per erta proprietà vi 

Anima. lì vàguaflando quella bella unione, eh’ 

O Eterno Padre, tu fai quanto poco io ricerco. E fi conviene che s’intenda 
deonofeiura ed amata quella purità : ef- quello nelle conpregation i di quelle, che 
tendi un poco la* tal liberalità, c fa pe- abitano ne'miei abitacoli , conviene og- 
netrare quanto grande dii frutto, che gi più che in altro tempo , attefo che 
lì là in erta purità r e quel che da ertali mancàdo di quello la maggior parte fono 
raccoglie. Mail non farne io frutto è diventate fpeJonche di ladroni . E don- 
cagione d'ogni male. de nafee quello, figliuola, e Spofa del 

Padre. >.j»ì mio Unigenito? Si- non da quella ma- 

Si fa poi ortequioall’equalità mia con laderta propietà , per la quale hanno del 
rinomiate tutte le cofe di roteilo fecolò, tuttorotto, efpezzatoil vincolo di erta 
non folodico alle pompe, e alle ricchear Garità . E con che fi feufano ? Forfè 
ze, e alla roba, ma ad ogni colà vana , col dire, ch’io non dò loro le fòrze , 
e tranfitoria , la qual punto poterti: ma- come a’miei Eletti partati , e però man- 
culare il cuore ed impedire, che non pof- cano di fervore , e non partono durar ne* 
federte erta mia purità . E quello lo fàte difagi della povertà , come dirti . Ad ex r- 
toì Religiofi col voto della Tanta pover- cuf andai txccuf attener in peccati! . E che? 
tà, pernii non folo vid lecito tenere Nonfonoiolempreprontiflìmoadar il 
alcuna cofain proprio, ma dovete la- foccorfo, e fajQ’o della gratia m a a 
fciare ancora voi ftertì in tutto , per tut- oue’che la chieggono ? O , forfè io noa 
to , fpngliandovi d’ogni propr io amore , dò loro la medefima fortezza 1 Ma vien 
E, fi come ti dirti, che la mia Verità da effe, e nel fine della lor vitafe n’ao 
aborrifee ogni propio amore; per con- corgeranno, quando invece di ricever 
fcguenia aborrifee ancora ogni foyer- premio, e corona, come |falfàmeate s> 
.t i im* 
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immaginavano riceveranno , come fpargcfti il tuo fangue . O Padre Eter- 
mancatrice della fede, e promefle eoo no, iot'offtrifcoil tuo Verbo, e tutto 
(bienne voto fattemi , eterno gaftigo, quello che din te, ed erto fangue per 
c tormento . Ah fciocche , che non (è tutte le creature . Ó Eterno Padre , in* 
n’auvegono, che vienda loro,eperlor fondi quella cariti infondila , ch'io te 
colpa. Non hanno quel fervore, e quel- ne prego . O Padre , lafciami parlare 
la cariti , che avevano i miei Eletti lcioccamente , come fon 'io: O Padre, 
pafsati , non volendo , comeelfi , fpro- fc toccale à me io l'infonderei perfori» 
piarti dell’affetto difordinato delle cole fe non la voleffero per amore . Ma fai, 
tranfitorie , e fe bene ve ne fono qualch’ Padre , l’amore d profontuolb , perdo- 
une, che l’hanno, una fra mille non d nami le così parlo , sò bene , che la 
culla. E lappi, che non molto mi cu- grandezza tua d d'aver fattola creatu- 
rerei , fe loro non aveffero così qnel ra libera, 
gran fervore , come i miei Eletti pafsati Padre . 

In far tante penitenze , digiuni , vigilie, Carile ma , Sappi , che quello infon* 

Aifcipline : non guarderei a quello nò , dimento di ella carità d un fruttodi quel- 
le in loro foffe il vincolo di carità ed laequalità, della quale mi domandarti 
unione, perche, fe a verter l’interiore , checofaera. Ecco, ch’io te n’hò dato 
pocnò non molto mi curerei dell’elle- un frutto, eh ’d tanto abbondante, che 
riore , perche , così come lo Spirito d puoi , fe vuoi , confeffarc di non l’inten- 

5 iù limile a me nell’huomo , che non dere, però che creatura neffuna mai l’ha 
il corpo, così più (limo la fomiglian- potuta ne potrà intendere. E quello te 
za , che fi procura d’aver con me in e fi- | e manifellò chiaramente la mia Verità 
fo Spirito, e nell'interiore, che nell’ in Croce con l'effulìone, che léce del 
citeriore , attefo che lenza rinterrare 1’ fuo fangue per la fua gran carità , per 1» 
crternod di pocoòniun pregio. quale, fendo il Verbo eguale a me, li 

Anima . volle fare ancora eguale a voi , acciò 

O Eterno Padre, sò ch’io farò ardita che voi potefte diventare eguali a me, 
a chiederti quel che non d poffi bile im- non dico in potenza , fapienza , e 
petrare, ma perche così malfida l’amor bontà , ma in quel modo, che dpof- 
tuo, dirò per un’ eccello di defiderio . libile d conveniente a voi, dicendo ef- 
Dhe eterno Padre , preltami per un po- fa mia Verità . 

colino la tua potenza , che io, come v 

{ uccola ; porta entrar per tutto , perche CAPITOLO IX. 
e averti tanta grana di poter entrare in 

3 ue’cuori, ch'io veggio, che tanto t’offen- Li dichiara r Eterno Padre il valore , 
ono, farei tanto, che elsa Carità pene- e fona della c borita divina , e chi 

trerebbe in loro. O Eterno Padre fa eh’ fan quelli, che fi fanno inabili ferri- 

lo vegga qualche frutto conlorme'al mio ceverla . 
defiderio,efe pur non vuoi ch’io vegga, 

fa almeno, che qualcun’anima acquilli Stote perfetti ficut , & Pater vefier Vtli’ 
quella carità , con la quale fi hanno 1* . Cceleftis perfettus efi . Quella cari- iàè®» 
tutti i beni , e fenza la quale non fi può tà , ò figliuola , d come un legame d’oro, uota * 
aver ben neffuno, che fia vero bene . O per dir così, procedente da me , chef» 
s’io poterti metter la vita , e llruggermi, che fiano unite l’anime con erto me , e 

S rche qualche perfòna acquiftarte que- e poi fra di loro in me, come damo uniti 
carità, ò quanto volentieri lo farei . in un'ertenzad Deità tutte le tre divine 
Infondi Padre infondi il tuo Spirito in Perfone , come Io chiefe con ardenti 
lingue di fuoco ne 'tuoi Chrifti , fi come preghiere il mio Verbo in quel fuo ultl- 
rinfondelli in que’Santi Apolidi , ma mo ragionamento , della carità, Unum 
che? Bifogna , che efli fien difporti , fini, ficut not unum fumuj . Ben d ve* 
come legni fecchi, a voler che polsan ro , die in voi la Carità , non d, come 
ricevere quello fuoco divino . Difpon- in noi lntrinfeca ed eflentiale ; perche^ 
gli tu , ò V erbo , con quell’amore , che f« bene d mio dono , ed i miei doni non 

i mai 
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mai li ritolgo , ne vi abbandono ; fe dà e diabolica inggedione ; tatto fu effetto 
toì non fon prima offcfo ed abbandona- di quello fuoco accefo in paglia . Fer- 
to Sine penitentia fune dona Dei: ad ogni mari col penderò in tanti fanciullini c 
modo fietc foggette a perderla , e per bambini, che non potendo quafi ancora 
voftra colpa é miferia , niuna cofa più feiogliere le lor lingue di latte per coa- 
aeevolmente , e con minor voftro ram- fefsarmi , ebbero cuore da patire per 
marico voi perdete* che quella, perche mio amore i fupplizi graviffìmi , che 
non conofcete l'altezza diquedo dono . diedero loroi Tiranni, e la morte ftef- 
Ma ò che grandi effetti fa quella cari- la con tante pene , che nei più fermi di 
tà ? Vedi figlinola ,nn fuoco , per grande cuore fuole effere cori fpaventevole ed 
ed ardcntiliimo che fia, fe cade fopra po- orribile; riconofci pure, che tutto fu 
ca paglia , ò leggiera floppa , non può virtù di quella fiamma di carità arden- 
far grande effetto, perche quella mate- te, come ti diceva , in poca doppa . 
ria che lo riceve non n’ d capace , la do- Vanne più oltra con la memoria 4 coi 
ve nella polvere d’archibugio, eh’ é ben penderò ; entra ne’ deferti enelle fo- 
difpolta, quando ve o’é gran quantità , iitudini della Tebaide r della Nitria , 
òche maravigliod effètti fa un carbond- della Sdtia , in tanti luoghi dell’ Egit* 
no, una favilla? dirocca Torri , ruina to , e della Siria ; penetra in quelle 
fortezze, dillrugge Città intere, non vi flanze , che fembravan fepolchri di 
è ne altezza di monte, nd durezza di faf- morti , non abitation di vivi , quei 
fo , che à cosi grand’ empito poffa refi- luoghi, ò ardenti, come fornace , per 
fiere , e reggete , la mia carità è un fuoco troppo caldo, ù addiacciati per fo verchio 
tanto ardente , che non lo può intende- freddo , auei montile queli'arene orride , 
re altri , che noi . Se cade, ne’ petti urna- e fquallide é prive d ogni dilettoé confo- 
ni ne’cuori de gli huomini diffùfa dal mio lazione , che richiede la vollra fragil na- 
Spirito , non può far quelli effetti, che tura , confiderà, come colà vivevano fe- 
fa in me , Ckaritas Dei diffufa efl in ter- parati da tutte le cofe del mondo e più da 
dibus neflris per Spiritimi SanSum , fui fe fteffi , in carne , sì, ma come privi fuf- 
datus e/i nobis , diffe quel difcepolo del fero di carne d tutto Spirito , ignudi di 
mio figlio , perche liete voi come pa- vellimcnta , efpolli ai raggi del Sole 
glia, e fieno , Omnis caro feenum , ne ed ai ghiacci, entrando dentro de’ laghi 
teglie che non lì può mollrare tutta la fua gelati, coperti , nonlolodi cilici afprif- 
fbrza, e pure vedi figliuola la forza di limi , ma di ladre di ferro é cinti di catc- 
quefto fuoco, che cosi fece in voi . Và ne. Non dormendo, non mangiando, 
con la tua memoria annoverando le ope- non dico, le non auanto badava a (ollen- 
rede’Santi, evedichc cofa per queda tarequelle membra, ch'eran più todo 
carità non fecero . Gioivano ne* tor~ fembianzedi cadaveri lecchi ,cne di cor- 
menti , giubbilavano nelle Croci , pi vivi; ma quanto non é potàbile a fare, 
mancavano più todo le forze a’tormen- fe non alla forza della mia carità . Vedi 
«tori, che ’f cuore a’ tormentati , e più alcuni di loro fopra le colonne continua- 
todo le membra didrutte da’ tormenti mente in piedi, efpodi a tutte le offefe 
a que’che li offerivano , che 1 defide-' ed oltraggi delle daggioni , altri con peli 
riodi patire, e l’Invitta è l'allegra lor infopportabili sù le fpalle per macerarli , 

P artenza. Non trovò tante invenzioni- alcuni continuare , e congiugnere le not- 
umana malizia da tormentare , ne ti co’ giorni nelle vigilie , e come An- 
tante maniere d’affliggere ufeirono dall’ geli fodero, che femper vident f ac iene 
Inferno, come diceva quel mio diletto meam , dar Tempre coll’animo, e col 
éCridifero Ignazio , che più nonne bra- penfiero fidi in perpetue contemplazto- 
madèro : tutto fu forza di queda carità, ni . E Tappi , Ó figliuola , che li co- 
Vedi Ciò eh’ ella fece in tante fanciulle me le cofe , che fece per amor vodro il 
Verginelle, tenere 4’ età, fragili di fef- mio Diletto Figliuolo , furono in molto 
fo ; dichecoftanza Tarmò, di che va- maggior numero le fegrete , che quel- 
lore le coperle , come v infero il trionfa- le, che furono feri tre ; così fenza co fu- 
rono di tutta la forza dell'umana malizia parazione alcuna ò proporzione furono 

. P con 
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con infinito eccello maggiori l’ opere de’ da me difco Ilare . Per erta carità mi mofi- 

Sann , che a me furon paleli , e faranno fi a crearvi ; per erta mandai il mio Uni- 
nell'altra vita ancora a gli altri mieiElet. genito Verbo , dirò così a ricrearvi, fico- 
ti, che quelle che furono fcritte diedi. E me dice il diletto Giovanni . Propttrni- 
perche maggiormente , ò figl iuola mia , mìam tbaritattm , qua dtlexìt nei Deuijt- 

intenda la tonta della mia carità.vattene Itum futa» mifit in fimilitudinem tornii 
col penfiero ne’Monafleri , c ne’Chioftri peccati : Vedete che lo mandai, perche 
di tanti mici fervi , e ferve del tempo an- fi facelfe fimile a voi . PerelTa carità vi 
tico, guarda lopcie fatte daReligiofi nel dono tutti i beni ; per erta Cete fatti par- 
principio , e nel fervore delle Religioni , tecipi di me , e nel modo tanto ammira- 

S uanto furon grandi ? quanto ftupende ? bile di nuovo a voi *’ unifee nel Sacra- 
i lamentavano delle notti , che fulfero mento dell'Altare, c vi dà un pegno dei- 
troppo brevi per le vigilie , che il Sole fi la gloria , che godeva in Paradifo . Per 
dertalfe a buon ora , perche li fveglia va cfsa ancora in Cielo vi darò la frucone 
dal dolcifiìmo ripofo della contempla- dimeftefso. Quella Carità duo vinco- 
lane , in cui di me fruivano . O che ar- lo , che lega l’anima così unitamente a 
dorè di carità, òche fervore de’ miei fer- me, che la fa di ventare meco una lìelTa 
vi, e da che nacque tutto quello, fe non colà, però che , chi Uà in carità , din me 
dall’ardore della mia carità apprefo in ed io in lui. E quella d propriamente la 
poca paglia ? Omnis carefctnum . Ora in- participatione , che voi avete coll’equa- 
nalzati col penfiero , figliuola mia dilet- lità mia . Deui C barilai efl , & qui 
ta, e Spola del mio Verbo, innalzati a manti In ebaritatt , in Die manti , & 
me , e di teco ftelfa : Se quello effetto fa Dtui in te . 
quella carità, eh’ io communico alle mie Anima . 

creature , la quale a petto a quella infini- Tanto mi fai , ò Eterno Padre , defi- 

tà , che arde nel mio petto è meno di una derare quella carità , nelle creature , che 
favilluzza,rifpettoalmondotutto,che tutti quelli, che non voglion ricevere 1- 
fulfe fiamma , e fuoco . Non ci è compa- infuiionedel fangue del tuo Verbo , per 
razione , che pofTa dichiarartelo , perche la quale di vengono atti a poter ricever in 
tra le cofe infinite non ci è alcuna prò- loro efia carità , mi fono tanti Inferni ( 
porzione- Se quella carità eh ’ è meno di quante creature . . 

una favilluzza, che cade in paglia,ò flop- Padre . 

pa , come fon le creature a comparazion Sai «figliuola , chi fon quelli , che fi 
mia , fa tali effetti , che farà un’ incendio rendono inabili a ricevere t' infusone di 
infinito ed eterno nel mio petto , che é a elfo fangue ? Quelli , che hanno il cuore 
guifa di efficaciflima polvere , per rovi- indurato nella malitia , e fai ancora per- 
nar, e dillruggere ogni contrario, che le li che non penetra in loro f perche hanno 
opponete ,ch'é l’ingratitudine delle mie pollo il lor fine in quelle cofe , eh ioòda- 
creaturc . E Tappi, ò mia figliuola, che la te loro per foflentamento della natura , e 
ragione , che mi muove a far bene alle perche conofeanopiù me,e fi fermano in 
mie creature, ed all’uomo fi dimentiche- erte con diletto, e piacer fen filale . La 
volede’miei benefizi , eloiprone , e (li- mia Verità vi diede a conofcere quanto 
molo, che mi punge a farli benefizio ed a erano vili , caduche , tranfitorie , e vane 
comunicarmeli, non é la corrifpondcnza, rotelle cole temporali , alle quali tanto 
ch’io trovo in lui, perche éingratifiìmo, vi pongono dentro I affètto Tuo quando 
ma la forza della mia carità ha prefo per dille , che 1 regno Tuo non era di roteilo 
illimolo I ingratitudine di lui, e le Tue of- mondo , e che aveva a tornare , donde 
fefe,e quanto più m’ offende è fono mag- era venuto , che fon 'lo , e che vi andava 

eiori i Tuoi demeriti , tanto crefce in me a preparare il luogo , e da tutte le parole » 
la forza di quello fuoco, perche io l' aju- che efsa mia Verità di/Te, fe avete punto 
ti, e quanto più mi fuggiva dii frodava, di conofcimento , potete comprendere 
tanto più mi rifolfi di (eguitarlo ed unirlo che, in tutto vi diede a conofcere il modo 
a me in guifa, facendo, che il mio Verbo di poter pervenire a quella mia Equalità. 
fi fa celie huomo , che non fi potette mai In quelle parole , che vi dille , che 1 cibo 
, • " fuo 


1 


ftio endHarc la volontà mia , non vi 
inoltrò egli ebe la volòtà fua era la mia , 
e la mia fa fua , edavendo meco una fola 
volontà , vi dichiarò l'egualità , che egli 
avea meco; ma di più con quelto e vi 
moli rò come potete diventare per grazia 
«quali a me, come mi fi può uguagliare 
per grazia fa creatura; cioè tacendo voi 
la volontà mia la quale debbe eflerc la 
tegola , e fa tramontana , ove , come ca- 
lamita Tempre miri, e fi rivolga fa vo- 
lerà , e quando punto dalla mia li dilco 
fla, perde quella ugualità , di cui unte 
cole ti hò detto ; né occorreva , che '1 
mio Verbo per altro le diceife , che per 
manifoftarlo a voi , acciò da lui impara- 
ne il modo d acquiftare quella equalità . 
Non vi potete dolere ancora , che non 
vi abbia dato notitia de’ beni , che vi hò 
preparato, e quanto fon vili cottili di 
cofiagiù , chefipuòdirerifpettoa que- 
lli , che non fien nulla . O figliuola , e 
da quante trombe mie ve lhò fatto dire ? 
Il mio diletto Apollolo Paolo , non ve 
lo difse egli tante volte, che non erano 
coadegne le paifioni di cottilo tempo , 
a’ beni della futura gloria . e che , ne oc- 
chio mai vidde, neoreccbioudì , néin- 
tellettod’huomo può capire ed afeende- 
ve a quel che Dio hà preparato a chi 
l’ama . 

Anima. 

O Eterno Padre , non mi dolgo io già, 
che non ci abbi dato cognition di te , e 
de’ beni tuoi, ma ben mi dolgo, cheda 
tanti pochi e penetrato , ed io più cieca 
d’ogni creatura , co’ miei peccati ne fon 
caufa, Tu Taccili pur dire, con lo Spi- 
rito tuo, che fa parola tua penetra più , 
che non la un’acuto coltello . Ma , o 
Padre , perdonami , quella libertà del 
noltro arbitrio, che tu ci hai data , e que- 
lla , che vuoi da noi , quella è cagione d' 
ogni noilro male, perche per ella da te 
cì decolliamo . Io non sò , mi vorrai do- 
lere di erta libertà , e di quello tuo dono , 
ma come mi pollo dolere del mio ellere, 
che tu mi donali! , e per quello dono 
principalmente fon fatta ad immagine , 
c fimil itudine tua . T utto amore lei tu , 
ò mio Padre , è Signore , e per amore mi 
faceili quello dono , come mi dorrò di 
elfo , che è tutto amore ? O Padre cono- 
fco quanto tu dici, ma perche vorrei, che 
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lontà mia , non vi fodero pur tuoi, ed erti non voglion ve. 
slòtà fua era fa mia , nire , vorrei che tu gli riorzadì . 
vendo meco una fola Padre . 

!i l’egualità , che egli E come vuoi , che fogli tiri a me per 
più con quclto e vi forza t fia pur certa che non gli sforzerà 
diventare per grazia giammai . Non li sforzerò , nò , perche 
mi lì può uguagliare nonconvienche io tolga loro quel do- 
a; cioè facendo voi no , che hò dato loro , ma non mi fian- 
cale debbe edere fa cheròmaidi pichiare agli ufei dei lor 
tana , ove , come ca- cuori , per vedere , fe mi vorranno apri- 
, eli rivolga fa vo- re, e dar ricetto. Vedi figliuola : io fon 


l’ offefo , e fon pure il primo a chieder fa 
pace, io fono il difcacciato, e mal trat- 
tato , e pure tlò Tempre all ulcio , afpet- 
tandogli per unirli a me , e riceverli den- 
tro del mio cuore , e che pofso far più 
per elfi ? 

CAPITOLO X. 

V infinti fc e V E ter»» Padre delle rie- 
tbezze delta fua divina mìfericeedia , 
e della divina verità , e fapienza , q 
chi fan quelli eie odiano l'ifiejfa ve-' 
rifa . 

O Rsù figliuola , feguiròdi dirti un’ 
altro frutto della mia equalità , 
che è fa mia mifericordia , e così come 
il mio proprio eflere é carità , così anco- 
ra è mifericordia , equello ve lo ruanife- 
ftò fa mia Verità , che per far mifericor- 
dia a voi, prefe in fe tutta fa giuftitia , 
fodisfaccndo con tutto il rigore ad erti» 
per voi . E poi egli vi lodò la mifericor- 
dia, quando dii se . Beati mifericordes , 
quoniam ipfi mifericordtam confeouentur . 
Poteva lo egli meglio , e più chiaramen- 
te manifetiare co fatti , e coll'efempio , 
che quando fu meflo in Croce ? dove mi 
pregò, che non volerti riconofcer l’of- 
fcfe , che gli facevano i fuoi Crocififlòri , 
e non mirarti l’iniquità vollre , dicen- 
do : Pater ignofee tllis , quia nefeiunt 
quid fortune l Vedi come gli feurà, ac- 
ciò mi movetii a far toro mifericordia , 
e non gii gartigartì come meritavano, e 
poi dilse quell altra parola , Sino . ino- 
ltrando il caldo dei Tuo amore , che gli 
cagionava fa fete della falute dell' ani- 
me. Penetrò tanto il mio fono, che io mi 
morti per confolar quell’ umanità , unto 
per la ialute dell’ anime nella Croce tor- 
P a meo- 
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meritata ed afflitta , eh' io mi molli, di- nuo , che lo tengono pieno di Ogni lin- 
eo a manitellare di nuovo a quella fua monditia tanto imbrattato , e lordi do 
Umanità, le ben prima gli erano noti, dalla moltitudine de’ peccati, cdall’ini- 
tutti i doni , tutta la gratia , e tutta la quità loro, che ltò per dire, che Ila più 
gloria, che effo aveva à dare a tutti i tozzo dello Hello Interno , cpoiardilco- 
ìuoi , e miei Eletti • ' no con tanta sfaciataggine venire alla 

Anima. cafa mia, e toccarmi con le lor mani, e 

Penetrò il tuo leno , o Padre : e co- ricevermi nel lor petto , e quanto quello 
me non penetrerà il mio duro cuore ? m'offenda , tu lo puoi immaginare in 
tanto, cheiopoffa ben dire , mijcricor - qualche maniera , ma intenderlo non 
diai Domini in airernum cantato ■ E co- puoi appieno , che quello è folo cognito 
me non penetrerà tanti altri cuori, fe pur a me , e à te cognito l'efteriore , ma'à me 
ve ne alcuno così duro , che Ira in durez- l’interiore , e la grandezza dell’ offefa . 
za pari al mio. Per quello ti prego , ò Anima. 

Padre , che voglia la tua mifericordia O Eterno Padre , dà lume , dà lume ; 
mollrare la lua forza , disfacendo la lor peroche tutto procede da cecità . O Ve- 
durezza con l’immcnfo fuoco della tua rità del mio Verbo , fa che lì verifichi , 
carità , e diciamo tutti inlìeme . Confi- che fei Verità, fa che tutti ti conofcano. 
teantur Domino mifericordia; ejus . Ti domando quello lume , perche P hai 

I* a ‘ lrc - promefso : Sai che dicefti . Beo funi Iute 

Sappi ,ò Figliuola , che e frutto della mundi. 
mia mifericordia il conofcer la mia Ve- Padre, 

rità, perche, chi quella non conofce , Un’ altro frutto della mia Eterna 
non fi cura, ne delle mie promelie , e cqualicà è la Sapienza. E chi vi mani- 
non le gradifee , ne ha paura delle mie follò quella mia Sapienza , fe non la 
pene, nè cerca di fuggirle . E da quella mia Sapienza data da me coltaggiù a 
mia Verità nafee ancora l'Egualità, del- voi . Vi manifellòla Sapienza , il modo 
la quale teco iovò decorrendo; perche di acquetarla, quandodiffe . jQui amai 
dalla cognitione della mia Verità , naì animarti fuam perdei eam , ir qui odit 
fcc la llima , e '1 pregio , che lì dee fare animam fuam in vitam arternam cuflo- 
della mia gratia , con cui s’ acqnilta dii eam . E chi intende quello? Che 
quella equalità . £ fe vuoi intendere , colui, che ama l’anima la perde, echi 
chi fon coloro, che odian la mia Veri- 1 hà inodiolacullodilce . Ògn’unoin- 
tà, e per confequenza difpreggiano la tende con gli orecchi , ma chi bene pe. 
mia equalità, fappichefon quelli , de nctra quelle parole col cuore, e chimo- 
quali oggi in terra n é tanta abbondanza, (tra co’ fatti di averle penetrate ? Sapien- 
te tu gli domandi i miei Orniti , e con tia tius non eft numcrus . 
ragione. Quelli nella mia Chiefa van- Noné figliuola la mia una gran fa- 
no cercando gradi , e dignità con finzio- pienza? é pure alla bilancia del mondo 
ne , ipocrifia , e come elfi , toltone i farebbe una fomma pazzia , e che io co- 
buoni, fono fimulatori , e bugiardi così munichi i miei doni , e lìia lempre pic- 
anche fanno peggio, lafciando , e per- chiando al cuore di chi mi offende, e vo- 
mettendo , che i luciditi loro mi forvino glia donar me ItclTo, che non pollo do- 
ancor e (li con bugia , ipocrifia , fintio- nar colà maggiore a chi non ne hà vo- 
ne , e fimulatione . Non ti par figliuo- lontà, e dia elsa volontà infieme con ef» 
la, chefia vero? che elfi cercano d’a- fa Sapienza. Vedi figliuola, nontipa- 
dornare i Tabernacoli 5 c’Vafi fagri , re, chefia gran làpienza, con l’inlìpien- 
dove fi nofa , e rifiede la carne , e ’l fan- za , e (tolti tia a far che s'intenda erta Sa- 
guedefmio Verbo, con tant'oro , con pienza. Non é gran fapienza, eh’ io per- 
tantegioiced altri ornamenti, ilche mi da , e confonda con quella ch’é (limata 
piace sì , c lo gradifeo , perche mollra ri- mfipienza, lafapienza de’fapienti ; ed 
vcrenxa,edonoreamedebito.Ma vor- elegga le cofe lloltc di cotefto mondo , 
rei , che ccrcaffcro , d’adornare il loro in- per confonder quelleche paiono piene di t 
«riorc , db ve io vorrei abitar del conti- fapienza, (di prudenza. 

r . Anima . 
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Anima • 

La Capienza tua non l’intende , le noo 
chi é unito alla tua eterna Sapienza , fi 
come non fi può vedere il Sole > le non 
co’ raggi del medefimo Sole , e (tolto fa- 
rebbe chi accendete una fiaccola per ve- 
dere il Sole ; così flotto , è chi penfa con 
altro lume , che co’l tuo accuiftare , ò co- 
nolcere la tua Sapienza . Ma quanto a 
quel che tni dicefti > che non s intende 
quel detto del tuo Verbo . Qui amai ani- 
mamfuam , itquiodit ammatn fuam in 
hoc mundo in vltam eternar» cufiodtt 
garrì . E chi intenderà , ò Padre , che 
amando una cofas'odii , e odiandola fi 
ami. Non fon elleno quelle cofe contra- 
rie , che non poflono ftare interne, amor 
ed odio, amare, enellofteflò tempo la 
fteffa cofa odiare ? O , é gran cofa . 

Padre. 

O Figliuola, dirti ngul gl’aknori, e con- 
fiderà quella parolina iti hoc mundo , e 

J uell’altre in vitam eternar» , e 1 inten- 
erai perche non ogni cofa , che pare 
amore é amore , fi come non ogni cola , 
che pare oro , é orpello, ò altra cofa tale 
finta, ed apparente . Quell» , che voi 
chiamate amor proprio, edi voi liete , 
lappiate, che éfiniflìmo , e per lètti Almo 
odio: né ma iodio di nemico alcuno po- 
trà tanto nuocervi , quanto cotefto vo- 
ftro amore , che veramente odio , e da 

elfo nafee tutto il veltro male . Erto dà 
Tarmi al Demonio per tentarvi, e vin- 
cervi ,eda me Tarmi per punirvi, e ca- 
ligarvi, fenz’ elfo niuna cofa vi potrebbe 
nuocere , come hò detto . Et quii eft : qui 
x urbis noe eat, fi beni emula t or et fueririt , 
dite 1 mio Apoftolo. E quello non emù 
lare il bene nafee dall amor proprio. Ma 
per dirti qualche cofa di più della Sa- 
pienza mia , che coftagiù voi la doman- 
date infipienza ,e pur é , com’io la chia- 
mo, Somma Sapienza . Non ti pare egli, 
che la mia Verità infegnalfe à voi la Ca- 
pienza , quando m Croce , mandando lo 
Spirito fuo nel mio feno : dite; Nelle tue 
mani , ò Padre raccomando lo Spirito 
Per lo che v’infegnò, che tutte le 


mio. 


cofe vortre le conducefte in me , donde 
fpn procedute , fendo che I elfer voftro é 
proceduto.e procede dall’Idea, che é nell’ 
cìTenza , cdéla (telfa efsenza mia , non 
cfbltcndo in me cofa accidentale, e dalla. 


| mia volontà ,che mete in opera nel tem- 
po da me prefitto, miei che avea deter- 
minato ab eterno . Óra fe voi a me ritor- 
nane , come da me liete ufdte, à guifa di 
fiumi , che ritornano al mare , onde eb- 
bero origine ; fefacefte quello ritorno a 
me, farete in perpetua felicità, perche 
farelle in me , che fono ogni voftro ete- 
re, ed ogni voftro bene. V’infegnò an- 
cora quella mia Verità elfa Sapienza , 
converfandocon voi , e dichiarandovi 

3 uel che dovevi fare in quelle parole;che 
irte la fera innanzi la fua morte ,c dopo 
che fu refufeitato . 

CAPITOLO XI. 

Intende dall i fi effe Dio i pan beni , 
e frutti della pace . 

P Actm meam do vobit, pacem, rclinqu* Nell>i< 
t robit : non quomodo mandar dat,cg* (Urto . 
do vobit ■ La Sapienza Figliuola , che 1 "®** 
cofaé, fe non perfettione , che ordina 
tutte le cofe avendo Tempre riguardo al 
fine, confiderà il pallaio , riguarda il 
prefentc , e rimira il futuro . Tanto fa la 
pice ,che é frutto di quella fapienza , nel 
cuore delle creature , mentre rifeuarda 
me(perche non tratto ora tecoydell.i pace 
col profilino tqp ) che tèmpre nafee da 
quella pace meco ; perche non può eflere 
pace vera col prnffìmo , sella non è me- 
co. Quella confiderà il paffàto, perche 
Tempre gli rtà innanzi quell’ unione , che 
hà fatta il Verbo con voi , rifguarda il 
prefente , avendo Tempre 1 occhio a 
quel continuo beneficio , che vi hà fatto 
il mio Verbo in latoiarvi fe llelto, accio- 
che poffiate del continuo unirvi con elfo 
lui . Mira il futuro , avendo Tempre il 
fuorifguardoa quel continuo , e fermo 
moto di quella ineferutabile , ed a voi 
inefcogitabil gloria , che vi vuol dare . 

Efsa pace , chi di voi la polfiede Tempre 
fi quieta nelle cofe pillate, che ha rice- 
vuto, nelle prefenti, che io permetto, che 
abbia, ftà pacifica, e nelle future, che pre- 
vede la mia fomma b intà volergli dare , 
ò fieno «ntationi dei l>moni,o perfecu- 
] tioni delle creature, in tutte fi quieta, e flà. 
pacifica, perii iontrario (anno quelli , 
che tio» hanno quella pace , che fon li 
fcrupolofié i tiepidi , quelli fono tempre, 

1 *v - P 3 inquie- 
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la gratta di quante creature Còno (tate 
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inquieti, pufillanimi , etimorofi, an- 
dando Tempre penfando é ripenfando 1’ 
offefe , che hanno fatto , ne perciò fi 
r mangono di quei lor l'oliti difetti é itn- 
perfutioni , di modo che non polTon 
mai aver pace nella lor cofcienza, è di- 
ventano gravofialorofteflìed a gli al- 
tri, fono inquieti nella converfatione , 
ne mai fermandoli in cofa alcuna non 
polfonacauifìare, né virtù, né ben al- 
cuno . Gli fcrupoiofi per ogni piccola 
cofa fi privano del corpo , e l'angue del 
mio Unigenito, e fotto colore di bene , 
che non é nulla , fi pri vanod’ un'infinito 
bene . I tiepidi fi fermano , e non vanno 
innanzi , parendo loro avere acquiftata 
laperfettione per ogni minimo atto di 

S iualche buona operatione , che aveflìn 
atto, fidandoti d’alcune monitioni di 
fervore efterno credendo perciò aver 
fatto ogni cofa , ne curandoti d’ altro li 
ftanno termi nella tiepidità, e quelli da 
me non fono approvati , e Tappi , che 
quelli , che riguardano al bene , che 
hanno operato, parendo loro aver fatto 
qual cofa, conolcendolo, fermandoli in 
elTo , fi rendono inabili adoperare il be- 
ne per l*a v venire , e perdono quello lìef- 
fo, che hanno operato. 

Anima . 

O Eterno Padre , dà lume , e cono- 
(cimentoa noi di tal pace , cagioti di 
tanto bene , fenza la quale fi cade in tan- 
ti difetti ed in tanto male . O quanti ce 
ne (on di quelli , che fon contrari a quel- 
la pace , così non ce ne forte . Io defi Jero 
Tempre di dire la verità , ma in quello 
vorrei dire una gran bugia ,ed ingannar- 
mi . O pace , perche .non ti pollo io 
comunicare ad ogni creatura , ò perche 
non polTo elfer quella , che doverei ef- 
ferc , che mi dilaterei per tutto , andan- 
do adempiendo il tuo defiderio , ed il 
mioancorache in te non porta erter pro- 
priamente defiderio, ma fendo in me il 
mio , e tuo , fendo , che io, come da me , 
non portòno aver ben alcuno, ma tutto 
viendate; è però è tuo defiderio : ma 
come può erter pace , dove non Tei tu , e 
come puoi erter tu , dove è la tiepidità 
è 1 amor proprio ? 

Padre . 

Sì figliuola mia , empinfi pur di ric- 
chezze, d’oro ,é d’argento, cerchiti pur j 


fono , e faranno , fe non avranno me % 
che fon la vera pace , non fi polTon mai 
quietare, perche io fon quello, che folo 
empio ogni cuore , fendo che lòno quel 
che fono, ed empio quel che non é . E 
tanto più empio , quanto trovo il cuor 
voto , e che li conofce il Tuo non edere . 
Tanto amò la mia Verità ella pace, che 
comandò a' Tuoi Apolidi , miei cari fi- 
gliuoli , che in ogni luogo , dove erti an- 
davano dettero pace , e comin.landolo 
egli , lo comandai ancor io , per l’tquali- 
tà , che è in noi , e vogliamo erte ancor 
voi diate erta pace , le ben non vi move- 
te non potete andar per tutto , come erti 
Apolloli la darete nondimeno con l’ af- 
fetto, entrando per dir così , co ’1 defide- 
rio ne’ cuori delle creature, e ivi dando 
erta pace ; col chiedere , che io la comu- 
nichi loro. Quando entrate nella Reli- 
gione ivi datela pace , quando difende- 
te ucl Purgatorio pregando quell’anime 
ivi date la pace , quando in Cielo falite 
co ’l dcfidc rio , e fpcranzc ivi ancora da- 
reertapace, quantunque vi fia fomma 
pace . Quando nell’Inferno penetrate , e 
co ’l ballo fentimento di voi (lede , e con 
l’ajutar , che altri non vi vada , ivi anco- 
ra dare la pace dal vofìro lato, fe ben' é 
importi bile, che quel Inopo la riceva; ma 
la pace che non ricevon quell anime gio- 
verà a voi. E per dichiararti meglio, ò 
Figliuola ,qucl ch'io t’hò detto . Darete 
la pace nel cuor delle creature , quando 
v i sforzarne farle capaci di me , che fon 
laverapace, e l'avrete col proflimo , 

S uando farete quel che dice il mio Apo- 
do . Alter attenui onera portate ; atrelo 
che,Gcomeper far un bello edificio é 
Decedano, che una pietra lira fopra l’al- 
tra ,pofando l una fopra dell’altra , e te- 
nendo fopra di le il pelò dell’altra , ed ef- 
fendo fra di fe congiunte per mezo della 
calcina che l’unifee; così per far l’edifitio 
fpirituale in terra é poi in Cielo, è necef- 
fario , che le pietre, che fon l’anime, Gen 
congiunte col mezo di quella pace . eh’ é 
quella , che l’unifce , e per potere dar in 
piedi ed alzarti quello edificio è parimen- 
te neccrtario , che l una porti il pefo de’ 
difetti e fopporti l'altra , che quello vuol 
dire il mio Apertolo,. Darete la pace a 
qucli’anime elette del Purgatorio , quan-, 

do 
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lo offerite per loro a me il languedel 
mio Verbo, dal quale cffi ricevendo aiu- 
to è conforto , per foddisfare alla mia 
giurtitia, e pagare il prezzo a che fono 
obli gate, avranno la pace , Darete la 

£ ce del canto voftro neH’lnferoo,quan- 
lo priverete di qualche anima , ri- 
traendola da’ vizi, ed incamminandola 
a me co’voftri buoni configli ed efcm- 
plj , e con l’orationi ferventi , che farete 
a me per alcune anime : le quali fenza 
ajuto di effe, porto il decretomiodi vo- 
lerle fai vare per quel mezzo, e non al- 
tro , fi farebbon perdute . E perche nell 
Inferno frà quell infelici ,che ci iono in 
eterno condennati è odio eterno , come 
eterne fono le pene, e come l’unocono- 
fce l’altro, che d’offendcrmi, epercon- 
feguenza d’acquiftarfi que 'tormenti è fla- 
to cagione j cosi vi è trà di loro una per- 
petua guerra è rabbia dell’ uno contra 1 
altro, ed accrefcendofi il numero defati- 
cati , crei cono anco le pene, e confo- 
guentemente la guerra frà di loro . Or 
quando fate dal canto voftro , che alcun 
anima non vi vada, date all’ Inferno in 
■n certo modo la pace , che ivi può effe- 
re , perche non vi può effere , ma pure 
fate ivi in quello modo la pace , privan- 
dolo di quella pena di più con quell ani- 
me, che vi larebbono andate. Datela 
pace in Cielo ;c quando? é come? Co- 
me ?ad ogni puntoti dico ; non folo bra- 
mandolo per voi è per l’altre anime , ma 
anche offerendo ilfangue, che fparfela 
mia Verità, venite , mediante effa of- 
ferta , ad acquirtare qnalche anima , per 
laconverfione della quale lì rallegran gl’ 
Angioli, e tutto il Paradifo, dove all'ora 
nnite in erto modo a rinovare ivi la pa- 
ce , che fi fa tra erti à peccatori , fe ben 
tempre vi è perfettiffima pace , e così fi 
viene a verificare quel che diffe erta mia 
Verità , che gli Angeli in Odo fanno 
più fefta d’un peccatore , che fi conver- 
ta , che di novantanove gì urti - 
Anima. 

O Padre Eterno, due di quelle paiono 
importi bili à me , dico a farlo lo , e due 
fole mi par che fieno polfibill a te ; met- 
ter la pace nel cuore della creatura è nel- 
la Religione , quello mi par portibile po- 
terlo fare à me ; ma qnell’altre due nò , 
che dico due à me imponìbili , sò , che ì 
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| tutto pollo con l’aiuto tao , fe ben più 
| quelle due. InCielo è nell’Inferno mi 
! pareva , che follino imponìbili à me .* 
nel Purgatorio sì, che ci é del mioé del 
tuo ; però che io portò offerire il fangue , 
etuconfcnrloadeffe anime , in Cielo 
poffoofierireil fangue, come m’ ai det- 
to ; ma non porto poi dare il volere alle 
creature , tu che puoi darlo , ò Padre , da 
elio volere, io non vorrei poter nulla , 
ma in quello vorrei poter’ ogni cofa , pkr 
condurre a te le tue creature . Ma ahi- 
mè , che voglio poter io , che fon cagio- 
ne d ogni male? guai , guai all'anima 
mia , che fon piena d ingratitudine , c d* 
amor proprio, epoipenfo di poter in- 
ferire nel netto altrui la carità é l’ amor 
divino . Ma voglio lafciar la mia ini- 
quità, è ingratitudine , perche interve- 
rebbe à me , come mi faceili intendere , 
di quelle troppo fcrupolole , che mi fer- 
merei , e non potrei andar più innanzi 
in ben veruno. 

CAPITOLO XIL 

Della ghtftitia divina efeguita in Cbrifto 
prima [opra quelle parole di Cbrifto 
ecnjumatum eft gli fono rivelate gran 
dottrine , e fecren divini particolare 
mente come Dio moftraffe fempre tanto 
amore all bum ano legnaggio , perche 
da quello fi doveva incarnare il fuo 
Verbo ; come perf ettamente foditfa- 
eeffe Cbrifto alla gluftitia divina , è 
à quanta maggior gloria afeenda f 
buomo per effo . 

Padre . 

L ’Altro frutto della mia eqnalità èia ^ ^ 
Giullitia . Non la manifertò egli r c Si 
la mia Verità , quando diffe : Beati qui luc * u 
efuriunt , tir fitiunt jufiitiam , quoniam 
ipfi faturabuntur ? In che guifa nafee- 
rebbe la beatitudine dalla giurtitia , e dal 
dcliderio, e brama di effa , le non na- 
fceffe dalla mia Equaiità ? Juftttia , b 
pax tfculara t funt : V anno inficine la pa- 
ce , e la giuiìitia . 

Lodai querta Giurtitia nel mio Verbo 
in tutta la fiia vita , fondo tutte le pa- 
role è l’opere fue non altro, che una 
perfetta giurtitia ; lodai in lui , accioche 
in effo poterti poi lodare Ja Giurtitia vo- 
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Ara, la quale, fe per imitatione farà da aggiugni a quello ciò che io ti diceva 
voi ed in noi efprelTa , farà l’anima lau- al principio , e ficome il Verbo tuo Spo- 
sata in eiTo mio Verbo, e dopò con eter- fo è unito a me , e tu fei unita a lui , et 
no giubilo è contento coronata poi in fendo noi una cofa medefima , vieni ad 
Paradifo ■ Laudai tal giuilitia nel mio efser unita tù ancora a me , e l’amorfo* 
Verbo , e con darli un nome é podeilà lo ti farà capace di auefto amor , non il 
fopra ogni nome, al quale é sforzato ogn’ tuo intelletto , ne alcuna creatura , per* 
uno a far riverenza in Gelo , ed in terra che più lì fpcrimenta quello , che s in- 
ed ancora nell’ Inferno , e per quello per tenda . Sublimai ancora poi efsa giufti- 
li difpregi , eh’ egli a vea per voi lolìenu- tia nella perfona del mio umanato Ver- 
ti , e per l’obbedienza , che avea fatta bo , quando egli fu efaltato in Qoce per 
del mio comandamento , ( faBus obe- fublimar te , e tutte le creature in elsa 
diens ufque ad mtrtem , dedit illi nomea , Croce , e quivi fu confumata ogni giu* 
quod e# fuper omne nomea , ut ia nomine fllcia , onde egli difse confuma tuia eft . 

J E SU , omne genu fieBatur , Coelcftium , An ima . 

Terreflrium lnfernorum ,) inchinan- Oquantola fublimafli sì ? ma bene 
doli a quello, e riconofccndolo per fuo ancora poi l' umiliaci , e abballarti , 
Giudice, per fuo Signore è fuo Dio . quando la Itendelli in noi , che lìamo 
Di più, figliuola, io laudo in te la giu- tanto vili, ma ben l’hai fublimata nel 
flitia , e in tutte l’altre creature per l o- tuo Verbo , di modo tale , che facelli la 
pere che fate di erta giuilitia, avendo 1’ giuilitia fimile al raggio del Sole , che 
efficacia dall’ opere del mio Verbo. Lo- per paffare , che egli laccia per luoghi vi- 
dai tifa giuilitia in tutta la fua vita , per li , e baffi , non s' infetta , nè ofeura ; così 
poter laudar me llefso in efla fua giulli- ella per la noflra viltà non divien vile , 
tia, avendola fatta in uno , che era e- sòbene io, che tutte le noflregiultizic in 
quale a me, ed in cui l’ anime trovano quanto a noi non fono di pregio alcuno t 
ogni contentoed ogni quiete, e per quel- anzi, come dille quella fama Donna , 
la hanno la felicità eterna - O, non ve- pajono Tozze , e fchife , ma non con- 
di , figliuola , s’ io la laudai nell’umanità giunte con la giuilitia dei tuo Verbo , ò 
del mio Verbo in tutta la fua vita , e la per meglio dire, non dopo che la giufli- 
coronai per quello , eh’ ella avea patito ? tia del tuo Verbo pafsò in noi , O , la co* 
però che la potellà fopra tutte le creatu- fa và ora altrimenti . 
re , che io l’avevo nell’unione con la per- Padre, 

fona divina dato, ed ella ancora la fua Ben l’intendi , e come diceva , egli la 
morte è tormenti , avea per altro titolo confumò , perfettionò , e fublimò , quan- 
acquiltata , dopò la morte io gliela con- do diffie in Croce : confumatum eft , per- 
fermai , e gliela diedi di nuovo con tan- che allora confumò l’amore , confumò ia 
ta ampiezza, che non é creatura , né in giuilitia, coniumò la colpa, confumóle 
Cielo , né in terra , ne fotterra ; che non (critture , confumò le profetle , con fumò 
li fia foggetta , fi come egli difse : Data le figure , tanto che poteva ben dire , 
tftmibiemnh fot eft ai in Calo , & in ter- Confumatum r/?, avendo coni umato ogni 
ra, gli diedi ogni podeilà , perche fu- cofa, ma in diveria maniera. Confumò 
manità era quella, che aveva poi a giu- l’amore, col quale vi creai , e l’amore 
dicare il mondo . E avendola data a lui col quale vi ricreai, quando vi mandai 
la dò ancora in una certa maniera a tut- effo Verbo . Confumò auell’infufione , 
te le vere é leali fue Spofe , ed a te , fe che feci per lui della giuilitia ; confumò 
tale quale egli ti vuole , ti manterrai , l’amore, col quale vi volevo fai vare, t 
e cosi ancora voi come diceva San Pao- confumò ancora quell’ amore, col quale 
lo , farete quelle , che giudicherete il io vi volevo glorificare . Or’ attendi fi- 
mondo , perche lo Spofo è la Spofa han- gliuola , a parte a parte . Si cqnfumò l’a- 
no ad efser limili , e quello che è dello more , col quale io creai il mondo c par- 
Spofo fi conviene , che fia della Spofa . ticolarmente Hiuomo , quando feci in- 
Or vedi quanto con queflo Sposalizio carnare effio mio Verbo ; attefo che in 
acquifti, equaoto onore ti fi perviene elio io volli unire a me quanto avevo 
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creato Inficine con efso luì è per lui , cd li, edi pacati , checontrodi me con- 
a quella unione io avevo l’occhio quan mette va, Tempre lo miravo unito al mio 
do feci quello mondo , e quando io nel Verbo, a cui fi riferivano tutti li l'acri- 
fine di ciafcheduua opera approvavo gei, tutte f oblazioni , e quanto fi fa- 
Della creazione quell’ opera mede-lima , ceva nella vecchia legge da me data , 
come tu leggi - Vidde Iddio , che era perche mi compiacevo tanto nell umani- 
buona , non tanto l'- approvavo in le ta dei mio Verbo, chegullavo , che con 
delia , ancorché per quello molto mi tante maniere mi fi rappref ntafse ; è 
piacefsc , quanto perche la miravo nella quando io dilfi nel monte Tabor , che 
perfona del mio Verbo, acuì per mez- quello era il mio figliuolo, in cui mi 
to dell' umanità , che egli doveva afsu- ero tanto coropiacciuto, intendi che 
mere, quella cofa fi doveva unire, ef- mi ero compiacciuto Tempre ab eterno in 
fendo , come ben fai , l’ huomo il com- | u i . Per lui dunque mollrai Tempre gran- 
pendio, e il vincolo di tutto il mondo , di (Timo amore ail’huomo , perluilofal- 
ondeporciò lì chiama ogni creatura , e vai nel diluvio, per lui fcelli Abramo , 
quandodopolacreaziondcH’huomoin- elafuadirpe, per lui feci tanti favorii 
tendi, che io non dilfi nulla , non era Giacobe , e Tuoi figliuoli , nell’entra- 
tanto per la libertà dell'arbitrio , che all’ re, e nell ulcir dell’ Egitto, liberando- 
huomo io a ve vo conceduta , da cui nafee gli con tanti miracoli , che mutai quali 
il Tuo bene è il Tuo male , onde lì dice , tutto l’ ordine della natura da me pre- 
che l’hòlafciato nella mano del luo con- fetitto, aprendo, e facendo, diventa- 
lìglio , quanto per quella unione , che re come di marmi Tonde del mare , e 
fi doveva far a me, che io non volli ma- rilpignendo addietro ed alla fonte i fiu- 
nifedare fe non dopo il peccato , e que- m i , che s inattivano in alto, e fa- 
lla doveva efsere tutta la bontà é perle- cevano monti fenza cadere pur una goc- 
gione, a cui doveva fopra la natura an- ciola contro al lor naturai pefo , e Ipia- 
gelica efsere inalzata e fublimata la na- nando , e dillruggendo i monti , e le torri 
tura umana , il qual decreto io manife* delle Città , come fe fufser fiumi ò acque 
ftai, quando maledilli il Serpente è dif- correnti ,allequali avelli dato il corfo, 
fi , che la donna col frutto del luo Ven- facendo le nugole difpenfatrici del vitto 
trelmmaculatodoveafchiacciareilcapo lor necessario ogni giorno , e le fecche 
alferpente, ciod fcacciar dal mondo il felci fontane abbondanti , con le co- 
peccato é cancellare il decreto della mia lonne di fiamma guidandoli , e (erven- 
giudi ria fcritto contro all huomo attac- do loro di (corta , e con le colonne di nu- 
candolo ,e deridendolo fopra la Croce, gole difendendoli dai raggi accefi del 
c6cui fufchiacciatoil velenolo capo del giorno, e fervendomi di else , comedi 
feipente; Né volendo per all' ora mani- faette contro a' nemici , che venivan 
feltare quello mio decreto , in cui confi- dietro a prenderli; per lui fantificai quel 
fteva la fomma perfezione c fublimatio- terreno , dove affifsai li miei occhi di 
ne dell’ huomo . Per quello non difsi giorno, e di notte , cudodendolo , e pro- 
nulla dell huomo dopo averlo fatto, tut- fiorandolo, per lui diedi à David ed a 
to,che in crearlo ci avelli fatto qnel gran Tuoi difendenti la corona , e gliela con- 
configlio con l’altre perfone divine, che (ervai, fin à tanto, che conveniva fra 
tu fai, Faciamui hominem , ed in crean- tante cattività , e prigionie , che per 
dolo é plagiandolo con le mie mani, con giudo gadigo della mia giuditia , era 
tanto amore , Tempre avevo affiliato il quali codretto a mandar loro, ed in fom- 
pcnfieroal mio Verbo, che dovea pren- ma per lui feci quanto fu fatto ed in 
der quella carne, e dicevo mentre forma- Cielo, ed in terra , come difse il mio 
vo,éplafmavo quelle membra del pri- Giovanni : Omnia per ipfum , dì pur 
mo huomo , e del V ecchio Adamo ; così tù anche , Prcpter ipfum faHa funi . E 
faranno le membra del nuovo Adamo . tutte quede opere modrano il grande 
Epir queda unione io modrai fempre amore , cheioportaialTanime,ilqua- 
all’huomocosì grand' amore, e Tempre le fe bene é immutabile in me , come 
che io lo riguardavo per perdonarle i fai- fono immutabili tutte le mie perfettioni, 
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t la mia perfcttiflìma natura , Ego Deut, ^ruggendo gl'inganni, e walitia dì Luci* 
ér non mutar, con tutto ciò ne’fegni fero, cheavea colfer peccar limonio 
eftrinfechi Tempre crebbe in me, e fem- voluto impedire quello inio divino de- 
pre lavori l’uman genere, equel popo- creto, attefochecon.'una volta ti dilli. 
Io, di cui dovea prender carne il mio a vendo peccato Lucifero co’ Tuoi fegua» 
Verbo, infino a tanto, che Confum- ci, per non aver voluto adorare il mio 
wurtum tft , che fù confumato l'amore , Veri», che fi dovea veftire della carne 
col quale io lo mandai interra , perche mortale , ed infuperbitofi , perche pare* 
dopò, che fu vertito dell'umanità ii mio va, che quello privilegio tocca (Te al- 

Verbo, per quella umanità del Verbo, la natura Angelica, e non allnmanad» 
ilo per dir così, come per lucidiftìmo erta inferiore , fendo che io per mezzo 
criltalloveggiod altra maniera l’huomo dellTiuomo , e di erta carne , voleva 
di quello ch’io h) vedevo prima; ogni nnireame, come tihò detto, tutte le 
cofa, che mi poteva parere fchifaquan- cofe, pensòcon l infettione del peccato 
do é coperta , e bagnata di quel {àngue , impedirmi , e che io non averti a veftire 
e tinta inquelcbermisìdelfaogue, che il mio Verbo di carne macchiatae pec- 
pervoftra làlute c* per mia ubbidienza catrice, e che adirandomi contro ali’ 
tparfe, mi piace più di quel che mi huomoame ingrato è ribello , l aurei 
piaccia ogn’altra cola, ch’io poterti ve- privo di tanta gratta, e cosi quello im- 
dere negli huominifenza di erto, e dirò pedi mento del peccato, che egli ci met- 
anche re gli Angeli , perche non tanto teva, iarebbe (lato una vendetta del ga- 
mi compiaccio del lor fervido, quanto Rigo, che dalla mia giuftitia percotan- 
dell’ubbid tenia di erto mio Verbo, epe- taìua arroganza con gli altri fuoifeguaci 

lò ti dico, che è differente -lamore, avea ricevuto , e quello dice la mia 
quanto a’fegni che vi dò , che vi portai Chiefa quando canta ; Multiformi* prò 
dopò llncarnatione del mio Verbo, da ditarii, ari, ut arttm / allerti , <*r me- 
quello , che vi portavo innanzi , ch’egli delamferret inde ■ Hejìu unde Uferat. 
•'incarnarti-, quanto é differente la fu- Fu dunque foddisfatto alla mia gjuftitia, 
ce dalle tenebre. Conlumai, e’1 mio con tanta pienezza , che ricevere fenza 
Verbo conlu mò in Croce fa more co’l comparatone più di foddisfàttione di 
quale io vi mandai erto mio Verbo, in quelloche foffeftata loffefi», e perciò # 
quei foddisfàre, ch’egli fecealla mia io così iàcilmente mi placo a’ peccatori , 
giurtitia, pagando Te colpe vortre con chea me ritornano, e fi convertono , 
luttol patire che fece nella fua Parti one, perciò sì fàcilmente li ricevo nelle brac- 
e nello fpargimento del liiofangue, me» eia della mia dilettone, perche fono 
diante il quale vi ricreò a grana , e vi ri- flato così ben fodisfàttodail’ubbidienza 

conciliò a me , fodisfacendo alfa mi» del mio Verbo , Ne pofsono mai farli 
giurtitia , che voleva erter {©disfatta tantipeccatinelmondo,e{èforteroin- 
dall’huomo con tutto ilfuo pieno, e con finitmondi, non che unoper li quali 
tutto il rigore- E (è bene io potevo ri- aveffèpagato il mio Verbo, che io non 
mettere all’huomo i fvoi peccati, perche rellaflì fodisfatto , per quel ch’egli sì 
io fon quello che rimetto ì peccati , el’ prontamente mi diede per ricompenfà 
©fFefe nel modo che mi piace, e potevo de’pcccati, e deU'offèfa , onde a gran 
con la mia onnipotenza , e fa pietra in- ragione provedendo quella foddisfattlo- 
finita , trovar milfe modi di fodisfàreal- ne, difse il mio Regio Profeta. Copiofa 
la mia giurtitia; con tutto ciòfcelfi quel apvdeum redemptio , perche quel che 
ch’era il più perfètto , fodisfacendo ad poteva far con una gocciola di faneue 
erta pìeniffimamente , mofirando F porto il mio decreto, che doverte pe l 
amor mio infinito verfo fa creatura , e peccato morire , potendo fodisfare con 
fubfimaridola a quel grado d'altezza, ch r qualunque atto di volontà, fé il decreto 
n ella ad un maggiore non punte giugnere, non ci forte flato, quanto all'eqniva- 

af maggior , dico, chepoteva ricevere lenza, fece con un mare di fangue-, non 
dalla mia onnipotenza , e con divino folo in vita, ma anche dando il (àngue, 
artificio , • (àpi enti (fimo inganno di- e quel che era più puro del Tuo cuore eoa 

la fe- 
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fai ferita del coftato dopo morte , acciò 
non vi redatte pur una gocciola , che in 
fodd isfatt ione dell huotno non la dette ■ 
Confumai , .ed etto mio Verbo conlu- 
mò l'amore, col quale vi volevo iàlva- 
re, e quello fmifurato amore, col qua- 
le volle , che gli fiifse aperto il fuo Sacro 
Codato, dopò che fù morto, econfu- 
mato in Croce, fpargendo ancora quel 
poco di l'angue che gli era rimalo nel fuo 
divincuore, per confervar la vita , poi- 
ché voleva fpirare , dando così gran gri- 
do, che fece ftupire , e convertire il 
Centurione , il quale fpargimcnto di 
Sangue diede unto decoro, e bellezza 
all’anime voftre, cd io mi compiaccio 
di vederlo in voi , chemi fece fupcrare , 
quanto a gli effetti, quell'amore , coi 
quale vi volevo fai vare , peroche nitto’l 
faneue, ch’egli havea fparfo innanzi à 
tutte le pene, che havea patito nella 
fua pattìone , tutto era per fodisfare alla 
miagiuftitia, pagando la colpa del pec- 
cato commetto , e riconliarvi come , 
ricreandovi a grafia , e quefto era ba- 
llante a foddisfare a quell'amore , col 
quale rivolevo falvare, ma quel Can- 
gio , che egli volle fpargere, poiché fù 
mortodaliuodivin cuore fù una fubli- 
mità d’amore verfo l'anime vottre , per- 
che lo fparfe per decorarle , abbellire, ed 
adornarle, come quella Santa Vergine 
difse. Et f angui i eiui ornavitgtnas mtat, 
attefoche ò figliuola fù fparfo quefto 
fangue,per ornare la fàccia della Chiefa, 
t farla comparir più bolla dico della 
Chiefa, ch'egli havea prefa per fua Spo- 
fa, ed io per mia figliuola^ ficome per 
levarleogni ruga , ed ogni macchia , co- 
me difse il mio Agoftino, Vt cxbìbcrct 
fibi Sponfam non babentem macular» , 
ncque rugar» , volle «fler dirtelo nella 
Croce, e con quello fpiramenrolevogli 
ogni ruga , e con quel fangue rubicondo 
ogni macchia , cosi quel faneue del cuo- 
re fù fparf o per darle , per così dire , la 
grazia , e’I colore , ed ufei acqua , e fan- 
gue, perche fufle, come'l fuoSpofo , 
candida, «rubiconda, candida con 1- 
acque del Coftato, e rubiconda , con 
quel fangue . E fappì oltracciò , che pe- 
netrò tanto quefto fpargimento di fan- 
gaie profluente dal cuore di etto mio 
Verbo con tanta veemenza d’amore , 
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checonlumòinme l’amore, col quale 
vi volevofal vaie, ma ancora tutti gl’al- 
tri già detti', Confumò poi ancora l'amo- 
re col quale vi volevo glorificare . 
Anima. 

O Eterno Padre , io intendo , che cou- 
fumò l’amore, col quale ci avevi crea- 
ti, e lo confumafti tu ancora , o Padre 
con quell’amore , che ci mandarti il Ver- 
bo confumò l’amore , col quale ci avevi 
daroilmedefimo Verbo tuo Unigenito 
con quel foddisfare, ch’egli feceallatua 
giuftitiafpargendoilfuoumgue, e me- 
diamela fila pattìone, e morte, e così 
intendo , che confumafti l’amore , col 
quale ci volevi falvare con tutti quelli 
altri amori con quel confumato amore , 
che efso Verbo ci moftròcon lo fpargi- 
mento del fangue, ed acqua, che fece 
dal fuo divìn Coftato , profluente dal 
fuo divin cuore, ma non intende, o 
Padre , e non fon punto capace , che 
confumafse l’amore , col quale ci volevi 
glorificare; non penetro; non intendo 
quefto , come poUa efsere lafcieroUo in- 
tendere a te fletto . 

Padre. 

O, ftàad udir figliuola, ed intendi 
bene. Confumò il mio Verbo l’amore 
col quale io vi volevo dar la gloria , me- 
diante quella trasformatione , che voi 
avevi fatto in lui per lo fpargimento del 
fuo fangue , ed in cui com'hò detto 
egli vi copri, e vi unì afe, ilquale ge- 
nerò in me verfo di voi un'amore , che 
fececonfumar quell’amore , col quale 
vi volevo dar la gloria innanzi che'] 
Verbo morifse , e’I primo huomo com- 
mettefse la colpa , conciofìachc , etten- 
do per quefto titolo di più debita al mio 
Verbo incarnato la gloria , eh egli fem- 
preaveainfeftefso, volle quefto titolo 
applicarlo a voi , comunicarlo a quelli, 
cne havea colfuo fangue redenti , e per- 
ciò io ti dico, checonfum li lamote,col 
qnale vi volevo dar la gloria, perche 
vedendovi con lui , ed in lui , e veden- 
doch’cgli l’avea per fe , e per voi acqui- 
fiata , confumai , auella , che ah eterno 
viaveadeftinafo di unirvi a me nella 
gloria, come pe’l fuo fangue vi avevo 
uniti alla grada . Confumai nel mìo 
Verbo, ed il mio Verbo, confumdin 
Croce quell 'amore , co’l quale vi vole- 
vo 
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Xo dar la gloria , e confumò efs a gloria , 

K roche innanzi, cheei morilie il Ver- 
i vi volevo dar la gloria , sì , ma in un 
modo differentilfimo , e fe Adamo non 
vi avrei introdotti in Paradi- 


pr« 

Riutlica 

riv e V !l P eccava > 

rione lo, sì, dii Verbo fi farebbe incarnato , 
sì, ma egli foto farebbe fiato Glorifica- 
opinion tore, c non Trionfatore, e farebbe fta- 
Xco/oM t0 P er vol * ro ornamento , ma non per 
clic".!?- ' liberatione, e non vi avrebbe così per- 
chcno* Attamente uniti a fe, come ha fatto do- 
pcccido po , dandovi il fuo corpo , e fangue , 
non fi° con cui divenite co ’I mio Verbo concor- 
firtbbc porci, econtanguinei,né vifarefteuni- 
inc”- 0 li tos ) pcrfertantente , come fi è fatto 
mio , co ’l fangue da lui fparfo, che hà avuto 
ènmJò forza di unire a fe perfettamente l'huo 
ncl prin-mo, che in altra guifa ; ne avrebbe ri- 
Ji'bro ^ cl cevuto la Chiefa tanta bellezza co * 1 fan- 
gue del fuo cuore , il che fa , che io ; 
compiacendomi di voi , maggiormente 
più vi amo , c a quello amore corrifpon- 
de maggior gloria . Oltre acciò la glo- 
ria j che vi avrei data, in parte farebbe 
fiata da voi, sì, ma non Vavrefte ac- 
quetata con tanta gloria , ne avrefie 
avuto quelle corone, che dopo fi fon da 
voiacquiftate. Non ci farebbe fiata la 
corona del martirio , mancando i Ti- 
ranni, nè quella della Verginità , ò al- 
meno così gloriofa, mancandola repu- 
gnanza, e lo (limolo , e la legge del 
tanfo, che repugna allo Spirito . Non 
ci farebbe fiata quella de’ Dottori , che 
infegnano altrui la mia Verità , e con- 
futano gli errori , non ci efsendo nel 
mondo tanta ignoranza , che non cono- 
fcefsero la Verità, òpurtanta malitia, 
che impugnafseroefsa Verità ; Nè len- 
za quello, tanta gloria avrefie avuto ; 
perche fe la corona fi dà à chi combatte , 
ed a chi più francamente combatte con 
maggior nemico , non avrefie avuto a 
combattere con voi fieflì , e co l mondo , 
e non avendo tanti avverfari , e com- 
battimenti, vi fi farebbe fceniatola co- 
rona , non avendo commefso il pecca- 
to, fcndochevi creai co’l libero arbi- 
trio, con cui potevi meritare , facendo 
la mia volontà , la gloria , per cui vi 
avevo creato, e con cui anche vi pote- 
vi dannare difubbedendo a’ miei coman- 
dam-nfi , i quali avrefie più agevolmen- 
te potuto ofservare , con avendo je ri- 


pugnanze, che ora avete per la concu- 
pdeenza , e fomite del peccato , che fi 
dcftò dopo la prima colpa del protopla- 
fto; ad ogni modo farebbe fiata tanto 
differente lagloria, che vi avrei data 
da quella , che ora vidò, quanto la crea- 
tura , e più limile a me veftita , ed or- 
nata col fangue del mio Verbo, da quel 
che farebbe, fc non fufse veftita del me- 
defimo (angue. O quanto, ò quanto, ò 
' Figliuola , è grande quella gloria , ch’io 
vi dò per quello mezo , ò quamo,e quan- 
to li e accrefciuro il fiume e i torrente 
della voluttà del Paradifo, co'l fangue 
del mio Unigenito. 

Anima. 

O Eterno Padre, polso ben dir felice 
colpa, checidàuna tale, e tanta glo- 
ria : poteva ben dire il Verbo , Confuma, 
tum eft Deh fa , ò Padre Eterno , che 
tutti poffiam dire , Confumatum efl , an- 
cora noi, che confumiamo quel delìde- 
rio, ch'èinte, fedcfideriopuòefserin 
te, quella brama , che moftri ed arde 
nel tuo petto, di falvarci, e glorificar, 
ci, rifpondendocon l’operea tuoidefi- 
deri . O Eterno Padre, fino ad ora hi 
intefo de’ frutti dell’equalità tua , ci é 
poi 1 efsenza tua , che ne viene ora , e 
poi dell'Idea. * 

CAPITOLO V. 

Intende , e [piega cofe molto fubltml 
della communicatione della Beatiffi- 
ma Trinità, e compiacimento che han- 
no le per font divine in fe è nelle crea- 
ture. 

Anima. 

E Qua 1 d quella tua efsenza , ò Eter- Nell *j. 

no Padre, s’io rifguardo la tua 
divina natura in le Italia, io ben l’in- 
tendo , come da me fi può intendere , 
cheellaeun atto puriffimo , un'efsere 
afsoluto , eterno , infinito , indi-pen- 
dente da altri, e da cui dipende, come 
da principio , c fonte , e cauta ogni al- 
tio efiere nel luo perfetti!!] mo , infinito , 
e totale clsere , incomunicabile* , fuor 
chealle divine peri «ne internamente ed. 
eternamente , come è communicaro al 
Verbo, ed allo Spirito Santo - e nell*, 
efsere finitamente participatoad extra , 

comu- 
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comunicabile a tutte le creature prodot- tutte le cole , fù la gloria , ch’io volli da- 
te, e ad infinite altre producibili dalla re al mio Verbo, e ad effe creature, con 
tua Divina onnipotenza . Equclìoefle- la participarionc della natura divina per 
re commumcabife , e communicativo è mezzo deH'unionc del mio Verbo con la 
una perfertione altiffìma , ed ineffabile natura umana , e per mezzodellanatura 
deila tua Divina effenza , ben 1 intendo umana a tutte le creature, che in efsa fo- 
anche quello ma io vorrei Papere i brut- no, come tu fai, unite, ilche iù fatto 
ti interni , per così dire , che tù godi con l’incarnation , ed à quella unione , 
con tutta la hantiflìma T i inità di quella come a berfaglio , tutte erano da.me in- 
tua infinita comunicabilità , comunica- drizzate le opere , che io faceva , ne di 
«ione, perche non poflon’eflere , le non altiacofa tanto mi compiaceva , quan- 
infinitamente dolci , e fuavi , ellendo todi vedere in ciafeheduno di effe, per 
dall intimo, per parlar così al nollro la partic.patiooe , che tutte hanno nell’ 
modo, prodotti dalla tua perfettiffìma, huomo , unito perlonalmente il mi® 
ed infinita effenza . Verbo. E lappi in oltre , che tutte la co- 

Padre . le da me prodotte , fon fatte con perfee- 

II primo frutto della mia communica- tiflìmoordine dell’ una cofa , eh è ordi- 
tione, eh ’d un’intima potenza, come tù nata all’altra , come tutte le cole, ope- 
fai, della mia effenza, è il compiaci- re naturali delle creature , e le creature 
mento di mìe Hello, e per confegnèza del ftefse , quanto naturali fono indrizzate 
Verbo, e dello Spirito S. e dello Spirito apiù alto ordine, ch’é della gratia, e 
nel Verbo, e del Verbo in me, e quello quantoé da me fatto ed operato nella 
propriamente è il compiacimento della gratta è indrizzato alla gloria, equan- 
mia effenza, come comunicabile, e co- to d nella sratia , e nella gloria tutto ha 
municativa, il qual compiacimento fi fine alla gloria dell'unione del mioVet- 

và poi dilatando nella creatura, e quello bo, comcdifse quella tromba del mio 

compiacimento dilatato , per dir così , Spirito ; Che ogni cofa e’ fatta per Cri Ho 

dalle creature , con tutto ch’ei venga o in Cielo , o fn Terra , e che tutre le 
dalla comunicatione deff’eflere dato alle cofe ch’erano nella natura ed in voi fat- 
creature da tutte le divine perfone nella te , o con voi , tutte erano da me , indi- 
creatione di effe , perche la creatione , rizzate a Chrifto , Cbriftus autem Dei % 
«tutte l'opeTe, che fi fanno di fuor» , benché per la mia gloria, poiché dl'ulti- 
della comunicatione interna dell’effer mofinedi tutte le cofe. Or , com’iotl 
divino, che come Padre comunico alle hò detto da quella comunicatione alle 
due altre divine perfone , e non mi è co- mie creature, prendo ancora il mio com- 
municato da quelle, e per ciò mi chia- piacimento, quale più perfettamente, « 
no Padre , perche fono il capo , e’1 propriamente più procede dal Verbo, 
principio nella Santiffìma Trinità; non- mediante quell unione ,che fece con voi 
dimeno quella comunicatione più prin- nell’afsunta humanità, che dalle creatu- 
cipalmeme fi attribuifee al Verbo ; Ver- re llelse, poiché da quello nafee maggior 
ho Domini Cicli firmati funi , che all’al- perfettione , ed infinitamente maggiore, 
tre divine perfone ; perche egli è l’ima- che in fe llelse , e per confeguenza mag- 

gine perfettiffìma di me Padre, e l’Idea gìor gloria a me . Quello còmpiacimen- 
di tutte le creature , nella qnaleioveg- todi me llefso, e della creatura, men- 
cio me fteflo infinitamente comunica bi- trecheefsa vive in cotello fecolo, fa co- 

le, e dalle divine perfone, eadeflra , me lo fplendor del Sole, e quello delle 
come tihodetto con ledivine perfone delle, e’lcompiacimento,chehòin me 
a tutte le creature , come anche perch’ facomeilSole, e quello delie creature 
egli è flato il fine come quello, che fi come le (Ielle , ecosì come lo fplendor 
dovea incarnare di quella creatione , e del Solecuopre le (Ielle , cesi il compia- 
comunicatione, alle creature, perche cimento di me (lefso, cuoprequellodef- 
fappi figliuola , che la prima cola ch'io le creature , ma quando il Sole tira a fe 
lifguardai , dopo la mia gloria, a cui co- i Cuoi raggi , fi fcuoprc lo fplendor delle 
me al fuo primo fine s'inìlrizzano da me ile Ile , così io, tirando a me alcuna volta 
> ( par*« 
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O, sì, Padre , intendo , 


( parlo a vodro modo d incendere, per- 
che in me non é mutatione alcuna d’in- 
tendere, e volere, ma Colo un atto pu- 
ri (Timo, e perfectiflìmo , co’l quale in- 
tendo, voglio, ed opero il tutto) così 
dico io, tirando a me il mio compiaci- 
mento, fi fcuopre quello della creatura 
per quel tempo , ch’io fòeflb ritiramen- 
to, e particolarmente fò quello in quel- 
lo (tante , che voi ricevete il SantiiTimo 
Sacramento, e dura tanto, quanto du- 
rano a (lare in voi le fpecie accidentali di 

S uella Sacra ti (Ti ma Odia, fiotto le quali 
à tutta laSantiflìma Trinità per con- 
comitanza, co’l corpo, e l'angue, l’ani- 
, e la Divinità del mio Verbo , e poi 


ma 


nel pafisare che fate di quella vita in gra- 
fia mia , per unirvi a me poi nella glo- 
ria , ritorna il mio compiacimento infie- 
me co’l voflro , fi come fi il Sole , quan- 
do torna la mattina co Cuoi ragi (opra 
delle (ielle, e allora, le ben pare, che 
Te (ielle perdano il (uo splendore , pe’l 
fopravenimento della luce del Sole , non 
cianca per quello , che le medefime (iel- 
le , ancorché fien coperte dal medefimo 
Sole , non fieno (ielle , così , le bene al- 
lora ritorna il compiacimento mio, il 
vodro però non manca, ma è coperto 
dal compiacimento mio, il qual compia- 
cimento dime (ielso, rifeontrandofi al- 
lora infieme col vodro, fiunilce in un 
modo (ingoiare da voi viatori noninte- 
fio , fendo che voi liete (atti in quello 
dante, che paliate dicotefia vita, piò 
atti , e più capaci di poter ricevere in 
yoiqucffiincffàbil compiacimento della 
comunicatione della mia elTenza , dal 
quale depende il compiacimento , che io 
hò in voi creature , mediante il Verbo; 
peroche , compiacendomi io grande- 
mente in elio mio Verbo , e vedendo 
quanto egli parimente fi compiace in voi 
per l'unione, che ha (atto con lavofira 
hmmnità , fon mofiso da elso compiaci- 
mento del mio Verbo a compiacermi in 
voi , e per confèguenza ancora , è mot 
fio it mio Spirito ad ha vere iri voi , in 
voi elso compiacimento , e quello d uno 
dc'firutti, eh io traggo, e co’beni, che 
per quello vi comunico anche voi crea- 
ture traete dalla comunicatione della 
■ria efsenza . 

Anima. 


che dal 

compiacimento, che ha in fe la tua di- 
vina comunicatione, la tua divina efi- 
fenza te ne fiervi per compiacerti in noi , 
ma dimmi Padre , quando dii compiaci- 
mento, cheétra’l Verbo , e l’Anima . 

Padre. 

O figliuola, lai quanto fia grande il 
compiacimento, che d trai Verbo, c 
l’anima? Sappi, chcquedocorrifponde 
al vincolo, che ètra la Divinità d fiam- 
ma dei Verbo, non dico , che fia uguale, 
ma limile, perche quel vincolo d molto 
più llretto , che non d fra l’anima , e il 
corpo , poiché quello volle , che fiufise 
feparabile, comeauvenne nella morte 
dell Incarnato Verbo, dove fi fieparò 1’ 
anima dal corno, ma il nodo, con che 
la perfona del Verbo era unita all'anima 
ed al corpo , non fi fèparò o fcioKè giam- 
mai, perche, quod femtl ajfumpjit min- 
quam dimifit . E quello compiacimento, 
che d fra I Verbo, e l'anima genera uno 
fpafimatoamore, ed un gloriole dolore, 
e così come quel compiacimento della 
Divinità fuperava l’umanità , e faceva- 
ia patire , cosi nell’ anima il compiaci^ 
mento fiupera la pena . Qua sù in patria 
l'animc Beate , che fono in gloria , che 
fi vanno del continuo godendo in e fiso 
compiacimento della mia efsenza., lenza 
pena alcuna , anzi con un contento in- 
dicibile ed inenarrabile , e ne hanno una 
gran gloria, onde mi vengo a compia- 
cere in loro , dal qual compiacimento , 
che io ho di loro , gli Angeli ne hanno 
un contento grande, e lene rallegrano, 
facendo gran fèda , tanto da efiso com- 
piacimento della comunicatione , dell* 
efsenza mia, fe ne rallegra tutto il Parar 
difio, e con un continuo giubilo, e gaudio, 
e contento fi vanno compiacendo in me 
ed io in toro, e l’uno con l’altro tutte 
quelle beate aDiroe ed Angelici Spirici . 

Anima . 

O grande, immenlò, ed ammirando 
cC piacimento della comunicatione della 
tua efsenza, ò Padre , intendo . che così 
come il compiacimento, che hai iu te 
defso, e di te defso dà grangforia, e con- 
tento a quell anime bcare;così ilcópiaci- 
mentOjChe hai in loro da gran contente, 
e ne fanno gran leda tutti gli Angeli : O 
copiaci mento, chilo potrà intendere. 

C A 
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CAPITOLO XIV. 

Shunti* fia troiai S.D.M. U Me , che 
li danno li giufii , t come di dtverfi 
modi fin dal? Suomo lodata . 


rame . 

V N'alcro frutto della mia effenza e 
la mia laude, dico prima in me 
fletto, e dame lìeffo. 

Sappi, o figliuola, che tutte «crea- 
ture da me fatte mi lodano, e fon tutte 
voci , che celebrano la mia fapienza , 
potenza , e bontà , e tutte con la perfet- 
tione ; bellezza , e bontà , che in effe fi 
feorge , dimoftrano la bontà , Capienza, 
e potenza infinita dime lor Creatore , 
e di quefta lode io mi compiaccio, perche 
in tutte riconofco la bontà , ch’io diedi 
lóro. E con quefta voce, che da cia- 
fcheduna creatura , lodando col fuoef- 
fere me fiso Creatore, invita l’huomoa 
lodarmi , il quale io mifi in quello mon- 
do, perch’egli foffe la lingua dell’Uni- 
verfo, ed in vene di tutte le creature mi 
lodaffe. Sappi oltre a ciò , figliuola mia, 
ch’io fottomifi all’ imperio, e fignoria 
delChuomo tutte k creature vifibifoaihn 
che loferviffero*, ed egli fi ferviffe di lo- 
ro^pcr lode mia . Perche fe bene tutte le 
creature fono, come ti ho detto, tante 
voci, che con lettere loro naturale mi 
lodano , ad ogni modo io defidero un’al- 
tra lode molto piò perfetta , ch’d quella, 
ch'efceda'cuori mondi, epuri, la lode 
de’quali mi piace grandemente; E cosi 
tutte kereature pagano il tributodel lor 

fervitio airhuomo , foto per quefta lode, 
ch’egli e per fe, ed in nome di tutte le 
creature mi rende , « a quella lode è in- 
dirizzata ogni opera delle creature. Ti 
ruò dare un efempio , accioche tu m’in- 
tenda . Hai veduto quelli Orivoliconle 
campane, che voi adoperate per fentir, 
che ora fia , hai anche veduto quanta 
varietà di ruote maggiori , e minori fia- 
no incili , che fon tutte motte runa dall’ 
altra dal contrapefo, che venendo giù 
col luo pefo le là girare, emuoverc? sì, 
sì . Dimmi figliuola , a che ferve tutto 
quel movimento, e giramento di ruote, 
a che tanti ordigni , che fono in etti ori- 
voli ; Dirai , e dirai bene , che fervono 
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a tocchi di 
e quando 

quella campana , o non fonaflè , o fo- 
natte più , o meno di quel che bifogna 
perdimollrar l’ora corrente , l’ori volo 
con tutte le ruote , e contrapeli , e quan- 
to è in etto tutto farebbe in damo , e non 
iervirebbe a nulla , anzi cagionerebbe 
più tolto confiilìene , e rammarico, che 
giovamento alla gente , |che vuol fa- 
pere, cheorafia. Cosi ti dico io. Tut* 
te le creature fono, come tante ruote, 
che co’l Tuo movimento, ed operationl 
naturali fervono allhuomo, e lo muo- 
vono a lodarmi . Egli è come la campa- 
na , che in vece di tutte le creature a lui 
fosgene , con la fua lingua monda , e 
co x fuo cuor puro mi rende quel la lode, 
e quel Tuono, che io defidero I ftcon- 
trapelo, che là girare quelle ruote di 
mio di vin volere , che non fi ferma , ne 
fermerà mai , perche Tempre fi farà in 
Cielo , ed in terra la mia volontà , e 
quanto io determino affolutamente . 
Cmnia queecunque voluti fecìt Domimi 
In Cerio , <S Un tetra . Con tutro che al- 
la mia volontà fi voglia bene fpeffo op- 
porre llmonno col libero arbitrio, che 
lo li diedi , el Demonio con la fua mal- 
vagità , tenti di opporfi , nondimeno 
Tempre fi farà , e per tutte quelle mede- 
me ttrade, che quella é la forza della mia 
infinita fapienza la mia volontà , per le 
quali vorrà ,0 1 huomo , ol Demonio 
impedirla. Le ruote di quello Ori volo 
fon rotte le creature , el corfo, e’I mo- 
to , è il loro operare conforme alla na- 
tura di ciaTcuna da medatale, perche 
Tempre fanno il mio volere , e con que- 
llo lor movimento ìnfegnano , e moltra- 
noall’huomo, picchiando al Tuo cuore, 
perche rifuoni nelle mie laudi . E per 
quello io ho fatte tutte le creature all’ 
huomo foggette, perche egli , ìnvecedl 
iurte , come ho detto , mi lodaffe , e 
quando non rende quello tributo a me 
tanto dovuto, egli Ingiulìamenre , e coi- 
rne tiranno riceve il tributo dell’opere 
loro dalle creature, ma nel fine del mon- 
do per vetidicarfi déll’oflefa mia , e loro, 
e dell'ingiuria , ed inginfìith», che ha 
fimo, fervendoli di effe, e non ferven- 
do con effe a me, com’era debito, ne 
prenderanno tutte vendetta . Et ormato- 
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folepertar fonar la campana 
cui fi conolce , che ora fia , 
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tur creatura , come tu hai talora, in- . e rilafsata, che fia di tal grandetta, che 
tefo, in vendetta di quelli ribelli; E fai, mi sforzino, volendo io coiai forza, a 
che nel* giorno, ch’io verrò a giud car I far m fericordia alle creature, che n’han- 
queflhuomo, che mi òsi ingrato, pre- no bifogno , e tanto voglio, e ricerco 
cederanno tanti fegni , perche conòTca, ciò da loro, chcfe^ me ftefso ,e’fufsele- 
che tutte le creature , che fi voglion li- I citoil pregarle, le pregherei , che mi co- 
berare dalla foggettion di lui , alla quale I ftringefsero a far mifericordia ad cfse 
non fon tenute , mentre egii é fiato ri- I creature , e ne pregherei te in partico- 
bello a me , che fono il ^ignote del tutto, lare . 
prendono Tarmi , come vaflalli tiranni- I Anima, 

camentcopprciridairingiurtolorpoffcf- I O Eterno Padre perdonami, che fe 
forc. Perciò figliuola fervendoti delle I non ti sforzo di auefio quanto è necclsa- 
creature , intondi quanto fei obligata J rio,equanto doverei, refta che mi 
con effe, e per cfl’e a lodarmi, Sappi in I veggo efser tanto piena di peccati , e di 
oltre figliuola, che é differente la lode I amor proprio, che non mi ardifeo di 
inla, com’é differente una creatura dall' I pregarti, non che di sforzarti. O Eter- 
altra, e tanto fono differenti efiecrea- I no Padre defidero di farlo , esò, chel’ 
ture nel lodarmi , quanto fon differenti I avrei a fare, ma non ho le forze; però 
sfrutti degli alberi l'un dall’altro, attefo I fc vuoi, e ti contenti, ch’io lofaccibi- 
che di alcuni frutti di effi alberi, voi ve I fogna , che mi dia le forze tù , acciò eh* 
ne fervite in cibo , e nutrimento voftro , io pofsa forzar te . O Eterno Padre è 
e di alcuni altri veneférvite percibode’ I potTìbile, che tanto ti abbafiì , che ti de- 
porci. Sai, o cariffima Spofa del mio I gni voler efser pregato da me, che fé be« 
Unigenito , qual’é quel cibo , di che ne per fua immenla pietà fi degnò di ac- 

propriamente io m’cibo, minutrifeo ? I tarmi per ifpofa il tuo Verbo, iononon- 
di quella lode , che procede da’ cuori dimcaodamc fiefsa tanto vile, c dico- 
puri, e mondi, ed in tutto in merilaf- peggio, che Demonio, che non sò co- 
fati, non già, che io abbia bifogno di me la terra mi fofienga , però dicoinu- 
quefio nutrimento da voi , o dalle vo- tile , o nojofa alla terra , che doverei 
fire laudi, poiché gli Angeli, e le Stei- piombare eìù nell’Inferno, ove meritai*, 
le continuamente mi lodano, e le Per- emerito aiftareper lamia ingratitudi- 
fettioni infinite del mio effer purifflmo ne, e pure , o bontà infinita , ti conten- 
dili danno altiffima , eperfettifilma lau- I ti , ed accetti le mie laudi . 
de, ma perche cosi mi compiaccio, di? I . Padre. 

Iettandomi grandemente in erti cuor pu- I Sappi , figliuola , che alcuni mi lau- 
ri, erilaffatiinme. Altri cuori poi fon 1 danosì Ma mi laudano folo per propria, 
cibo de’porci, de quali io non voglio gu- I utilità, onde io quelli non gli accetto fe 
ftare , e qucfti fono gli amator di lorme- 1 non tanto quanto la benignità mi sforza,, 
defimi, la laude dc’quali punto non mi I emisforza,emieofiringeadefaudirgli,. 
è accetta, e non la voglio, fendo che I e dar loro i doni , e le grazie mie, e non 
tengono il cuor loro fiflò nella terra, e I accetto quefta per laude mia , fendo fat- 
nelle cofe terrene , c fenfuali , e fe io non I ta per lor utilità. A leun i altri mi laudante 
li voglio per me, dimmi figliuola, che I perconfuctudinc, e qucfti mi contente- 
ne farò io? O, che ne faro? darolli a I rei, che più torto non mi laudafscro, 
quebrutti animali de’Demoni infernali, 1 perche effi difpregiano la laude, che mi 
edeffi feneciberanno,ed ingrafseranno, I piace , ed è propria de’miei eletti. , 
e quando poi verrò a giudicarli, io nel I Anima. : r -’ 

mio Verbo , ed il mio Verbo in me farà I Deh fà , Padre , che io non fia un di 
loro rinfacciato, chepuridi quefta mia I qucfti , chedifprcgian la, laude de’ tuo» 
laude ne hanno guftato, fé bene in loro I Eletti, fàtiprego.cheionondifpregi, 
é divenuta non cibo mio , nò, ma cibo I e non ti preghi per mia utilità. 
de’porci , sì , sì , Non cofi voglio , che | . Padre . . . > . ir 

fieno le Spofe del mio Unigenito, le qua- I O figlinola quanto mi é grata la laude 
li mi debbon laudare di una laude pura , | dc’mici eletti, dico di quelli, che fot» 

pu- 


■t 



pori di cuore , ed in tuttorilafsatì in me , 
rd cfsendo voi di quelli ti dico , figliuo- 
la , c Spofa del mio Unigenito, che non 
foto accetto, e mie 1 grata quella laude, 
che voi proferite con la lingua, e la re- 
puto per mia propria laude ; ma ancora 
in ogni atto , e rila fsat ione , che voi fa- 
te , non folo accetto per mia laude , ma 
ancora me ne cibo , emenenutrifeo, e 
gli pongo poi sù la menfa della mia vi- 
lione , dove ancora gli Angeli fe ne* go- 
dono, i Santi fe ne dilettano, eruttala 
SS- Individua Trinità infinitamente in 
loro fi compiace , e fi come i pomi , che 
*’ inclinano ne gli alberi , pare , che pro- 
vochino , ed invitino quelli , che paf- 
feggiano per Torto a coglierli, così lamia 
laude fatta in efsa rilalsatione , e purità 
m’inclina, e provoca a prenderli nelle 
mie mani , ed a fare così , prendendoli , 
la volontà di quelli, che fanno la mia , 
onde potete ben dire quello che dice il 
mio Profeta . Voluntatem timentivm fe 
faci et ■ Che io fò la volontà di quelli che 
mi temono. Io tengo quelli tali nel mio 
feno,equivi glinurrifcoa guifa,chefa 
la Madre al fuo figliuolino al fuo petto , 
é il latte, che io gli dò, ccon che io li 
nutrifeo , e facendo perfettamente >1 lor 
volere, che é il mio; che io folo (limo 
per mio, e quello è il negar ogni lor vo- 
lere , che noa fufse mio , e di quelli me 
oc fervo ; che direfti ? per adornamento 
delia mia Spofa . Hts omnibus velut orna- 
mento veftieris , però chetali anime le 
colloco quivi , fai come ? appunto ap- 
punto come fa lo fpofo una pretiofa pie- 
tra nel feno della lua diletta , ed amata 
Spofa . Pongo poi ancora quelli tali co- 
me lucerne (opra il candeliere , acciò ri- 
lucano al mondocon chiara , e puri (fi- 
ma fiamma di carità , e perche non man- 
chi loro quello lume , dono a quelli l’u- 
manità del mio Verbo per lucignolo, ed 
ilfanguediluiincambio di olio , dipoi 
li fa partecipi dell’amore, che arde nel- 
la foa Divinità , onde viene , che gran- 
demente arde, e fa lume il candeliere , 
dove io lo polo, e colloco è l'ardente defi- 
derio della falute del proffimó , ed onor 
mio, e lappi, che non mai fi (cerna , e 
fminuifee in edì quello lume ò quell’olio, 
non come avvenne già alle Vergini (lol- 
le con le prudenti peroche , & bene ad 
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alcunocomonicanoloflefsoolio , o to- 
me quanto é dalla parte loro , per l’affet- 
to nondimeno tutto riman loro, e quan- 
do viene qualche gran vento per ifpe- 
gnerlo, ioallora metto la mia Verità in 
mezzo , a modo di forte muro , accio- 
che non fi fpenga , e tutto fò per molira- 
re quanto mi é grata un’ anima , ed un 
cuor puro tutto rilafsato in me , e quelli 
taliparticipano grandemente per imita- 
tionc della comunicatione della mia ef- 
fenza , che é un’ intima mia potenza 
unitiva con lui; intimamente prima al- 
le Divine perfone, e poi in altra guifa 
alle creature mi comunico; però che a 
voler aver quella rilaffatione, bifogna, 
che ricevano da me a fimilitudine dell’ 
efsenza mia attraente a fe è comunican- 
te per la Tua potenza unitiva un’intima 
potenza nell’ anima di poterli comunica- 
re per carità a tutti ; onde paja poco dar 
la vita , e ’l fangue per la falute dell’ani- 
me, efebene Majorem Cbaritatem ne- 
mobabet , che il dare la fua vita per gli 
amici, e per gl’inimici ancora , come 
fece il mio Verbo per farli amici , ad 
ogni modo per quella participatione le 
paja poco , e bramino aver mille vite per 
offerirle per else anime ad ogni punto, e 
per potere per la falute deH’ anime per 
der la vita , vorrebbono elsere immor- 
talmente, per dir cosi, mortali , e per 
poter morire bramerebbon femore rice- 
ver di nuovo la vita. Quello é il frutto, 
che ti hò mollrato • O come é fua ve, fe 
lo guflerai , l’ intenderai . 


CAPITOLO XV. 


L' infegna il Padre Eterno , come C, 
fio fa via , echi fan quelli, che 


Cbri- 


per ejfa caminino , chi cor- 
ra , e chi voli . 

N’ altro frutto della mia comuni- Neliv 

catione della mia efsenza d, che «««b 

io con un’intrinfeco fottile ed intimo uow * 
modo , fiondo a voi un aon sò che 
per participatione della mia Eternità , 
per la quale, vi moflro la via, per cui 
avete a camminare , e più la potete 
Q chia- 


U 
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chiamar via, che fratto; onde la mia Ve- | nidarfi nel mio petto , che di erta Iòni* 
ri tà difse ; Io fon la via \ c la Tua umanità J mamence fi compiace , ed in erto mio 
il fegno , che mortra quella via , e che petto la mitrifco delle purirtime granella 
conia mano l’addita , perchenon s’erri dellecognicionidime, edi fe, con cui 
cd è la feorta , che vi conduce per quella amando la mia purità , ed abborrendo la 
via . Segno immobile, ed immutabile propria malicia , non trova cola in fe , 
perla participanza dell’Eternità mia , in cui fi porta appagare, onde non può 
perche ab eterno da me fu efeogitato ella Ilare come la Colomba già fuori dell’ 
quello configlio di dare il mio Verbo arca ; perche non trovò doveripolarfi 
nellavodra carne per maellro, e guida fuori di erta : Si che per quella via cam- 
di tutti quelli, che vengono a me ? Ne- minando dritto, dritto , l’anima facil- 
gue efi aliud datum fub Cai» nomenjn quo mente fi conduce a me , peroche efsa mia 
•perteat bomincs falvos fieri , come difse Verità èvia. Via vera , che conduce al- 
il mio Paolo , e così farà fempre , ne fi la mia unione , ove é vita ; Via , verità /, 
può fafire a me, fuorché per li meriti del ir vita : Eh carirtìma Spola , Tappi che 
Tuo (àngue , a’quali fon fempre congiun- in quella via della mia Verità , non bi- 
le, per efser da me gradite, l’ opere vo- fogna ancora punto punto fermarli, ma 
flre . Si che ti replico quel che difse la andar fempre caminando innanzi , e 
flefsamia Verità Ncmo venit ad Patrtm muoverci parti gagliardamente , pero- 
wfiperme , chcnelsuno viene a me fe che erta mia Verità fi è fatta a voi via , 
non per lui, la qual mia Verità é una pia- perche facilmente vi portiate condurre a 
na foave , ed amena via a voi creature , me , ed inoltre fi è fatta guida , e Icona , 
che raccorcia il cammino, quale vi con- acciò mirando lei giugniate a godere , e 
duce a me, dove potete polsedere il vo- fruir me, erto mio Verbo , e lo Spirito 
(Irò efsere vero, e perfetto , quale ulci , Santo; ma avvenite , che quella guida , 
quando vi fudatodallemiemani , e fuor che vi và innanzi , per gli atti delle vir- 
ili efso lo perde diventando peggio , che tù , come per parti , ftende i parti a guifi» 
bellia per lo peccato , terminando nella di Gigante , Exultavit ut gigot ad cur- 
dannatione,ove le bene vi rella l’immor- rtndam viam , ed affinché non Io perdia- 
talità per patire, defiderarelli non else- tedi villa , perche fi dileguerebbe da gli 
re, ne efsere in alcun tempo (lati al mon- occhi voftri , da voi allontanandoli , bi- 
do , per non cadere in quel colmo di ogni fogna , che vi affrettiate , e coniate ve- 
rniceria: Ma ci fondi molti, che non van- locemente . Ne dubitate di fiancarvi 
no per quella via fua ve, e dilettevole, e correndo, e volando, perche in quello 
non la leguono , perche non la vogliono, corfo , e volo , per dir cosi , riporrete , 
fendo che fi mettono un par di occhi di perche io vi darò ogni forza , fe volete in 
ragione humana ottenebrata dall’amor quella guifa camminare fpeditamente , 
proprio , e di rifpetto delle creature , e e come vi dico non folo caulinare , eh* 
lappi figliuola, che quelli, che vogliono farei! ipoco, ma correre, e volare . Sai 
venire a me per via di quella ragione hu- figliuola quali fon quelli, che caminano? 
mana , ragione veramente fenza ragione quelli, che cominciano con un gran fer- 
mai , ma i , ci fi condurranno , perche a vore , e poi pretto mancano , perche que- 
me non ci giugne ragione humana alcu- fio fervore non è del buono , e però vie- 
na , e maflimequctta ,che é tantocorta , ne, che erti fi voglion fermare ad ogni 
ed offufeata dall’amor proprio, che non cova , che (ènton per la via, e badare a 
difeerne nulla delle cofe dello fpirito , tutto quello, che veggono , Se odono, 
però che bifogna venire in tutto morta , tanto che baloccandoli ora a quella cofa, 
chi vuolgiugnerea me , e lenza alcun ed ora a quell’altra , perdonoil tempo, 
rifpetto di creatura mondana, edhuma- non guttano della dolcezza, ed amenità 
na In oltre bilogna camminare per la via dieftavia, equel che è peggio badando 
dellamia Verità fenza fintione, e fimu- adahrecofe, a poco a poco cominciano 
latione alcuna ; peroche la (emplicità é a raffreddarli , e perdono quel fervore 
come la Colomba, che vola fempre a me. sì , ma non (incero , e buono , perche 
Simpliecs ficut caurnb* , e viene ad an- non è ancora fóndaco . E necettàrio , 

i che 



De Ta^xi . 

die il fervore per efser ben fondato fu 
pollo sù la viva pietra del mio Unigeni- 
to Verbo , con conformità di volere , 
nonfeguendoinniunacofala voftra vo- 
lontà , ed appetiti , ancorché vi pajano 
buoni, efpirituali, peri che fe andrete 
dietro a quelle , dirò cori , lenfualità fpi- 
rituali , mancando quelle , che io per 
gì urto mio giuditio bene fpertò ritrag- 
go , mancano da ogni loro fervore , e 
non fi fentono altro , che querele , e la- 
menti, e per quella mia lottrattione fe 
fene accorgono , o fe non fe ne accorgo- 
no , il che è molto peggio , fi danno , a 
vari lor gufti , e trattenimenti , che fe 
bene peno lor poco conofcimento , non 
li parranno difettofi , lono veramente 
tali, e di grandiffi mo pericolo poi, co- 
me ; lo moftra la Capienza , fi che fi ftan- 
can lubito, e non vanno più innanzi 
nella via di quella Verità , oquel che è 
peggio del pafsato, ritornano addietro , 
d la cagione è , perche quelli tali fon 

! >iù fondati in fentimenti, e gurti , che 
òpra elsa pietra viva; Ma io gli foppor- 
to per alquanto , acciò fi vengano afer- 
mare, ertabilire nel bene , e dall' im- 
perfetto fervore vengano al più per- 
fetto, però che così come nonhò ama- 
to voi per me , così non voglio , che voi 
amiate me per voi. Quelli, checorron 
in efsa via della mia Verità , fon quelli , 
che già fon fondati fu la viva pietra , e 
conognifapienzaoperanoogni loro at- 
to ; dimodo,chenonfon mai di fcan- 
daloalprolTimo, né in offefa mia ; E 
fon quelli quelli, che corrono fortemen- 
te per elsa vìa , ma quelli non volano 
Eià, nò Quei , che volano, propria- 
meatefon quelli , che più non fono Ca- 
pienti , dilcorrendo con 1 intelletto , 
néconofcon più, che cofa Ila Verità , 
per intenderla , ma Colo con un’ ardente 
defiderio corrono ad abbracciarle tutte , 
econ un’ amore, cheétutto infiamma- 
to per effe , Cerna riguardare ad altro , 
che a me, vengono a me , e quelli non 
fi fermano per quella via di efsa mia V e- 
rità in virtù alcuna per efercitarla , co- 
meatto di tal virtù, e fare abito in ef- 
fe, contuttoché quello Ila molto ben 
Atto, ma Colo col defiderio di unirli a 
me , non riguardando altro , che il fi- 
se:, e peti’ ardente brama di «Tirare ad 
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efso, non riguardano, e non attendono 
al mezzo , come mezzo , ma Colo al fi- 
ne , fiche pigliano in un tratto il volo , 
attraendo loro in me , e me in loro , ed 
il prortimo in me : E quelli , ficome gl i 
uccelli , che van volando , fanno il Tot 
nido nel mio Ceno , ed ivi vanno fruttifi- 
cando frutti incomprenfibìli . 

CAPITOLO XVI. 


Come il mode di offender il nemico infer- 
nale , t difender fi da quello fia la co- 
rninone di je fi efso , e la corninone di 
Dio ,&effa Beata prattica quefta dot- 
trina , tonofeendo la fua tafferia , t 
dif correndo alt (funame ni e della perfet- 
tione di Dio . 

U N’ altro frutto procedente dalla co- Nell’ 
mnnicatione della mia efsenza é 
una ficuriflìma fortezza , con la quale 
vi difendete , ed offendete , conciofia- 
che avendo voi una participatione dell’ 
effermio, bi fogna , che abbiate un’ ot- 
timo llabilimento, e reggimento in tut- 
te le voflre attieni , la qual fortezza vi 
moftrò il mio Unigenito, quando dille» 

Cum oxaltatui fuero à terra omnia tra- 
hàm ad me ipjum . Quando farò da 
voi efaltato da terra , ogni cofa all’ora 
trarrò a me ; la cui forte fortezza é un’in- 
timo intendimento del mio , e volito 
efser e, col mio efsere offendete , c col 
vollro vi difendete . Quandi un’ anima 
di voi fente , che il Demonio vien per 
tentarla, allora bifogna , che fi faccia 
forte, e con che fi può far più forte, fe 
non»con pigliare la cognitione del mio 
efsere , col quale offendo efso Demo- 
nio , e lo vince ? però che con il mio 
efsere vien rapprefentata al Demonio 

S nella virtù infinita , colla quale egli 
fiato dal Cielo, {cacciato, e condan- 
nato alle pene dell’ Inferno , e con la 
comunicatione del mio efsere , il mio 
Verbo elsendofi per voi fatto huomo , 
lodifcacciò dal dominio , c padronag- 
gìo , che egli avea prefo nel mondo , on- 
de ei difse il mio Verbo , Si fottìi arma- 
tus cufiodit atriumfuum , e poi fi fortior 
ilio Jupervenerit , omnia arma tjus di- 
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erta Croce vinto , econfhfo; vinto per 
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ripìtt , perche egli tòlfe al Demonio 
non folo il dominio , che s’ avea ul'ur- 
pato (opra gli huomini ; ma anche tutta 
la forza , e balia eh’ egli avea , ed é tanto 
tremenda quella rapprefentatione alDe- 
monio , che lolo udendo il nome del 
mio Vèrbo , trema , come difse il mio 
A portolo , I/t nomine JESU , omnege- 
nufleSatur , Caclefiium , Terrcflrium , 
tf Infcrnorum . Perciò dico , che que- 
llo mio efsere é arme offenfi va , fendo , 
che con efso offendete il nimico, ed of- 
fendendolo , come fortezza per batte- 
ria, facilmente io potete vincere . Ma 
volendovi poi efso condurre ò in fuper- 
bia , ò in difperatione , vi bifogna all ora 
pigliare il voftro efsere , e con efso di- 
fendervi conofcendo, e conlìderando la 
viltà voftra per non infuperbirvi , c an- 
corala vortra grandezza per non difpe- 
rarvi, però che fe folo la creatura fi fer- 
mafse in riguardare la fua viltà , fenza 
conofcere , e confiderà» la fua grandez- 
za , fi confonderebbe affetto , la qual 
grandezza dell’anima, io folo l'intendo 
quanto cfsa fia : ed ancora l’intende chi 
perparticolardonodame glié fatto in- 
tendere ; Conlìderando la viltà voftra , 
vi venite a difendere dalla fuperbia , 
che il Demonio vi mettefse nel capo . 
E con la confideratione della grandez- 
za voftra vi difendete dalla difperatio- 
ne ’, tanto che col mio , evoltroefse- 
re , in tutto conquafsate , e rompete 
ogni arma del voftro nemico , e cosi ad 
un certo modo potete dire col Profeta . 
Conquaffebit capita in terra multorum . 
In quelle parole, chediflela mia Veri- 
tà-dì trarre a fe ogni cofa , moftrò di ave- 
re in fe quella infinita virtù , e fortezza 
nelle balfezze della Croce nafeofa , at- 
tesoché fe ben quell’ ertere efaltato in 
Croce pareva più torto una viltà , che 
una fortezza , onde il dire che il mio 
Verbo'lncarnato fu Crocififso , parve 
a’ Giudei cofa di fcandalo , e a’ Gentili 
un’ efprefta pazzia ; tuttavia in elTa 
Croce è riporta , e racchiufa la fortez- 
za , e fapienza divina , che non può 
bene intendere 1’ huomo carnale , e 
cieco , che vuole il tutto mifurare con 
la fua carnale , e llolta prudenza -, e 
eonofeimento , ma é bene efperimen- 
tata dal Demonio , il quale fi vede con 


la forza , e virtù , e confufo per la fa- 

E ienza, e perciò G dice anche il mio Ver- 
o nella Croce efaltato da terra , perche 
li fu di (beimi gloria ; dimeftrando in 

S tilo elfer nafeofo in erta viltà della ' 
oce, la potenza della fua Divinità, e * 
la virtù della comunicatione della mia 
efsenza fendo meco efso mio Verbo una 
cofa medefima , la qual comunicatione , 
ò comunicabilità è , come ti hò detto , 
una mia intima potenza; onde efso dii- 
fe , Omnia ; non una cola , o più ; nò 
ma, omnia t omnia. 

Anima. » .• . i. 
Oincomprenfibileed Eterno Padre, 
e chi é quello, fenontù, che polsa dire 
di poter ogni cofa , ed io teco fon nulla , 
e fono ogni cofa , conciofiache la creatu- 
ra non può nulla; dico non può nulla da 
fe, come da le; onde non é altro , che 
nulla ; ma bene quando d in te può ogni 
cofa, e così hai voluto , che efsa tua 
Creatura polsa ogni cola , avendola 
creata all' imaginc , e fimilitudinc tua , 
che fei ogni cofa , e dandole grada di 
poter ogni cofa, quando ftarà teco, co- 
me- dee (lare , unita , e congiunta , e 
può dire con Paolo , Omnia pcffum in eo , 
qui me confortai . E perche 1’ hai fat- 
to ? perche cfsa aveva ad intender te, che 
fei ogni cofa , ed avea a contener te in fe, 
che lei ogni cofa, e dicendo in efsa tua 
Verità, ed efsa in te , Omnia trabam ad 
meipfum , in quello, omnia y inoltrarti, 
che volevi dalla banda tua tirare a te 
ogn'uno , non facendo diftintione di per- 
fona alcuna da’ buoni a’ cattivi , nédi al- 
tre forti, fendo che a te non è imponìbi- 
le nulla , e potrelli fe volcffi , fai vare 
ogn’uno , ma non vuoi volere ne potere 
quantoall’effetto , fe non vogliamo noi . 
Traendo a te mortri, che ogni cofa ha 
da venire a te , e che noi non fiamo nul- 
la, ed in noi non é nulla di buono, folo 
in noi è il peccato , che non é nulla ; in 
te é ogni cofa . Mortrailidi potere ogni 
cofa , e che ’1 tuo Verbo potefse ogni co- 
fa , avendoli tù data la porellà fopra 
ogni cofa , dico in quanto all Umanità, 
che in quanto alla Divinità liete una co- 
fa ftefsa , e però egli dii» , Data e fi mihi 
omnts potefias in Casio , & in terra . 
Traiate ogni colà , trai a te l’anima 

noftra , 


De 'Pa'&t. V arte Quarta. 345 

noflra, che hai voluto, chefia ogni co- l acquiftarc quella purità , che è necelfa- 
fa , non la trai a fapienza di quello mon- ria, per rapprefèntarfi , e trasformarli 
do , non a potenza humana , non a gran- in te ; perche come nella fpera , che folle 
dezza terrena, non a ricchezze frali, non imbrattata, e non forte pura , e tcrfa , 
a onori caduchi , ne manco a fortezza , non li farebbe quel riverbero de 'raggi del 

0 altra colà tranfitoria , ma la trai a chi ? Sole , così non fi farebbe nell’anima que- 
*d te ipfum, la trai a te , che fei quel- ftarapprefentatione, e ricevimento del- 
lo , che lei , che hai il tuo ertere puriflì- la tua Deità , nel modo, che fi può da 
mo, immutabile , independente . Ego noi, fenon ci forte nell’ anima quella 
fum, oolite ttmerc . Ego furti Alpha, & purità, che fi cagiona dallo fpargimento 
Omega . Ego fum , qui fura . Solo in que- del fangue del tuo Verbo , ò fangue , 4 
fio dire , Io fon quel che io fono , mo- purità , ò purità . 

Ari, che fei flato fempre , fei alprcfen- 

te, e farai in eterno, fei, fei , lèi, vera- CAP ITOLO XVII- 
mente lèi quello , che fei j O che non fa 

pere altro di te , che quello , ià mancare Della prudertela , che commutile a Dio all' 
per l’altezza ogn’ intelletto , ed occupar anima , dandoli gratia di negar fe fief~ 

per amore ogni affetto . Veramente fei fa, e della fideliffima infedeltà , dei 
quello, che fei, Ego fum , qui fum. Sei cognitione tanto certa di Dio , eòe pare 

1 elfer di te ftelfo , lei l’ elfer del tuo V er- non Jta fede . 

bo , fei l’ elTer del Spirito Santo , fei l’ef- 
ferdellaSantirtìma Trinità, benché in Padre. 

perfona dillinto dal Verbo , e dallo Spi- pRoduce ancora quella comunicano- «X * 
ritoSanto, ma fei principio fenza prin- Jf ne della mia ertènza, un'altro frutto 1**"’' 
cipio, ed origine di tuttala Santirtìma nell’animc; e che frutto? Un frutto di 
Trinità , che perciò fei detto Padre . una pazza prudenza , converfando co- 
In oltre lei l’ elfer di ogni cofa , che ha (laggiù con voi il mio Verbo , ve lo nu- 
da ertere , e che cola lì può dire , che nifeftò quando dille : Qui volt venire 
abbia efsere , fe non in quanto da te lo pofi me , abnegtt femetipfum , Gt tollat 
riceve, e per te dura nel foo ertere, che crucem juam,6r fequaturme ■ Chi vuol 
l’ hai comunicato , la creatura non ha venire leguitando me; annieghi fe fleflò , 
elfer alcuno le non da te llefso , tu le hai e pigli la fua Croce . 
dato quell’ eflèf cheha, quando lacrea- Anima. 

Ili ad imagine tua . e tua fimilitudine ; O Eterno Padre perdonami fe fon 
l’hai dato , e dai il tuoelfere deificando- pre(untuo(a,non mi pareià pazzia è men 
la , e come Padre la deifichi ? O , come ? quella , ma fi bene una lapienza infinita 
mediante I unione , trasformatone , e ed una fomma prudenza . 
comunicatone, che fai di te nell' ani- Padre. > 

me, e dell’anima in te, qui per gratia , E, $1, figliuola una fomma prudenza, 
edinCieloper gloria, O deificatione, cometùdici, l’annegar fe (ledo, ma non 
di chi, di chi, di chi? di erta anima. O conpfci tù , che alla prudenza umana è 
feeflaviena tal deificatione deificata , upa fomma pazzia quello , Onontipa- 
vien a diventare un’altro Dio , come reegli, cheaglihuominilàpientidico- 
una fpera, che ricevendo in lei raggi del tefto fecolo fia una fomma pazzia il pi- 
Sole , diventa chiara , e rifplendente gliarla Croce , e andar feguitando un 
come il Soie , In eandem imaginem tranf- Crocifirtò ? La (loltitia della Croce é 
formamur decloriate in claritatem . Ed un infinita Sapienza , e l’annegar fe 
erta deificatione, perche fi acquilla ? e ftelfo duna fomma prudenza ; ma vedi 
con che fi acquilla da erta anima 1 O , fig!iuola,ella non d intefa : Che più favia 
perche s’acquifta ? perche ti fei innamo- pazzia é che pigliar la Croce co’l mio 
rato di lei, e con che fi acquilla ? con lo Verbo, e feguir dietro le fue pedate ? e 
fpargimento del fangue del tuo Verbo che maggior prudenza può efsere , che 
dato a noi con tanta liberalità , perche anniegare, e per dir così , anniegar fé 
con erto {àngue fi viene a purificare ed fleflò in quello dove s’anniega , & annic- 

j gaDdofi 
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gandofi riceve vita ogni cofa , In ipfo vi- to pretiofo , ornato delle gemme pregia- 
ra erat . La prudenza é una virtù , che tiffime di tutte le virtù , ìn veftitu deau- 
rifguarda principalmente al fine , e però rato ctrcumdata varietale . Ó , che di- 
fi domanda una perfona prudente, quan- gnità làrà quella di chi anniegando fe 
do confiderà principalmente in tutte le ftelTa , avrà prefa la fua Croce, e legui- 
cofequello, che gli può avvenire, evi tato dietro al mio Verbo . Ma avvèrti- 
in ogni fuo atto ed opera molto ponde- fci figliuola, cheeidifie, che fi pigliai?- 
ratamente, però chi fi anniega è molto fela Croce,efianda(T«feguitando, co- 
fjrudente ; imperoche penfa al fine, dico me dire, che voi la portaile , come la 
di che fi anniega , perche rilguarda alle portò egli , e non la ftrafcinafte . 
cofe future, e che hanno a venire; onde O quanti, ò quanti fon quelli , che 
conolce , e sà molto bene , che chi vuol ftrafcinano , e quanti fono ancora , che 
venire a me , bifogna , che cammini per fanno peggio , però che la battono in 
una via ftretta, perche la larga conduce terra . Sai, chi la ftrafcinano? quelli , 
alla perditione, sì come dille la mia Ve chefidolgono, quando hanno qualche 
rità. Arila efl via , qua ducit ad vitam , tribolatione,òdifpiacere, che io (pefle 
tf pauci ingredmntur per e am , £ larga, volte li fò avere per lor bene . Quelli 
e fpatiofa é la via . Qua ducit ad perdi- ogni cofa portano con mormoratione , e 
tiontm , <3 multi ìngrtdiuntur per eam . con tanta impatienza , che fono infop- 

I miei Eletti, e quei che voglion venire portabili a loro fteffi , e ad altri. Labat- 
a meconofcendo la viltà , fi vanno loro tono in terra quelli , che dal canto loro 
conquefta annegatione tanto fminuen- cercano quanto po'lono di levarli da 
do , ed abbacando, che polTon faci Imen- dofTo ogni tribulatione ed ogni patire , 
te per quella via ftretta caminare , fegui- che io permetto loro , facendo ogni ro- 
tando efso mio Verbo, cheper efTa an- fa, purché in tutto fien liberi da eflò pa- 
cor egli hà voluto paflare , ed in quello tire, e che la Croce ftia loro difcolto : 
vi hà manifeftato, che quella èia buona Lamia Verità inlegnò quella vera pru- 
via ; peròche fendo egli la ftefia Sapien- denza con l’efempio , però che , confide- 
za procedente da me , fhà voluta elegger randoquello, che doveva efier di voi , 
per fe , né per altra hà voluto caminare , fe non lì fufse fatto huomo , umiliò fe 
che per la via ftretta ed arta della Cro- ftefso, facendoli huomo cd eleggendo di 
ce, e non a vendo egli bilogno di quella ubbidire fino alla morte della Croce , li 
per venir a me , che fon la vera vita , come dice il mio Santo Apoftolo , Au- 
lendo il mio figliuolo diletto , nel quale , ertili avit fernet ipfum , failus ebedient uf- 
fa bene mi fon Icmpre compiacciuto , ha que ad mortem , &c. E quell’ altre , d'e- 
voluto in ogni modo per piacermi è per metipfum exinamvlt formar» fervi acci - 
per venire a me, camminare per ella, pieni , & babitu inventai ut homo . O , 
però che poco farebbe ftato , che folo che occulta prudenza è quella da pochi 
ve l’ avelli detto , che la feguitafte , conofciuta , fe ben da me donata . La 
fepoi non l’avelTe prefa per fe , dan- prudenza , eh’ io dò, rifguardando le co- 
dovi efempiodi farlo ancor voi;e fe l’an- fe , che hanno da venire , non fa come la 
drete (èguitando vi condurrete dove egli prudenza humana , la quale riguarda per 
è, e fai dove egli è? alla delira mia , e efaltatione , ma quella abbietti ne . On- 
dove peni! , eh’ egli abbia a collocare le de vedi a che elfo mio Verbo con quella 
fueSpofe. ? ò, rtongiàpuntodi lungi da prudenza fi umiliò, eabbafsò fe Hello t 
fe, ma sì bene molto apprelfo, fecondo e perche fece que Ho ? Lo fece per voi , 

II lor merito le collocherà ; dico sì , co- che efso non avea bifogno di umiliarli , 
me io hò collocato lui alla delira mia ; fendo, che era Dio: Ma fi volle far’huo- 
così egli collocherà le Vergini alla delira mo , anniegando fe ftefso per anniegarlì 
fua con la fua Madre, Capo, e Duce di in voi; e acciò che voi vi potette anne- 
ttatele Vergini, e tù fai, che è fcritto , gareinlui; E che maggiore annegano- 
Aftitit Regina àdentrii tuli, eda quella ne, e umiliamone poteva pigliare quello 
inniegatione, e rinuntia del fuo edere , mio Verbo, chedi Divino farli huma- 
riceve I ànima mia Spofa quel vedimeli- no , e di Dio fard huomo, fe bene facci»- 
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dófihuomo, nonlafctòdi efstre Dio ; all'anima perqucfta infedeltà, édique- 
nondimeno, per un modo di dire come fto veflimento ella (i gloria . E di chi fi 
voi , fi privò del Paradifo per venire gloria ? Si gloria di non intendere Dio , 
a voi. ecco le tenebre , e di tanto intenderlo t 

Anima . che perde in certa manierala fede , ecco 

O , che cecità grande del mondo , che la luce ; però , che crede tanto , come (è 
tanto beneficio non fia riconofeiuto , ed vedelse , e colui , che vede una cofa , non 

10 fon quella , che metto impedimento à lì può più dire , che abbia fede , fendo , 

tal conofci mento. chela fede é di creder quelle cofe , che 

Padre. non fi veggono, e dall'altro canto vede 

Procede un’ altro frutto daquefta co- di nulla intendere, né feorgere Tipetto 
municatione della mia efsenza, ed inti- all abifsoimmenlb, ed infinito dell; mie 
ma potenza , un frutto , dico d’infedeltà , perfettioni, alle quali non puògiugn re , 
per fimilitudine , come ti hò detto , nell’ e così ha luce, e tenebre ; E quella è l’in- 
anime . fedeltà fedele, che ti hò detto. 

Anima. Anima. 

O Eterno Padre , e come può dar O, non intefa fedeltà di una fublimità 
quello; conciofiache fenza fede noi non di fede guftata , e non intefa . Tali vo- 
ci poffìamofalvare; E tu dici , che dalla cabali, chem’infegni , ò Padre , bifo- 
tua comunicationc procede frutto d in- gna dire , come difse la tua Verità ■ Qui 
fedeltà. poteft capere capisi. Chi lo può intende- 

Padre . re l’intenda . 

Sì, figliuola, eSpofadel mio Unige- 
nito, che dalla mia comunicatione in- CAPITOLO XVIII. 

fondo in voi una profonda ed intima co- 

gnitione di me , che fa , che tanto certa- Li dà infrenarne Divine l'Eterno Padri 

mente intendete con tanta intima , e delle ricchezze della volontaria 

fola fede , che liete quali sfilzati a con- povertà . 

feffare , che non avete più fede , e quella 

chiamo io infedeltà , fede , che per affèt- • Padre . 

co, ccognitione, e così chiara , che pare T"\A effa comunicatione della mia N<-ir,. 
più torto vifione , che fede . Quella in- I J efsenza , e dell’intima potenza né ! ,ertò 
fedeltà genera in voi una perpetua am- procede un' altro frutto di una ricca po- 
miratione,laqual’ammiratione, gene- vertà. 
ra un intrinfeco , ed immenfo amore . Anima . 

Quella fedelilfima infedeltà é un velli- O, Padre, anche quella io non l’ in- 
mento nuzziale dell’anima, di cui ella tendo ; la ricchezza conferiice povertà , 
grandemente fi pregia , e fi gloria , ve- e la povertà fa gullar la comunicatione 
ltimento di luce, e di tenebre, chi’lcre- dellcfsenza eh? 
derebbe ? tefluto , come fi dice di me , Padre, 

che fon velìitodi lucechiariffima , come Sì figliuola , che la povertà fa cullare 
di cedimento, e di tenebre innacccffibi- quella comunicatione dell’efsenza mia 

11 ; perche , quanto fon chiaro , e cono- nel modo detto , e la ricchezza conferi- 
fcibileper la mia immenfità in me flef- fce povertà; Uà attenta . Io corfcriico 
lo, tanto fono incomprenfibile , per la un fruttodi povertà , infondendola mia 
loro incapacità dalle creature , e per Verità ; per la qual Verità conofcetc le 
quello fon limile al Sole , che quanto é ricchezze, che io hò accolte in elsa po- 
più vifibile, tanto meno in elfo lì può vertà; Conciofiache venendo in terra 
filfar l’occhio , e come non fi può vedere la mia Verità con tutti quei tefori , che 
il Siole con altro lume , che del Sole ; ella hà meco; volle per comunicare all’ 
così non poli’ io elferconofciuto intima- huomo quei tefori , prendere la povertà 
mente con altro lume , che con quello , dilui,cfacendouncambioconl’huomo 
che io infondo nell’ anime . Un velli- prefe per fe la povertà,e diede all huomo 
mento fimilc a quello é quello ch’io dò le vere ricchezze . Ma avvertirci , ò fi- 

Q_ 4 gliuola, 


itized by Google 


24S Opere di S. Maria Maddalena 

gliuola , che in quefto cambio le vere babent ; fiìus autem borni ni; non habtt * 
ricchezze le voile dare all’ huomo , fot- ubi caput fuumredinet . M olirò di polt- 
ro lafpoglia delia povertà , ed in elsa lederla, quando con unto amore volle 
povertà le racchiude , acciò fofse dall’ nudoefsere elevato in Croce per voi , 
huomo elsa povertà più volentieri ab- e con quella nudità vi coprì con la por- 
bracciata . Ed avvenne trà l’huomo , e pota del fuo lingue , per dimodrarvi , 
lamia Verità , quel che avvenir fwole che con quella porpora vi dava la pof- 
ne’fuggelli, che a’ imprimono nella ce- fellìone de! reame del Cielo , però che 
ra ,ò altra cofa tale, che fendo l'intaglio iRéfogliono aver la porpora per infe- 

ne Ila materia, òdi oro, òdi argento, ò gna; ond'egli difsc , che conlapover- 
di gemme, òdi metallo , qualunque fi tà vi dava il Regno : Beati pauperet , 
fia quello iddio intaglio , fi vede poi qmniam ipfarum eft Regnum C celar um , 
nella cera dal fuggello imprefso , ma e quando di ignudo , e Ipogliato dituttt 
con queda differenza , che quel eh ’é pie- le lue vedimenu per eftrema povertà 
no nel luggello è voto nella cera . e quel accettò il titolo di Ré, che le fu mefsc 
eh’ é pieno nella cera, é voto nel fuggel- nella Croce , per farvi intendere que- 
lo? cosi quelle ricchezze , etefori ,~che do regno della povertà . Inoltre la po- 
avea la mia Verità, le volle votare, per vertà , col difprezzo delle cofe terrene 
potere con else arrichir l’huomo , e quei vi vede di m« , che lon fomma ricchcz* 
che era pieno nell’huomo , cioè lamife- za . E l’anima, che podi ede povertà, 
ria é povertà , quedo dico, del quale diviene gioconda, fertile, ed amena , 
era vota la mia Verità ; perche la po- ficomc la terra , che voi abitate nella 
vertà , e miferie non hanno luogo in Primavera , la quale é piena di fiori , e 
Dio, le volle ricever in fe , e cambiarle frutti, di foglie, e di fronde, E fi co- 
co’ fuoi tefori con l’huomo ; Però , quedi me voi di quel tempo vi dilettate in efsa 
ftertì tefori. acciò fodero più ficuri da’ terra; così io mi diletto in efsa anima , 
ladri , li volle coprire co’ cenci della po- che poffìede queda ricca povertà . I fiori 
vertà , perche in altra maniera diffidi- di tal anima fono le fue operationi , che 
mente fi cudodirebbono , e perciò tanto rendono odore di povertà , la quale amò 
defidero, che da’ miei fervi fia gradita rantola mia Verità . Le foglie fono i 
la povertà; perche in efsa modrano di fuoidefideri, i quali fon fempreverdeg- 
conofcere, e gradirei miei tefori, edef- pianti, nella fperanza di goder me ftef- 
fere amici di feguitar l'efempio della mia lo, non avendo da applicarli nelle ric- 
Verità; la quale, fendo meco la fomma chezze, e cofe tranfitorie della terra . 
ricchezza , la mandai codaggiù a voi in I frutti di efsa anima , fono di gene- 
un’efscredi fomma , e gran povertà , rare per gratia in fe il mio Verbo , e ri- 
foloper dimodrarvi quant’io amo efsa generare nel Verbo , fe defsa anima ; 
povertà. La mia Verità ha arricchito la perche l'amore , chenafce , e crefee in 
medefima povertà in fe , talmente, che gran parte da Ilo ftaccamento, che hàl'a- 
fe voi ben conofcede il pregiodi lei , po- nima dalle cofe terrene , e cagiona quedi 
trede con efsa povertà polsedere , ed ac- effetti così dupendi . Le fiondi fue , fono 

3 uidare in breviffìmo tempo tefori gran- le parole mie, che efsa parla , eproferi- 
iffìmi delle vere ricchezze . E ve l’hà fee con la fua bocca , le quali fanno una 
manifedata in tuttala fua vita, nel prin- fuave ombra ad efsa anima, che amala 
eipio , nel mezzo , e nel fine , perche voi povertà ; di modo tale , che 1 Sole della 
poterti intendere, che avevi ad intenderla giurtitia mia non la può offendere , per- 
amarla,e pofscderla . Vi moftròcfsa mia che nelle fue parole rammemora a fe 
Verità d’intenderla , quando nacque co- defsa quelle ricchezze, che fanno, che 
flapgiù da voi , che come huomo , e po- efsa ama tanto la povertà, la qual pover- 
vero,eqmfichenonavefseintendimen- tàé data tanto amata dalla mia Verità, 
to , giaceva fui fieno in una dalla tra gli efsa povertà cortituifce l’anima Reina , 
ammali. Moffrò di amarla nella fua vi- ed Imperatrice, lo Scettro , chedimo- 
ta , quando e’ difse , Beati pauperet fpi- dra la potertà , che ella acquirta per 
■tiu , c ^ueil’altre p-role , Vulpet foveaj la povertà , non folo nel giorno del 

giu- 


gluditio, quando conefla Verità fede- 
ranno i poveri di fpirito a giudicare il 
mondo . Vos quii relutuiftis omnia , <ùf 
fenuuti eflit me , fedebitis fuper fede /, 
jùdicantes duodecim tribut ifrael , co- 
me ditte erta mia Verità, ma ancora 
nella prefente vita , attefoche con la ric- 
chezza della povertà è temuta da ogni 
creatura , o fia Angelo > o Demonio . 
altra creatura humana , però che me 
diante effa povertà è divenuta Spofa del 
gran Re, e con quello medelìmo Scet- 
tro inclina Dio afe, e tutte le creature 
le rendono riverenza , lobcdifcono, e 
temono , però che aueH’anima, che non 
cura , e non vuole le ricchezze , e’beni 
tranlìtori, ma pottiede la povertà, con 
etta vince , e confonde tutte le umane 
ricchezze, difpregia tutti i vani diletti, 
rifiuta ed abborrilce tutte le delitie , e 
piaceri . 

Anima. 

O ammirabil colà , che la povertà 
confonda la ricchezza di ogni umana 
Creatura, e vinca tutti i piaceri delfen- 
fo , o elle pure una gran potenza, ed una 
grandezza , e donde procede le non da 
queU’intima potenza della tua Divina 
comunicatione , ò Eterno Padre ? 

Padre ? 

O figliuola mia , quella povertà edi- 
fica un’edificio, non sù la rena, nò, ma 
sù la viva pietra , che d Chrillo . La vo- 
lontà, che pottiede la povertà, diventa 
un’orto conclufo . La memoria è una 
fonte legnata . L’intelletto , un Sole , 
che illumina etto Orto . Il cuore dell’ 
anima, che pottiede la povertà dii let- 
to dove fi ripofa la Spola . La camera d 
il gutto, che erta ha della Divinità. Il 
desiderio d la menfa , dove fi ciba di fila- 
vi vivande , lo Spolb , e l'affetto d come 
una torre di marmo, si perfaldezza,ma 
eburnea , per purità , che d fabbricata 
per ornamento , e difende etto edificio . 
In quella povertà , o quanto diletto fi 
trova , o quanto volentieri in quello edi- 
ficio habitiamo , foche l’ho dileguato , 
li Verbo, che l’ha porteduto, lo Spiri- 
to Santo, che l’ha fabbricato. Per que- 
lla fi arriva alla gloria degli Angeli, fi 
acquiflala vifionde’Beati, fiunifcecon 
la gloria al fuo Spofo la Spofa. Di quella 
abbracciarono in tutu la viugli Apo- 
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li , ed d Hata fpecialmente da tutti i 
Santi amata , che fon flati veraci imita- 
tori del Verbo umanato. Con quella fi 
pottiede una fortuna pace , una perfetta 
tranquillità di Spirito , una ficurtà di co- 
feienza, che non fi puóefplicare , ed in 
fontma con quella intrinlcca ed ellrinfe- 
ca povertà di fpirito , fi acquifla ogni co- 
fa ; ma da pochi è conofciuta , e da 
manco damata. 

CAPITOLO XIX- 

Di varli effetti della Divina gratta me- 
ritatici da Cbrifio . 

Anima . 

L ’Idea dellEterno Padre non d altro, 
che l’Unità dell’Eterna Trinità ; 
fendo il Padre , come fontana , per dir 
così, di tutta laSantiflima Trinità, e 
comunicante alle divine Perfone , c Spi- 
rito Santo eternamente tutte le perfot- 
tioni della fua Divina ertenza . 

Padre. 

Il primo frutto , figliuola mia , di erta 
mia unione , o Idea, d l’eredità , ch’io 15 
godere all’anima , mediante l’incarnato 
V erbo , lo Spirito fiorante ne 'cuori Im- 
mani , e l’eredità fono io fletto ,la qua- 
le eredità coflaggiù vi dà fiducia, e ficur- 
tà, equafsù poi gloria ed eternità, eia 
grandezza di quella eredità non puòefser 
comprefa fe non daH’irtefla Trinità. Se 
bene la mia Verità ve la moflrò così 
adombratamente quando converlàndo 
coflaggiù tra voi gli fù chiedo dalla Ma- 
dre de'figliuoli di Zebedeo , che uno le- 
dette alla delira, e l’altro dalla fini Ara . 
Ondeefsa mia Verità le rifpofe, che 
etti non fapevano quello , che fi chiede- 
vano, e non i flava a lui a dare la delira, 
e la Anidra , ed in quello moflrò la gran- 
dezza di erta eredità ; perche non l’in- 
tendevano , ne potevano intendere; Ne- 
friti/ quid petatis, appretto, ch’era tanto 
grande , che l'umanità fua non la poteva 
dare - E quella eredità così immenfa fai, 
come fi acquifla ? Si acquifla da voi per 
virtù del Verbo, umanato, mediante 
l’afperfione , ed inflittone del fuo fangue, 
la quale afperfione di etto fangue la fece 
in Croce , quado per la (àlute dcll’anime 
per ogni vena, ed a tutto il corpo così 

co- 
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eopiofamentelofparfe , onde fi potette j e per effer ancora lontana dal fuo diletto 


ben dire , Copiofa apud eum redemptìo 
e ora alla delira mia fi fa l’infufione , 
mentre pe’ canali de'Sacramenti s’infon- 
de la graria a voi meritata , e comunica- 
ta da quello fangue , ed avverti figliuo- 
la, che quella in fufionc fa in voi molti 
varii effetti . Prima la germogliare ; poi 
nutrifee , inebria , trasforma, e clari fica : 
fa germogliare, e che ? fa germogliare 
gigli di giocondità intorno ad una bella 
fonte , frà li cui gigli fi nafeonde , e pa- 
fee il Verbo. Qui pafeis inter Ulta . De- 
f tendi in bortum meum , ut colligam lilia . 
Ó , come fi nafeonde bene elio Verbo 
tra tlT» bianchi , e odoriferi gigli, e che 
fa quivi Pòche fa; fpira nell’ anime lue 

a pofe un ardente affetto di amore , c con 
sospirare fa una continua intuitone 
delle virtù , e grafie del fuo fangue in ef- 
fe; di modo tale, che del continuo te n’ 
anniega , e ne muore per amorofo affet- 
to , refi andò però in vita , qualchuna in 
effb fangue . Mtioredico» le llelfa per 
amore, per quella effufione, ed infuso- 
ne del continuo di efso fangue ardente 
nell'anime ; peroche fi fommergono tan- 
to in quello (angue, che più noo temo- 
no , non intendono , non veggono ; non 
guflano altro , che fangue , tanto che 
fendo al tutto morte a loro ltefse , folo 
vivono in me. cdamellefso, non cer- 
cando in tutte l’operationi fue altro, che 
l’onormio, elafalute delle creature > 
il che tutto procede folo da carità . Altre 
ne muojonodel continuo ancora ; pero- 
che per l’infu (ione di elio fangue rclfano 
così attòrte in Dio, che fono in tutto , 
come morte; e celiando da ogni opera- 
tione , foto attendono a godere fruir me , 
ancora mentre Hanno collaggiù attorte 
tutte nella Divina , calta contcmplatio- 
ne. E quella (onte , intorno alla quale 
van germogliando quei bianchi, eodo- 
rifrrf fiori gigli, è di fangue, e di acqua ; 
di acqua per mondare , di (angue per ab- 
bellire, e dall’acqua , e dal fangue rice- 
vonoquelfuavilTimoodore, chefifente 

B ri per tutto , Cbrifti bonus odor fumai . 

a quella infufione , che fa il Verbo 
mentre, che (là fpirando frà etti gigli , 
nateequeldefìderio, e quella contritio- 
ne, che partoritee nell’anima un’ettremo 
dolore, e per la tafferia de Ile fuc colpe , 


Spofo, e in etto dolore trova grandiflimo 
diletto , e refrigerio , facendo ivi ancora 
etta anima un’amenittìma (onte di la- 
grime , che fi mefcola con quel fangue , 
le quali fparge ella per 1 amore , e dèfide- 
rio dello Spofo, e per contritione della 
cognitione di fe flclsa . Onde il fangue 
di quella fonte lo dà il Verbo, e l’acqua 
la dà la Spofa anima . Quella è una 
fonte, dove l’anima tutta filava; dove 
vede te (letta , dove vanno l’anime pu- 
re, aguifa di Colombe a bagnarli , e 
purificarli in tutto , ancorché lien pure , 
e candide ; attefòchc , bagnandofi del 
continuo in etto fonte , vanno acqui- 
(tando un candore di purità , che mag- 
giormente le fa grate allo Spofo . E tuf- 
fandoli , c bagnandofi quivi in quei mo- 
do del continuo , vanno pigliando in loro 
tanto dell’ 1 fficacc ardore di efso fangue, 
che ne mandan poi fuora i lampi allaltre 
creature, arale, che ancor loro , me- 
diante efso fangue , vanno germoglian- 
do ed acquittando altre anime pure , 
partorendole a me ; sì che per quetta pu- 
rità , e per il conferire , che fanno per la 
carità , e defiderio di etto fangue alle 
creature, diventano quefl’anime tanto 
a me limili, che paiono, come ditti , 
Ego dixi Dii (fin , un’ altro Dio , attefo 
che , come Dio contiene ogni cote in fc, 
così efsc anime pure tengono in loro per 
carità ed affètto tutte le ornature . Do- 
po , che elsa infufione dì fangue hà fatto 
così bene germogliare ; poi ancora và 
nutrendo l’anima, e di che la nutrifee 
quello Verbo , ò figliuola ? la nutrifee 
con l’intrinfeco midollo della fua Divi- 
nità , cioè con la cognitione affettuote , 
p e con la gratia , che da elsa Divinità de- 
riva, internandovi nella cognitione ed 
amore della Divinità ; onde riceve un 
gallo innenarrabile . E poi che u’acqui- 
fta ? n’acquifla una virtù , che la rende 
a me unita , e fiò per dire individua ; 
peroche, fi come la Trinità è indivi- 
dua ; così diventa ancora effa anima , 
con elsa virtù talmente a me unita, che 
fipuòdircper carità individua ? sì che 
cote alcuna non la può mai feparare da 
me . Dui voi feparabit à ebani ai* 
Cbrifti . 

Anima . 

Ocre- 
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O eredità intenfrtfi ma , profondiflì- vuol altro, fe non die arda, e foffiamfo- 
ma ed altiflìma , intcnfiflìma , per quel ci lo Spirito Santo co '1 vento della Iba 
che dai ; profondiflìma , per quel che fpiracione , tanto s'accende , che non 
inoltri ed altiflìma, per quel che ne fai lembra più quello di prima, maunaco- 
goflare , a tale che efla infufione di fan- fa molto di verfa , una cofa transforma- 
cue inebria poi l’anima in tal modo ,cbe ta in me , e fatta per legame di carità 
lo Spolb inebriato , e la Spofa , fanno un una cofa meco ; nell’ operare più per- 
continuo, puriflìmo, e fuaviflimo ab- fetta, nell’ intendere più elevata, nell 1 
bracciamento , e fi compiacciono nella amore tutta ardente , fi che chiunque la 
pena dell’ amore , che partorifee tale miralaconofcepermia, e rieonofce in 
inebriatione . E dopo fegue la trasfor- efsame, che fono di tal trasformatione 
mattone che fa per erta infufion di l’autore , e la cagione . E con quella 
faneue l’ amante nell’ amato . Trai- trasformatione lo, che vi portiate tutte 
forma si ò Padre. transformare in me , e ridurvi alla per- 

5 Wdre. fettione, conia quale furti creati con- 

ci cariflì ma; Io fon quello, che tranf- formi alla mia Idea , quando forti da me 
formo. E che transformo > Voi in me, plafmati all 'imagine mia, e di tutta la 
e me in voi . Transformai il mio eflere Santiflìma T riniti , che fiamo una me- 
neU’efler voftronel Verbo incarnato , defima cofa, come t’hò detto . E vedi, 
quando il mio Verbo, che era, edé , e ó figliuola, chefe bene l’anima fi può 
farà fempre nella forma di Dio , prefe trasformareinciò, cheella vuole, non 
per voftro amore la fjprma di fervo , e riceve mai il fuo compimento , e per- 
quefta trasformatione , per dir cosi , fettione , fe non quando fi trasforma in 
fatta per l’unione con voi , cagiona lai- me , perche fi riduce alla fua prima Idea 
tra trasformatione , che voi potete fare con la quale ella fu creata da me , perche 
rame , Et quiadharet Deounut Spiritai fo creata ad imagine , e fimilitudine 
jj t cum ilio . Ed in particolare quefta traf- mia , e di tutta la Santirtìma Trinità , e 
formatione , fi fa per mezzo dell’ untone con quella trasformationefi riduce al fuo 

dell'anima co’l mio Verbo nel Sacra- primo , e perfettiflimo eflere , con la 

mento dell Euchariftia , ove in modo quale ella fu creata conforme all Idea 

ineffabile egli s’unifce con quelli , che miadilei. Già lai ,che in tutte l’anime 

degnamente lo ricevono , e quelli, che fi fcuopre l’ imagine di erta Trinità ; 

così lo ricevono , fi trasformano in lui; Nella memoria particolarmente fi rap- 
non che perdiate il voftroefsere, ma ri- prefenta il Verbo, nell’intelletto Io Spi- 
cevete una nova qualità per quella tranl- rito Santo, nella volontà lo fteflò Eter- 
formattone,cd un’eiserdivino,chenon no Padre . La memoria rapprefenta il 
fembratepiù quelli di prima . E tivuò Verbo memorante , e memorante a me 
dare, ò Spola del mio Unigenito un quell’amore , che mi morte a crearvi 
bell’ eflempio . Quando il Fabbro met- mie creature; e così per quefta trasfer- 

te il lerrontlla fucina, e diventa tutto mattone voi potete ed avete a muovere 
infocato cd ardente, non relìa egli an- la volontà , e 1 intelletto ad amarmi , 
cor ferro? sì , perche non hà per àncora rammemorandovi l’amore , che vi hd 
lafciata la fua natura di effer terrò ; ma portato in crearvi al! imagine , e fimili- 
ricevendo il fuoco in fe , non lo conolci tudine mia . L intelletto vi rapprefenta 
più, eno‘1 vedi più ferro , ma fuoco ; lo Spirito Santo, pcroche , ficomeeflò 
et sì fplende , così bragia , così fcintilla , Spirito è un lume procedente da me , e 
che à pena lo faprai difeernere da un’ao dal mio Verbo , così il voftro intelletto 
cefo carbone ; anzi, come quella materia con dio Spirito illuminato, col lume di 
è più feda , e più denfa , ricevei! caldo efso mio Spirito , viene ad illuminar la 
più che il carbone Hello ; Così avviene memoria èia volontà voftra a cocofcere 
all’anima, che mefsa dentro alla fucina quello m io amore, e con un vincolo ad 

del fuo amore nel fuoco della carità ed unir quelle due potenze a me . La vo- 
unita al mio Verbo , che egli è fuoco , e lontà poi viene a rapprefentar me; per- 
venne in terra a metter fuoco , e non che cosi com’ io fon 1 origine di tutta la 

Trinità , 
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quello Sole oortaggiù a voi li fuoi raggi 
attrae , e fa fplendeoti 1 anime voftre , 
purché vogliate riceverlo , e non chiu- 
diate la fineftra della voftra volontà . 
Che maggiore fplendore può avere un 
anima, che ha la rettitudine, la cui 
Idea Ha ìndula neli'effenaa mia , la qual 
rettitudine è una participatione di erta 
mia eflbnza . 

Padre ? 

Così come il Sole illuftra , e fa glo- 
rierà, e fplendente quella cola , in che 
batte, cosi fa e/Ta rettitudine nell’ ani- 
me voftre , e così come il debol’ occhio 
voftro non può rifguardar il Sole , così 
non potete coll’occhio del voftro intel- 
letto intendere quell’interna ed inefeo- 
gi tabi le rettitudine , che i nella mia 
volontà , da cui procede ogni rettitudi- 
ne, e così come non potete (lare fot* 
to la fphera del Sole , così non G può 
ilare lotto il calore , e fplendore della 
mia luce. 

Erta rettitudine , figliuola mia , fa un 
continuo attrarre , e ritrarre, attrae in- 
finite grafie dal mio feno, e ritrae an- 
cora infinite offcfe, felice e ben felice 
quell’anima , che ha quella rettitudine , 
però che viene participando dime, in 
efla rettitudine d vanno, come in un 
mare immenfo , notando mille e mille 
pefei, e tutte le virtù in erta rettitudine 
perdono il nome , perche tutte hanno 
il principio e’I fine in ella rettitudine , 
come i fiumi tutti perdono il fuo nome 
nelmare. In oltre fai figliuola mia, co- 
me é la rettitudine di quella mia Idea 
della mia volontà? Come la Balena , 
che inghiottì G iona, e dopo tre dì lo mS- 
dò fuora . Così voi , come avete confor- 
mato la Trinità voftra alla Trinità mia 
fubito vi mando fuori , e dove credi tu, 
ch’io vi mandi ? Vi mando nel feno ó 
nel coftato, e poi nel cuore dell’umanato 
Verbo Giona ftette tre dì in efta Balena, 
così voi ci fiate tre dì, nello flato inci- 
piente, nello flato proficiente,e nello fla- 
to della perfettione , poi vi mando fuori 
nel feno, della SpofaChiefà, la quale 
ancor ella vi tiene tre dì, nello flato 
della gratia principiata , nello flato del- 
la gratia crefeente , nello flato della gra- 
fia confumata , e poi vi manda fuori , 
e vi manda alle mammelle di Maria . 


Produco ancora poi un'altro frutto dall’ 
Idea mia , ch’é la glorificartene . Con 
quella glorificartene glorifico l'anima , 
glorifico il corpo , glorifico 1 intelletto , 
la memoria, e la volontà, glorifico poi 
ancora ì fentimenti di eflò corpo , il Ve- 
dere , l’Udire , l’odorare , il Guftare, e’1 
Tatto, ed anche il mio Verbo follieva 1” 
anima à quella glorificartene , attefoche 
acquiftai anima fua gran glorificatione 
dalla gloriola anima del mio Verbo, la 
qualanima del Verbo, fù grandemente 
anguftiata nella fua paffione, per la qual' 
anguftia , che efta patì ( anime voftre ne 
ricevono una gran glorificartene, oltre à 
quella che havrei loro data, le l’Uni- 
genito mio non averte queftofpctialmé- 
te patito per erte . E chi fi rende per fua 
colpa indegno del copiofo merito della 

E na ed anguftia^ che patì elfo mio Ver- 
gella lua paffione, non volendo ad 
imitatione abbracciar la Croce , e la pa- 
rtenza, alla quale egli(v’invita dicendo « 
Tot Ut Crucem fitam, tt fequatwr me- Per- 
de ancora l'anima di lui efsa particolar 
glorificartene, che il mio Verbo gli hi. 
acquiftata nella fua paflione , ©vero hà 
manco gloria fecondo che più, ò meno fi 
è refo atto coll'imitatione , e defiderio d' 
accompagnarlo nel patire , a ricevere il 
merito di erta fua pena, e paflione.Glori- 
fico il corpo d’una glorificartene tanto 
intenfa,procedente;sì;da Ila Di v inità,ma 
ancora dall’Umanità di eflò Verbo, che 
è grandemente glorificato ed illuftrato . 
La volontà d glorificata in un voler d’ 
amore , rinrelletto è glorificato In una 
ammirartene datemi tà, poi ancora la 
memoria é glorificata dall infufìone del 
(angue , e dalla felicità a lei conceduta , 
fono glorificati ifèntiméti,gli occhi nella 
luce, che comunica loro la SS Trinità, 
e unto, quanto , più coftaggiù hanno ri- 
guardato nell'umanità del Verbo incar- 
nato, e flati attenti all’interno fuo. E 
glorificato l’udire, mediante quelle fuavì,' 
ed amene voci degli Angeli , e la melli- 
flua voce del Verbo ultimato, e della B. 
Vergine, e di tutti i Santi . E quella glo- 
rificartene è comune à tutti , ma poi in 
particolare é più glorificato quegli , che 
più ingiurie , e v ifianie ha vrà fopportato 
incoteftofecolo,eche più ha vrà compa- 
tito siringarne , e villanie del Verbo . 

Eglo- 
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E glorificato l’Odorato nell’odor del 
fangue dello fvenato Agnello , nella pu- 
rità delle Vergini , nella Carità de gli 
A portoli , nella patienzadelVIartiri, e 
nella fofferenza de’Confertòri , de’quali 
fi come dall’anima efce un’odor fuavirtì- 
mo di virtù , C brilli bonus odor fumus. 
Così a fuo tempo anche de’corpi ufcirà 
un’odore , che vince nella fuavità tutti 
i profumi del mondo. E glorificato il 
gurto nel gurtare , che fa de’ cibi della 
gloria. Beatus qui manducai pancm in 
regno meo. Cibi conditi dallo ftelTò Dio, 
e che dureranno tutta l’Eternità , ne’ 
quali fi gurta Dio per premio del com- 
piacimento , che ebbero nell'unione che 
fi fa nel Santirtimo Sacramento . E glo- 
rificato il tatto ne’fuavi , e pur irti mi ab- 
bracciamenti . Ofculetur me ofcuto oris 
fui. 

CAPITOLO XX. 

De fuavi ofculi , che lo Spofo eeltfic da 
. all' anima , cioè ofculo di pa- 

ce , e d'amore . 

Anima . 

u in Che Olculo dai Verbo all’anima 
£j tua Spofa ì Ofculum pacis , Ofcu- 
lum unionis , Ofculum f apienti * , Ofcu- 
lum erdinationis , Ofculum amoris , 
Ofculum / aiuti*) Ofculum fetonti* Dei, 

J uam incomprenfibilia funt omni carni < 
n quelli fua vi, e dolci baci fi congra- 
tulano, e fi confolano col Verbo tutti 
quelli che hanno patito ; e patifeono 
anguftia , e dolore , per l’offefe , che fon 
fatte al Verbo .Omnes ofculabantur tum , 
ir procidcntes adoraverunt eum . Om- 
ni s à dentri s , il à finiflris ofculaban- 
tur eum , ir procidcntes ipfunt adora- 
verunt. Efercitiodel Verboè, di dare, 
e di ricever l’ofculo non più inrefo ; sì si . 
Omnes fetonte s venite ad Verbum , ir 
•fculamini eum , ir fatiabìmini In ofcu- 
lo eius . Non ti vantar più Maddalena 
d'aver fatto l’ofculo a’piedi del Verbo 
umanato, che del continuo fi dà ora al- 
le fue fpofe , e a fuoi eletti per erter ofeu- 
lato nella fua divina, e fpeciofa faccia 
unendofi con loro per gratia . L’ofculo 
fi dà col membro del capo , e dne fono , 
che fanno quello ufficio, le labbra, e 


la faccia . Lo dai ò Verbo nella faccia 
dell'anima, e nella feccia di te Hello 
con le labbra della tua purità , e giocon- 
dità, arrortite col tuo fangue . L’ofculo 
fi dà nella faccia , ne vi rimane legno, 
ò forma alcuna , così il bacio dato con 
le labbra della purità , e giocondità tua, 
alla faccia dell’anima non lafcia in lei fe- 
gno d’impreflìone elterna , ma fi bene d* 
unione, però che fendo fpirituale, e 
divino unifee, e trasforma in te. 

Per quello , ò Verbo ti lafciafti baciar 
da Giuda, per poter del continuo erter 
baciatoda cuoi eletti dell’ ofculo della 
pace. E che é quella pace I Una tran- 
quillità del cuore, che arreca pace , co- 
nofee pace , vede pace , e nutrifee pace? 
Paccm relinquo vobis , pacem me am di 
vobis , non quomodo mundus dat , ego 
dò vobis . Pan vobis , ego fum . E per- 
che dici Ego fum ? O , perche J Perche 
tu Tei la pace, che dai erta pace. Pax 
vobis , ego fum. La pace procede da te, 
che lei capo , e principio di tutte le co- 
lè. 11 bacio procede dal capo , donde 
hanno influrto tutti gli altri membri» B 
noi non portiamo ha ver pace vera, fe 
non da te , però che la vera pace proce- 
deda te, e tu in verità fei ridetta pace. 
Jpfe eft pan noflra . Et in erta pace lì 
congiugne il corpo di tutta la Chiefa , in- 
ficine co’l fuo capo Chrillo, che fei tù 
Verbo , e le membra co’l corpo , che 
fonoi tuoi eletti, con la Spofa Chielà , 
che è lo fterto corpo . Così ancora il ba- 
cio dato con le labbra della tua purità , e 
giocondità, ardirò di dire, ch'egli ope- 
ri , che all’anima s’unifca la tua Divini- 
tà, cd erta anima a lei.. <. - r ■ . 

Ofculum unionis . O , quanto mira- 
bil unione ha fatto quello bada? Quc- 
flounì la pace, elagiurtiria- luftitia , 
ir pan ofculat* funt * Unìl’EtemoPa- 
dre co’l genere umano ; Maria co'l 
Verbo con la creatura , e’1 genere uma- 
no con gl’Angeli, e del continuo unifee 
la Spola con lo Spofo , e lo Sport) con 
la Spofa anima , e con la Spola Chiela 
« infierire ancora la Spofa della tua Dot- 
trina . O , che degna Spofa è quella tua 
dottrina , o Verbo , la quale è adorna 
di tante gioie, margherite , e prctiofe 
pietre? I capelli fuoi fono d’oro puriflì- 
mo, vellica eU'é di porpora, e la fua 

coro- 
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corona di lucidiffime (Ielle, ond’clla fé , ria, con eterna fapienza le rlfguardi , e 


ne và tutta baldanzofa in mezzodì tutti, 
di nertuno avendo paura . E chi è, che 
polla contradire aderta tua dottrina? 
Poi che d tantoforte, ferma, e ftabile, 
chenertuno la pnò vincere, e mandare 
a terra , onde prima mancherà il Cielo, 
e la terra , che di erta preterì fcajun jota . 
Quella Spofa, cioè la tua dottrina, dà 
il nutrimento’ alla Spofa Chiefa, e dà 
follazzo alla Spofa anima. Mapotrafli 
con verità dire, ch’ella non faccia uti- 
lità alcuna? Nònò, però che confon- 
de la malitia, e manda a terra tutta la 
fuperbia de gl'imperverfati Eretici. O 
quanto é bella quella Spofa; o quanto 
è potente, da poi che gaftiga, e con- 
danna ogni ipocrifia , ogni fimulatione, 
ogni vana, efalfa opinione. Riduce a 
un niente tutti gl’ingrati , e bugiardi Re- 
ligiofi, fprezza l’odio di tutti i Regi, e 
Principi infieme, con tutti i fudditi lo- 
ro . Ò , fei pure Spofa di gran nutrimen- 
to alla nortra gran madre Chiefa; con 
ragione te ne puoi vantare . 

Ofculum fapientite . Ofculodifapien- 
za . Et faplcntiec ejui non eft numcrut , 
omni» in fapientia tufecifti ; impiota 
eft terra perfezione tua. Mediante erta 
fapienza , non abbiamo noi prefo la 
porteflìone del Gelo ? Sì , sì , non han- 
no prefo per quella fapienza i tuoi Eletti 
la porteflìone di te fierto ? Sì , sì di quel- 
lacofa che lì pofliede , fi può difporre a 
fuo modo. Non facciamo forfè noi di 
te a nofìro modo , quando ti facciamo 
fare la nortra volontà? Voluntatem ti- 
mentium fe faciet . E chi non amerà la 
lapienza tua, la qual procede dalla bocca 
tua, che fei verità^e chi procede dalla ve- 
rità d verità, onde la fapiéza tua è verità, 
•chi ama la verità ama la fapienza, e chi 
ama la fapienza , ama la verità . Ó Sa- 
pienza, quanto fei amabile, echi non 
t’amerà ?■ Non t’amerà chi non avrà co- 
gnitionedi te. Con fomma fapienza , ò 
Verbo, ordini il Gelo, con infinita fa- 
pienza ai create le creature , con mira- 
ti! fapienza fai ricreate a te, confoave 
fapienza dai loro te ftelfo , con inefeogi- 
tabil fapienza le conduci a te; conintel- 
ligibil fapienza , ordini di dar loro la 
gloria, con gloriofa fapienza le glorifi- 
«hi, e le fai beate, mediaste erta glo- 


ria , 

con potente fapienza condanni tutti i 
dannati. La ftoltitia non ama , non sà, 
nonconofce, non intende erta fapien- 
za , ne meno penetra , che cofa fia fa- 
pienza . Non è maggiore ignoranza , 
che quella del fuperbo, e però la fuper- 
bia ancora é come un nugolo, e una 
nebbia , che non lafcia conofcere , ne 
intendere erta fapienza . 

Ofculum ordinationii tute . Con ordi- 
natlone unirti tutte le cofe. Ordinavi t 
in me ebaritatem , con ordine ordini la 
carità. E che cofa unifeepiù che la ca- 
rità ? Deus ebaritat efl , tf qui manet 
in ciati tate , in Beo manet , & Deus in 
eo . E con che ordini carità , ò mio Dio, 
con un fguardo, con un che , della 
tua potenza, e con una fcintilla della 
tua fapienza. E chi ama tal’ordinatio- 
ne? Lànima , che ama la giurtitia, ama 
ancora lordi natione. Oijuftt meditabi- 
li fapientiam , os jufii compievi t ordi- 
natane s Verbi. 

Ofculum amori! . E dato quello olculo 
dalfAmore , procedente dall’ amore , 
traente dall’amore, dato dall’amore, 
da qucll amor , dico , che noti hà prin- 
cipio nefine. O antica e nuova Verità, 
òfommo ed eterno Amore, tu fei lenza 
principio , e fempre dei durare , tu fei 
eterno, i tuoi penfieri eterni fono, ed 
inefcrutabili a noi . Procedente dall’ 
amore dqueft’ofculo d’amore. Se pro- 
cede dal Padre é amore ,jfc dal Figliuolo 
é amore , fe dallo Spirito Santo , Amo- 
re. La potenza tua, ò mio Dio, e amo- 
re, la fapienza tua, amore, la bontà 
tua, amore, la mifericordia tua amo- 
re, l’Eternità tua, amore, ardirò dire, 
che ancora la tua giurtitia è amore . At- 
traente dalfamore , e perche attraente ? 
perche attrae l'anima all’amore, e la 
conduce all’amore , attrae te eterno 
Amore da te ftefso , che fei amore, at- 
trae da proflì mi amore, attrae noi fteflì 
all'amore; Amor metti Crucifixuì eft in 
me , ir ego in ilio. 

Ofculum falutìi . Daifalute, ò Ver- 
bo, e che cofa é quella fa Iute? Salute, 
che dà falvationeda ogni perìcolo, e 
da ogni dolore , e fi fa una continua fa- 
iute dell’eterna , individua , e incom- 
presfibUTrioitài Calvi il corpo, liberi 

l’asl- 
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l’anima, e compiici i dcfideri. Invito venghiam placati . Vedi, vedi figliuo- 
tutti i cori Angelici, tutti gli Spiriti la,comegIihuominiperlalormaTigni- 
Bcati,tut ti gl’Elementi, Invito il Cielo, tà Hanno nelle mani < el Demonio ; 
e la terra con tutte le creature , che ven- guarda come il Demonio tien la bocca ' 
gano a (aiutar queda falute . aperta per divorargli, «nde, fe i mici 

Ofculum fetenti* : Ofculo , che da eletti con le loro orationi non glie ne ca- 
pienza , confirifce,e mantiene la feien- vafièro delle mani , farebbono devorati 
za. Ecce venie , cito vcnìcj , ecce ve- da quello, però che da per loro lo pro- 
teiOy cit 0 venies , incomprehenfibiliafunt vocanoatal divoratione. Io feri volo 
omnia . libro da voi non conofciuto, e intefo tut- 

te quelle cole , dico, tutto quello, che 
CAPITOLO XXI. fanno , e operano iniquamente quelli 

malitiofi, e maligni, e di contro (cri vo 
Prima in perfino del Padre Etimo , ruttigli ajuti , che fon dati loro da’miei 
e poi in perfino propria tratta della Eletti , perprefentar poi detto libro il 
gran maìitia degl' buominì , quanto giorno del giuditio davanti alla mia Ve- 
provocbi lo / degno di Dio , e come fi rità , alla quale ho dato la podellà di 
plachi. giudicarli, acciò eh ’elTi veggano, che 

z ' giudamtnte faranno (lati condannati 

Padre. all’eteme pene . Ancora , tengo gran 

F.4.C.11 "piglinola, lappi cheé tanto grande conto, efofcriverel’opcrationide'miei 
X 1 la maìitia delle creature, che fe non Eletti , dico ogni minima cofa , che elfi 
fodero gli eletti, e le mie Spofe , che mi fanno, che lìa grata a me, perochepoi / 
placano , vedrefti tanta giuftitia ,e ven- fi leggeranno davanti al tremendo Giu- 
oetta che non la potredi fopportare , et’ dice il giorno del Giudicio nel cofpetto 
ammireredi . Però non vogli addormen- di tutte le creature , e per maggior con- 
tarti, macome(lromentomio,infieme tento de' medefimi miei Elètti, acciò 
co’mici eletti tìngegnerai rendermi pia- che fi vegga , che giudamente elfo gli , 
cato contro à tante offefe, chelonofat- dà la gloria, lì come ai reprobi la dan- 
teame, ealla mia Verità. E Tappi , natione, perleloro cattive opere. Ti 
cheque!!!, e quelle che non riprendono ramemorarai fptfio di quel cn’io tho 
loffi fe mie, quali che dimoltrano vo- detto, elodamperai nel tuo cuore , 
ler acconfentire adedè, e più grida la che fe ben ora non {'intendi a pieno , 
maìitia, e iniquità ne’cuori delle crea- verrà tempo, quando l’intenderai. Ri- 
ture , gioditia , e vendetta , che non fa- cordati , ricordati, che io ti chiamai , 
cevail (àngue d'Abel. La maìitia, che perche tn rifpondedì a me, in me, e 
fi trova nel cuore delle creature , offcn- per me ... v 

de tanto la mia bontà , che s’io te la fa- Sappi ancora figliuola mia, e Spofa 
cedi intendere, e vedere, com’ella é , del mio Unigenito, che fein me po- 
non potrelli mai tollerare il travaglio, tede cafcar péna , e ancora nella mia 
-* che ne riceveredi , ma te ne farò veder Verità, che ora rifiede alla delira mia j 
tanto, quanto lèi capare, òcòunnien- farei pcnofo, dico, fepodibiIfodè,fo- 
te , rifpetto a quel che é , e pure a te par lo in veder nel cuore della creatura tanta 
cola grande. Sai, com’éla maìitia , e maìitia, e iniquità. Ma ancora s’io po- 
l’iniquità ne 'cuori delle creature ? Pro- tedi ricevereda voi refrigerio, e i mici 
prio, come una ruggine, anzi come un’ eletti me ne darebbon tanto, chefe dir 
©daeolo , e un muro inclpugnabile , che fi può, mi farebbongloriofo. E però ti 
s’interpóne fra di loro, e di me, che non dico, accodati ancor tu ai miei eletti 
Jafcia a loro ricever la grada mia , e del- per darmi quedo refrigerio . 
la mia Verità . Sono i peccatori in un profondo abif- 

Offirifci, o figliuola, di continuo la fo tanto grande, rhe non ci è di bi fogno 
mia Verità a me (ledo, e il fuo fangue . dimeno , che la mia potenza , e bontà 
Offirifci ancora , alla mia Verità il me- a cavargli. E però i miei eletti (on più 
defimo fi» fangue , acciò per quello perseguitati oggi , che falla mai, edd 

/ vena- 


recato tempo , che le mie creature pec- | 
cano più per malitia , che per fragilità , 
e quanto più io con la mia bontà con- 
corro coi miei doni, egratie , tanto più 
quelli moltiplicano in malitia . Onde 
fe in me , e nei miei {piriti beati , .che 
già fon glorificati , poteffe cader mera- 


viglia , o ftupirebbono 
tanta malitia , e iniquitl , 
cuore delle creature , e quelli , e quelle , 
che ne hanno lume con tanta tiepidità 
vanno eftirpandola . Io hò datò a mici 
eletti , & a voi mie elette , e preelcrte 
fpofe, la mia Verità , come Città di 
refugio , acciò che abbiate dove ripo- 
iarvi contro l’infidie dei voftri nemici , 
& acciò abbiate dove ricorrere per aiu- 
tare le mie creature , però ricorrete , ri- 
correte in elfa , che <1 in voftra podeftà , 
ivi porgete ajuto alle mie creature che 
perilcono , mettete , mettete la vita 
per efse. O non vedi tu, che il giardi- 
no della mia Chiefa è tutto circondato 
dafpine, e triboli,, e fono tanto foffo 
cati , e (premuti i fori dei buoni delìde- 
ri, che con difficoltà pofson condurre a 
perfettione il dovuto frutto; Ed è oggi 
tanto contrariata la bontà , che lo in 
fondo delle mie creature , dalla fapien 
za humana , che in molto poche fa frut- 
to . Il viver voftro è ridotto tutto in 
cerimonie, e fcufe , e quando fi vàal 
Sagramento della Confellìone , lafciato 
dalla mia Verità per riacquifìar la per 
dutagratia, par che in cambio d’accu- 
làrfi , vi fi vada per ifcufarfi ; onde in 
vece d’ efser cancellati i peccati fe ne 
acquiiìano molti altri ..É tutto viene 
da quel maledetto voftro rifpetto uma- 
no , e amor proprio . Ma ancora i 
miei Chriftiani non attendono a quello , 
che fono obligati di fare , e non apro- 
no gli occhi per veder quello , che fi 
appartiene a loro di correggere, ed emen- 
dare, lafciando fcorrere le povere ani- 
me in difetti, peccati, e cecità, fi che 
precipitano Del profondo d’ogni mife- 
ria , & infelicità . E tutto deriva da 
quello rifpetto umano , col'làfciarfi raa- 
nogolare gii occhi dalla fuperbiat. La fu- 
perbia é tanto riprenfibile nelle creatu- 
re , ma particolarmente ne’ miei Chri- 
fliani , c nei Religiofi j quanto è lodevo- 
le l'umiltà nei mici leuL Ni - 
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Vi hò dato il mio Verbo umanafo , 
come fortiflìma fpada per di fender v i , &, 
offendere i voftri nemici ; ma credendofi 
gli huomini maligni d' offender voi, miei 
eletti , non vi fanno alcun danno ; anzi 
offendono fe ftefli , e da fe fteffi fi danno 
la morte . E fi come è una cofa molto 
orrenda darli la morte da fe , così è mol- 
to più orribile ammazzar l’anima fua dg 
fe ftcfso . ‘ 

Quella malitia é tanto grande , che 1 ; 
opere , che fono in le ftefse di perfettio- 
ne fa ella diventare di condannatone , 
Quella malitia , non é altro, che un in, 
veftigareigiuditiidi pio , e contradire 
all’ opere lue , un penfàre , un parlare 
difallìtà, e bugia . Quelli che hanno 


grandemente di 
i, che é oggi nel 


d 


quella malitia nel cuore tirano le cole 
che occorrono , a lor modo ; tutto e: 
pongono fecondo il proprio lor parere . 
e tutto intendono a lor fenno , e non e 
■ altro quella malitia , che una bugia , e 
un’ offender la Verità . I cuori , che 
hanno tal malitia , Tempre compongo-, 
no fcufe , offendon le creature , e con- 
tradicono a me , e non mai dicono alcu- 
na verità , altra cofa hanno nel cuore , Se 
altra nella bocca . 

Chi potrà mai levare tàta malitia dal, 
cuordelle creature? certo che nonvibi- 
fogna meno, che la carità, e la bontà tua, 
òmio Dio. O s’io fu (fi fatta degna di dar- 
la vita per la falute delle tue creature , e 
levar via tanta malitia , quanto refrige- 
rio mi farebbe ? Gran cofa d vivere, e del 
continuo morire; oh, chegran pena é 
vedere di poter giovare alle tue creatur 
re , con metter la vita , e non lo poter fa- 
revO carità , tu fei una lima, che confu- 
mi a poco a poco 1 anima e ’l corpo, e del 
continuo nutrifei ella anima , e ancora 
elio corpo. Ohimè, quelli tali huomini 
si pieni di tanta malitia non mi pajon 
creature, ma Demoni, e che efercitio fa- 
no i Demoni, fe non di malitia? nonefirf 
citano altro, che malitia, per ingannar la 
Verità. E chi lì contrapporrà a tanta ma- 
litia ? dove andrò ? dove mi volterò, che 
io non veggia , o buono Dio , la tua offe- 
fa? per tutto , per tutto veggio abbon- 
dare la malitia . O Padre , ò Verbo , 
òSpirito, ò Dio Trino, & uno , là sì 
che ad ogni uno in particolare fia confe- 
rito il lume tuo , acciò per mezzo di elfo 
iC poffa 
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pofsa ciafcun di loro conofcere , e in par- 
te penetrare la Tua maiitia . Et a me con- 
cedi gratia , che per loro io pota foddif- 

farc , con metter la vita , quando bifo- 
gnafte.O, perche non polso ciò confe- 
rire a tutti quello ? affinché poi tutti , & 
lo infieme con loro potè Unno in qualche 
parte lòddisfare all’offcfa , che ti fanno ? 
le ben a pieno non può fod di sfare te flcf- 
fo , le non la bontà di te ftefso ; ma pure 
almeno avrei alquanto di slogamento . 
O maiitia della creatura , quanto poco 
è da pochi lei penetrata ? O Dio buono , 
o Dio buono , ella non è penetrata , tuoi • 
ri dicono , che tu lèi offelo , ma non fan- 
no, e non penetrano, che colà fia offe- 
fa . Molti conofcono la tua bontà , la tua 
potenza , la fapienza , e la gloria ; ma 
non è già penetrata iòffefa , che ti è fatta 
ila peccatori . 

Se vò a’ Prelati ne trovo gran parte 
pieni d’ingiullitia , con una fmta miferi- 
cordia. Se a’Prindpi , pieni d’avaritia , 
e vanagloria . Se a'fudditi , pieni d’odio , 
e di bugia. Se a’ Religiofi , la maggior 
parte vivono in peccato mortale , e mol- 
ti cercanodi comprare la dignità col tuo 
fangue , o mio Chrifto , e poi lì credono 
con vertire popoli con le loro prole , pie- 
ne di fimulatiom , d’ipocrilìa , ed’ambi- 
tionc . Guai , guai a chi fimuJa , e per dir 
meglio , a chi fa villa di non fàpre , e 
non intendere loffi: fc, che ti fanno i pec- 
catori, ma tal volta loffclcci pajon pic- 
cole, perche non penetriamo ai vivo la 
gran bontà di Dio. O Bontà immenfa , 
diffonditi diffonditi nei cuori tuoi elet- 
ti , (è ben fon pochi. Vedi, vedi anima 
mia, quel Verbo Incarnato nel mezzo 
«Tana moltitudine infinita , battuto , e 
da tutti dileggiato, vedi, come lo s bef- 
fano , e come Io trattano , chi con cen- 
ni , chi con prole, echi con opre . 
Veggio alcuni, che lovornbbono libe- 
rare ; ma pr pura : amor piopfo , e ri- 
fptto umano, lafciano il mio Spofo in 
quella moltitudine cosi mal trattato. O 
amor mio Giesù , Il mio amor proprio é 
caufa dogni cofa . O, quello amor po- 
prio, quanto t’offènde, e quanto danno 
apporta all’anima noffra ? Egli là a pun- 
to , come il tarlo, che a poco a pco con- 
fnma (anima, « col (uo rodere la riduce 
• niente. O anima eoa degna, e nobile 
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come ti fai tanto vile , e balia d Tenore , 
ed animo codardoyebe ri lafci torre la tua 
dignità ? lèi fatta pr efser capace dell’E- 
ternità , e fapienza di Dio ; e ti fai (chia- 
va , e ferva del Demonio , O quanto li 
avvililconoi tuoi Chrifti ; prche, fendo 
fatti minillri dei tefori incomprenlibili , 
diventano tai’ora , pr così dire , Demo- 
ni incarnati . Ma io fon cagione d’ogni 
male , e prò venga , venga la gjyfotia 
fopra di me,& ogni milèricordia iopra di 
loro . Si che la mia ingratitudine è tale , 
che c cagione di tanto mr.le . 

Diletta figlia , io hò eletto le creatu- 
re, tutte a modo di belJjffimi canali ; 
follando in loro una limpidiffima acqua;, 
ma efse la convertono in una oleari ifi ma 
mota. Nè iaiciano ormai andare tanta 
iniquità , e canta maiitia . 

Ò Padre, si, non piò maiitia, non 
più ignoranza , non più ingratitudine , 
non più , n> n più ; che mi lènto man- 
car la vita , pe r la fua orribil villa ; sì che 
rivendo muoio d’ una morte infopporta- 
biie ,vedendonon poter riparare. Non 
mi meraviglio , che i tuoi eletti met- 
tefsero la vita ; mà mi meraviglio be- 
ne , che lì trovasse , chi glie la làcef- 
fe mettere . 

CAPITOLO XXII. 

V i dato ad intendere tre Ih FePa della 
Natività dell 1 Vergine Santijfma ! a~ 
nior devino qual pretto] 0 liquore ; trat~ 
ta dtlli effetti dell’ ifieffo amore , e de 
mesti per ac nuifc arie , e feuopre molte 
fottigliezxe deli' amor proprio. 

I O veggo Maria piccolina , e la veggo 
alla delira del fpo Figliuolo , O Ma- 
ria come ben ti veggo , che ai nelle toe 
mani un bel vaiò rii dolce liquore ? dan- 
ne , danne in abbondanza , Maria , che 
non ifeemerà , ma rimani pieno . Ma 
deh dimmi, dovellàcotefto vaiò, che 
contiene info tanto puro , attrattivo , 
dolce è delicato liquore . Nella caverna 
dellatofinilìro è dolce collato del tuo 
Unigenito . Quello liquore fi dà a quel- 
li, che Iafciano la fapienza, e prude»- 
za umana ; l’ attraggono quelli , che 
con gran zelo apptifoon la ginftiti» , e 
purità del Ior cuore; e quelli che fon di- 
venta- 
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ventati ftolti per Crifto . Se ne dilettano, no di cosi abbondanti riuoli ? e qual fon- 
e compiacciono i manfueti e' pacifici di teécosìcopìofadi linipidiflima acqua , 
cuore; fe ne cibano énunifcouo quelli, come è quello purifTimo Amore ? che 
che intrinfecamente amano il proflimo co’fuoi fpatiofi , e abbondantìflìmi riuo- 
loro . Son quafi annegati in «fio liquo- li Irriga il Cielo , e la terra . In Cielo ine 
re quelliche hanno la perfettione della briando,econfumando,cbeatificando; 
carità equelli , che fi conofcono non ed in terra , fruttificando nelle creature, 
cfler altro , che nulla , in loro ftefli , e fi Qual fu la via , per la quale difeefe que- 
compiacciono di non elle re , fon quelli , fto puriffìmo Amore in terra? tu fofli , 
che lomanifeflano- Quali effetti fa que- parvolina Maria, eintefumelforamo 
fio delicato liquore nell’anima ? Satia da prenderlo. E qual’é l’efca , con la 
tutti idefideri , fana tutte 1* tnfirmità , quale fon attratte le creaturea defidera- 
tranquilla nelle tribulationi, pacifica fa- re elfo amore ? La gloria cheé prepara- 
mmo con Dio; onde trovandofi l’anima ta a quelli, che l’amano. Ma, deh dim- 
oisi pacificata con Dio , non fi quieta s’ mi , o parvol na , che via fi potrebbete- 
ella non vede ancora i proflimi fuoi in nere per acquiftare tanto alto amore ? 
talpace, equeftaé quella pace, chefu- Un’anfiofo, e contìnuo defiderio di elfo 
pera ogni fenfo . Lofteflo liquore ci fa amore, difcacciar da noi l’amor proprio, 
capaci dell’ amor , che Dio hà portato , perche un’amore impedifee f altro amo- 
e porta all’ immagin fua . L’ anima che re . Sono di tre forte d’amori , che impe- 
pofiìede tal pretiofo liquore, riceve in difeono quefto amore . 
terra un’ arra del Paradifo, ed è adorna 11 grande , e difordinato amor pro- 
ditutte le virtù . Deh Santiflìma fan- prio. 

ciullina Maria, vorrei pur fapere il II grande, ed anfiofoamor delle cofe 
nome di quefto prctiofo liquore , ancor- create. 

che per la mia infirmità conolca non II grande, ed inquieto amor delle crea» 
meritar d’ intendere così alto , e puro ture. O, quanto l'amor difordinato dd- 
nomc O anima mia quefto éilpurif- le creature impedifee quefto puro Amor 
fimo, e fempliciffimo Amor di Dio , divino? piacefseal mio Spofo, cheque- 
nominato in terra tanto a cafo, c tiepi- fto amore delle creature difordinato non 
damenteda gli huomini abbracciato nel- fi trovafte in terra, ma fe pur fi trova nel 
le loro operationi . Qual’é il nome del fecolo, almeno non fi trovate nei Re- 
vafo, che contiene quello puriflimo li- ligiofi, cheardifcodi dire , che Ronfia 
quote? ò, il Jiquored tanto abbondan- Religione alcuna , dove qualcuno non 
te , e fi racchiude in un vaiò così picco- ami di particolar amore , e non folo 
lino qual’ dii cuor del Verbo , in quan- quelli propinqui per fangue, ma de'me- 
to, cheé formato di carne, cafpiraan- definii Religiofi ; che fe bene non é gran- 
cora d’ infondere in un luogo più picco- deoffèfa, almeno é difetto, perche non 
lo, cheé il cuor della creatura ? Quan- é del tutto iftadicatodalfamor proprio , 
do vi fu pofto , o vero quando vi nac- fèndo che nella Religione fi debbeama- 
que? infilante, chefu creato quel pie- re comunemente ogtì’ uno con carità, e 
colio cuore del Verbo Umauato della vincolo d’ amor di vino. MaòMaria , 
tua carne é fangue , è Maria, nel Ven- io non pofto fare di non amare le creatu- 
tretuo, in quell’ filante, dico, vi fo po- re del mio Dio, egli ftefso me l’ha co- 
llo, e vi nacque elio liquore in quanto al mandato; ma fappiafi , che in quefto d 
Verbo umanato; ma nel Verbo Divino, é differenza . Iddio hà creati tutti d’a- 
non vi fornai pofto , perche ab cremo more ■ Riguardando Dio in fe fteflo 
fo , e fàr£ Tempre in lui, effendo egli vidde l’amore, da cui egli fu mofToa 
principio , fenza principio , e fine fenza crear l huomo ; perche participafse di ef- 
fine di tutte le cede . O quanto bene fu fo amore , fi che fiamo per amore , d’a- 
ranpollato in quel piccol cuore dell’urna- more , e con amore creati , e perche al 
nato Verbo , quello pregiato liquore . fine godiamo elfo Amore, che é Dio . 
Sopra qual monte fi vidde mai cosi co- Come farò dunque a non amare ? Ma 
pk)fa>raanpoHo?ò ver qual vafiefo ripie- deh dimmi ti prego Maria , in ebe modo 
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hò io ad amare quefto mio proffimo? O divino; ma ben fi vede , che in lei re* 
parvolina, tu mi fai intendere un ter- gna l’amor proprio . Veggo un’altra ani- 
mine troppo alto , cioè , che io l’ ami , ma , che quando è prclente al miftero 
come l’amò il mio Spofo , c come l'amò nel quale offerifee il mio Spofo alleterno 
egli ì Per le creature umane lafciò in Padre, calla laude tua , tanto sfavilla 
certo modo il Ceno dell Eterno Padre con dcH’amor divino , che pare un Serafi- 
la potenza, fapienza, & in modo di di- no , quafi alato da tutte le bande, c non 
re la purità, per poter converfare coni’ fon tante granella di rena nel mare , che 
impurità delle creature. Lafciò la roba , nonfienpiùi di voti concetti , che fo- 
e le facoltà, e finalmente diede fe ftef- prabbondono nella mente di lei; 1 Ma non 
fo, el proprio fangue . Ed io ancora è prima partita, che fe le viene feoper- 
debbolafciareme ftelTa , e l’amore di to, c manifesto alcun fuo difetto, che 
tutte le cofe create , & efser preparata , non le paja , che Ila in lei , ancor* 
quando bifognalfe per la lalutc loro , a che le Ila detto non lo vuol creder , 
dare ij proprio fangue . Dirò poi ad ogni ed ecco che in lei regna la luperbia , 
modo, che volelfe Dio , che l’amore & hà porto il feggio 1’ amor pro- 
delle cofe create , nonfurte mai venuto prio . 

interra, perche amandole cofe create, Sarà un’altra, che negli efercizi del- 
avviliamo la nobiltà noftra, facendo fu- la carità, non fi vidde mai più veloce 
periore a noi quelle cofe, che ci fono tan- uccello volare , come ella è pronta a La? 
to inferiori . Óra ci refta da dire nel de- feiare ogni fuo proprio comodo , e uti- 
teftabile,c maledetto amor proprio tan- le, in fcrvitio del proffimo ; ma finita 
tonocivo , c dannevole all’anima , il l’opera lepar dovere, e vorrebbe, che 
qualenon balla eh’ iodifcacci da me fio- glie ne foflefapuco grado, ed elfer rin- 
lo , quando m’unifco reco , o quando mi gradata , e quel che è peggio , conofce , 
trovo prefente a quel gran facrifitio , ò e fi compiace nell’ opera fiua , e vorreb- 
vero alla laudetua,ò nel luogo, del ripofo, be, che tutte l’altre gliene lodalTcro . 
o dove fi debbeufare la carità perla mi- Ecco il leggio dell’amor proprio : Altra 
feria , e fragilità nortra , ò nel luogo do- farà poi , cne fe ne ftà ne’ fuoi efercizi , 
ve ci abbiamo ad efercitare per fuggir 1’ aguifa di femplice fanciulletta , nulla 
olio, o nel luogo della refettione, odo- vuol vedere, fapere, lieta è fervente ; 
ve fi dee pigliar follevamento, e ricrea- ma fi compiace , e vorrebbe, chel’altre 
tione, onel Parlatorio , luogo per dir la confiderafsero cosi lieta, e fervente, 
meglio, di diffolutionc ; ma bifogna , e le par fare più che l’altre, e per tale 
cheTempre in tutti i luoghi , ed in tutti,! afpira d’effer conofciuta, ma non s avve- 
tempi iodifcacci da me quello maledetto de, che fa meno di tutte, e non trae al- 
amor proprio, perche egli è tanto con- cun profitto dell’opera fua , non indi- 
trarioa quefto puriffimo , e fcmpliciffi- rizzando l’intention fua a Dio .- ed ecco , 
moamor Divino , ed è tanto fiottile , che quìregnal’amor proprio, 
che a pena la creatura da fe fteffalo può Veggo un’ altra anima , che nell’au- 
conolccre , perche molte volte fi và co- fterità della vita , par che voglia pa- 
prendo fiotto color di bene , e quefto è più reggiare un Sant’Antonio, e gli vengono 
pericolofo, e difficile a conolccre. Vcg- in mente mille , e mille efcmpli de’ 
gio una moltitudine d'anime, fra le qua- fuoi Padri antichi, per voler imitarli , 
li una ne feorgo , che al tempo d’ unirli e ad ogni fcaglione , che Icende , fa mil- 
teco, o dolce Verbo, fene ftà là tutta lepropofiti? mafie l’ubbidienza le vieta 
raccolta, nulla vedendo , e nulla len- quella fua aufterità, e l’impone qualche 
tendo, che non pare che fia in terra , ubbidienza, fecondo che richiede la di- 
ma tutta afforta in te , atalchenell’ani- fcrettione, è oftinata e pertinace , e non 
ma fua par che non fia altro che amor di- vuole ubbidire, parendole tenere la di- 
vino; ma non pafsa talvolta un’ora, che fcrettione nelle fue mani: ed ecco , che 
opponcndofeli qual cofa, che non fia fe- qui fi feorge l’amor proprio averci fatto 
condo il fuo volere, tutta fi conturba, c il nido. 

non par già quella , che in fe a vea l’amor Sarà un’altra anima, che nel luogo della 

refet- 
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refettione fla con tanta gravità , e mor- 
tificatione , che ]a morte delta non é 
tanto mortificata , quanto dimoftra e (Ter 
ella , ma fi diletta in quella Tua morrifi- 
catione, e ha caro d’efser tenuta più 
Tanta , che l' altre ed ancorché afpiri all* 
attinenza . e mortificatione , nondime- 
no vorrebbe, che dall altre le fotti ufa- 
to ogni diferetione , e rifpetto , non fi 
contentando molte volte di quel che 
può fare U povertà della Religione ; e 
così non mai fi quieta , perche quando 
l’d ufata difcretioDe le par che s ecce- 
da, e quando le manca qualche cofa , 
non le pare che Tufi diferetione, a tale 
che in cambio di far attinenza , non vo- 
lendo pigliare quel poco, che dà la Re- 
ligione all’ altre , non s avvede , che 
con lafua volontà defidera d'aver più , 
che 1* altre ; ed ecco , che qui regna gran- 
demente l’amor proprio . 

Sarà un altra , che ne’ luoghi della 
ricreatione par che tenga nella finiftra 
lebilancie, e nella delira l’infegna del- 
la giuttitia , efe ne và a guifa d un’al- 
tro San Paolo , parendole , che cofa 
nettuna l’ abbia à feparare dalla carità di 
Dio , e non fi cura di cuttodire i fenfi 
citeriori, parendole, che l’ interiore fia 
tanto unito a Dio , che quello non le 
fotta nuocere ; ancora del fuo interiore 
nulla vuol comunicare, Se all’occafione 
di dir qualche cofa non ufa il talento , 
che Dio l’ hà dato in ajuto de’ funi prottì- 
mi, non fi confidando , che Maria lab- 
bia ad ajutare , e quel eh’ ella fà , le par 
farlo da fe fletta , non lo riconofeendo da 
Dio; à tal, che in cella è troppo ritirata . 
e nel chiottro troppo dittòluta; e così e 
in lei non folo l’amor proprio , ma anco- 
ra una gran fuperbia . 

Quell’ altra , nel luogo del la diftrat- 
tione, per chiamarlo così , cioè nel par- 
latorio, vuol mottrar tanta fapienza , 
che par che ella voglia avanzare la fa- 
pienza di Sant’ Agoflino . Stando in 
tal luogo ufa una certa p udenza nel fuo 
parlare , quafi che le paja da fe fletta 
efserfi eletta la vocatione religiofa , non 
la rlconofcendo da Dio , e quel che è 

I >eggio, fentendole tniferic del mondo', 
e pare, che ’l mondo non abbia meri- 
tato di ritener lei per la fua bontà , e così 
vien dimoftrando la fua perfettionc , e 
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non folo la t ua ; ma le par dovere di aver 
à manjfcttdre quella di tutté l'altre ,' e 
con un dolce parlare và allettando le 
creature, e fa pigliar troppa ficurtà ; 
onde poi ci fanno occupare molto tem- 
po , nel qual potremo più laudare , e 
benedire etto Dio, e qui regna una fot-' 
tile , Se afeofa fuperbia , e ci hà pollo 
ilfegiolamor proprio . Tanto che io 
dirócon Paolo, perlcoloin terra, peri- 
colo in mare, pericolo nella folìrtidine, 
pericolo fra i falfi fratelli, e di più dirò 
pericolo in me , pericolo fuor di me ; 
pericolo in me , s io non efeo fuor di me 
coH’abbaflarmi , e riputarmi un niente; 
pericolo fuor di me, fe in quelli abbai- 
lamenti ed umiliatieni io non fuggo la 
compiacenza. 

O dolce pargolina Maria , deh fa 
si , che quello maledetto amor pro- 
prio , non regni in noi , ma don ci 
una fcintilla di quel purittimo, e lem- 
plicittìmo amor divino , che procede 
dalla caverna del coftato del tuo Uni- 
genito . O Maria io m' ammiro in 
contemplare la tua ecceflìva bellezza 
e purità , però invito voi , ò Spiriti 
Beati , Infieme con tutti i miei avo- 
cati , a venire a contemplar Maria , 
e renderle gratie per me della rogni- 
tione datami del purittimo è fempli- 
cittimo Amor Divino . O quanti fon 
pronti a fare la volontà noftra li San- 
ti , e Beati Spiriti ? tanto defideri , 
e ricerchi , che fiamo noi , ò Ma- 
ria , pronte e parate ad inclinarci al- 
l’ intentione , non che al volere de 7 
ooliti fuperiori , e non foto a’ lope- 
riori , ma alli eguali , ed inferiori , 
perche la perfetta ubbidienza non rife 
guarda a creatura nettuna ; ma ri- 
guarda folo Iddio io ogni creatura. 
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Ve' venti medi et quali s* unifee Dio 
aie anima . 

I N quanti modi t’unifci all'anima , ò 
V erbo ? E quali , e quante fono le co- 
le , che tengono té nell'anima , e l'anima 
in te? Dalla parte di te, Verbo , cinque 
fono le cagioni , che ti tengono nell’ani- 
ma, e tre fono dalla parte dell'anima , 
che ti tengono in lei . Dalla parte di te , 
Verbo, la prima cagione, che ti fa uni- 
re , e lìar nell’anima é il continuo , Se 
a(Tìduorirguardo,che in ce fletto fai di te 
fletto. L unione, che hai co '1 Padre, 
c lo Spirito Santo é la feconda cagione , 
che muove te,o Verbo à unirti con la 
nima . Tale unione, che hai in te , pro- 
voca più a far quella unione con l’ani- 
ma , che non provoca il fuoco la creatu- 
ra ad allontanarli da quello , quando ve- 
emente abbraccia . La terza cofa , che ti 
provoca ad unirti con l'anima, éillan- 
gue , del quale ogni gocciola é una lin- 
gua , che grida unione , unione con chi 
tu hai redento . Fanno le flefse gocciole 
di fangue del Verbo una luave voce di 
muficaallo flefso Verbo , rammemo- 
randogli l’amore , co 1 quale lo fparfe . 
Lo flefso fangne fa innamorare il Ver- 
bo della creatura in tal modo , che glie 
io dona, avendolo per quella fparfo . E 
fi come Dio éilcentro dell’anima , così 
l’anima , dirò che è ij centro del fangue , 
per quel primo movimento , oltre il pre- 
cetto delPadre, e la voglia d’ubbidire 
nel Figliuolo , Tutte ditti ecce senio , in 
capite libri feriptnm eff de me , ut face- 
rem voluntatem tuam : per quel primo 
movimento, dico, che provocò il Ver- 
bo a fpargerlo, che fu l’amore , che por- 
tava alla creatura : onde lì come Iddio 
hà Tempre uno flefso elserefenza princi- 
pio, crilguarda a quello, cosi il fangne 
rifguarda Tempre a quello primo princi- 
pio, per Io quale fù Iparfo . La quarta 
cagione, cne provocai! Verboà unirli 
con Tanima é la gloria della Tua umani- 
tà ■ La gloria defi’umanità là unione, ed 
i cagione, che 1 Verbo fi muove ad unir- 
li con Tanima , perche quella umanità è 
■sita alla noflra , fendo che hnomo , Se 


umanità è una mede (ima cofa in fe ttef- 
fa , benché fia in qualche maniera , co- 
me cofa di verfa nel parlare da noi apprc- 
fa, e vedendoli ella glorificata, econo- 
feendo, che tal glorificatone fi fa per 
mezzo dell’unione, che 1 Verbo hà rat- 
ta con l’huomo , perciò non può com- 

E rtare , che l’anima fia difgiunta da 
io . E propriamente fa lift elsa umani- 
tà del Verbo come un’amore col fratel- 
lo , che hà un’ altro Ilio fratello , che 
ama cordialmente , e vedendo fe fletto 
godere non può patire , nè lòflenere , che 
il fuo fratello lìa privo delle ricchezze 
lue. Tanto fà l’umanità, che vedendoli 
glorificata , delidera , fe defiderio può 
avere in (è, chetai glorificartene abbia 
ancora l anima . E però muove quella 
gloria dell’umanità il Verbo ad unirli 
con 1 anima . La quinta cagione , che Io 
muove a far con l anima quella grande 
unione é la fua egualità , la auale è tanto 
grande, che li dà tutto quello , che ha , 
fendo che per quella equalità egli è tanto 
fa vio, tanto buono, tanto potente, quan- 
to il Padre, ed è, Deus de Det , lumen di 
lumine , Deus de Deo vere : è per la com 
municatione degl’idiomi l’umanità an- 
cora viene a pariicfpare quelli titoli , e 
onori divini, benché fecondo l’umanità 
egli veracemente dica, Pater majtr me 
ejt: Perciò non può veder cofa alcuna , 
che non fia per gfatia eguale a le, in quel 
modo però , che n é capace la creatura 
ragionevole , dando fermo il divin de- 
creto, di nonvoleraflumereallaperfo- 
nadivinapiù d’unfolo, e particolare 
huomo, da cui nondimeno ridonda la 
gloria in tutti gli altri huomini di parti- 
cipard nella fi» natura la divinità, e per 
quella ragione et rea di far l’anima per 
partieipatione eguale a fé , mediante 
quella unione di grafia , lèndo che non é 
tanto di forme la luce dalle tenebre , 

J uanroédiforme l’anima da Dio, fendo 

ifunita , da quello per il peccato ; però 
l’egualità fua provoca il Verbo a far 
quella unione ; E vedendoli He!» Ver- 
bo , che come Dio vede , e vidde ab cter- 
notuttoquellocheé, vedendodico,che 
l’ anima non può efser eguale a lui ; fi 
muove per quella unità , che hà co ì 
Padre , e con Io Spirito Santo , a far 
dtfiderare a ella anima taf unione, anzi 
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Usforzafuaremente a renderli atta a ri- rebbe, che avefse bilogno di quella , e 
cever quella . Tre fono le cagioni dal non fulsecom egli é in fe ftefso glorio- 
canto dellanlma , che provocano Dio a fo . E come nella crescione deliUni- 
unirfi con quella . La prima è mantener verro il nulla precedette / fe fi può dir 
l’eflere, chele hà dato Iddio , quanto precedere quel che non é ) a quanto ii 
maiépolfibilealei. Perciò riguardati- quello mondo fece il Creatore, e allu- 
do Dio lellere , che egli hà dato aJl’ani- nionc, che egli fece di fe ftefso , dando 
ma , e vedendo, che lo mantiene con una l’ elfere , e la participatione di fe a tutte 
forte volontà é forzato in un certo modo le fue creature , lecondo la capacità del- 
ad unirli con l’anima , fendo che efler di la natura di ciafchcduna , per la qual 
lei efce da Dio , e Dio , ^ quello , che la participatione ogni creatura viene ad 
ftabililce,eferma, e loda il deCderio di elfere unita , e dependente da Dio ; 
renderli atta a mantenere il detto elfere , così per far quella altra unione con la- 
che Dio le ha dato , acciò poffafar con nima, e ricevere un mondo di grafie , 
quella quella unione . La feconda cagio- bifognà, che ritruovi nell’anima quella 
ne , che provoca il Verbo ad unirli con annichilatione, c come nella rlcreatio- 
l’anima e l’umiltà, che fi ritrova in quel- ne per mezzo della gracia del piccìol 
la, la qual umiltà fa a guifa della calami- mondo, che é la ragkmevo! creatura , 
ta , che tira Iddio in quell’anima , onde e nell’ unione del Verbo con l'umanità , 
riguardando egli la fattura fua, cheper volle che precedcfse un’ annichilatione, 
umiltà, conofcitnento, e annichilatione prima in quella , che dovca cfscrc fua 
ha perduto , per così dire , il fuo elfere ; Madre , Ecce Anelila Domini ; acciò 
c folo vede il fuo non elfere , le dona un’ con tal’ atto fi rendefse più degna , e ca- 
dfernobiliffimo , e perfettiflimo , flò pace di tanta gloria , e grandezza , che 
perdire un’ elfere fenza principio , e fen néella , nò veruno fpirito beato , ò pura 
za fine . Eun’elfere(così lodicelli, voi, creatura appieno può comprendere , ef- 
òSignore) che é proprio vollro, un’el- fendo la dignità di Madre, grafia infini- 
feredivino , Qui adh<eretDcounus Spi- ta ; così per l’unirficon l’anima quello 
ritus fii c umilio . Non già per communi- DivinVerbo, bifagna che preceda que- 
catione di natura, ma per unione di vo- Ha annichilatione, e per mezzo di que- • 
lontà, che pare , che non abbia vole- Ila, o precedendo quella , viene Iddio 
re, né intendere, altro che il vollro , afarcofemaravlgliofeinqueUa, e può 
e così opera con voi , che ella non co- dirli dì lei . Quia fecit mibì magna qui 
nofee operare in fe fletta , e da fe fletta , polene eft , quìa refpexit bumilltatcm tn- 
e pare che tutto quanto ella opera , fia all a fua;. Ma ne anche quella annichl- 
operatian vollra , e non fua, ma è più latione conofce di fentir veramente co- 
vollra che lua, perche fe bene ella con- nofeere in fe v ma fola annichilandoli 
corre come creatura da voi molf^ all'o- palla poi alla grandezza di Dio , il qua- 
peratione , ad ogni modo l’operare è le unendoli con quell’anima , cnehata- 
più vollro che fuo , che liete il princi- le annichilatione lo viene ella per modo 
pio, il mezzo, e ’l fine di tal operarlo- di dire, a fare in fe fielfo gloriofo , at- 
ne, e che il tutto con la vollra grafia , tribuendo a lui ogni gloria, e onore , e 
e amore movete , cd operate in lei , non nona fe llelfa : onde lo llelfo Dio fi 
fenza lei . Quando 1’ anima giugne a compiace in taf’ anima talmente , che 
quello fegno dì umiltà , tanto fi com- ftà del continuo unito a lei . E con que- 
rce in quella fi» annichilatione , che Ha unione viene a particlpare in quella 
aggra ndifce iLfpo non efsere , quivi fà la maniera, che può la creatura i teftan- 
fua abitatione , perche non può , e non do nel fuo elfere quanto alla natura ). le 
yuoleunitfia quell'anima Dio, che é divine perfezioni . La terza cagione 

S i va di quella annichilatione , perche dalla parte dell’anima, che provocai! 

ado eglj in fe llefso , e per fe ftelso glo- , Verbo a unirfi con quella , éuncammi- 
riofo, né a vendo bifogno di alcuno efso nare* un’ intendere, eamare , chef* 
fi unifee ad un’ anima , che non avelfe l’ anima della verità , lo flifso Dio , che 
quella annichilatione di fe ficlTa par- érerità, ccaminando l’anima inveri^ 
s *• - R ♦ tà, 
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tà, e intendendo, e amando la verità egli 
non può fare , che non fi unifica a lei , 
perche fi fa limile a lui, che é verità . Ed 
edo lama ancora per creatione , reden- 
tionc, e grafia fua. 

CAPITOLO XXIV. 

Sotto fimbolo di dodici cattali difcorrc di 
varie operai ioni del Verbo , e difeorre 
parte in perfona del Padre Eterno , e 
parte in perfona propria . 

L A ridondanza della gloria, ch'io co- 
munico colafsù a miei Beati , e di 
quell’ operatone della glorificatione , 
che io largamente quali fiume di diletto 
fpargo fopra di loro , Fluminit impetus 
lattificat Civita rem Dei : quello Hello 
viene a diffonderli , e a fpargerfi fra l’a- 
■ime , che fono a me pià care in terra , 
per dodici canali , procedenti, ed effluen- 
ti del mio vivente , e per voi morto Ver- 
bo . Ora l’ intendere quella mia opera- 
tone all'anima l'importa la participatio- 
ne , come fi può per la legge ordinaria da 
me (labilità collaggiù, Non videbit me 
homo , tf viveteli participatione dico 
della glorificatione fua, e il voler cor- 
jifponderea ella operatone l’ importa 
laiuafalute . Larghiflimi canali , ara- 
pliflìme , abbondevoliflime fontane , 
Haurietis aquat in gaudio de fontibut 
Salvai oris . 

Il primo canale procedente dal morto 
Verbo nel mio feno , perche quivi ab 
eterno egli accettò la morte , e s’ offerì 
ad ella, fono le parole dello tlefso Ver- 
bo, che egli dilfe per fe dello , e per la 
bocca de fuoi divini Profeti . Alcune di 
effe manifelìano 1’ operationi , che fi 
fanno in Cielo ; alcune altre quelle , che 
fi fanno fopra la terra , Dixit Dominai 
Domino meo . Parole già ifpirate dal Ver- 
bo a David, e dal Verbo replicate con 
la fua bocca , quede modrano una parte 
dell’ operationi, che fi fanno in Cielo . 
In che maniera ? Cum autem venerit il 
le arguti mundum de peccato ,• de ju- 
fiitia , it de judicìo . Quede modrano 
una partedell’ operationi , che fi fanno 
in terra , poiché le parole dello Spirito 
Santo fono anche del Verbo . Lo delfo 
Spirito Santo riprenderà . De peccato 
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peccato, òche orribile modro, e come 


ingombrava , e come ancora dopo 
tuo Sangue, ò Verbo ingombra il mon- 
do, e ancora regna ì ahi, come épof- 
fibile ? cecità non negli Ebrei (olamen- 
te, Qui non crcdldcrur.t in me : ma ne 
gli altri, che così opera no, come fe non 
micrcdelfero. Ah Verbo, e come tan- 
ta ingratitudine fi ritrova oggi nel mon- 
do , fa che ti chieggano , Domine ad- 
auge nobis fidem , ma fede , qu<e per 
diteli ionem operatur , Non fede morta , 
non fede fpenta , anche , Darmonei ere- 
dunt , & contremifcunt . E a che giova 
quella fede a chi per altro in quella non 
profitta? Spargila, fpargila, ò Verbo 
viva, e ardente nel cuore de’ tuoi fede- 
li; doverifcaldata? doveacccla? nella 
fornace del tuo cuore , e dell’ infinita 
carità: sì, che la fede de’ tuoi fedeli fi 
conformi con l’ opere loro , e l’ opere fi 
conformino con li fedeli . Ohimè, ohi- 
mè , quanti naufragi della fede. O Cri- 
dianita quanto mancate per l'ercfia in 
tanti luoghi contro la fede : ma perche ? 
perche prima era fpenta la carità ? Oi- 
mè , oimè , quanti peccati ? Ah dol- 
cidìmo Verbo, è che farà? Fàil viag- 
gio , che fa il Sole , la tua fede, qui na- 
fte, ed ivi tramonta, qui forge , ed ivi 
ceffa , e che fegno danno , le non che 
quedo Sole tramonti , l'ombre de pec- 
cati , che fi veggono per tutto. Nonfia 
ciò vero: che chi mi toglie de la vita , 
e mi facefse verfare tutto '1 fangue , per- 
che queda fede accefa nel tuo fangue , 
ravvivata con la tua carità , fi fpàrgef- 
fe per tutti quelli , cheprofedano la tua 
fede. Lo ftedò Spirito, quando verrà, 
di che riprenderà? della giuditia : dirò 
giuditia, ò ingiuditia ? ingiuftitia dal- 
la parte nofìra , giuditia dalla parte del 
Padre , che la volle , permettendo , 
che il fuo figliuolo moride con tanti dra* 
zi, e dalla parte del figliuolo, che fac- 
cettò con prontezza di volontà . Nolo* 
cauftum , & prò peccato non poflulafti 
lune dixi ecce venia . In capite libri 
fcriptum efl de me , ut facerem volun- 
tatem tuam , nella qual volontà , co- 
me dilfe I’ Apodolo , Noi f, divi falli 
'• fumut ■ Efenzaunire lenoftre opere a 
quedo facrificio , a queda ob!atione,fcn- 
za che ficco imbiancate da quedo San- 
gue» 
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gne, che le cuopre , che l' avvalora , | poruqueito, ^he r 
tutte le nodre giuftitie ,o che fchifa cola 
farebbono Omnet jufiitiat nofir* , ficut 
panmit , mtnfiruat* Da quella giudi- 
tia sì d Spregiata ne nafce quel premio , 
che farà , dono , e giuditia inlietne . Co- 
rona jufiitU . Satiabor cumappmverit 
rioria tua . Vedi collocare 1 Eterno Pa- 
dre in qpeda gloria non loloil luo Ver- 
bo Incarnato , ma ancora tutti gli Elet- 
ti con fommo ordine. Vedi elTcr difpo- 
fti quegli eterni feggi , preparati dallo 
ftefso Eterno Padre con dilpolitione mi- 
rabile a noi , Tenia precedente merito di 
alcuna noltra operatione , ma bene non 
Tenia l’operation nodra , quando Tiamo 
adulti : iolo con un che di movimento 
del voler Tuo , e vedi e (Ter gli huomini sì 
ftolti , che per quanto é dal canto loro 
guadano , e turbano co’fuoi peccati que- 
fla difpofitione mirabile , ancor che ella 
Tempre TortiTca con quelli , che Tono dal- 
la fapienia, e volontà divina prededi- 
nati • Novit Domimi/ qui funi ejui , 
tr nomo rapiti eoi de manu ; Se bene 
»er qualche tempo f uggono dalla voce , 
e dalla verga del Padore , ma pure alla 
fine . Ove/ mete vocem meam audient . 

Veggio maggior opera del Padre opera- 
re nell' abiflo della terra , che in Cielo 
nel collocare i Tuoi eletti in quel Torn- 
ino ordine , peroche quivi non è ope- 
ratione alcuna , che gli Ti opponga ; là 
cièche vuole, e vi é folo una parte del 
Tuo volere . Ma nella operatione della 
terra Ti affatica Dio inTaticabile nel ri- 
prendere, che Tu egli il mondo di giu- 
ftitia, ed in condurrei anime a Te - Si 
affatica ancora il Verbo , dico ilnouro 
Chrido , e fi trasforma ne lupi Chri- 
fti , che da lui han ricevuto cotal auto- 
rità , ledanone Cbrifti fugimur . Ed 
effondo trasformato in quelli fi affatica 
in efli , e così opera con le Tue crea- 
ture . Ma ohimè che alcuni di quel- 
li , cheavrebbonoa levar la fatica , l, 
agumentano . Oh , folo nell’ intendere 
ramina , la bontà di Dio doverebbe 
muoverfi adoperare con ogni sforzo , c 
a voler corrifpondere a queda bontà , e 

correr veloce a ritrovare chi ella fogge , 

. eie và dietro feguendo , e pregando . 

Aperi mibi foror mea . Oh , che im- 
porta ad intendere quella bontà 1 Im- 1 
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UUIW41KUU, u« a anima intendendo* 
la fi vede di effe bontà . O potrebbefi T 
anima falvare fenza aver queda affet- 
tuoi'a cognitìone di quedo ? Sì , ma 
con tanto più infimo grado della Tua 
glorificatone , e onor di Dio , che Te lo 
poteffe intendere , farebbe ogni cofa per 
venire a tal cognitione . Ole apriffegli 
occhi, e vedefle quale , e quanta ella 
fia t ma talora é cieca , e non vede . 
Inutile colyno ocuJoj tuoi , come Tobia 
col fiele di quedo pclce mefso nel mare 
de’ tormenti per noi . Il Tangue caldo , 
e bollente di quedo Verbo è buono , e ot- 
timo collirio ; nè folo apre gli occhi , ma 
accende il cuore ? a tal che queda opera- 
tione é perfettionata dal Sangue , che 
efee dalle vifeere del Verbo , quale ri- 
donda nel cuore della creatura, e ritor- 
na poi nelle vifeere del Verbo , e nel ri- 
dondare , che fa nel cuore della creatu- 
ra . produce nell’anima queda luce , eoa 
la luce la dilettione , e carità di Dio , e 
del proflimo , é in quedo modo viene a 
ritornare nelle Vilcere del Verbo Incar- 
na" 


nato . Arguet finalmente de judicio , 

B rche avendoci liberati dalla fervitù del 
emonio , ritornano per Tua colpa gl’ 
huomini a foggettarfi à fi crudo tiranno , 
e fuggendo il giogo di Chrido , che è Tua- 
ve , e leggiero , e che apporta poi eterno 
ripofo, prendendo anch'egli (opra di sé 
la maggior parte del pefo , abbracciano 
il giogo del mondo , che per la gravezza 
in queda vita éinfopportabile, che non 
ci lafcia punto ripolare, e nell'altra ci da- 
rà eterne pene . N olite jugo , di queda 
fervitù , opprimi , chiunque ne fiere 
campate, o anime illuminate con que- 
do Sangue, e dove ritornate , ah male- 
dette occafioni , anche nelle fpofe tue , 
che danno ne tuoi abitacoli , che le cu- 
dodifei ,come la pupilla dell’occhio tuo , 
fi truova queda maladetta voglia di ri- 
tornare lotto 1 giogo del tuo , e lor ne- 
mico . Arguet de judicio quia Princept 
mundi buiui . Ma voi , ò Spofe , no » 
tflit demando , T avete abbandonato col 
corpo ; fatelo col cuore , e con l’anima , 
non avrà egli punto che Tare con voi, e 
fé ci avefse avuto che fare , o avelie avu- 
ta ragione alcuna con voi per l’addietró , 
Te voi vorrete . J am judicatus tft . Deh 
purità ma adenti nel cuore delle tue 
w ' ‘ fpofe, 
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fpofe , c lecuftoditrici di erte , perche guire quanto vienloro importo da Dio. 
non v entri quertonemico, fieno la mo- KifufcitandoLazaro, moftra leopera- 
deftia, elnmiltà. tioni, che fi -fanno quaggiù in quefto 

Il fecondo Canale , fono le operationi tempo miferabile , e a farle bifogna far 
del.Verbo umanato nella fua adolefcen- tante cofe? Bifogna muovere i partì mol- 
za, quali ancor erte manifeftano l’ope- tiplicar le parole , fparger le lagrime , 
razion del Cielo , edellaterra. Stando fremere in fefleflo . Ancora énecertaria 
il Verbo nel mezode’Dottori moftra le la perfeveranza , la difcreta riprenfione, 
operationi del Cielo , onde dalla fapien- una frequente confertìone, e non folo 
za del mondo é interrogato , e fupera la bifognano le lagrime , ma Io fpargimen- 
fapienza mondana. E che più? Anche to del fangue, &a fatica fi conduce , 
lacelefte, perochc tutta la fapienza ha perche ci é un continuo duello fra l’ani- 
t la mira al Verbo, erutta la fapienza , ma, el corpo, fra la ragione, e’ifen- 
chepoffono avere le creature è una fcin- fo, el mondo , carne, cDemonlo. E, 
lillà della fuperfluenza di quella del Ver- oh quanta renitenza al di v in volere ? 
bo. Superala fapienza, perche la fari- Quante rcpugnanzealle divine infpira- 
enza ènei Verbo, enon ilVerbo nella rioni, quanto ingiata fuga, a chi ne 
fapienza. E dando nel mezo, moftra chiama, e ne invita? 
che ha da effer adorato , epuòcoman- . Il quarto canale influente dal Verbo, 
dare, ftà alla delira del Padre nel mezo è l'amore ch’egli ci mollrù l'opra il legno 
del Padre nel fuo feno, e ftando nel me- della Croce. Quell'amore col qualedie- 
zodimoftra ché Giudice dell’Univerfo, de il Paradifo aTladrone . Dimortra quel 
perche chi ha da giudicare , edarlafen- giorno eterno in cui non é varietà alcu- 
tenza, non fiponeinun cantone, nò. na, dicendo Madie . Dimoflra ancora 
Moftra le operationi, cheli debbon fare con quella parola , che ha poterti di dar 
del continuo in terra nella fua Clrconci- il Paradifo, e la giocondità , che in erto 
fione, che è fpargimcnto di fangue , pe- fi trovava . Madie mecutr, tris in Pan- 
ni, e dolore, e fminuitione delle prò- dijo . Dimoflra, cheli l'operation fua 
prie membra, ec’infegna ciò in quefto afeofamente, ficome egli allora era alco»' 
perfonaggio, checi énecertaria la pena, fo. Dimortra ancofa, che con le noftre 
c'1 dolore, & in mollilo fpargimento oftèfc , non portiamo impedire le fue 
dellangue, e non dico la fminuitione operationi; eche non porta darea chi 
delle membra, ma del proprio volere , li piace la beatitudine, e gloria . In quell’ 
che fupera di gran lunga la pena delle altre parole, gater ignafceiilis , moftra 
membra efteriori. le operationi della terra , dicendo , Pa- 

li terzo anale, fono le operationi del ter, ftfafuddito, dicendo, ignafceiilis. 
Verbo fatte nella gioventù , percheron- dimortra la carità, e compartione , 
verfando egli in terra , edeffendonellè- che dobbiamo avere verfo il noftro 
no del Padre , ci moftra co’fuol miracoli proflìmo , dicendo . Quìa nefeiunt, quid 
l’operationi , che fi fanno in Cielo , e in faciunt , moftra l’ignoranza , che abbia- 
tutta la terra . 11 miracolo del rifufeitare mo ne) fare le noftre , t nel difeemere le 
il figliuolo della vedova , moftra le ope- fue opere . 

rationi , che fi fanno in Cielo, perche II quinto canale, e la potenza .checi 
in nn’artbluta parola , Adoleficns Ubi moftrafti nel tuo riforgere, o Verbo . 
dici furie, fù rifufeitato , lìcerne quan- Riforeendo lato* facratirtìma umanità, 
do nell idea della mente di Dio cade df moftri la potenza , che hai , e darai dis- 
fare; un’operatione , fttbito é fatta , ed il por a 'tuoi eletti , quando rifufclten» i 
voler folo é l’operare . Dixit , ir fatta lor corpi, dando loro l'agilità coniali 
funt. E dalla parte dc'Beati fpiriti del tre dot i, e la gloriàiCh’é l'ultimo premio 
Paradifo , non fi trova refiftenza alcuna, tuo , e fine nollto . Dicendo a Madda- 
adeflev.uirei! voler Divino. O/wafr/avr lena. Noli me tangere , e interrogando 
admìnifratorìì fpirinis propter eas , qui i due Difcepoli,che andavano in Emana 
baredii atem capiunt falutis . Sono co- j moftri l'operatroni ; che fi fanno- inrerv 
ne fiamme, e vento vclociflìmi ad effe- ra , ech’e’ bifogna efser ritirato, ero» 

l rilaf- 


De Va%%i . 

rilavato ■ Dicendo . Noli me tangere , 
dimoftri, che non bilogna lafciarli toc- 
care così da ognuno, cioè pigliar mal' 
d'empio , e non communicar ad ognuno 
i doni tuoi . Interrogando i due Difce- 
poli dimoftri , che mentre ftiamo in que- 
- ftocammino, polliamo Tempre impara- 
re ad operare con una l'omma prudenza , 
e in tali operationi cercar d’iniignare, fe 
bene tu interrogando loro , volevidimo- 
ftrare a quelli , ciò, che cftì Tra loro 
ftcflì s'interrogavano . 

11 .fello canale, ci manifefta le tue 
operationi di Cielo, e di terra, ed è 1' 
ammirabile, egloriofa Afcenfione tua, 
dove in tutto moftri l'operacione , che 
del continuo fi fà in Cielo. Dove la tua 
potenza io un fubito allume il tuo corpo, 
e parimente può , quando ella vuole, af- 
famerò, e condurre in Cielo , come fa- 
celli a tua Madre , il corpo di chi le piac- 
cia tirare a fe , ed in un punto , anzi mil- 
le volte per punto affami a te , fe non i 
corpi , 1 anime de tuoi eletti , e lo farà 
à fuo tempo, quando faremo tutti tras- 
formati a fua fimiglianza . De clorltatc 
in claritatem , & fimilet ei erimut cura 
Xidebtmus ewn , fiotti e fi . £ quella è tut- 
ta l'operation divina , e niente ci è dell' 
umana . Riprendendo i Difccpoli, e 
falendo fa’l monte moftri l operationi , 
che A fanno in terra, peroche mentre , 
che ftiamo quaggiù, debbiamo falire fa’! 
monte della cognitione di te, riprenden- 
doci de’noftri difetti, e della noftra po- 
ca fede , però che tutto 1 mancamento 
del noftro operare , viene dalla poca fe- 
de. Ancora nel riferbare, che facefti 
delle tue cicatrici , volerti dimoftrare a’ 
tuoi Eletti, chequello che quaggiù nel 
mondo farà flato loro di confufione , e 
vergogna , poi in Cielo farà loro di me - 
rito, e glori a. 

Il fettimo canale , che ci manifefta 
quelle operationi , è l’offerta, che fa il 
Verbo al fuo Eterno Padre, della fua 
divinità, e umanità , offerta che fece 
nell’entrare, enell’ufcire, e in tutto il 
tempo, che (lette nel mondo. Nell’en- 
trare nel feno della Madre, nell’ufcire 
nelle braccia della Croce , e nella vita 
continuamente, quando erat peritoti ens 
in oratione Dei . E quanto ferventemen- 
te in quei tempo , quando che dal caldo 
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dell’amore accerti il l’angue non A potette 
contenere nelle vene , ma uici fuori . 
EtfaSui eft fudor ejus , ficut putta: faa- 
guints decidenti/ in ìerram . Sangue ca- 
vato fuori per forza di amore , e di do-' 
lore, di dolore, il che mollra l’agonia , 
d'amore , che dimoftrano le parole . Non . 
me a voi untas , fed tua fiat . Dunque of- 
ferendo la Divinità , e l’opera , che fi fà 
in Cielo, perche moAra la grandezza 
del Padre , che non fi può , e non è de- 
cente, che l’huomo l'intenda . Offerendo 
poi l’umanità , mollra l’opera di terra , 
perche noi quaggiù dobbiamo offerire 
tutte l’opere noftre , benché vili, o at- 
tualmente, o abitualmente in unione di 
effa umanità , tanto l’intrinrtche, quan- 
to l'eftrinfecbe, perche fendo fatte le no- 
Arc opere in unione di quelle, che’l Ver- 
bo fece nella fua umanità , l’Eterno Pa- 
dre fi compiace di effe . Non reftano an- 
cora gli Angeli di far quell'offerta in 
Cielo, percnc quello è il lor continuo 
efercitio , Offerifcono Dio a lui ftelfo , 
alcuna volta l’umanità del Verbo, quan- 
do la proferente lode della grandezza 
Divina nella creatura, quando la crea- 
tura ftelfa, e quando i doni comunicati 
da Dio ad ella creatura , e non reftano 
di far di continuo tali offerte, e fe bene 
offerifcono Tempre unamedefimacofa, 
nondimeno l’offerta è di tanto valore, 
e tanto grande , che tempre è nuo- 
va , e quanto più é frequentata , tanto 
più è degna. 

L’ottavo Canale , che manifefta que- 
fla operatione di Cielo, e di terra non 
i altro, così l’intendo io, e credo, che 
neirintendere io non erri , che quella lo- 
de di glorifica tione , che diede il Verbo 
al fuo Eterno Padre, quando in arto ebbe 
faperati tutti quelli, che volevano im- 

r tdire ( opera della redentione , e quelli. 

la più degna opera ad extra , e di più 
gloria , che fi faccia in Cielo , dico la 
lode del Verbo al Padre , dove lodando- 
lo di effa glorificatione data alla fua 
umanità, e a tutti! Tuoi eletti, viene 
acrefcer gloria non già elfentiale, oa 
fefteffo, non elfentiale ad altri, perche 
non può effere augumento elfentiale in 
Cielo , dove non fi può più meritare , e 
fi dà il premio conforme al merito con 
la vifion beatifica , non a fe fteffo , per- 
che 
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Spirito Santo conferifce f’efser fuo uniti- 
Lifpiriti Beati conferifcono leder 


ricevere, e la riceveranno poi finalmen- 
te feDdo del numero de gli Eletti , 
non folo non fi rendano a«e a riceverla, 
ma ancora la difpreggino; Ma molte 
per loro oftinatione non la ricevono 
punto . E di aueflo elfo Verbo Divi- 
no , e l’ umanità n’hanno gran dolore , 
fé dolore puòeflere in loro , perche veg- 
gio, chele bene il Padre la concede 
loro per tntti quelli , chela vogliono , 
e fon difpofti a riceverla , non fi adem- 
pifec il defideriodi edb Verbo Divino, 
e umanità, cheé di conferire ia miferi- 
cordiaa tutte le creature, però vanno 
tutti due penfatldo , che modo poifan 
tanerc per placare il Padre , e dilporre 
le creature a riceverla . E però la divi- 
nità riguardando in fe fteffa , vedcfi ef- 
ferato grande , che non trova alcuna 
cofa fimi le a lei, conia quale poifa ac- 
compagnare, e fimilmente l'umanità 
rimitandòfe fleffa feparata dal Verbo , 
fi vede efser un verme, però ancor ella 
non truova con chi accompagnarfi , a 
tal che tutti due fi trovanfoli peròfiri- 
folvono di torre una cofa per compagna, 
la quale fia proceduta dall’uno, e dall’ 
altro, e quello è il fangue , che é proce- 
duto dalla Divinità , e umanità. Dal- 
la Divinità , perche ella è data , che 
con l’amore ha moda l’umanità afpar- 
gerlo , ed cda umanità é quella, che 
l’ha fparfo, c tutti tre d’accordo le ne 
vanno al Padre a fare quella petitione. 
Efso Padre veggendo aggiunto a’dne pri- 
mi il terzo, cioè il (angue fi ricorda, ben- 
ché a lui ogni cofa fia prefente , di quell’ 
amore, che lo mofse a mandare il Verbo, 
e di quello con che efso V erbe fparfe ii 
fangue per la creatura,e com’efso fangue 
full mezo chea lui riunì la creatura . 
L’Eterno Padre Don afpetta, che fac- 
cianola petitione poiché fobico la con- 
cede , dico la milericotdta a’peccatori 
non folo per quelli, che fon difpofti , 
ma ancora per quelli, che per mezo di ef- 
fo fangue fi vanno difponendo , e quella 
c l’opera di terra manifeftata a noi per 
quello nono canale . 

Il decimo Caria le, <? di conferire, On- 
de moftra una occulta , e manifefta glo- 
ria in Cielo,ed una difpregiata opera in 
terna- L’Eterno Padre conferifce, il 
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lorofoggetto, e purificativo, e del con- 
tinuo in Cielo fi conferifce l’efier Divi- 
no del noftro Dio, ò .che dono, e 
che conferimento . II Padre tutto il 
fuo efsere, la fua divinità , la fua , 
efienza , le lue perfettioni conferi- 
fce al V erbo , ed il V erbo co’I Padre lo- 
conferifcono allo Spirito Santo . Oh , 
oh , tutto quello ch’io n’intendeffi fareb- 
be un’ombra , e tutto quello , ch'io ne 
narTaffi farebbe quafi un niente. Inter- 
ra fi conferifce carità , amore , e dilet- 
tione, le quali virtù fono da gli abitanti 
di efsa terra difpregiati . Io non fon (uf- 
ficiente a lodare la carità . Ma Agofìino 
ben’egll la dichiara , e loda , PcrfcSd 
Carità r nulla cupiditas . 

L’undecimo Canale è di configlio , 
qual manifefta l’opere, che del continuo 
fi fanno in Cielo , e fi dovrebbono fare 
in terra , Configlio ab eterno , da fe flef- 
fo , per fe ftelso, ed in fe ftefso , poiché 
generando l’Eterno Padre il Verbo fece 
configgo, che fi umanafsenon lafciando 
però l'efser fuo Divino . In principi » 
crat Verbum . E quello é un configlio * 
ineferutabile , inefcogira fitte, che non 
fi puòinveftigare, ne efsere intefo , ne 
capito da creatura creata , però lo pafse- 
rò con filentio . E da quello configlio 
nacaue un’altro configlio fra’l Padre , e't 
Verbo col tempre concorrente Spirito S. 
Confialio ab eterno di creare gl i Angelh, 
però cne il Padre fi conofceva di una po- 
tenza tanto grande , il Verbo di una fa- 
pienza infinita , lo Spirito Santo di una 
bontà tanto immenfa , e fuperfluente 
che non volevano, ne potevano, pollo 

S iedo configlro, ritenerla in fe, però 
rono libei iflìmamente coftretti dalla 
lorcomunicatione a cercar creatura,che 
ne potefse partecipare, e lodare quella 
lor grandezza, e bontà , e in quello con* 
figKo di ammiratione , fe pero mi é leci- • 
toufartal vocabolo, dico di ammira- 
tione per la perfettione deli opera , che 
far voleva , Iddio fi ammirò dell'eccel- 
lenza della perfettione della natura An- 
gelica, ancorché lintèdelse,e nc fufse ca- 
paddi mo,come quello , che la • crea va » 

I così lo dico, non perche ci fiifse ammira- 
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dire infinitamente più perfette di effe ; bileffere, che I area dato Iddio ; onde 
ma lo dico per l'incapacità mia . Et in dal canto fuo con quello coniglio di an- 
ello rifguardo , concepì , e creò la crea- nichilatione guadò il configlio, che area 
tura Angelica con tante perfèttioni ; fatto Dio di glorificarla. Ma perche era 
quante ella hà, ne pofson da noi nello data fedotta dall' Angelo divenuto De- 
ltato prefente efser comprefe , non con- monio, e perche ella non é fi tenace nel 
tento di queda comunicatione , per ef- fuo proponimento, come fu Lucifero, 
fer egli di bontà infinita , fi rifolfe di fu capace di rimedio. Daquedo nacque 
creare la creatura ragionevole , cioè 1’ un nuovo configlio, che il Verbo diede 
hu< mo con fomma innocenza , per po- a le deffo , conferendolo nell’idea del 
ter communicare in quello i fuoi doni , Padre concorrente lo Spirito Santo , e 
e queda fu un’operationedi crear crea- fù di trovare un nuovo modo per venire 
ture, e un configlio di comunicatione . a ricreare la già creata creatura ; e per 
Da quedo nacque un configlio , che fu farquedolalciòquafi leder luo, pren- 
di glorificare eflà creatura, mofjo da fe dendo l’efser della creatura, cioèl’uma- 
lkfso, e dal compiacimento , che egli nità, per rendere a quella la participatio- 
vedeva averli da gli Angeli , della glo- nedcil'efferfuo divino , che avea per- 
da, cheaveadata loro , acciò che la duto, e così come la creatura cercando 
creatura potefse ancor ella avere il com- d' innalzarli avea perduta detta partici- 
piacimentodi efsa gloria . Perciò una patione, per lo contrario il Verbo abbaf- 
partede gli Angeli per quell' amor fo- fandofi glie la refe ; e però fece conliglio 
verchiodi fe defiì , e per quel compia- divenire ad incarnarli , donde nacque 
cimentodilbrdinato della loro cccellen- un forte duello ira lagiufìitin , e la pace . 
za fenza riferirlo a Dio, e per efsere di La giullitia, che rende a ciafcnno quél- 
natura tenaciffima , che immobilmente lochefe gli conviene, riteneva il Ver- 
nella fila detcrminatione fi appoggia , bo , che non venilie , non le parendo , 
Iddio che non vuol cangiatela natura , chefufsecofagiulta, che egli fi aveffe 
e lord ine fuo ne Ile cofe l’abbandonò , e da abballar tanto per la creatura , che 
(cacciandolo dal Cielo lo caftigò . La- tanto avea offefo Dio, ma alla pace , 
fciato l’Angelo nella fuaoftinatione , e che è mezzo fra Dio, e la creatura, pa- 
pene, ri volle il fuo amore alla ragione- reva che do vefse venire a pacificare , e 
voi creatura, arricchendola di tanti do- riconciliare elisa creatura con l’Eterno 
ni, egratic, quante ella pofsedevaper Padre , e renderla atta mediante il ri- 
la giullitia originale . Ma non fu prima crearla co'l fuo patire, e fpargimento di 
creata quella creatura, che venendo in fangue, a ricever la participatione dell’ 
confidcratione della fuagrandezza, no- effer divino dello ftefso Dio ; Onde do- 
biltà , e bellezza , e che era creata da un po lungo contrailo la pace ebbe vittoria . 
Dio tanto grande, immenlo, edinfini- Ma la Giullitia fi ritirò tutta nel Verbo, 
to, e vedendofi fola , che non era alcu- volendo , poiché efso voleva venir ad 
nofuordcgli Angeli, che potefse parti- efaltar la creatura , che fi faceflc lagiu- 
ciparedell’elser di Dioquanto efsa , fe- fi iti a tutta fopra di lui del peccato , che 
ce un configliotuctocontrariodi quello, a rea com mefso l'uomo. OndeilVerbo 
che avea fatto Dio , perche s’invaghì fu coll retto da le ftefso, e dall’amore , 
tanto del fuo efsere, che fi volle far pari che portava alla creatura di venire ad in- 
di efso Dio, che l’avea creata, penfan- carnarfi nel fagrati (lìmo Ventre di Ma- 
do con mangiare l'albero vietato, didi- ria , afsumendo la nofira umanità da' 
ventare un'altro Dio, & in quello l’inter- fuoi puriffimi (àngui . Onde ud nuovo 
venne tutto il contrario di quello , che configlio non più udito, nè in Cielo, né 
ellapenfava, poiché in vece di efaltarfi in terra, dove fu fatto?dove diremo ? in 
fi annichilò tanto , che non foto non di- Cietoco’l Padre, o in terra con le crea- 
ventòDio, ma lì relè incapace di poter ture ? dirò, né in Ciclo, né in terra, ma in 
intendere lo ftefso Dio , e ricever in fe i nuovo Gelo ,e in nuova terra , ancorché 
doni fimi , eoosì con la confideratione prima conceputo nell’idea di Dio. Don- 
deli’ efifer fi», perdette in parte quel no- 9 tlc dove , e con chi & fatto ? Nel 
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Vergmal Ventre di Maria, col Tempre 
concorrente Spirito Santo, e quefto lù 
un configlio di patire per la creatura, e 
fù tanto grande quefto configlio, che 
fece il Verbo in quello dante, che en- 
trò nel Ventre di Maria , che volle co- 
minciare a patire ancora in erto ventre , 
potendo eglifolo dilettarli nella purità 
di Maria , e prendere il nutrimento , 
che ella gli dava. Ma fù quella una 
gran fublimità di amore , cioè ch’egli 
volelfe pigliar la Croce ancora nel Ven- 
tre di Maria, perche lèmpre adelTa li 
offerte , l’ebbe prefente nell animo, e 
Tempre bramò con ardenti Hi ma fete di 
bagnarli nel bagno del Tuo fangue nella 
Croce , e quali che fulTe quello fuoco d’ 
amore , nacque di notte tempo , nella 
più fredda (Iasione , e poi quali per am- 
morzare quel fuoco , volle a gli otto 
giorni fpargcril fangue , come impatien- 
te di afpctcar tanto , e ne diede con que- 
fto il pegno , e la caparra de) redo , che 
dovea darne nella Croce , e prima an- 
cora, che in erta fulTe melfo, quali in 
un torchio amorofo ftretto’l .fuo cuore 
nell’orto, ne diede quelle gocciole così 
grolle, ecoàfpelfe, che cadevano do- 
po aver bagnate le veftimenta fopra’l 
fuolo, quali una pioggia amorofa , e una 
vendemia, dove ne dette il preriofiflì- 
mo vino del fuo fangue , che per elfer 
come modo caldo, ebollente, bifogna 
elfer melfo ne gli otri, e vali nuovi di 
cuore , che fi rinuovi . In novitate fpiri- 
ttts, malia tolta la vecchiaia dell’infin- 
gardaggine, e peccato, elafpogliadel 
vecchio Adamo , fiche fe bene era ve- 
nuto per quello nondimanco poteva Ila- 
re almeno quei nove meli fenza patire , 
afpettando , che Maria lo partoriffe . 
Enel generar Maria il Verbo umanato , 
viene a prender leder dell'Eterno Padre 
eh è di generare edò Verbo, e tutte le 
creature, perche Maria diventa Madre 
di tuttil viventi per grafia, com’é del 
Verbo per natura . E ora fe bene il Pa- 
dre da il generare il Verbo fuo a Maria, 
e il rigenerare delle creature al Verbo , 
nondimeno concorre pur fempre co’l 
Verbo lo Spirito Santo in rigenerare le 
creature , e con lo Spirito Santo, e 
co’l Verbo Maria, come quella, che 
Tempre intercede per noi, acciò ua lo 
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(ledo principio nella rigeneratione alla 
grafia, che Tu alla gencrationc , e al 
peccatola primadonna, e ad Èva per 
torre l'obbrobrio del noftro felforifpon- 
da Maria. E tutti quelli configli di que- 
fto undecimo canale manifellano l’ope- 
rationi, che fi fanno In Cielo . Ma ora 
fi fià un configlio amorofo, cheèdi con- 
ferire, edare fublimi doni, cgratic al- 
le crea tuie, la gloria , la bellezza , l’agi- 
lità, l’unione, la vifione,lafruitione, 
la comunicatane , l’immortalità , l’eter- 
nità , c altri Configlio ,che mani fida 1’ 
opera , che fi fà in terra ; Configlio di 
dare la poteftà al Verbo, che verrà poi 
a giudicare , e dare a cialcnno la gloria , 
o la pena , fecondo le opere fue . E que- 
lla dà lume di quello , rhe doveremo 
operare , cioè a giudicare noi ftelfi , 
per non incorrere in quefto tremendo 
giuditio , che farà il Verbo nella fine del 
mondo . 

Il duodecimo Canale, cioè l’ultimo 
è diffinitivo, e dà compi< 7 iento a tutte 
le operationi , che fi Tanno in Cielo , e 
in terra. 

CAPITOLO XXV. 

Efpone quefie iflejfe opinióni anagogtea- 
mente In quanto lignificano quelle, che 
fi fà in Cielo. 

I L Verbo dando nel feno del Padre 
inficine con elfo Padre , e morto 
per voler del Padre, fa tutte le ope- 
rationi manifeflandole a noi col fuo 
fangue, e non folo quelle, che fi fan- 
no in Cielo , ma ancora quelle deH’abif- 
fo della terra . ~ 

11 primo canale, che ci manifefta 
quell opere, fono le parole del Verbo 
tra le quali, quelle prime dette da Da- 
vid , e poi replicate dal Verbo, cioè 
Dixit Dominuj Domino meo fede àd ex- 
tris mele, maniiellano l’opera del Cie- 
lo. Ma come poteva dire il Padre al 
Verbo, Sede à dextris meis ? Poiché 
non ha delira , ne finiftra , ma empie 
tutto il mondo, ed elio Verbo è Dio , 
ficome il Padre? Fece quefto per mani- 
, feftare mnggiormente a noi la grandezza 
dell’unione , e amore , che è frà effe tré 
Divine Portone, e moftrard , e farci 
I capa- 
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capaci della diftintione, cheéfrà la San- 
tiflìma Trinità, che fono tré in perfona,e 
uno in effenza , e ancora per efaltare in 
erto Verbo la noltra umanità. Poi in 
quell’altre parole . Cum autem venerlt ti- 
lt arguti mundum de peccato , de jufiitia, 
tfde judicto, fi manifeftano l'opere di 
terra. Ma in che modo aveva a venire 
quefto fpirito a far quefia riprenfione 
non avendo egli prefa l’umanità, fi come 
il Verbo . Non venne nell'umanità, 
prendendola in fe , ma venne infieme 
co l Padre in eflò Verbo, e per mezzo 
di erto fece tal riprenfione ? Onde par- 
lando il Verbo , ed e (Tendo una cofa fìef- 
fa col Padre , e Spirito Santo , veniva 
a parlare ancora il Padre, e lo Spirito 
Santo , a tal che eflò Spirito ncl^v erbo 
fece quella riprenfione . 

Iilecondo Canale é quello, nel qua- 
le fi manifefla l’opera di Cielo . e di 
Terra, mediante loperarioni dell’ado- 
lefcenza del Verbo . Quella di Cielo 
manifellò, flando egli nel mezzo de' 
Dottori , difputando con fapienza indi- 
cibile . Era quella fapienza nell’ Idea ‘ 
del Padre, ne poteva efler quaggiù in- 
tefadanoi, fe ! eneaTrofeti nera rive- 
lata una parte , e gli moveva a defidera- 
re, ch’ella fi venifle a manifèflare, on- 
de dicevano. O fapientia , qua ex ore 
AltiJJimi pTodtifli , Veni , veni , noli far- ' 
dare, perche conofcevano che venendo 
efla fapienza , farebbe loro fatta nota la 
via, cheaveano a tenere per condurli 
al Cielo . E non poteva efla fapienza ef- 
ferintefa quaggiù in terra, fe non per 
mezzo del Verbo, al quale fra le tré per- 
fone Divine s’appropria la fapienza fe 
bene ancora il Padre é di fapienza infi- 
nita , e lo Spirito Santo . Ma flando ef- 
fo Verbo nel mezzo del Padre, e di elio 
Spirito Santo , viene a ridondare in 

J nello tutta la lòmma della fapienza , 
j bene é tutta in tutte le tré Divine 
Perfone, onde per eflò era neceflario, 
che quaggiù a noi tolse manifeflata, e 
fatta cognita efla fapienza , fendo, che 
dal Verbo folo fi dove» prendere roma- 
nità noflrà , non potendo noi per altro 
mezzo più convenevole efserne fatti 
capaci . Eficomc eglié la media perfo- 
na della Santiflìma Trinità , così volle 
■nanifeflare a noi in parte elsa fapienza , 


flando nel mezzo ne’Dottori , onde ab- 
biamo cognitìone della fapienza dell’ 
Eterna Trinità , mediante efso Verbo 
umanato . Manifellò l’opera di terra 
nella fua fanciullezza , mediante lo 
fpargimento del fangue nella fua Cir- 
concifio; c , facendo una difpolìtione 
con l’anime noltre . 

Per il terzo Canale ci è manifeflata la 
potenza del Padre mediante l’opere de*' 
miracoli fatti del Verbo umanato. La 
fapienza ce la manifellò con le parole . 
Ma la potenza, fù necefsario , e li ma- 
nifellalse con l’opere , la quale fi appro- 
pria al Padre , però che in un folo fu» 
volere può fare, e disfare ogni cofa in 
un momento. Ipfedixit , itfaSa fanti 
ipfe mandavit , ir creata fatti ■ Et in elu 
man ifeftò l’opera di terra , quando rifu- 
fcitòLazaro, mollando, che venen- 
do in terra ci trovò tutti morti nel pec-' 
cato , ed egli ci rifufcitò a vita di gra- 
da . 

La diffinitione del quarto Canale è T 
amore, che il Verbo ci manifellò in 
Croce , mediante il quale ci fono mani- 
feftate le operationi di Cielo , c di Ter- 
ra , dicendo . Hodie mecum erìt in P ara- 
di fa. Manifella l’opera di Cielo, mo- 
llrando, che dove egli é , ivié il Para- 
dito. Dicendo, Hodie , dimoftra , che 
la clarificatione quale gli ha data il Pa- 
dre è Hata tanta, che dalla foprabbon-» 
danza di elsa ne fiamo claritìcati tutti 
noi. E quella é il Paradifo, la quale 
non ci poteva efser manifeflata , fe non 
mediante elio Verbo , che in fe avea 
tal glorificatione, c l’avea di più per noi 
meritata. Quando difse queil’altre pa- 
role, Pater ignofce illis, c’infegnò l'ope- 
ra, 'che del continuo doveremmo lare in 
terra, chcé d’implorare, c chieder mi- 
fericordia all’Eterno Padre, e il modo 
d implorare mifericordia non ci poteva 
infegnare fe non uno, che avelie pro- 
vato in fe la pena , c avefse autori-- 
tà di levare elsa pena , e ciò fù nel 
Verbo Incarnato, però, che nell’urna- 1 
nità provò in fe la pena , ed efsendo 
infieme Dio, pnote, e volle concede- 
re efsa mifericordia di torre la pena a chi 
glie la domanda. • •• . *» 

Il quinto Canale é quello , pel quale 
vicn mani Iellata a noi , mediante il fan- 

gue 
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gue, l’opera di Gelo, e di Terra . Ri- 
forgendo il Verbo ci vien imnifdtando 
k mirabili opere , qhe fi tanno del conti- 
nuo in Cielo, dorè tutti gli fpiriti Beati 
fi vanno nutrendo, edilettando, e ado- 
randoli frutto deir umanità del Verbo 
in un modo incomprenlibile, e inefeogi- 
tabile a noi , chefian quaggiù viatori . 
E in cfl'a refurrettione vien dimollrando 
il Verbo l’operation della terra , appa- 
rendo a Maddalena , cagli altri Dilce- 
poli. 

In queftocanalediflìnitivo fi dilfinifce 
il fello canale, qualci manifella l’opera 
di Cielo , e di terra nell ammirabile A- 
feenfione del Verbo , dove affunfe la fua 
umanità in Ciclo ,acciorhe l’animc no- 
flre fi potefleroriparare- , ripofarc , e di- 
lettare in ella , fendo che del continuo 
l’anime già gloriofe vanno entrando nel- 
le piaghedel Verbo, attrahendo da effe 
"un veftimento di fangue, quale dà loro 
un’ ornamento , che non può effer inte- 
fo, le non dall’ ilielfe anime gloriofe , e 
dalle piaghe vanno palfando ai fimo dell’ 
Eterno Padre , perche Patcnt vifeera 
Tanti , come dice quel Santo, Per vul- 
nera Filii, dove fi ripolano prendendo 
quivi un (uaviffimo cibo, tornando poi 
a nutrirfene nelle piaghe del Verbo , e 

J iueftoé quali un ringratiamento , che 
anno elte anime al Verbo , cioè , che 
abbia voluto lafciar le piaghe , acciò che 
ivi del continuo fi pofsnno andar dilet- 
tando . e nutrendo l’anime beate . Ma 
non entrano nel feno dei Padre , le prima 
non fon pafsate per quell’ amorole pia- 
ghe , e parimente non fi nutrilcono nelle 
piaghe , fe prima non fono fiate nel feno 
del Padre . Ed elso Verbo ci dimoftrò 
tal nutrimento dell’animc gloriofe nell’ 
afsumer che ei fece della fua umanità in 
Cielo, riferbando in quella le fue amoro- 
fe piaghe. Ci và ancora manifeftando 
nella fila ammirabile Afcenfione l'opera 
di terra , (àlendo fopra il monte , c ri- 
prendendopli Apolidi . 

Per il fettimo canale ci è manifefiata 
l’opera di Cielo, e di terra, nell’offcrir , 
chcfeccil Verbo dell’umanità fua all’E- 
terno Padre inficine con lamine de San- 
ti Padri , che afsunle feco al Cielo , & 
ora dclcfkinuo il Padre offerifee al Ver- 
bo quell'amore , co ’l quale ab Eterno te- 
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neva elso V ubo nel fuo feno, e che nn fi- 
fe il Padre a mandarlo in terra, ulcendo 
di elso fuo feno, e per tempre ivi rima- 
nendo , perche fe bene lì unì con la noftra 
umanità , non lafciò peròdi efsere Dio , 
& un’iftelsacofa co l Padre. Oiferilce an- 
cora il Padre al Verbo quello ftefso amo- 
re , co ‘1 quale aficendendo il Verbo al 
Cielo di nuovo lo ricevette nello ftefso 
fuo feno . Ed il Verbo offerifee al Padre 
quel corrilpondente amore col quale fi 
refe obediente a quello , ufeendo del filo 
feno , fenza però ufeirne , e venendo ad 
incarnarfi quaggiù in terra , per rendere 
atte 1 anime nòftre a poter godere la fua 
eterna vifione , e iruitione . Ed il fiua ve , 
ed amorofo Spirito Santo fa ancor egli la 
fua offerta , offerendo al Padre quell ope- 
ra , 'che concorrendo con quello obbom- 
brò Maria, e fece che ’l Verbo s' incar- 
nò rimanendo tempre lo Spirito nel Pa- 
dre , nel Verbo , ed in Maria . Offerifca 
poiilfempre movente, e manente Spi- 
rito Santo al Verbo quello fpirare , che 
fa nelle creature, perii quale rende atte 
cfse creature a far frutto del fangue , che 
ha fparfo l’umanato Verbo . Offerilce 
poi il Padreaefso movente , e Tempre 
manente Spirito, quel concorrere , che 
fece al teftimonio , che diede al Verbo 
quando fu battezzato , defeendendo fo- 
pra quello in forma di Colomba, manen-^ 
do fopra di quello , e conducvndolo poi 
nel deferto, dove cominciò il Verbo a 
manifeftarele fue maravigliofe opere . 
Non manca ancora il Verbo di fare la 
fiua offerta allo Spirito fipirante , offe- 
rendogli quell’ adempimento , che fece 
della promefsa fiatta a’ fuoi Àpoftoli , 
di mandare dopo , che ei fufse afisunto 
efiso Spirito di verità , che con fornaio 
amore , ed in tanta abbondanza dificefe 
fopra efii Àpoftoli . Vedendogli Angeli 
far sì degna offerta delle tre Di vinc per- 
fone fcambievolmente infieme, ne pren- 
dono gran diletto , e da efisa offerta ritul- 
ta in loro una maggior fopralrbondanza 
di gloria, però ancor efii fi muovono a 
voler fare qualche offerta allaSanttftima 
Trinità, onde oltre alle lor lodi , piglia- 
no tutte l’opere , defideri , ed affetti delle 
creature, egliofferificonoal Verbo, ed 
efisogli prende, gli lava, purifica, e ador- 
na nel fuo fangue , e gli orterifee poi al- 
S lo 
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lo Spirito Santo , il quale gli purifica nel fe, ma per la rifolutione , eh’ egli avea 
fuoco delibo amore , e dipoi amendue di morir per noi ,ertèndo egli in fe fteflo 
gli offèrifeono all’Eterno Padre , e ve- vita, e lontana di tutta la vita, e di ra- 
dendoli elfo purificati nel fuoco, eador- tura,edigratia, c di gloria. A tal che 
nati nel fangue , non lì può contenere , quelli dodici canali , fono come doditi 
che non gli prenda, e gli rifguardi. E da lingue, che ci manifèllano le fue infinite 
elfo rifguardo ne aoquiflano un valore opcrationi, ancorché mai li portano ma- 
tanto grande, che fon degne del fuo cof- nifeftare . Era il Verbo morto , come 
petto , e meritano il Paradifo . Ma fendo hò detto nel fenodcl Padre , perche volle 
fiate prima purificate nel languì- del Ver- venirea morire , per ventre a fare tal 
bo il Padre l’offerifce aeffaVerbo,il qua- manifeftatione , però che lafciando fe 
fe ne prendegrancompiacimento , vede- Hello per noi,divenne in una Croce mor- 
do i frutti defi’amorofa fua palftone . te , e così venne a manifelìar quaggiù a 
L'altra operatione ci d manifellata noi le operationi, cheli fanno in Cielo, 
dall’ottavo Canale , quale é la lode , che perche s’ egli non ce l’avefTe manifelìate, 
diede il Verbo al Padre , quando in ef non l'avremmo mai intefe , ne capite , 
lètto ebbe luperati tutti inimici, che vo- non fendo mai (lato alcuno in Cielo , 
levanoimpedir l'opera della redentioDe. chefulfepoi venuta a manifèflar guel- 
fi ora quello Verbo dì tal lode al Padre, lo, che vi fi faceva . Mail Verbo, che 
perche lo conofeedi tanta grandezza, e abeterno era flato nel feno del Padre, d 
di tanta bontà , che non può eifer intelò manifellò non folo quello, che fi facevi* 
da creatura alcuna , ne anco l’iftefTa fua in Cielo , ma ancora quello , che lì ope- 
Umanità n’d capace , fe bene più che rava neH’intrinfecodell idea del Padre -, 
creatura alcuna , ma folo elfo Verbo Di- come egli difTe . omnia qu*cunqut 

vino, (endouna cola fteffa cot Padre . audivi à Pane me» nota feci vtbis . 

Però il Verbo riguarda nel Padre , e ’l 

Padre nel Verbo, e da quello rilguardo CAPITOLO XXVI. 
del Padre , e del Verbo lì vengono a lo 7 

darcgrandemente inficine, etal lode non Come Chrifio fa Agnello, ePafitre, en- 
è intela , fe non da effe divine perfone , me alt anima eiufia convenga tifieffo 
e da quello rifguardodi lode ne rifulta in ancorifpet to all' ifiefjo Cbnfio . 

tutti gli Spiriti Beati, un'amorolo defi- 

derio di lodare in quei modo, che è con- IL Verbo d Agnello, ePaflore. Situi Pari.», 
ceduto loro di capire effaSantiffrmaTri- 1 Agnus obmutefcit , év. Ego fum Pa- 
nità, e quella d l'opera, che lì fa in Cielo fior bonus . Tanto può effer lacreato- 
continuamente . ra . Agnello , Pecorella , e Pallore . 

Gli altri tre canali, che manifèllano 1' S’appartiene al Pallore condurre gli 
©peratloni di Cielo, e di terra, l’uno dia Agnelli, ePccofelle, e darei palcoli . 
petitìone , che 'I Verbo fa al Padre della Fece il Verbo l’uno, el'altromoltobe- 
gIorificationedeUanime,ecorpino(lri , ne; ma noi non lo portiamo già fare, fe 
edellamifericoidia a’ peccatori. L’altro non con la grana fua , qual'd l’anima , 
ddtconferire,chemanifellaun*occulta , checonduer, e può condurre gli Agncl- 
e manifella opera in Gelo, & una dii- li , fe non feguendo dietro a lui Pallore - 
pregiata opera in terra . L'altro d di con- Qui vuh venire pofi me . Siappartie- 
figlìo latto ab eterno dalla SS. Trinità , neancoraagli Agnelli , o Pecorelle il 
conlìgliodicrearegli Angeli , configlio ricevere 1 pafcoli , che d’anno eutrimen* 
dimandarli Verbo, de infomma confi- to . E qual è quello nutrimento, fe nort 
glìo di glorificare la creatura. quello, che ci dà egli ? Ego fum pani t 

EtinqueUonltimocanalediffinitlvos’ 1 virus . Dice, che ci dà la carne lua in 
includono tutte l’operationi di Cielo, e di cibo, ed il làngue in beveraggio . O che 
terra, manrfeflateci del fangue del Ver- nutrimento dquerto per l’anime nortfe . 
bo, permezzo di quelli dodici canali , Non hanno folo g ti Agnelli, e Pecore!* 
ftandoeffo Verbo nel feno dei Padre al fe a riceverei pafcoli , elafciarfìcondUr- 
■oflro modo d’intendere, motto, nonin re dal Pallore, ma hanno poi erte a dare 

il 
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H frutto albo tempo . E quale e il frut- 
to, che deve render l’ anima al tempo 
fuo ? Corrifpondere alla grafia , e doni , 
che Iddio le concede . E non folo deve 
rendere il frutto ad ogni ora , ma ad ogn i 
momento di tempo, poiché ad ogni mo- 
mento riceviamo noi da Iddio nuovi do- 
ni, e nuove grarie , e «mal èia maggior 
grana , che quella ? Cne egli ci foppor- 
ti fino a tanto, che noi corrifpondiamo 
alla della gratia . Deve ancora dare d 
cibo , chi vuol efier fimile a quello 
Agnello , e Pallore, e qual’ è il cibo del 
Verbo ? Quello, che egli difse , Meui 
cibai cH , ut faciam vohmtatem Patri* 
mti . E qual èia Tua volontà ? Sana i- 
ficatio nofira . Però che (antificando 
eglino!, ci dà il nutrimento , e noi con 
l’ ajutodi lui ramificando noi delti ven- 
ghiamo a date nutrimento al Verbo , 
che egli defidera , cioè , che facciamo 
perfetta in noi la fua volontà - Diamo 
ancora al Verbo un frutto , che frutto? 
Frutto che ler ve non folo per cibo , ma 
per veflimento . E come fi può veftire 
quello nollro Verbo ? Non fu egli ve- 
Itito della no lira carne , con quella velie 
pretiofilfima , tefsuta per opera dello 
Spirito Santo , nelle vifcere di Maria 
dalle fila del puri filmo Sangue di lei , 
Confejfionem , decoro n iitduifti Ar ”‘' 

Bui lumini ficut vtfl menta . Quella 
gloria l’hà da fertelso. Dunque noi non 
polliamo veftir lui . Dunque le non 
polliamo dare quella velie a lui bifogna , 
che la diamo alla lùa Spofa dico alla 
Chiefa, che egli la riceverà, come per 
fe (lefso . VefiUu deaurato circuì* data 
varietale . Un numero infinito, di me- 
riti è il veltimento della Spofa Chiefa . 
Vuole Dio farl’anima Pallore , perche 
vuole comunicare anco all’hnomo que- 
llo privilegio, che diede al fuo umanato 

Verbo, acuì vuole, checiralsomiglia- 

no, eleciònon volente , non avrebbe 
fatto dire col fùo Spirito . Ego dixi Dii 
tfiii ; perche fi fecehuomo per far noi 
Dii • Al Pallore fi appartiene condur- 
re il (uo gregge nell* ovile, e darli i pa- 
fcoli . Quello può far la creatura a te 
Dio , però che ficome l’ Agnello feguita 
il Pallore , così tu Iddio feguiti la crea- 
tura . Ohe diente Deovocì òominìt ■ Vo- 
luntatem timentium fe faciet . Quali lo- 1 
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no gli effetti , che fanno i palcoli , dove 
introduce 1’ anima , o Verbo ? Sono 
vani ; alcuni danno nutrimento, ed altri 
diletto . Ma la creatura ti condurrà a 
quelli del diletto; quelli fono per tc piò 
appropriati, chequellidel nutrimento. 
E quali fono quelle cofe che danno dilet- 
to e il trattar teco con fpirituali dolcez- 
ze . Deli tini me* ejfe cum filiti bonùnum . 
Al Pallore ancora s' appartiene difender 
l’Agnello , e il medefimo hà da far la 
creatura, difender te Verbo. E come ti 
può difendere? Sei perleguitato, e maf- 
fimeora , perche ti vorrebbe nell’ anima 
il lupo divorare, e non è cofa , che più 
brami, e cerchi d’offender f Agnello > 
cheillupo. E che toglie il Pallore per 
Spaventarlo? niunacofaèpiùal calo , 
fe non il fuoco ■ E che hà da fare la crea- 
tura per i (paventare i tuoi nemici , e lu- 
pi rapacimmi ,che vorrebbono in lei di- 
vorarti , fe non vefiirG del fuoco dell* 
carità ? Che cosi verrà a far paura a tutti 
quelli, che volefsero offender te ò Agnel- 
lo ■ Vedali l'anima di carità, e potrà 
ognicofa. Ben Io difse il tuo innamora- 
to Paolo , che la Carità vince ogni cofa , 
fupera ogni cofa , e cofa ncfsuna può fe- 
parar l’anima da quella carità . Ncque 
mori, nequc vita , ncque Angeli , ncque 
Principatus , ncque virtutes . E quelì’a- 
nima, che è vedita di carità è tanto for-? 
te , che vince non folo i Demoni , m* 
ancora gli huomini, che talora fon peg- 
giori de'Demoni. Ancora il Pafloredeve 
bavere il badone . Deve l'anima , come 
Padoredi quedo Agnello Verbo avere 
ilbadonedellatua confolatione . Virg* 
tua, ifbaculus tuus , ipfa me confidata 
funi ■ Quale è la confolatione di quedo 
Agnello? Far manfionecon la fua Spofa 
anima . Lodimodra , quando d ice. Veni 
columba meaSponfa me a . CqnabocumiU 
la . In ultimo deve il Pallore introdurre i" 
Agnello nell’ovile acciò non gli Ila tol- 
to. Tanto l’anima ha da fare di quello 
Verbo , che l’hà da introdurre nell’ovile. 
E qual’è il fuo ovile? La Cattolica Chie- 
fa ? ma da quella non può efiser lontano ? 
e poi l'anima di ciafcuna fua Spofa fede- 
le ; fendo , che il cuor iuSIto è tempio di 
Dio vivo, e albergo dello Spirito Santo. 
E s’è tempio di Dio vivo , e alberga del- 
lo Spirito Santo è ancor Dio, et una lìcP 
S i fa 


Njri 

lidio 

lùO£0» 


276 di S. Maria Maddalena 

fa cofa con Io Spirito Santo . Se c tempio ( nefanicc in ricevendo ella il dono . Ma 

come può cfscr quello,che il Padre Eter- 
no riconofca la creatura per behefatrice , 
la quale ha ricevuto il dono , fendo egli 
donante, ed ella che era ed è di fua na- 
turamendica, beneficate ed arricchita? 
Sì , sì . Però che tanto fi compiace di da- 
re , che iflima per dono il ricevere , che 


l'anima noftra t? ancora il corpo . Sì quts 
templum Dei viola ver it , difpcrdat illum 
Deus • 

CAPITOLO XXVII. 

Di cinque gradi , come di gratitudine dì 
Dio verfo la creatura , e di altrettanti 
della creatura verft Dio . 


1 


L Padre Eterno ritirando ora i fuoi 
__ Divini occhi nel luo eterno elferc , fi 
muove a voler moftrarc 1’ altezza della 
fua gratitudine alle creature, e quella più 
principale , che u(a verlò legrate Spofc , 
infegnando loro a corrifpondere a quella 
fua gratitudine con far palefe all' ilìcffo 
l’amore, che portano gli Angeli a dette 
fue creature , cin particolare gli ardenti 
Serafini al le lue Spofe . Non lafciando 
l’Eterno Padre di generare il Verbo , 
diede a Maria il generare , dico , che 
potelfe generare quel Verbo nella noftra 
fpoglia mortale , che egli fenza quella 
Ipoglia ab eterno ha generato , e genera . 

A tal che Maria generò per grafia quel- 
lo, che egli genera per natura, volendo 
dimollrare la grandezza della fua grati- 
tudine a la lua'creatura . Mollrò l’Eter- 
no Padre al genere umanato cinque gra- 
di di gratitudine . Il primo grado é l’a- 
more', e quello Io mollrò nel mandare 
il fuo Verbo ad incarnarli in Maria . Il 
fecondo grado di gratitudine, e donare 
alla perlòna amata , e inficine con il do- 
nare farle il donativo, dandoci l’Eter- 
no Padre il fuo Verbo ci fa il dono , e col 
farci capaci di elfo ci fa il donativo . II 
terzo è farfi foggetto a quella perfona a 
cui fi fa il donativo. Il Padre Eterno fi 
à fatto foggetto alla creatura nel fuo 

Verbo, perche é della ftelfa femplicilfi- I fe Iddio , come l’opera onora l’artéfice , e 
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ma natura, efollanza, Deum deDeo , 
lumen de lumine , Deum vcrum de Deo 
vero , c per il Verbo alla creatura fi ma- 
nifella di modo , che non pare, che vo- 
glia difporre alcuna cofa , che non la 
faccia ad elfa creatura nota neH’ilìelTo ; 
e per l’iftelso umanato Verbo . Omnia 
quacunque audivi à Patre meo nota fecit 
vobis . II quarto grado di gratitudine 
nonéfolo farli foggetta alla perfona a 
cui fi dona , ma il ricopofccrla come bc- 


altri fa de fuoi doni , e tanto brama co 
municarlì , che il voler partecipare della 
fua comunicationc gli è come le altri co- 
municafse qualche gran bene con elio 
lui. O grande Iddio, Deus tneus es tu , 
quia honorum meorum non eges . O mare 
di carità , o immenfo mare di amore , fa 
che io non fia quella , che con la ftrct- 
tezza del mio cuore , e fcarfezza del mio 
amore impedifea l’infiufso amorofo , c 
pieno de’ doni tuoi . In oltre riconofce la 
detta creatura , che fe bene ella ha com- 
mcfsa la colpa , nondimeno è poi fiata 
fcancellata dal fangue del Verbo . La- 
onde ogni volta, chela creatura offeri- 
fee quello fangue , co ’l quale è fiata re- 
denta , all’eterno Padre offerifee un dono 
tale, che quali non ha con che pagarne il 
prezzo . Quello è un dono tanto grande , 
che li reputa il Padre Eterno obbligato 
alla Ina creatura , perche vede, che quel- 
la con la fua miferia , a cui volle compar- 
tire la fua bontà infinita , e compartendo 
comunicarli d fiata caufa , che ha comu- 
nicata la fua bontà , e del continuo la và 
comunicando . Il quinto , & ultimogra- 
do è , che dà poteftà a quello, che fe gli 
rende grato. E quello òche il Padre E- 
terno dà poteftà allaicreatura di far glo- 
riofo Iddio la creatura dal canto fuo , 
quando l’onora , e gli dà la gloria in ogni 
fua operatione , e itiquefta guifa potrai 
dire , che fece la gloriola Madre, la quale 
con la fua grandezza parche ringrandif- 


così li pofsono intendere quelle parole 
Magnificat anima mea Dominum Ma 
tutto lìa dono di lui . Quia refpexit, bu- 
rnii! tata» Ancilla fua . Nulla ricono- 
(cendo di buono dal canto proprio . Cin- 
que fono le gratitudini del Padre , cin- 
que fi conviene, che fiano quelle della 
Spofa anima , ma differenti ; perche è la 
natura come frale , e il volere come mu- 
tabile è infinitamente differente da Dio . 
In quanto al volere ci è il fangue del 

Verbo, 


Verbo, che !ovà conformando, laido, 
che quedo l'angue c’inebria tanto dell’ 
amor divino, che ci fa diventare in tut- 
to conformi, cd uniformi al fuo volere 
11 primo grado di gratitudine della Sfarla 
anima d il donare, chetila fa di léltefla 
a Dio, dilettandoli, e rifilandoli del 
tutto in lui . Il fecondo grado é un nul- 
la volere, e quello io moftranel tacere 
del chiedere, che fa al fuo Spolo Ver- 
bo , non volendo ne anche chiedere per 
non fare la volontà propria chiedendo , 
ma- tacendo , que a uel luo Dio . Il 
tèrzo é di annichilatione , e lo modra 
nell’ elfer morta in fe (leda , cfar quan- 
to può , che Dio lia honorato in ogni co- 
la ■ Il quarto grado d un’abbracciamen- 
to co ’l luo Spofo Verbo , e quello ab- 
bracciamento ie fa riculàr fe iteflà con 
tutte le colè create , a tal che non illima 
né morte , nd vita , ne Paradifo , né In- 
ferno, nédonoalcuno, ma dima ogni 
dono in lui , e per lui , a lui riferendo- 
lo , ne di alcuno fa dima , le non in lui ; 
ma fempre tòma a lodare il donatore . 
Il (minto gradodi gratitudine della Spo- 
fae un riculkre Dio , per Dio, non ac- 
cettando altro conforto da Dio , che il 
puro divjn volere , e quedo volere d non 
voler fentire in fe della , ò apprendere 
lo ftelfo Dio , difprcggiar la creatura , 
c amarla con uno fvi (cerato amore . Il 
ricufare iddio é un 'apprendere il mede- 
fimo Dio, ed edere tanto unito , e con- 
fórme a lui , che non lo fenta in fe , e non 
fervendolo da una colà ftefla con lui , e 
non una vita , ma mille vite dare per ef- 
fer conforme , d tmho con Dio . Difpre- 

t iare il profilino, e come ? hà pur coman- 
ato che fi ami , come fe ltefib . Di- 
spregiare il proflimo per fe , e come lì 
può fare ? Difpregiare ogni minimo pec- 
cato , che fi vede in quello , come l’iftef- 
fo Demonio . Difpregiare il peccato , 
che fa perche offende la bontà di Dio ? 
ma non la creatura , perche é creata ad 
Immagine di Dio , anzi lì debbe amare 
con ifvifcerato amore , defiderando di 
levar da quella ogni pena , ancorché fof- 
'f< quella dell’ Inferno . Moftra l'Eterno 
Padre part icolar gratitudine alle Spofe , 
collocandole , alcune nella bocca del 
-Verbo, ealtrenelfuo coftato. Era più 
-degno luogo in Ciclo , e più alto in tc 
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delfo, òverbo dove poteffi collocare 
le Spofe, che nella tua facrata bocca e co* 
dato ? dove li partecipa del tuo refpira- 
rc , di tutte le parole proferite da tc , di 
tutte le rifpolle , che fai al tuo Eterno 
Padre, e di tutte le grafie è doni , che 
dai alle creature. E non ti bada quedo , 
che aiiumendo poi ella Spola a te , la 
fa i confumare , e letificare nel tuo cuo- 
re. Grande d l'amore , che portano gli 
Angeli alle creature , ma aon d eguale 
a quel di Dio . 

CAPITOLO XXVIII 

nell' umor t che portane, e communicatte 

gli Angioli alti buomìni . 

A Mano gli Angeli le creature d’ un’ 
amore interi* vo , eftenlìvo , me- 
morante, verace ricreativo . Un’amo- 
re incenfivo, che lì parte dalle v licere 
del Verbo , perche nel Verbo , veggono 
la dignità delle creature, e intendono l’a- 
more , che porta loro il Verbo, tdé per 
così dire la fuperfluenza dell amore del 
Verbo, quale và ricreando in fe gli An* 
geli ,edefiì poi lo comunicano nella più 
nobil parte della créatura , eh’ éil cuore . 
O fe la creat ura incendcile quedo amore 
intenfivodegli Angeli. Una more eden- 
li vo , che genera un gaudio , una letitia ; 
e quedo procede dall'umanità del Ver- 
bo, ed é la fuperfluenza della purità dell’ 
umanità , quale ridondando ne gli Ange- 
li dà loro gloria grandiffìma accidentale, 
ed efli la comunicano quaggiù a noi , 
nella parte inferiore è fenlitivaà onde fe 
l’anima gudafse una volta tal’ etìenfio- 
ne, lafcei ebbe ogni cofa terrena, e s’uni- 
rebbe con gli Angeli. Edende noi in noi, 
come difie Paolo , Dilat amini in c borita- 
le. Un’ amore memorante , e comuni- 
cante , che hanno in (e gli deflì Angeli . 
Non l’hanno avutofempre perche i’nan- 
no ricevuto dal Verbo , dopo che prefe 
l’umanità, e lo comunicano quaggiù a 
noi . Sono memoranti , perche del contì- 
nuo lì ricordano dell umanità del Verbo, 
e del Sangue fparfo , e ancora ne fanno 
memoranti quaggiù le creature . Onde 
fe ciafcuno ftefle a udire la voce del prò? 
prio Angelo, fempre fi penferebbe all» 
pafiìone del Verbo, ma perche le nodi e 
S j mento. 
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memorie fono occupate in quelle cofe 1 nità di Dio, e dall'eternità cOncedtuoV 
tranfitoric, e turbate dallo flrtpito degli l Serafini, e quelli poi l'infondono nella 
affetti terreni , non poffono (lare a udire volontà delle fpofe ; e fanno , che la vo- 
la voce degli Angeli . Audiam quid le- lontà operi faviamente , perche la volon- 
quatur in me Angelus meus . Un'amor tàé quella, che apprende, e conferite ; a 
verace qual ridonda negli Angeli dall’ talche,fefifàceffcro, per un modo di 
antica, e nuova Verità , ed effi poi lo dire, l’operation del Demonio con quella 

comunicano quaggiù a noi creature . buona volontà , fi onorerebbe Iddio ; e 

Queft’ amor tanto grande ci rammemora fe fi faceffero quelle di Dio con mala vo- 
che Dio é verità ; e ama la verità , dove lontà , fi offenderebbe . Tal amore fa 

fi genera in noi un'amor di verità , e chi fapiente , e prudente . Sapiente in far 1’ 

l’ode metterebbe più tofto la vita , che operationi con dritta intentione folo per 
non dire la verità , e non amare la veri- onorare Iddio , e prudente in coufervare 
tà , e non operare con fincerità è verkà . tutte le virtù , che producono nell’anima 
Un’amore ricreativo traente dall’Increa- quelli amori , i quali tutti ragunandofi 
to Verbo, come principio e origine, cori in uno , fanno un pretiofiflìmo anello 
perfezione d diletto , quale in fondendoli per ifpofare la Spofa , e per aver datieffi 
ncgl’Angeli , effi l’infondono poi alle amori i Serafini , vengono giù , e con 
creature, dal qual’amore fi genera nelle due ali le affumono , e con due altre l’a- 
fleffe creature un’amor tanto grande ver- domano, e con l’altre due le conducono , 
fo Iddio, che fi vorrebbe ftar fempre u- e collocano avanti allo Spofo dovefi ha 
nito con lui . Dove col continuo influirò da fare la difponfatione . Dove fi levano 
defeendente dal Verbo rigenerano a nuo- sù tutti gli Angelici Cori , non foppor- 
va vita di perfezione , la memoria , l’in- tando di non fareancor loro qualche co- 
telletto dia volontà, riunendole all’iftef- fa alla Spola ; onde non trovando effì 
fo Verbo. Diomicrcò, d il Verbo mi chefare, rinnovano una nuova laude , 
ricreò . Si muovono poi i Serafini da laudandola , c dicendo ■ ìfia efi digita 
quell’amore, che hà il Verbo alla fua accipere nome» novum , & precidente! , 
fagratiffìma anima ad amar le fue Spole, perche nella Spofa fi onora lo Spofo, «di»- 
e infondere in quelle un'amor unitivo , raverunt eam . 
comunicativo, trasformativo - Infondo- 
no ì Serafini nelle Spofe un’amor uniti- CAPITOLO XXIX . 
vo , che le fa con gran velocità unite allo 

Spofò, e k> traggono dall’amore , che d Sette firn belo di diverjì alberi tratta delle 
tra la divinità , e l’anima del Verbo , eperatieni , e communk atieni divine 
quatpurifica certe macchie, che potreb- verfo gli buomini . 

bono aver le fpofe d’imperfettioni - Un’ 

amor comunicativo infondono nelle fpo- T J Oeafii me , £f ege refpondebo tibi . p.-rr. ;. 
fc,ilcu>amoreaderifcexDio,echi]’bà V Vuoi narrare,o Verbo, ame al- 
non lo può enfiare , Ce non lo vede infie- quanto di quella narratione , che fai col 

me foco gallare da tutte le creature , e Padre , e con lo Spirito Santo , della 

volentieri fi priverebbe di Dio per poter- grandetta , ed eccellenza deH ’ umanità 

lo comunicare ad ogni creatura , come lo tua con fa divinità è perche io fono iu- 
gulò Paolo . Qptabatn anathema effe à capare di si alti, e divini ragionamenti , 

Cbrifio frarribns meli . Un’altro amore vuoi fpiegarmeli , perche da me fieno in- 

trastormativo , il qua! nafee da quella teli con la fìmilitudine di venti alberi , 

trasformante volontà del Verbo Divi- co’ quali vuoi ancora ch’io intenda Iaco- 
no , e s’infbnde nei Serafini , e poi quelli municatione de’doni , che fa» a tuo» eie t- 

l’infòndono nelle fpofe, il qual amore fa ti , che Hanno fot to l’ombra di efifi - Ne 

che l’anima per participatione di volere, folo quella comunicatione de’ tuoi doni 

ed amore, di venta quali uno ffeffo Dio, verfo di noi ; ma quella , che da quelli, 

e quella trasformatane é come un vin- chefonoa te più vicini in Cielo, deriva 

colo, che unifeeé lega l'anima con Dio. a’ tuoi dilezi quaggiù interra, e cheper 

Un’ amore perle veraci vo tratto dall’etcr- amore coaforifcono i beati (piriti alle 

- • • \ ■ crea- 
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creatore , & in particolare i Profeti alle 
me fpofe . La narradone tua , n Dirlo 
Verbo , non è altro , che l’individuo in- 
tendere di te ftefso, e di tutte le cofe da te 
create. Or donde nafcono quelli alberi 
fertilidìmi, ! altezza dequali occhio cor- 
poreo non può penetrare , e che per al- 
trettanto fpatio immenfo fpandono i ra- 
mi loro? Narri quello chiliripofa folto 
l’ombra di eflì . Quegli , fopra chi erti 
fpandono i Tuoi rami , l’efplichl, egli fc 
pur può, o per meglio dire, l’efplichi que- 
gli , che Uà fopra di erti . Ma chi può ef- 
1 ere fopra l’efserc di Dio , ch’é fontana di 
ogni cfsere ? O mio Dio , li frutti di que- 
lli alberi fono la tua rtelta fortanza divi- 
na, che non conofce né principio , né fi- 
ne . Il cibarli di quelli é un continuo ope- 
rare, che fa l’anima non operando ma ri- 
cevendo l’opera tua in fe rteffa . Narri , 
ò Verbo, tali cole indicibili alla creatu- 
ra ; perche dia fi vada nell anguftie dila- 
tando, nella fatica godendo , nell’infer- 
no, fe quivi ella arrivarti; da te condot- 
ta , giubilando , dovecon le mani legate 
opererebbe, con legambetagliate cami- 
nerebbe, con gli occhi chiufi feorgereb- 
con la bocca in rotto difforme a fare 
le lue operationi , le farebbe del conti- 
nuo, mercé di chi la moverebbe , e di 
chi operarebbe in lei - E che cofa é que- 
llo narrare , che tu fai , o Verbo , con 1’ 
altre divine perfone ? • 

Il primo albero della narratione dì 
Dio,& incui Iddiofefteflò di fuori co- 
munica, e per grafia, e per gloria é il 
Cielo Empireo ; le foglie del quale da 
noi non fono eonofeiute : i frutti tuoi fo- 
no un diftillamento di gloria ; folto l’om- 
bra fua fi ripofano gli fpiriti Beati infic- 
ine con lo fterto Iddio . 

Il fecondo albero , fono le Gerarchie 
degli Angeli , le foglie di quello fono le 
continue Iodi , che danno alla Santifli- 
ma Trinità; i fuoi frutti fono l’anime , 
che mediante quelle fi riconducono a 
Dio. E in quello ci hà la maggiore , e 
miglior parte l’umanità del Verbo , per- 
che per quelle s’incarnò , la quale incar- 
natone volle Iddio fare per mezzo di 
quelli Angeli effondo che per loro egli 
ebbe la rifpofla di Maria. Le barbe lue 
fono radicate nell’eternità del Padre , i 
fuoi rami fi effondono quanto è il com* 
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S faciménto della volontà di Dio , i frutti 
uoi fono di ogni tempo,e fempre fi rino- 
vano, ficome l anime fi convertono a ta- 
le, chequefli Angeli godono ,erallegran- 
fi . Gaudium eft in Certo fuper uno pecca - 
tore, cantando fra di loro . Cantate Do- 
mino canticum novum , quia mirabilia f e- 
cit . Cantavinmt canticum Domino tu 
.eternità te etcdionls Verbi , ór eleBorum 
cb merita humanitatìt Verbi . Avanti t 
che Iddio ricomprafsc col fuo fangue la 
ragionevol creatura , e con l’incarnatio- 
ne del fuo V erbo quali la ricreafse , non 
potevano gli Angeli Invitare a queflo 
cantico , fe non lor medefimi, non aven- 
do ancora Iddio mollrato le fue opere 
mirabili ; ma ora poflbno invitare le 
creature , e dire inlìeme con David ; 
Laudate Dominum omnei geni et . lauda- 
te rum omnes populi , fi arriva a’ frutti di 
quell’ albero con particolare ajuto , qua- 
le é T iftefso Dio . FaEìus eft mibl Domi- 
nus pfoteflor meut . Et eduxit me in lati- 
tudine . 

II terzo albero ,é la machina del món- 
do, le barbe di Quella fon fondate nella 
1 bontà di Dio , le foglie fono gl’ infiniti 
benefizi che ne concede, i frutti fono 1 ’ 
eccellenze , che fi frorgonodcl noflro Id- 
dio per quelli benefici!. 

Il quarto albero, e rotto il genere uma- 
no, le foglie del quale fono l’adorna- 
mento, bellezza , c decoro delle potenrit 
dell’anima , e del corpo, i fuoi frutti fo- 
no l’operationl delle potenze della ftef- 
fa anima . Son trapiantati quelli alberi 
nell’amore . 

Il quinto albero, él’huomo ricreato» 
gratia , le piante del quale fono nel fan* 
gue, le foglie ne' Sacramenti , i frutti 
Tuoi fono oltre li meriti per fe fterto con 
l’opere buone ,gli ajuti , che egli ricreato 
a gratia dà alla Chiefa . 

Il fedo albero ,éla glorificatìone ,che 
Dio dà alla fua umanità , le barbe di tal 
glorificatìone fon fondate nella paffione 
dello fterto umanato Verbo , le foglie 
fempre frefche , e verdeggianti di quello 
fono , e ch'il direbbe ? quell’ affocato de- 
fiderio , e quel continuo afpirare, che fa- 
ceva il Verbo , mentre era quaggiù con 
noi di darci la gloria , che col filo fangue' 
ci doveva acquiflare , i frutti della glori- 
ficata^ umanità del Verbo fono la (opra 1 
S 4 inten- 
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intendente capacità , che ha la Sacrati!"- nato nel peregrinaggio , le foglie di efTo 
lima anima fua d'intender fe fletta , e la fono le petitioni,che noi gli facciamo, fpi- 
fua diviniti! , intendendo la divinità , ma rate da lui, i frutti fuoi fono i doni, e gra» 
non la comprendendo con ampiezza , e tic , che egli pe r fua bontà ne concede . . 

capacità al tutto inefcrutabilc , einefco- Undecimo albero, è la fapienza del 
girabile a noi. Verboumanato, chefu dal mondo fli- 

11 fettimo albero , è l’etter coflituita mata Aoltitia: le barbe del quale fon fon* 
la fua Sacratiflìma umanità alla delira date nell'ingiuriofe parole, che gli furono 
del Padre : le barbe fue fono l'umanità . dette nella pafTione, ancorché Zuffe la fa- 
jQui fe humiliat exaltabitur , & qui fe pienza eterna , le foglie fono quella fa- 
txaltat humiliabitur . Onde rifletto Ver- pienza , che ha infufa è infonde ne’ fuoi 
bo fendo nel feno del Padre Iddio , fatto fervi . Oj jufli meditabitur fapicntiam . E 
poi huomo per la creatura fi umiliò tan- quelli fanno una foave ombra all’ igno- 
to , e tanto fi abbafsò . che fi lafciò con- ranza de’buoni , ma femplici huomini , i 
durre fino all’obbrobriofa morte della quali nulla di feprefumono , ma affatto 
Croce con tanta ignominia : le foglie fue in Dio fi riattano , e quefla ignoranza 
fono quella collatione, efublimità ,che fotto l'ombra della divina fapienza à più 
s' intende cttere alla deflra del Padre ; i Cavia della fapienza di molti , particolar- 
frutti fuoi fono di rifegnatione , perche mente de’fuperbi, e arroganti,^ che mol- 
altro non vuole , ne volle mai , che far la co del fuo fapere fi pregiano , i quali da’ 
volontà del Padre , fono ancora i fuoi femplid, e da gli umili di cuore, cosi va- 
fruttidiammonitionea noi, che all’iflef- tendo Iddio, vengono talora indrizzati 
fa volontà del Padre a fuo efempio ci alla vera firada della falute eterna, ccon- 
conformiamo , fotto la cui ombra volen- ducono poi con effe lor fapienza a gode- 
tierì reclinerei il capo mio . Dignu/ efl re la fapienza eterna . I frutti di quella 
agmu ; qui occifus efi accipere virtutem , fapienza fono infiniti , ma i Sacramenti 
tf divinitatem ,<3 gloriarti ,ér honorem in fono a noi i più nutritivi con tanta fa- 
fiecuU [ecculorum . Amen ■ pienza lafciati , con tanta fapienza da 

L' ottavo albero , élapotefiàdataall’ chi bene gli flima, e conofce ricevuti, e 
iflefso Verbo umanato . Data efl tnlbt che a tanta fapienza conducono, la qual 
emnls poteftas in Calo , tr In terra , come fapienza è lo nettò Iddio . 
huomo. Omnia queecunque voluit Domi - Il duodecimo albero , é quella cquali- 

niu fecit In Calo , & in terra , come Id- tà , che hà il Verbo con l’Eterno fuo Pa- 
dio . Le barbe del quale fon fondate nella dre, o Dio infinito , o grande Iddiola tua 
manfuetudine ,che rifletto Verbo ebbe infinita grandezza avrebbe a far muover 
quaggiù in terra , le foglie fue fono l’ope- i diamanti, non che i cuori degli huotni- 
rc delia mifericordia fpirante , & ifpirate ni . Ma fono i cuori noflri tanto duri , 
da lui : i frutti di quello , i fuoi divini , & che non vogliono intendere , ne coope- 
incfcrutabili giuditii . rare alla tua gratia . O grande Iddio , la- 

11 nono albero é P unione , che ha fat- feiamo te, che fei bene infinito , e ci ap- 
rala Divinità con l’umanità : le barbe picchiamo a quelle cofc tranfitorie, quali 
del quale fon radicate nella pace , che eb- fuori di te avremmo avere in più abbo- 
bc il Verbo quaggiù in terTa . Ipfe efl pax minatione , che non abbiamo per modo 
noflra ; le foglie del quale fono quei con- di dire Io fletto Demonio, efe bene tuf- 
figli, che faceva l’ umanità con la divi- te le cofc create, e terrene ci avrebbono 
oità di comunicare la fua gratia , ed ad etter mezo per condurci a te ; nondi- 
unirfi per la Santittima Eucarirtia , cioè meno bene fpetto , per non l’ufare come 
per quella unione ammirabile di fe fletto doreremmo , ci ritraggono da te . O 
con l'anime noflre, ed i frutti fono la flef- Eterno Verbo ci fei fempre prefentc , 
fe unione . perche fei in tutte le colè , e pure in que- 

ll decimo albero, è l’ettcr comunicati^ llecofenon ti conofeiamo . Ma quan- 
vo , che ha dato 1 Eterno Padre alluma- ti fi ammantellano con le feufe , diccn- 
nità del Verbo : le barbe fue fon radicate do, che le cofc tranfitorie, c opereeflerio- 
nclla liberalità , che ebbe il Verbo urna- ri^li fono d'impedimento alfunion tua.. 

Et io 
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Et loirdiràdi dire, che ogni minima ceva il Di vin Paolo . Videmui mine per 
operatone ancorché fia vileci avrebbe fpeculumin enigmate . 
ad efler occafione di levai la mente ate. 11 terzodecimo albero di quella narra - 

Le radici di quell’albero fono connelfe, tione , è la verità del Verbo , e l’adem- 
e fondare nella patienza , con che il pimento di quella verità fi mortra nell’ 

Verbo conversò quaggiù con noi, che umanitàdel Verbo, le radici d*l quale 
eramo difformi da lui . E pur non ci era fono fondate nella verità , che manifè- 

S iuafì alcuno , opochiflìmi, che gli fof- ftòa noi il Verbo del Padre, Plenum 
ero conformi. Ocra sì Maria, d era gratta , & veri tatù , e frutti fuoi fon la 
l’uno, e l’altro Giovanni , e gli altri giuftitia. 

pochi, ma che quelli? Maria ftelfaan- 11 quartodccimo albero è l’unità della 
corche gli tulle più limile, e a lui più Santiflìma Trinità, la qua l’unità é ra- 
propinqua , nondimeno non gli era dicata nella femplicitàdell’efsere, epu- 
eguale. Onde per quello ci dà eie m pio, riti di Dio. Le foglie di quell’unità , 
che dobbiamo iopportare i difetti 1 uno quali diremo che fieno ? Ove ogni 
dell'altro, come dice l’ A portolo. Alter cola è fempliciflìma perla femplicità, 
alter iui onera portate . E vedendo, o & identità della natura , e fortanza divi* 
Verbo , che tu hai fopportato noi , e di na , in cui ne pur quello dir cosi , perche 
continuo» fopporti , come non loppor- raffembradiverfità, mi piace. Le fo- 
teremo ancor noi i proffimi nortri, fa- glie, dico, che faranno ?Quegl’incenfi, 
pendo che nelfuno è fenza difetto ? E ed infocati fguardi del Verbo al Padre , 
ancor che noi avelfimo poch i diletti da del Padre a 1 Verbo , e i frutti di quella 
efler Sopportati da altri , fapendo non- fonde flette perfo ne Divine, 
dimeno, che onoriamo te, volentieri. I lei altri alberi tutti fi contengono 
doveremmo fopportare gli altrui difetti nell’irtarta unità , e s’intenderanno , 

Le foglie del detto albero fono i configli, quando fruiremo la perfetta vifione di 
configli di pace, i frutti di erto d la grada quello . Sono quelli quattordici alberi 
perveniente , ed eccitante , la qual gra- narrationi , c manifertationi dell’ umi- 
da non foto eccita a fare il b$ne , maan- nità del Verbo, e fono all’anima come . 
cora a lafciare il male . La grada aulì- quella colonna di fuoco, che andava in* 
liante, che lafciato il male c indrizza , nanzi a’figliuolid’Ifrael nel deferto, la 
efolleva a camminare con frettolofi paf- quale mirando dovean feguire , e non 
fi al Cielo , conforme al volere del no- andarle innanzi , perche avrebbono 
Uro Iddio, enon folo c’infegna ad ama- fmarrita la via . Tantodevefàr l’anima 
re Iddio , ma ancora il proffimo , e non andar fecondando quel lume , che Dio 
folo ad amarlo , ma a rtraggerfi per le mortra , e non cercare di andar più 
quello, dico, perla fua falute. Eco- avanti di quello, che le mortra, over* 
me potremmo noi mai amar quefto fi compiace farle intendere, fottomet- 

B oflimo , fe non aveffimo la grada di tendo femore ogni intendere a quella 
io, dico, quella grada, che ci folle* verità, eh e infallibile, e a quella luce, / 
va a re, o Signore, la quale ci fa veder che non puòofcurarfi , come rivelata 
tenelpTolTimo, e lui in te. Ma come da Dio, che n’infegna la Santa Chiefa 
lo potranno amar rnielli, cheli cibano Cattolica, e la Romana Sede, chedl 
del fangue loro ? Ei dicono poi che lo tutta la Chiefa é capo, à cui Iddio pro- 
fanno per carità è per dar loro guada- mife quella infallibilità . Non deficiet 
gno, e nutrimento, ma vanno poi ri- fidet tua. Mortri quelle cefe all’anima, 
ìcuotendo quello che fopravanza loro . o Verbo , per darle la fortezza nel tem- 
cdéneceflario a’poveri tuoi fervi , il po , che ha da venire , sì , ma , ditti in 
numero de quali folo é noto a te. Un’ excejfu meo non movebor in aternum , r 
altro frutto di quefto albero d la carità , fottio trtea domine dixi cuflodirt legem ' 
la quale d uno fpecchio di te Dio , dove tuam . 
l’anima può vedere ogni fua macchia , e 
ancora ogni fua bellezza per confervar- 
la . La carità è quello fpecchio , che di- 

• i . . C A r 
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CAPITOLO XXX 

Di diverfe forti di amore, che A f piriti 
beati impetrano a gli buomìnì , e par- 
ticolarmente à Profeti, & alle faere 
Vergini . 

I Mpetraoo lamine beate alle crea- 
ture quaggiù in terra, un'amore cfer- 
citativo, un amore impatiente , un’ 
amore penofo , e un’amore ri lattati vo . 
Di quelli quattro amori febcne untolo 
cié, che lia perfetto , ch’d l'ultimo ri- 
lattati vo, nondimen per cttere ftate 1’- 
anime Beate ancor elle nella nottra fra- 
gilità, ei vanno comportando » e com- 
patendo, epcrl'amor, che ci portano , 
delìderano, che andiamo a godere con 
loro quell’eterno bene» che ette godono. 
Ci vanno impetrando, e conferendo 
quelli amori, febene imperfetti , non 
già, che gli amino in noi, ma fi ranno 
accomodando alla fragilità nottra, im- 
petrandoli (letti amoria ciafcuno, fe- 
condo che conofcono la difpofitionc , 
acciò che prima eflercitati negli (letti 
amori imperfetti , vengano poi a quell' 
ultimo perfetto , che conduce l’anima 
ali’uniondi Dio. L’amore efercitativo 
dura tanto, che l’anima (la condotta al- 
la perfezione degli altri tre amori , fen- 
do che quandopgli ha acquittati, non 
ha più bifognodi cfercitarfì in quell'ope- 
re, che conducono aquel grado. E a 
quetti, che hanno, overofino in tale 
amore efercitativo (noie au venire, che 
fe; manca loro una cofa minima di quel- 
lo, che vorrebbono , vengono àconfu- 
fìone, etrillitia, overo fi danno in tut- 
to alle cofetranlkorie , perche non ama- 
no Dio per Dio , come (ì dee amare , 
ma Dio per loro (letti. L’altro é un’amo- 
re, cheli domanda impatiente, e que- 
llo fuol edera molta turbatone fogget- 
to, perche quell’anime, ove fi trova, 
non hanno per ancora fermezza , ne 
(labilità in cofa alcuna, nelle quali Dio 
non può fare come brama il fuoripofo, 
perche non può abitare fe non ne’ cuori 
quieti. E quelle anime per ettere tanto 
impatienti non fi lafciano potteder à 
Dio, danno lor noia ifuoi prodi mi, di- 1 
co, di vedergli cantinate à maggior per- 


fe lutane di loro, non i (limano Ifuoi 
maggiori, degli eguali non firn conto-, 
non già , che elleno voleflcro , che n*n 
amattero Iddio , e non aveflero l'ahre 
virtù, ma vorrebbono efser amate , ed 
etter più virtuefe di loro , dileggiano » 
minori, nongiàchenuocan loro, però 
che non uferebbono amore di fotte alcu- 
na , ma gli (limano più femplici , 
meno fondati, e meno penetrativi di 
fe . E coli non (ì ftabilifcono in co- 
fa alcuna, van cercando inquà, e in 
là, dicendo in fe flette , in quale fpirito 
mi fermerò f* A qual perle tt ione arrive- 
rò ? Qual via terrò io in Paradifo; o nell’ 
Inferno? S’io vò in Parodilo, in che 
modo vedrò Dio ? Come 1 intenderò f 
In qual loco farò io collocata ? E che 
gloriami darà egli > A talché perno» 
etter rilattate in Dio non fi fermano io 
cofa alcuna ,. commettendo molte im- 
perfettioni ; onde finoà che non fi vie- 
ne à tal rilaffarione non pottono mai ac- 
quiftare periettione alcuna - L’altro 
amore fi domanda penoiò, il quale non 
è ancora in tutto lodevole , però che , 
quando manca punto di 1 fentlmento di 
etto amore, fente tanta pena , che non 
hàbene infc fletta quell’anima che lo 
poflìede, però che le pare di meritarci’ 
Inferno , c non fi duole , ne ha pena 
per amor di Dio , ma per paura , e 
amor di fe ftefea , poi che non vorreb- 
be patire , onde l’amore non fendo fon- 
datanoné da eleggerlo, perche può na- 
feere la fua pena da più cofe, primadall’ 
amor proprio , impedimento d’ognf per- 
fettione, il qual' amor proprio fempre 
teme , non tanto difendere Iddio , 
quanto d’incorrere in quella pena, che 
merita il peccato , e ancora può nafeere 
da untimore non filiale, ma fervile, e 
da una intrinfeca fuperbia , la quale le 
fa parere d'onorare Iddio nelle lue ope- 
re, ma non é coti , e non conofcendo d’ 
avere in fe quella fuperbia, non cerca 
di levarla da fe , poi che fe conofcette la 
leverebbe, e à quello non ci d altro ri- 
medio, che lavimi', e'I merpo del (àn- 
gue «tell’Umanitàdel Verbo . Vanitagli 
Spiriti Beati impetrando, econferendo 
alla creatura quetti tre amori così imper- 
fetti, per difporci pian piano al perfet- 
to» A principiami impetrano, eeon- 

fcri- 


ferifoono lamo** efercitativo , perche 
veeggono , che fe ime s'efercitafi'ere ter- 
riere bboDo a dietro, e ancora impetra- 
no lo fleflo amore a quelli, che fono di 
naturad’efcrcitar fi . Imparano a ’profi- 
cienti l’amore impaciente » non già per- 
che volcfsero , che quelli l’avefiero, ma 
perche veggono , che fe non avefiero 
quello *lnoretìln partente fi fermerebbo- 
no nella tiepidità . Impetrano poi quell’ 
altro amore , quale non vorrebbono , 
quanto a un certo che, che perfona I’ 
avefse, ma poi vorrebbono, che tutte 
le creature J’a veliero, a fine di poter 
giugnere a quell’amore riiafsat© , il qua • 
le vanno impetrando , e conferendo gli 
Spiriti Beaci a quelle creature, che co- 
nofeono efter atte , edi pofte a ricever- 
lo. O, quello amore rela dativo , ch’d 
il quarto e ultimo é quello che grande- 
mente defidero, enonlopòfieggio, e 
cornee? Amare in tutto rilafsato, di 
modo, che nulla vuote, nulla poflìe- 
de nulla defiderà , fe non luel che vuo- 
le Iddio . Non afpira ad alcuna perfet- 
tionc cornea fua corona poi in Cielo . 
Non fi ferma in alcun dono , non confi- 
derà a qual perfetione potrebbe venire , 
ne in quella, in che é flato’, oe me- 
no in quella in che ù , ma fblo ha la fua 
mira ad onorare Iddio. Non teme alcu- 
na tentazione , anzi l’abbraccia , e flàn- 
ge, perche così vuole il foo Dio, fi go- 
de di vedere, ebei fuoi proflìmi cam- 
minino a maggior perfettione di lui , e 
amino Dio più di lui, e quello che vede 
non amare iddio fi finisce, che non lo 
trapaffi . Però che quella creatura , che 
poflìede quell 'amore reiafra ti vo , o ve- 
ro èpofàedura dallo flcfso amore ; non 
fi cura, che Dio operi io quello, o in 
qnei l’altro modo ; come quel Santo, o 
quel l'altro, come quel Beato, e quel 
gloriofo, mafolo, folo defidera, e cer- 
ca che Dio fia onorato^) per lèi, o per al- 
tri, e in quel modo, o in quell altro 
non le dà noi». Allo llefro amore iM 
da afpirare, ma non s’ha da desiderare 
anliofamonre , perche col defiderarlo 
àn Gola mente fi mancherebbe di quello, 
chefi pretende in detto amore. Quelli 
fono gii amori , che impetrano i Beari 
Spiriti alle ragionevoli creature, men- 
tre dimorano quaggiù in tara lontane 
«i 
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da quelìuógo., ove ogni amante ama 
con amore vero, Cecero perfetrirtimo, 
non dico, che un Beato non ami più 
dell altro , ma dico , che feconde il fino 
grado ciafimno ama con amore perfttif- 
umo. Nevien poi ilCorode’Profetti , 
che amano le facre Vergini , per efser 
fonili a loro , e perche quello dono del- 
la profeda, fù bene fpefso con la puri- 
tà unito, come in Geremia , Daniello, 
e Giovanni Battifla, non quelle nò , 
fon fintili a loro , che conferva» folo la 
Verginità, e ancora lo fanno per qual- 
che rifletto , ma quella «fico, che fono 
elette da Dioinqueftofiato,e lopiglia* 
no foio per fer v ire a Dltì , e per onorar- 
lo . Quelle V ergisi fono ben Amili affi 
fteflì Profetci , anzi ardirò dire , che elle 
fono in cem maniera Profere , perchq, 
rifguardanolecofe, che hanno a veni- 
re, ciodquclJochehadaefirere ndfine 
della vita loro , e che fi hanno perfetta- 
mente a unire con Dio , òca Volerti po- 
ter unire con Dio fi ricerca la purità, pe- 
rò efie laici ano quelle «c fa prefenti , 
tranfitotie , e vane , perdi* non gl’im- 
pedifeano la flefàa purità . E quelle foO 
quelle, chei Profeti amar», «vanno 
loro impetrando , e conferendo non 1* 
amore efercitativo, impaciente, e pe. 
nofo, ma altri quattro amori più per- 
fetti. Un’amoreoriofo, un’atnore an- 
fiofo un 'amore fiatiativo, e un'amore 
morto. Amore otiofo, e che Opera gran 
cofe . E otiofo si , e come é otiofo fe 
opera ì E come feè otiofo? E otiofo 
perche fe ne flà contemplando Iddio , 
vede l'efsere di una fomma bontà , d*una 
grandezza infinita , d una fapie n za pro- 
fonda , e immeflft , e che tenta corri- 
fpoodenza perfettione ricerca dalla 
creatura . Efiott ptrfeOi ficut péttr ve- 
fier perfeSus tfl . La qual creatura ve- 
dendoli efsere un niente , e che non può 
cnrrifponderea tanta grandetta, però 
fe nella e fio amore, anzi la creatura 
dico , che podi ede efso amore , fe he 
ila otiofa a confiderare (Infinite perfet- 
tioni Dio eoo la fua baisene , falciando 
operare ogni cofa a efso Dio , onde nell* 
iflefso faootio opera gran cofe, e in 
quello amore pur vi é alcun neo di difct-' 
to. L’altro amore i anfiofo. Amore 
aafiofo, empiente. L’anima, che bà 

que- 
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quefto amore , con un continuo fpafi - , notciuto, e da rari continuato , efacil- 
mato defiderio defidera , che tutte le mente tornerebbe in tutti gli altri amori 
creature conofcano Dio , e di conoicer- imperfetti come prima per efercitio , e 

10 ancor lei , e che Dio H dia a conofce- non per dono , ed ella conrinuatione é 
re a tutti. É non è quello amore ancor piò neceffaria all’anima, che non è la 
egli perfetto , perche hà in fc defiderio . luce alle tenebre . 

L’altro Amore G domanda làdarivo, il 
quale gode Dio , fidiletta in Dio, in- 
dirizza tutte l’operea Dio, le muove CAPITOLO XXXI. 
per Dio, eie finilcein Dio. £ ancora 
quello amore non é perfètto, perche 

gufta di gultare Iddio . L’ultimo Amo- Agguaglia /* operationi , che fece il Sai- 
re è morto , il quale non defidera , non valere in Croce , à quelle che opri nel 

vuole, non brama; e non cerca cofa Ventre della Santiffvna Vergine , t che 

alcuna, perciò che l'anima, che poffie- apra nel Jeno del Padre . 
de quello amore, per la morta rilaffa- 
tione , che hà fatta di fe in Dio non de- 
riderà conolcerlo, intenderlo , ne gu- f \ Amorofo Spofo, o Eterno Ver- ?*« >* 
llarlo , fe non come vuole Iddio . Nul- bo .11 Verbo llando in Croce, nel *“*’ 

la vuole, nulla sà, e nulla vuol potere, Ventre di Maria, nel feno del Padre 
e tanto s’umilia fc le fu (Te detto che ella fàper fimiglianza una quali roedefima 
fu (fe Iddio, quanto fe fulTe detto, eh' operatione . Tre chiodi ti tengono in 
ella fulTe un Demonio. E tanto sinnal- Croce , o Verbo, tre nel Ventre di Ma- 
za quando le fulTe detto , tu hai a frui re ria , e tre nel feno del Padre , ma alcuni 

11 Paradilò, quanto tu debbi andare nell' con diletto,alti i con dolore. £ chechio- 
Inferno, perche la pena non l’apporta di fono cotelli ? Di ferro, o pur di bron- 

S ena, eia gloria non la cerca, viven- 10 i* Ed in che fucina furon fabbrica- 
o del tutto come morta. Vive ego jam ti ? I tre chiodi, cheti tengono nel fé- 
non ego. Mortai fumus b Vita noftra ab- no del Padre, fono la natura , l’equali- 
f ondila eft cum Cbrìfie in Deo. Tutti tà, ed il compiacimento. Nel Ventre 
quelli amori conducono al Verbo, ma di Maria, la purità, l’amore, e con- 
donò però da fermarli, fe non nell’ ul- formità di Maria . In Croce l’ubbidi- 
timo, diconell’amor morto, del quale enza, l’umiltà, eia conformità di fe 
ne vuol far guftare il Verbo qualche Hello . Che fai in Crocei* Verini fan- 
parte alla fpofa . E quando l'anima ne gue, e dici le fette parole ; tanto fai 
hà gufiate, le togli, e le fai dono, ò nel feno del Padre, enei Ventre di Ma- 
Verbo, di tutti gli altri . Le togli firn- ria. Nel feno del Padre verfi in certa 
perfezione de gli amori , e le doni T guifa il fangue , formando la creatura fi- 
amore elercitativo, l’amore impatiente, milca tefiefiò, & ideando , per coli 
Tamor penofo , l’amor rela dativo , T dire, teftelToà fomiglianza della crel- 
amor otiofo , l’amor anfiofo , e fatiati- tura . In fimilitudinem bominumfaBus , 
vo, e glielo ridoni in quello modo, che b babitu inventa ? ut homo . Nel ven- 
ia ftcfTa anima é in un continuo efercitio tre di Maria, pigliando il fangue da 
e nulla eftrcita. E impatiente, e non lei, lo verfi per defiderio , che avevi 
è . Penofa , e non hà pena alcuna . E di Ipargerlo per la creatura . In Croce , 
otiofa, e opera gran cofe . E fidente , per affetto, ed in effetto. La prima pa- 
cò è fatiata , fatiata, e fidente. Ma rola, chedicefli in Croce , tù, Pater 
avanti che l’anima habbia quelli amori, ignofee tllh . Come dici quella parola , 
bi fogna ch’ella fifia efercitata, e con- llando nel feno del Padre, e non vefti- 
tinuata in elfo amor morto , perche non to ancora della nollra carne , fèndo in 
vi effèndo efercitata lungo tempo, an- tutto conforme ad eflò , ne potendo ef- 
corche ella fulTe perfona illuminata, non fer difformità , dove i perfettiflìma 
potrebbe perfeverare in detto amor mor- unione , ed egualità ? In formare e 
to, fendo molto difficile , da pochi co- platinare la creatura ^ dici, Pater , e 
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fa lui Padre, e te dedo Padre, chia- « Eterno Padre, dici, Mulier, per dimoflra- 
mando , e domandando Adam ubi et ? re, che da donna fei (tato fatto huomo . 


dici, Ignofce, accetando Abel pergiu- 
ro, dici, illit dicendo ad Adamo , 
terra et , & I» terram ibis , & in / udore 
vultut tulvifcerii pane tuo, dici, quia 
nefciuntqvidfaciunt, dicendo che non 
fanno , perche d'ignoranza nalce la col- 
pa , ■ e modri loro con la colpa la pena , 
e un non fo che della pena , che per loro 
prender dovevi in rimedio della lor col- 
pa . Nel ventre di Maria dici , Pater , 
organizando infieme co’l Padre, e con 

10 Spirito Santo quel piccol corpicino ; 
Ignofce illit , aflumendo fopra di te le 
oodre iniquità, e peccati , e volendo 
pigliar carne della medefima,che piglia- 
mo noi, lafciando però il peccato , dici, 
quia nefciunt quidfaciunt. Del continuo 
nel feno del Padre dici, ò Verbo , Hodie 
tnecum erir in Paradifo . Se fei , ò Verbo 
nel feno del Padre , ch’èl’iftedb Paradi- 
so , come dici, erit in Paradifo ? Po tre (li 
dir, qui fei, non farai, in Paradifo, ma di- 
modri l’eternità della tua divina natura, 
ed effenza; Hodie , a te è un dì folo, tutto 
quello eh ’é dato , che é , e che farà . Fai 
quella promefTa di dare il Paradifo, ogni 
volta che mandi nell’anima un’ifpiratio- 
ne, perche accettando ella tal ifpiratione 
éfalva . Ogni volta che ti unifei all’ ani- 
ma, dando e rifedendo nel feno del Pa- 
dre dici, mecutn. Ogni volta che le dai 
rimpadìbilità,ed immortalità dici, Hodie 
mecum erit. Dici,/» Paradifo, quando le 
dai l’eterna tua vifione. Nel ventre di 
Maria tu dici, Hodie , unendo quelle due 
nature, cioè la divina, e l’umana, e l’ani- 
ma nel mezzo.Unendo la natura divina, 
die è eterna, modri quel I '.M/e. Eterno, c 
unendola all’anima, ed alla carne , le fai' 
eterne, perche , non dabit fanflum tuum 
videro corruptionem . A tal che la carne 
è quella , a chi è promeflò; la divinità è 
lapromeflTa, e l’anima é quella , che 
promette , perche per mezzo dell’anima 

11 può dire, che s’unifca . Adunque la di- 
vinità è il Paradifo, e l’anima é la parola, 
e lacarne in una certa maniera è il ladro 
Mecum, dando, é ripofando nel fuo Ven- 
tre nove Mcfi . Dici appredo, Mulier ec- 
ce fliu t tuut. Nel feno de! Padre, ò Ver- 
bo, dici queda parola . Facendo offerta 
della tua umanità già glorificata al tuo 


Offerendo , anzi Nerbandoti l’infegne 
della tua Padione dici Ecce. E collocan- 
doti alla dedra del Padre dici ; Filiut 
tuut. Quando eda umanità accettò la 
potedà di venire a^iudicare il mondo , e 
fù infufa alla tua anima la fapienza abi- 
tuale di beato , con la quale conofcevi , 
tutto ciò che bifognava rivelare alla tua 
Chiefa, equell’altra che è dono dello 
Spirito Santo, che del continuo vai com- 
municando alle creature fi può dire , che 
finiflì quelle parole . Mulier ecce filiut 
tuut , ecce mater tua. Apprendendo la 
mifericordianel Ventre, e dal Ventre 
di Maria , a cui .anche naturalmente 
voledi effer conforme , e perciò doven- 
do tu nafeerdi lei , le dedi quelle vifee- 
re di pietà , e di mifericordia , onde me- 
ritane il titolo di Madre di mifericordia. 
Maria mater grafite , mater mifericordie, 
e digerendo la giuditia dici, o Verbo , 
l'ideflè parole. Inoltre fanrificando le 
Vergini, e facendole tue Spofe , forelle, 
e madri, come quelle, che più , e meglio 
d’ogn’altro, fc fi rifguarda il loro dato , 
olfervano , e cudodilcono le tue Divine 
parole, e fanno la volontà del tuo Eter- 
no Padre,- la qual volontà edeguita fà 
che diventino tue Madri , Sorelle, c Spo- 
fe, Qui fecerit voluntatem Patrie mei , il- 
io meui Pater, & forar, & mater efi, e co- 
sì facendo!? Madri, c Vergini , fertili , e 
derili dici, Ecce mater tua . Nel feno del 
Padre dici, Siilo. Ricercando quafi tu, 
ò Verbo Divino, di venire in terra, dici, 
Sitio, nel feno del Padre . Ancora ner- 
bandoti le cicatrici in fegno , e quali che 
bfamadì, che di nuovo s’imprimedero 
con le piaghe nel tuo corpo , (e così fu fi- 
fe necefsario per la (alutc dell huomo , e 
per più chiaro fegno deJiamor tuo alla 
tua creatura dici . Sitio . Ma chi potreb- 
be, o Verbo, numerare quante volte 
moltiplichi tal parole nel feno. del Pa- 
dre? Chi le potrebbe annoverare fè non 
te dodo , che Tempre le proferifei, e 
le proferirai infin a tanto, che tutto! 
corpo dei tuoi fedeli faranno congiunti 
teco fuo capo nella gloria. Ogni volta 
che perdoni ad un’anima con tant’amo- 
re , come fe tu fudi bifognofo di lei , e 
nonellabifognofadite, fipuòdire,che 

tù di- 
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iòdica tal parola . La fetee generata da to della tua Gliela , e militante , e 
un gran calore, e quello è un gravd’amo- trionfante . Et ogni volta , che prende- 
re. Le parole, che fon proferite quag- vi il puro cuore di Maria , non /olo tj 

giù in terra ti fanno avere una gran fete, compiacevi in erto , ma a fimifyudin* 
(landò tu nel fenodel Padre del conti- di erto riguardandolo , defideravi la 
nuoti fon ricordate dalla tua umanità, e purità delle Vergini, a tal che non po- 
dalle tue piaghe , che fono come tante te vi dire del cuore di Maria . Fili» pree- 

bocchc, e lingue, che ti rammentano be mibicmr tuum , perche del continuo 
ciò , che dimenticare non puoi per la no- l'avevi , e lo flringevi nelle tue piccole 
ftrafalute. Il caloree quel grand' amo- manine, equefta dia fete, che avevi 
re, co’l quale, oltre gli (ledi bendici ci nel Ventredi Maria, e di già Maria 

lafciafti il tuo corpo, e fangue , onde confirvab al omnia verba b<ec conferent 

ogni volta, che rifguardi un’anima , in corde fio. Quivi ordinarti di Ipofare 

tante volte a te unita . e vedi che pe’fuoi le Vergini , ed incoronare i tuoi Chri- 

demeriti, e peccati dei condannarla , ò rti. Ma bifoanerebbe, che le Vergini 
quante volte la rifguardi, avanti che la imitalTcro la Vergine in tutte lecole , 
condanni, e per la tua carità ella di ven ma particolarmente in quello, che <1 

ta talora tale , che col tanto rifguardar- dice di lei , Confervabat omnia verba 
la la riduci a te . Afplce in me & mi f etere baie conferei in corde fio , perche le lot 
« tei ■ O quel tuo corpo , e fangue ; men- parole avrebbono ad elfer confìderate , 
trecherta unito all'anima, generando rare, e veraci. Et inclinato capite emì- 
neH'animaflgran calore, le fai purgu- fit fpiritum. 

ilare una gran fete, efei in una certa Machecofateneva,òVerboloSpi- 
maniera sforzato del continuo a genera- ritoDivino infiemecon l’anima unito 
re in lei, quello che hai generato in te, alla tua carne ? Il vincolo d'amore è la 
ch’éunafetedi te, fimile a quella, che conformità, l'amore , che avevi ab 
hai di lei, euna fete del proflimo per eterno difalvarela creatura, eia con- 
affetto d’amore. La fete tua ; ò Verbo, formità, che avevi con l'eterno Padre 
nel Ventre di Maria era anfiofa, ed di operare la redentiooe di erta creatu- 
era, che non averti voluto rtar quivi ra. Lemedefime cofè tengono il tuo 
tantotempo, per ufeir fuori adopera-. Spirito nelle anime, dico l'amore, e 
relanoftrafalute, epnrevifatefti vo- la conformità. Onde ò Verbo , t' 
luco Ilare molto più, tantojti compiace- afeoodi per poter farel'operation tua, 
vidi quel purismo feno ed albergo, Ilo lafciando quanto all’operatione, ema- 
per dir, più puro, e più capace perca- nifellatione di tefleflò 1 anima, fenza 
rità de’Geli llelfi .• Quem c<tli capere alcun potere e volere dell’ anima , per-. 
non poter ant , tuo premio contuhfli . La che ella non sà , ne può , mentre tu vuoi 
fete tua era di condurre le creature in nafeonderti , ritrovarti , c non ritrovan- 
quella priftina innocenza , nella quale do teche fei fua vita, infogna, cb’clia fìa 
tu le crearti , e riconciliarle al tuo Éter- come morta , e perche potrebbe epa 
no Padre. Ancora avevi fete di ricon- qualche parola , gerto,, o penfiero frac- 
durleatl’unioncua, di farle partecipi , l ciac da fe Io fpirito tuo, quando fenza 
com’elle portono dell’eternità , e quali- | che ella fent accorga, viene da lei, 
tà, ecomunicationtua. Avevi ancora vuolrinovare l’aniooe a le promerte ,fè 
una fete anfiofa, che Mariafufse légni- benpoi farà, fenza fentimentodi quella, 
tata da feliciflimo drappello, eCorodi Onde quell'anima , che ha in Tela tua 
Vergini , a tal che avevi fete delle Ver- corrifpondenza,o Verbo,e farà unita a 
gini, le quali cantando dietro a te purif- te, terrà infe fempreloSpiritptqo fel- 
ino Agnello ti fegui fiero in ogni luogo , za diacciarlo . Mao Verbo per coma- 
ed in terra , de in Cielo . Et feqiutntur re ora a quell’amorofe parole , che dice- 
Agnum quocunquc jerit . L’avevi di que- ft» in Croce , perche il tempo fù breva 
fleprimitie comprate col tu fangue , il per intenderle , come potevi dire nel fe- 
qualedovea produrre quelle beìliflime nodel Padre quella parola, la manne 
piaute, quelli fiori, (ingoiar omamen- inai Dunitte commendo fpirittm meum - 

I Rac- 
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Raeremahdareteftefsoal Padre, con 
cui fei una medefima cofa unito con uni- 
tà perfetriiTtma di lèmpliciflima efsen- 
ta ? Che (pirico raccomandavi ? il tao, 
o quelli , cneteco facefti unici per unio- 
ne di fpirito tue membra , e in quetl’ani- 
tna, chetecoèi»ita per purità di amo- 
re ti compiaci , come nello fpirito tuo ? 
Siche tu dici quefle parole ogni volta , 
chefpira un anima dal corpo mortale , 
però che la pigli , e la preiènti ava nti al 
tuo Padre , e fe é tanto pura la poni ne! 
ienofuo, e puoi dire. In manut ttias 
Domine commendo fprritum meum , per- 
che doni al Padre il tuo Spirito Santo in 
quello modo , che fèndo tu Unito a noi, 
confegQentemente il tuo fpirito é nollrò 
ed il noflro tuo , e fatta queftfc cbmftio- 
nicatione ogni cofa fi può dir tua, ehri- 
itra, eretto fai per affetto di amore . 
Prefenri l’anima al tuo Padre, acciò 
egli la glorifichi , la premii , e le dia la 
ina vifione . Nel ventre di Maria, quan- 
do le davi quell'amorofo defiderio di cu- 
ftodirti , era un dire, ìn marmi tutti 
Domine commendo fpiritvm meum . Stan- 
do nel feno del Padre, ed effendo unito 
alai, come ti puoi dolete dicendo, De»v 
metti , Deui mtus ut quid deretiquìfti me . 
Due tolte replichi , Deus meni, per 
dimofirarequell\>peratione , che facevi 
intrinfecamente nel feno, prima d’in- 
carnarti, ma con ardente brama ^in- 
carnarti per gloria fua , eperfalute no- 
Óra , di glorificare la tua umanità ,’edU 
poi la noffra . Mortri , e auafi tù t! duo- 
li, eh egli t’abbia abbandonato , ijuan- 
do con tanta miferrcordia fòpporta, è 
non vendica l’offefe , thè ti fon fatte; 
ma chi allora chiede, che fi foppofti ; 
fe non l’àmortuo ? Onde fe bene ti po- 
trebbe parere , che 11 tuo fangue non fia 
(limato, mentre Hon fono vendicare le 
nteoffefe, e fi rinnovano coi peccati le 
tue piaghe, Irerum crucifigentes Cbri- 
Jlum in vofmetipfii , ad ogni modo que- 
fla é la vendetta , che tu brami , thè fia 
vendicato, e punito il peccato, ma non 
11 peccatore , cioè che fia in noi ditlrut- 
to il peccato , convertendoci a te , e di- 
acciandolo con la tua grada da noi, 
in guifa , che più che Fintemo ftefTo le 
abboniamo , e quando non vedi quefla 
vendetta , ti pare di efièr dal Padre ab- 
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1 bandonato - E pure con la noflra oftina- 
1 rione, oh quanto fpefso ti diamo noi 
occafione di dire nel feno del Padre que- 
lle parole, mollrando che il tnofangue 
non fia del tutto d’ineffitnabil Valore . 
perche sì poco ne giova , mentre con 
oflinatamenre ti offèndiamo, ed emen- 
do fparfo da te. che fei Dio , ed huomo, 
folo per riconciliare le creaturea Dio , 
reila la creatura nel fuomiierabiliffimo 
dato lorda, e abbominevoleln feftef- 


fa pel peccato; e degna dell’eterno ga- 
(ligo , e fe tù fòm capace di dolore , con 
tua grandiifima , e mortale afflittione , 
priva del beneficio del tuo Sangue .• Nel 
Ventre di Maria le dicevi ancora , e 
quandoconcepivi nel tuo cuore la tua 
già tanto bramata-, cbhceputa \ ed of- 
ferta paffione , allora le diceva , sì . Po- 
tevi conferire , è riferire nel Ventre di 
Maria , fendo una cofa ltefsa con tua 
Madre , quando Giufeppe tuo padre pu- 
tativo penfa va di lafciarla , e per cohfe- 
guenza di lafciarti fe bene allora nòn 
ti eonofceva, neiapeva, che raquivi 
(affi , ed ancora quando gaffa vi , e ti 
nutrivi intrinfetamante de Tuoi puri fan- 
gai , quafi che fenza quelli efse r non po- 
teifi , però che niollravl di parere , che 
tù avelli bifogno della lor virtù , fendo 
tu quello, che dal il nutrimento , e la 
virtù a tutte le cofe , e non hai bifogno 
di nutrimento alcuno . Nel feno del Pa- 
dre, o Amore, dove immutabile, ed 
eterno fai fempre colè nuove puoi dir* 
Cànfummatum eft , Però Che quivi è 
confumata, e perfett ionata ogni opera 
ed il fine parimente d’oghi tua opera , 
che co’l padre , e con lo Spirito Santo 
operi neH’anitttà è Ufi compiacimento , 
che hai, che l’anima per graffa, é per 
amore sunifee reco. Quello compiaci- 
mento è un continuo operate fenza ope-* 
rare, che fai in condurre la creatura à 
quella tua tìntone, e quivi finifee ogni 
tuo operare cfl continuo operare, perche 
nel feno del tuo Padre-glorifichi l’anima 
la crei , e ricrei, e l’attrai à té , e quan- 
do moltiplichi la tua operationé in glo- 
rificar l’anima , tanto moltiplichi di di- 
re, Confummotum eft. Nel Ventre di 
Maria dicevi ancora , Confummatum 
eft , però che quivi , dando principio 
all'opera, CO’l defiderio la facevi finita, 

ma 
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ma era ben finito quel gran duello , che 
cominciò Lncifero tra la giullitia , c la 
mifericordia , tra la potenza , e la bon- 
tà . Era conlumato quel gran configlio 
di mandare il Verbo eterno ad incarnar- 
li . Era confumato per così dire l’effer di 
Dio prendendo lefser dell’huomo , per- 
che effendo potente ti moftri impotente, 
e (Tendo immenfo ti moftri piccolo , rac- 
chiudendoti nel Ventre di Maria , eri 
eterno, ti fai mortale, eriinvifibile, ti 
fai vifibile ; eri di faptenza infin ita , e ti 
fai tale , che fei chiamato pazzo , e ftol- 
to, eri Creatore, e Signore, e ti fei 
fatto creatura, e fervo. 


CAPITOLO XXXII. 

De i compiacimenti , che ha f anima in 
Di t , e Dio nell’anima . 

S I compiace Iddio nella creatura , e 
la creatura fi compiace in lui, perche 
godendofi, compiacendoli la creatura 
nella grandezza di Dio, ech’egli fia 1’ 
iftefto Amore , la fomma Potenza . Sa- 
pienza , e bontà , e che in quello fia ogni 
pcrfettionc, e virtù; Iddio fi compiace 
in lei, che in quel modo cfta fi fia com- 
piaciuta in lui . Si compiacerà la creatu- 
ra, che Iddio fia grande, è Dio fi com- 
piace in lei , ch’ella ha avuto in le quel 
compiacimento della grandezza di lui . 
Si compiacerà la Creatura , che Dio fia 
Amore, e Dio fi compiacerà in quella 
per quel compiacimento, che ella li è 
prela , ch'egli fia il Sommo , e perfetto 
Amore. Allora fi compiacerà della po- 
tenza di quello!, e del la'.Sapienza /allo- 
ra Iddio li compiacerà in quel compiaci- 
mento, che ha quell’anima , eh egli fia 
Potente, e Sapiente. Se fi compiace 1’ 
anima di una virtù di Dio, Dio in lei 
fi compiace di tal compiacimento, che 
di quella virtù ella fiécompiaciuta. Se 
di più virtù , e attributi fi compiace 
quella in Dio; Dio in lei di quel com- 
piacimento, che ella ha bavutodipiù 
virtù, et attributi. Si compiace ancora 
Iddio nell’anima in quello modo. In- 
fonde egli in quella la virtù , nella qua- 
le ella fi é compiaciuta, che fufse in 
Dio , c così la creatura diviene in parte 


limile allo ftefiò Dio , di maniera , che 
per participacione diventa un’altro Dio- 
Così avendo Iddio fiuto nell'anima 
quell’ infondimcnto di virtù , fi com- 
piace in lei , ficome ella fi era com- 
piaciuta prima in lui , perche aven- 
do infufo in quella l’oggetto da po- 
terli egli compiacere, ché il donativo 
della virtù, lubito fi compiace , eh el- 
la ne fiadivenucapofleditrice. Laonde 
quanto l'anima fi diletta, e compiace, 
in Dio tanto gli dà compiacimen- 
to, e gli diventa limile per participatio- 
ne. O quanto è grande, immenfa, ed 
infinita la grandezza dei mio , tale , che 
tutti i giufti , che fono , c faranno con 
tutto quello , che n’hanno intefo pur 
feienza , fcrittura , ò rivelatione di Dio, 
non fono arrivati , né arrivano, ne ar- 
riveranno giammai all’intendimento , 
per fimilitudine , quanto farebbe un 
minutiflimo granello di arena, rifpct- 
to a quel che é . Ma che dico , un gra- 
nello di arena ? Anzi un’ombra, anzi 
un niente. O Dio mio, tenete pur in 
voi qnefta grandezza , non più ne date 
tanta participatione a quella viliflìma 
creatura, qual fon ’io, incanaciftìmadi 
qual fi voglia bene. Tenetela , tenete- 
la , o Dio grande in voi Ile Ilo , c com- 
piacetevi inquella, Anch’io nettarrò 
compiacenza , ma altro non mi curo in» 
intendere per la mia debolezza . 

E che mi fai intendere , o mio Signo- 
re ? Come può eftere , che ne'peccatori 
ancora tu ti compiaci . Anche in quelli, 
sì, sì, ti compiaci per giullitia, e per 
mifericordia. Per mifericordia , quan- 
do fi convertono , e per giullitia, quan- 
do non vogliono lafciare il peccato , e 
gaftigandoìi tu poi , trova luogo in loro 
la tua leverà giullitia . Nello ltefso mo- 
do ti compiaci di quell’anime , che nell’ 
ofenro carcere dell’Inferno fono collo- 
cate per eternità , però che non dai loro 
la pena , che merita il lor peccato inte- 
ramente, ufandole in ciò mifericor- 
dia nel gaftigare, Cura condigìiuin , e 
hà loro la giullitia per le pene , che Ap- 
portano fecondo la conditionedel lor 
p secato . E che potevi più fare, òmio 
Dio, alla creatura ? Defidcri, leinto 
può cader defiderio , chela creatura fi 
mantenga in quello flato dell’ innocen- 
za. 
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za , in che tu la crearti , e che confegui che è l’intelletto, e limile l’huomo alla 
dipoi dal lavacro del Santo Battcfim» . perfcma del Figlinolo Verbo , a cui s'ap>- 
E quello non per te Io delìderi , non ac- propria la fapienza ,fpetialmente in que* 
crefcendoti bene alcuno, fendo tù il flo,cheperl»no(lrointelletco,fiam fafc. 
compendio di tutti i beni , ma fi bene per ti capaci di poter intendere , per quanto- 
gloria della creatura tua , della qual tao- comporta la noftrp debolezza , il Soni- 
to ricompiaci in vedernela adorna . mo bene, che degli (le fso . Perla volon- 

Qual cola puoi trovare, òmio Dio , tà è fatta l’anima fienile alla terza perfo- 
nella creatura , che ti dia caufa di unto na, che é lo Spirito Santo , a cui s’ ap- 
pettarti di queft’ unione del? anima te- propria la bontà , e la volontà é quella 
co ? E pur tanto baffo, e vile quella crea- che opera ; però bifogna , che fia buona , 
tura , e tù così grande ed infinito , che affinché Rullino à Dio l’opere no (Ire . 
non fi trova fra di voi comparatone al- Gufta a Dio quella buona volontà , ma 
cuna t E come può conve .ir la luce con molto piò gli culla , ch’ella fia accoppia-»- 
le tenebre ? l’immenfa bontà con la flef- ta con una fempliciffima femplicità 
fa malitia? la purità con l’immonditia ? mafTimamente nell' opere d'obbedienza 
Ah che ti compiaci , ò mio Signore in de’Rcligiolì ; onde affai maggiore nel 
quell’unione, per la fimilitudine , che Divin colpetto é una piccola opera efe- 
hà l’anima teco, per avergliela per tua go ta dal Religiofo con obbedienza , e 
bontà voluto communicare , perche fi lemplicità, che un’altra molro più eroi- 
come Dio è trino, Se uno, così ella ha in ca ed apparente , fatta, fe ben per Dio, 
Tetre potenze, eddunafol anima. Per ma con inveftigationc, edifcorfid’uraa- 
la memoria che èia prima potenza, é fi- na prudenza. 

raile alla perfona del Padre , àcui s’ap- O quanto c biiogno all’anima anni- 
propria la potenza . Oh , non é la noftra chilarfi , e fprofondarfi nel centro dell’ 
memoria potente à poter tenere in fe le umiliatione ? colconofcere, e riputarli 
cofe prefenti , e le pafTate , e quelle che in verace Pentimento , un puro niente , 
giornalmente avvengono, edipoi com- s ella vuol attrarre quello grande Dio 
inimicarle all’intelletto, e alla volontà , in fe ? poiché egli per attrarre a fe la 
e all'altre potenze inferiori irafeibile , e creatura, cofa fi njilera ; tanto f’abbaf- 
concupifcibilc ì Nella feconda potenza , jò , e umiliò ? 

-• S 
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ESCLAMATIONE I. 

Prega il Divino Spiriti cbe non fi Attrag- 
ga dall' anime neflre , t l'Eterna Padre 
cbe perdoni le neflre colpe . 

Rote ff or nofier afplee Deus , 
6f refpice in faciem Cbriflì 
lui . O Divino Spirito pro- 
tettor nofirorilguanla, con 
qual amore, che fei tu flef 
lo, l'Eterno Padre ci diede 
il Verbo fuo, chereniffe nel mondo a 
patir morte così cruda, perfalvar lam- 
ine nolìre . E perciò, deh Spirito Amo- 
re , non voler lottrarti da noi . Riguar- 
da ancora Prottetor nofiro amorevolilli- 
mo la faccia del tuo Chrifio , dico, l’u- 
manità del Verbo; riguarda quella fac- 
cia del tuo Chriilo divenuta così defor- 
me per le percolfc, e battiture , e per li 
fputi ignominiofi ; e poiché il Divin Pa- 
dre, con quel la more fmifurato,ed infini- 
to , che lei tu Hello, ce Io volle dare, deh 
non ti partir per gratta , ò Spirito Santo, 
dalle tue creature. 

O Divin Padre protettor delle tue 
creature, rifguardailtuo unigenito Fi- 
gliuolo, che infieme reco è uno fleflo 
Dio , e per ! ubbidienza tua s’è latto 
huomo . Rifguarda dunque Padre , e 
protettor nel tuo Figliuolo Dio, e huo- 
mo tutto impiagato , e perelTo ti prego, 
che ci vogli perdonare . Ancora, ò Padre 
Eterno , rimira nella faccia del tuo Chri- 
flo , qual’ è l’anima di ciafctina creatura , 
tua per creatione ,e fua per redentione , 
avendo egli col proprio làngue, e con la 
fua palTìone, e morte ricuperata la . Sua 
ancora per fimilitudine , fua per la dona- 
tone , che le ha fatto dei Sacramenti , e 
(penalmente del Battefimo, efua perla 
dilpouianone, che in con quella in union 


di gratia , per 1 meriti del fuo fangue 
fparfoper lei , con tanto amore , fua fi- 
nalmente in tanti, e tanti modi . Però, 
ò Divin Padre, protettor noflro non la- 
Iciar perire l'an ime tue ; ma perdona a 
quelle per gratia , e miUricordia tua , c 
fa che non mai reHino abbandonate dal- 
la tua Divina gratia . 

ESCLAMATIONE II. . 

Fà diverfo offerte di tutti li flati del! a 
Cbiefa a fua Divina Maeflà. 

2 Ff erar» tìbi Deus omnem ereaturam p c 
in unione fanguinis tul . Ti voglio U- i 
ire tutte lecteacure, (lato perirtato ; 
ma vòcominciare dalle tue Spole Vergi- 
ni, nelle quali tanto ti diletti. In firiarU 
pioerat Vcrbum , & Vcrbum eratapud 
Deum , & Deus erat Verbum . Nel prin- 
cipio, ed avanti al lécolo l' eleggerti , e 
preelegefli . Tutte le Rcligiofc hai elet- 
te, ma non tutte fono preelette , perche 
tutte non fanno per queHo , che l’hai 
elette, e per tutte ti chieggo una vera 
patienza , e che dia loro una fcintilla del 
tuo lume tanto neccdario, acciòchc in 
elfo veggano , e conofcano a che felice 
Hato l’hai elette. O Verbo le tue Spofe 
preelette, tutte le metto ora nel tuo di- 
vin CoHato, e nel tuo cuore, che que- 
llo <? il luogo , dove hanno a fare il nido, 
e la cella , dove fi hanno a ripolàre , e pi- 
gliare ogni conforto - 
Ma ,ò Verbo infondi, infondi pure , 
che le bene le tue Spole non riceveranno 
tutto ì tuo lume, almeno ne riceveranno 
qualche parte . Giubbili l’anima mia, ral- 
legri il cuore , fefleggi la mente . Offero 
Sponfo meo tlcflasfuas . Ora voglio offe- 
rirti , ò Spofo Verbo, Telette tue , che 
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pure ancor quelle fono tue Spole , mafe 
bene fono elette, non conolcono , e non 
intendono l’elcttion loro, non che la pre- 
eiettione , però che non mantengono 
à te Verbo le promette, che t’hanno 
fatte . Per quello ti voi pregare , che 
dia lor lume da conofcere 1’ obbligo , 
che hanno , e per quelle t’ offerifeo 
quel fangue , che fpargcfti nell’orto , 
con tanta angonia , che ti movelli li 
dire quelle parole di tanta turbatone , 
e dolore , Trifltj efi anima mea ufque 
ad moriem , 

O Verbo , quanto è da compatire à 
quelle povere anime, che piene di tan- 
ta ignoranza fono incitate ad entrare 
nella Religione , e s’in potetti con le 
mieproprìemaninelecaverei, O Ver- 
bo , voi favellare à te come facefli a noi . 
In verità , in verità ti dico , che mille 
volte metterei levita , ft mille vite io 
avelli, ed entrerei frà loro , c darei lo- 
ro a conofcere , i' lo potetti , il gran ma- 
le, che fanno, e non curerei , che mi 
tencttero pazza , e fciocca . Et ancor- 
ché mi tenertero uno fletto Demonio , 
griderei tanto che farci intefa , e votrei 
che la giuttitia andatte innanzi , acciò 
non potetter dire d’aver prof ettaro Re- 
ligione per ignoranza , c non l’aver inre- 
fa . O quante , per quello conto vanno 
all’Inferno? Eie pure alcuna di quefte 
fi falva,eperrua mera liberalità ;omio 
Dio.O, s’io potetti mottrare loro una 
di loro , c menarla là fra loro , moftran- 
dol orribilità iua, lo farei; acciòchefe 
non voletteromuoverfi per amore, fi mo- 
vettVro almeno per timore, efpavento. 

E che dirò ancora dei tuoi Chrifti , ò 
Verbo ? i quali abbattano tanto la lor 
grandezza, che me ne fai veder tanti, che 
fanno tanti peccati nefandi, contaminan- 
do il corpo loro, & altri con tanto fuo di- 
fbnore fi pongono in Imitò delle creatu- 
re, tanto più infime , ebaffe della digni- 
tà loro . Quelli occhi che veggon o feen- 
dere , e diicendere te Verbo dal feno dell’ 
Eterno Padre ; fanno poi tanti peccati 
mortali; e vanno ancora *11’ altare im- I 
brattati di etti. O Dio, ò Verbo, come 
gli componi . Quanti quanti fon quelli , 
aie nò gli poffohnir di numerare, quan- 
ti dei pattati, e quanti fono dei prefen- 
ti / almeno non avelie de i futuri . Odo- 
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’ no mille beftemmie, entìh le riprendo- 
no pur una volta : e che farebbe poi met- 
ter la vita per dir la verità? non lamifc 
il SantittimoGiovanni ? che non ripren- 
dendo ette beftemmie moflran d’accon- 
fentirc che non fia male il farle . O Ver- 
bo , non mi voglio partir di qui , da te ne 
dà loro, fin che io non veggo illuminar 
qualcuna di quefte anime TNoii fon già 
ò Verbo degna iod efser efaudita . Efau- 
difei non me ,che fon troppo profontuo- 
fa , ma il tuo fangue . Non puoi manca- 
re a te fletto ? efaudifei , efaudilci dunque 
Verbo, il tuo fangue. O Padre Eterno 
muovati quell’amore, che ti motte a mo- 
flrare la tua coniunicatione in creare 
quelli fpiriti angelici , e le non ti muove 
quello ; muovati quell’ amore che ti 
motte a crear tutto il genere umano . 
Muovati ancora , òPadre, queU’amor 
che ti motte a mandar il tuo Verbo , a 
ricreatela creatura con lo fpirgimento 
del pretiofo fangue di quello ; é lo fparfe 

{ ure anche per me ingrata e fconolcente. 
0 offerifeo a te Verbo quel profondo at- 
to d'umiltà che facefli in difeendere di 
Cielo in terra nel ventredi Maria Ver- 
gine, e così ancora quella manfuetudi- 
ne, che dimoi! radi in lafciarci allattare 
dalla tua Madre Vergine, mottrandodi 
ciòetter bifognofo , fi come noi altre pu- 
re creature. O Maria, fe quell anime non 
fon difpolle a ricevere il lume , fà tu, deh 
si , ch’elle fi difpongano , acciò che il 
Verbo lo polla infondere in loro O Ver- 
bo, io non mi vuò mai partir da te, e non 
t’offerirò falere creature, fenon mi fai 
gratta d’ illuminare qualcuno de' tuoi 
Crifli : Punilci , o Verbo', le colpe loro 
fepra di me , e le bene la mia debolezza 
non batta a purgare la lor ignoranza , 
fammi tante volte morire, e ri vivere eh’ 
io fodisfaccia alla giuttitia tua . O Spofio 
mio , io vorrei ha ver qualcuna di quefte 
anime illuminate ; mottrami, ti prego , 
quel che io debbo fare, per ottenere que- 
llo mio defiderio, che ciò che egli fi fia 
lo farò volentieri . Io r’ offerifeo tutto ’l 
fangue , chefpargcfli nella tua circcnci- 
fione, nel l'ora re , che facevi nell orto 
con tanta agonia , e quello, che fpaigcfti 
alla colonna , ed in tutta la tua Paftione. 
Tutte l' opere, che facefli ne’trenratrd 
anni che (letti con noi , e tutto quel che 
T a falcili. 
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patii one , e morte . lo offcrifico a te Ver- 
bo quell’amore dolcifiiino , e tenero , 
che portarti alla tua Santa Madre, e ti 
offerì (co ancora quel che ella portò-a te , 
c tutti i Santi meriti, e privilegi di quel- 
la. Ioofferiicoa te Padre tutro ’l San- 
gue de’ martiri in unione di quello che 
(parie il tuo Verbo ; t’ offerifeo tutte 
le parole , ed opere de'Santi Apofto- 
U in unione del Sangue del Verbo . 
Offerifeo ancora tutta la fapienza , la di- 
ligenza , le parole, eie fatiche tutte de 
Santi Dottori , in unione del Sangue del 
Verbo, io t’ offerifeo le vigilie , le pe- 
nitenze , e la fortezza contro le tentat io- 
ni degli Eremiti m unione del Sangue 
del Verbo. Io t’ offerifeo tutti i defide- 
rii le lagrime, l’orationi , e devotioni 
de’ Santi Confeffori,, in unione del San- 
gue del Verbo. Io t’ offerifeo la purità , 
la bellezza, &unionedelk Vergini , in 
unione del Sangue del Verbo; ed in lèm- 
ma t’ offerito tutti i meriti , e l'opera- 
tioni giufle , e fante di tutte le creature , 
l’nmiltà , l’obbedienza , la carità , la 
milèi icordià , e le virtù di tutti gli elet- 
ti in unione del Sangue del Verbo . O , 
tanto chiamai, tanto invocai, e tanto 
offerti , che veggo illuminare qualche 
anima dei tuoi Chrifti , ò Verbo . O 



> Sangue ? ringratii 
fteffoil medefimofangue , godili , e fi 
glorii in fe flt-ffo . Ma non mi Carierò 
mai, fino a che mi veggo tutta confu- 
mata in defiderio di condurre a tc Verbo 
fiamme fmarrite . Defiderium animorum 
tuarum cornuti! me . Orsù anima mia , 
ritorna all’offerta : e chi ha dato le forze 
a farla prima , e la feconda , darà anche 
vigore con che fi poffa far la terza . Of- 
ferenti Verbo meo animus omnium ereden- 
tium qua requiefeunt in tabernaculo fpon ■ 
fa ejus E cele fa . O quanta malitia , 
quanta fuperbia , quanta ingratitudine, 
quanto amor proprio , e quantq igno- 
ranza fi ritrova in queffo così degno ta- 
bernacolo ? E ben quello tabernacolo 
della tua Chiefa , òVcrbo, cornei Ar- 
ca di Noè , dove erano tante forti d’ani- 
mali mondi , ed immondi , così nella 
tua Chiefa fi trovano animali mondi ed 


immondi , buoni é cattivi , e mediocri 
huomini . E per quelli fi come fono quali 
che infinite gocciole del Sangue , che 
fpargeffi in tanta abbondanza , quando 
: affi battuto alla Colonna ; e ficome lo 
fpargeffi da tutti lituoi membri ; cori 
io te fi offerifeo pertuttil membri della 
Santa Chiefa, della qual tu feiil capo, 
e le creature fono i tuoi membri . Ma ò 
Verbo amore, io vorrei di tutti gli flati 
dei credenti , che qualche anima fuffe 
date illuminata per quelle offerte . In 
patientia veflra pofiidebitis animai ve. 
ftras . Beati qui efuriunt , if fitiunt 
juftitiam ; quoniam ipfi faturabuntur . 
Conferva me Domine , quoniam in de- 
fiderio animarne eonfumpta efi anima 
ntea . Collocava me Verbum in defide- 
rio , quod ipfe babuit in bumanitate 
fua . Cuftod vi defiderium , quod de- 
dìt mbi Verbum , ut nifi invenerit in 
me vlres , itrveniat tamen defiderium . 
Beatus qui tenebit , & allidet p neva- 
io s fuos ad petram . O , quando con 
tutti li defiderii , Se affètti dell’anima 
mia potrò io dire . In exitu IJrael de 
JEpppto ? Ma più predo mi par po- 
ter dire in voce della moltitudine ; 
Super fiumina ' Babylonis illic fedimus , 
& fievimus , dum recordaremur tui 
Sion . Confiderabam ad dea ter am , 6r 
videbam , & non erat qui impleret de- 
fiderium anima me a . Saprà dorfum 
meum fabricaverunt defiderium f aiuti* 
omnium eredentium Verbi mei ■ O Ver- 
bo , il Sangue tuo fia quello che ti 
muova , e a che t’ha egli a muove- 
re , fe non ad adempire la làlute di 
tutte fi anime credenti in te Verbo ? 
La tua inutile, e difutile ancella vor- 
rebbe piegar l’altiflìmo , ma bifogne- 
rebbe che polche dire, Cum effempar- 
vula ptacui Altìffmo , fi come fi dice 
della tua Madre . Veggo quel Verbo 
inchinarli; come falò Spofo alla Spo- 
la , a voler unirli per grafia coll’ani- 
me ; ma quelle fi ritirano , facendo 
a punto come fanno i ciechi , i quali 
quando fentono appreffarfi uno , fi ri- 
tirano ; però che non veggendo, non 
poflonodifccmere, chiapponi loro fa- 
i hite,odanno. 11 fangue del mio Verbo 
| non é altro che una calamita , che tira 
1 a fe fi anime . Il fangue del mio Ver* 

bo, 
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bo, inclina l’alto Dio albero di vita , 
adufarmil'ericordia, come fa quell’ar- 
bore, cbedal polo de i pomi inclina a 
terrai rami Tuoi. O Verbo , il tuo fan- 
gue é ancora un laccio , che inganna il 
noftro ignorante fa pere , però che come 

E unto egli fi vuole innalzare per la fupcr- 
ia, fi rifeontra in elfo fangue , e s’umi- 
lia é s abballa , conofcendo la fua igno- 
ranza . Ma vedendo : e confefl'ando di- 
nanzi alla bontà tua , che tutte le crea- 
ture, che fono nella tua Ghielà , fi riti- 
rano da te , quando a loro t’ inclini , veg- 
go nondimeno , che elTo fangue tuo ha 
tanta forza , che fa come quello lìretto- 
jo, che tir igne fu ve, e manda fuora il 
dolcillimo vino ; cosi il fangue tuo Ver- 
bo, ilrignela potenza tua , a mandar 
fuora l’amoreche èia tua mifericordia, 
la quale tanto gran4emente ufi verfo del- 
le tue creature , che molte volte fe ne 
fervono in male . O, a quanti darà con- 
fùfione quella tua gran mifericordia ; tal 
che puoi ben dire . Corner fa e fi in ama- 
ritudinem •vitti aliena . Quando l’anima 
fidente é in propolìto di voler offerire 
elfo fangue , può ben dire : Crafiina 
die delebitur iniquità! ; però che in un 
fubito fattole offerta , e levata via l’ini- 
quità da qualche creatura, e da qualche 
cuore . 

v O Verbo, quanti quanti ne veggo , 
che non accettano quello tuo fangue ? 
ma anche pur ne veggo che 1 accettano , 
che quello mi fa dar beata , e dolorala . 
Dopò quelli, t’offerifco, o Verbo, la 
moltitudine di quelli tanto miferi è mi- 
fera bili, che non conofcon te , e adora- 
no per loro Dio il lor nimico , lafciando 
te lor Padre , e Signore , Amico , fratel- 
lo , ed Avvocato . Advecatum babemus 
apud Patrem . Pure é tanta la tua bon- 
tà, che ti degni dare per lor cuilodia quei 
nobili fpiriti, che fervono a te , i quali , 
fèpotelleroaver dolore , l’avercbbono 
grandiffimo , vedendo continuamente la 
perdita loro . Io fò ancora.quefta offerta 
con contento d dolore, con contento di- 
co , per quelli che la ricevono , e con do- 
lore , per la moltitudine che non la vo- 
glion ricevere j ma quel iànpue offerirò 
per quelli , all’individua Trinità , af- 
finché fi plachi in vcrlodi loro, fi come 
«fiìùfchernifcono, c ti «beffano ò mio 
j - o 
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, Dio, t’ otkrirò quello che con diipregiò 
elchernotifu fatto Ipargtre , ben che 
volontariamente tu lo fparge Ili, dal tuo 
venerando capo , quando ti fu mclfa 
quella tanto pungente corona di fpinc . 
Quell’ amore che ti mofse a creargli 
quel medelimo ti muova a infondere in 
loro il lume . Sò ben che non manchi 
d’ infonderlo , ma eglino non lo ricevo- 
no : e chi ne è cagione ? la mia ingrati- 
tudine . Con fello , che ogni offerta che 
fo del tuo fangue, più tolto fi può dire 
perla mia gran mifèriaé ingratitudine , 
che fia non una offèrta nò , ma un na- 
fconderlo . Conofco sì , ò Verbo , la 
mia ingratitudine , ma non la penetro 
interamente. Quod vidi , quoti «udivi , 
univtt me in unione fanguinii tui Omnia 
per omnia , (s in ipjo omnia . O infe- 
lice c troppo felice me ; infelice per la 
mia ingratitudine, perche la mia ingra- 
titudine è cagion d’ogni male . Punifct 
(opra di me , o Verbo , l’offefe che ci 
fon fatte ; ò mifero, e miferabile me , che 
fon cagion d ogni ingratitudine , e d’ 
ogni male. Per la loro infedeltà fi pri- 
vano gli infedeli del latte della tua 
Divinità , de’ frutti della tua umani- 
tà , vino della tua Eternità, della ve- 
lie , che tutto cuopre , della tua gra- 
fia . Defidero elfer difpregiata, & ora 
vorrei cller efaltata; che s io potelfi , 
tutti gli piglierei , e gli condurrei nel 
grembo della tua Santa Chiefa; e qui- 
vi vorrei ch'ella col fuo Tua ve fiato , 
gli purgalfi da tutta l’ infedeltà loro , 
e gli rigenerafsc , fi come la madre i 
tuoi figliuolini , e poi gli ponelse alle 
fue dolci , e fua vi mammelle , allat- 
tandogli col fuo latte de’Santilfimi Sa- 
cramenti . O come bene gli allattereb- 
be é nutrirebbe al fuo petto ; o s’ io 
potelfi farlo , come lo farei volentie- 
ri; ma non mi polfo dolere fe non di 
me,d’ognimiaimpo(fibilità, di tutto d 
cagione la mia ingratitudine , e ignoran- 
za . Monte! enuìtaverune ut arietei , Óf 
colle i ficut agni ovium . 

T'offeriròquelli, per chiamarli così, 
fendo, che fono tanto orribili , e fono in 
tanto numero, editante varietà, come 
a te fon noti , dirò quell’ incarnati De- 
monieretici, e per loro t’offerifco quel 
fangue , che fparge H i quando fofU 
T 3 fpO' 
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(pogliaco l'« 1 monte Calvario , per erter 
meno in Croce, però che ben quefti fi 
Ingegnano , quanto portono , di rompe- 
re, e fquarciare erta tua verte , dilanian- 
dola c6 le loro avvelenate parole ed ope- 
rationi. Quefti cercan Tempre d'ufurpar- 
fi la gloria e l’ onor tuo , volendo erter 
adorati eglino in vece tua. Ti prego per 
quell’ amore , che t'indufse a rigenerarli 
col tuo fangue , cbetugli riunilca a te. 
Ma per fare quella offerta , quando In- 
fognerebbe erter priva di quel che tanto è 
in me, dico, delL* ingratitudine, della 
fuperbia, e dell amor proprio ? O quan- 
ta purità, umiltà e privatione dife rtef- 
fa ricerca offerta . Chi cerca levare quel 
bniffìmo oro della tua Divinità , negan- 
do or quella ed or quell’ altra cola, altri 
con le loro infettate lingue dicono , che 
aifoddisfàtto, si , ma vuoi , che noi 
corrifpondiamocon ioperationi , per ri- 
cever frutto del la tua paflìone ; altri nic- 
gano ha tua potenza , non fi volendo fot* 
toporre al tuo Cimilo in terra , a cui ai 
dato la podefià d’aprire , e di ferrare il 
Cielo; altri nìegano. la tua liberalità , 
non credendo all L Santiffimi Sacramen- 
ti , e che tane abbia lanciato il tuo Cor* 

{ o e Sangue , a altri in- mille errori fi 
annoimmerfi, tanto, che bifognereb* 
be , che l’anime noftre fuffèro come tor- 
io refe mpre gementi, e piangenti tanta 
cecità . Enurgat Deus , tt dtjfipentur 
inimici ejus , <3 furiant , qui od et uni 
turni facieejn* . Non dormitavi! , ne- 
fut dtrmict , qui c ufodie Ifratl _ C ongta- 
tulamini mibi omtrer , qui diligiti s tum ~ 
Dilenerunt malediflionem , & venia 
dry mtuaunt btmdiSìontm , belmga- 
kitvr ab di ■ O, Verbo-, évero, certo 
sì, che a cui tu doni grada , che nella 

S ierici», & adotefeenza conofca re , gli 
i un gratjidòno , perche d enfo molto 
difficile a chi t’ offende ritornare poi a 
te . O quanto dneccrtàrio Ilare a udire 
btualpiratione , e andar «Serro al tiro 
Interno ,-col quale con tanta dolcezza 
illumini, ethi l’anime a te - Perche 
quelli non penetrano la gloria , e la pena 
a loro preparata; Hanno così indurati , 
ed accecati ne^cuorilbro. O, che chi la- 
tria la cognitione , dite, edi sè , cade 
dCdifèttoiadifèttor di difetto in pecca- 
•» > di peccato in malitia v di malitia nell’ 


iniquità, edipoifenevà fino nel bara- 
tro dell’ Inferno , e poi laggiù , In Infer- 
no nulla eS redemptiOfòc inParadifo (tm- 

E iterna gloria . Non manca Diodi dare 
i cognitione della gloria, e della pena, 
e fi come egli ancora fa nafeere il Sole 
fopra i gialli , e fopra gl’ ingiulli ; cosi 
non manca di mandare il fuo lume I opra- 
tutti , e a tutti moflrare la fua mi feri cor- 
dia , ma erti non la voglion ricevere . 

ESCLAMATIONE III. 

Prega GIcjù che fcolpifca il fuoSantJima 
nome nel cuore delle [ue Spofc . 

O Spolo a man ti Almo, dà alle Spole 
tue il tuo Sangue , e con erto Ieri* 
vi ne’ lor cuori il tuo amabiliffimo no- 
me, il quale ddolce, epotente, enon 
è intefo , nècomprefo da creatura veru- 
na . Tutte te Gierarchie in Gelo paiono 
un corpo folo , tanto fono unite ad inclì- 
narfi al tuo dólce nome , e quelli dell” 
Inferno, che nonne fon capaci punto, 
nondimeno quando tì fu porto quello no- 
me , fentirno un ceno che di timore , e 
fumo sforzati ad inclinarli ; e le creato- 
re , che hancor iccvuto il frutto di quello 
nome , fon. tantoingrate . 

11 tuo nome placa il Padre , dà con- 
tento a gli Angeli , rallegra i giufti , e 
fa tremare i Demoni . Perii tuo nome 
riceviamo» dall’ Eterno Padre tutte le 
gratie, peri non. mancare di Icriverlo 
nel cuore delle Spole tue colmo fangue . 
O Spolb mio pargoletto, hi che i fan- 
ciirllim danno volentieri fc cole grandi , 
perche non le confidferano , e tanto (li- 
mano le cofedi gran valore , quanto le 
minime; Deh fa cesi tù, poi che ti lèi 
fatto fanciulli no , perche fé bavrannoL’ 
anime iltue nome nel cuore, havranno 
la maggior cofa , che pqfsan desiderare , 
perche M tuo nome empie il Ciek>, e la 
terra rt come potrà efser, che non hahi- 
bian pohgll effètti di elio tao dolce no- 
me ? è nome di falute , come no» fa- 
ranno di fàlute tutte le parole , che pro- 
cederanno dalle lor bocche ? Come Hi 
turberebbe mai fa pace nelle Religioni 
fe fi trafeurafier© {empiei difetti d’altrr, 
es’have&e femprc dinanzi a gli occhi 
proprii? e come noi) farebbe quiete nel 

cuore 


Par» 4* 


r* 


F»r 


«ore del Religiofo V el £ procurate 
Tempre la quiete del cuore altrui , poiché 
tu andrefti dift filando la quiete del cuor 
fuo procurata dal buon Religiofo, anco- 
ra nel cuor di lui , non fi potendo dare 
ad intendere la quiete d’ un’ anima, cht 
quieta, fecondo il fuo potere , un’ altri 
anima - Però deh non mancare di ieri" 
vere iloome tuo ne’ cuori loro, e metti 
ad ogni fientimento loro una lettera del 
nome tuo , perche ,»come dite il tuo 
innamoratofervo' Bernardo , e giubilo 
di tutti i fentimenti , mele alla bocca . 
O come fon dcdd le parole di quelli , che 
hanno te nel cuore , che più foave , e 
dolce melodia , che fentir nominare il 
dolcenome tuo , poiché per mezzo di 

quellofacciamochei Etemo Padre vol- 
ta ali occhi fiioi verfo di noi , * che i pu< 
ri (piriti Angelici , bramano per dir cosi , 
che andiamo in lor compagnia , e per 
quello ci rendiamo tenibili a’ Demoni. 

ESCLAM ATIONE IV. 

Delle maraviglie elei Santiffi ine 
• Sacramente. 

♦ 

t . T TEggi*, ò Verbo, ed intendo, per 
• y quanto mi fai '. edere ed i 

re, che immenfadla tua bontà vertola 
creatura: poiché per quella ti rimira così 
profondamente aì>ba sato , e Bruirò di 
dire, fminuito , avendo fatto 1 ombra 
de gl’ accidenti Sacramentali del pane 
velata la tua grandezza , per far con 
mezzo fi efficace conofcer all. anima il 
tuo infinito amore . Ancora ti compia- 
ci , che io venga a conofeere ; ed aver 
lume, per quanto può ricever la mia 
incapacità, della rua (bornia potenza, 

K ’ie in quello tuo, e noftto ammìra- 
mo Sacramento* ella grandemen- 
te fi fcuopre nell’ altfflima minuitione , 
percoshiire, che fai diteftefsoin quel- 
la così Cottile , t piccoliflima Oftia , non 
diminuendo però ; ma reftando il mede- 
fimo ili te ftefso. E pur lèi quello , che 
fOcHnonpofsoncapire. Ornoneqne- 
fta, ò Verbo, opera della tua potenza 
st certo ; perche è Incomprehenfibile 
fuord’ogni umana capacità . Può ben la 
Creatura fminuire , efeemareuna co**; 
manon può già fere, che fminuita «etti 
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tutta intera , poiché femore le mancherà 
quel che fe gfi è tolto . Ma quello Dio , 
hà coll imito la fua grandezza ; la fu» 
Divinità ,e tutto fe Iteffo folto l’ombra, 
e accidenti di quella picrioliflìma parti- 
cella di pane, che ha fatto sì, che la 
creatura baffi Clima ed incapace, hà po- 
tuto ricever in fe quello , che empie il 
tutto, che degli fteflò , Dio Eterno , 
incomprehenfibile ,edinfinito, equefto 
j’hà fatto per i ; compiacimento grande , 
che hà di ripofarfi nella fua creatura . E 
venuto Tolto l’ombra per ripofarfi nell’ 
ombra , lòtto del pane facramcntale, per 
ripofarfi nella Tua creatura, la quale, che 
altro è che un’ombra tSub umbra illìta , 
xjuem defidaravtram fedi y&fruBut «jut 
dukit gututrimto. 

esclamatione v. 

Del mede tome Vie Tipofa neW anima 

S Corgo neir intimo del cuore di eia- ^ * 

fcun’anima Eletta l’umanato Ver-t.’«v*. 
bo ,che fedendo fi ripofa , pigliando un 
dolce Tonno, fotta l'ombra d’un frondo- 
fo albero , che Uà piantato dentro di 
quell’ anime > ’Queft’ albero d la carità 
in maggiore, ò minor grado, che han- 
no l’anime elette dentro di loro , e quan- 
to é più fnblime quella carità in quelle , 
tanto c fuaveé dilettevole l’ombra , che 
fa al Verbo, cheftà ripofandofi dentro 
dell’animo . Chi efercira la carità , pro- 
cedente folo da natura, epe) i/limolo di 
virtù mortale, non confeàiifoe il merito 
della vera carità - , perche la vera carità 
d fondata nell’ amor divino, «negli efer* 
citii fpirituali, chefolofi fanno per Dio . 

In quello fi compiace grandemente Io 
Spofo - , mà qui non fi ferma l’amote ; 
perche fi compiace dittar l'animeal ri- 
pofo fiotto rbmbra diluì. Onde, o Ver- 
bo , non folo ti fe vnluto far ombra per 
ripofarti nell’ombra -, ma ancora ti fel 
fatto ombra , per attrar fiotto di te l’ om- 
bra della tua aratura > acciò fiotto <H 
quella fegga , e ripofi , come fei ni in lei 
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ESCLAMATANE VI. 

Come Dio ripofa nella fua Santa 
Cbiefa . 

f''\Ratifcorgo; ò Verbo , nella tua 
Hello V-/ Chiefa a guifa d una grande éfpa 
riola vite . Ego fum vita vera ; Sì 
Verbo, tu fèi quella vite ammirabile , 
il cui circuito fi dilata fino Copra i Cieli , 
onde non ne veggio principio, ne fine , 
perche da quella vien lignificata l’eter- 
nità del tuo Divino edere . Scorgo i 
pampani di bellezza indicibile , e fon 
quelli le tue parole Evangeliche , e 
quelle , che ne dici del continuo per 
li tuoi fervi, I tralci fi moflranoé pic- 
coli , e grandi , che fono 1’ operatio- 
ni , che facefli nel mondo . Piccole à 
comparatone di quelle inefcrutabili , 
che operi in quell’ Eternità nel Ceno 
del tuo Eterno Padre , alle quali non 
v ci é intelletto , che poffa arrivare ad 
intenderle , ne affetto , che ne gufti , 
perche é troppo alta quella immenfi- 
tà . Quando faremo nella tua gloria , 
o Verbo , sò pur che ci vuoi far in- 
tendere di te , quanto farà la capaci- 
tà , c il merito di ciafcun anima . 
Non mancano l’uve alla vite , e non 
mancano ancora i frutti a te , Ver- 
bo , che pur fei vite , di grappoli d’ 
uve dolcifììme, che fcaturendo ottimo 
vino del tuo divino amore , s’inebria- 
no gli amatori di te Dio mio , ed ine- 
briati s addormentano d’un dolce fon- 
ilo , che é la pretiofa morte , overo il 
dolce fonno della contemplatione di 
Dio , in afìratione di fentimento è 
quella é quella requie , c pace , alla 
quale perviene l’anima , per cfserfiri- 
pofata fotto l’ombra della vite vera , 
che è il Divin Verbo. 
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ESCLAMATANE VII. 

Della bellezza de! Spofo del! anime 
Chriflo . 

O Spofo mio bello , o come fei dolce, 

clemente , e amorofo ? O Spofo , 1 ’ 

ò Verbo , Tempre ti vo’ chiamare a que- 
llo modo , o V erbo , o Spofo , o Spofo , 
o Verbo , vegga ciafcuno , e rifguardi il 
mio Spofo Verbo, quanto egli d bello , 
quanto egli è grande , quanto egli c de- 
gno . La faccia fua rifplende come il So- 
le, anzi il Sole diventa tenebre alla fua 
chiarezza; gli occhi fuoi ficome le flcl- 
le , i fuoi veflimenti , come neve , ren- 
dono fplendore . Omnes gente s piaudite 
manibus , jubilate Deo In voce exultatio- 
nis . O Spofo , o mio amorofo Verbo . O 
Cieli guardate un poco il mio Spofo . O 
Sole , o Luna , o Stelle , o Pianeti , deh 
guardate , deh vedete la fua bellezza, mi- 
ratelo, che reflerete flupiti per tanto fuo 
decoro . O creature da lui create, che 
fiate a fare? tutte v’invito a mirare , e 
confiderare la fua magnificenza, guarda- 
te quei fuoi amorofi defideri, che elicti -» 
fono della noilra filute ; vedete quel fuo 
affetto verfo la creatura . Ce l’hai pur di- 
moflrato , e ce lo dimolìri continuamen- 
te , o amorofo Spofo , o V erbo, o Spofo , 
o Verbo . Gli afletti , e defideri tuoi, fono 
eli ornamenti della Spofa , la grandezza, 
la bellezza, la magnificenza, e la gloria , 
fendo che fono quelle tue qualità dell’ ef- 
fer tuo di vino, non pofTono effer capite 
dalla Spofa , ma ridondando in fua glo- 
ria, e grandezza, gli fono moflrate per 
fuo maggior contento , benché fia tale, e 
tanta la grandezza della Divinità tua , 
che effa non ne può effer capace. O Spo- 
fo mio mi pofTograndemète gloriare, che 
tu fei tanto grande, chenrn poffa efTer 
intefa lagrandezza tua. Quella è la mag- 
gior glorfa,che io pofTa avere. Di nuovo, 
ò Cieli, o Stelle, o Pianeti , v’invito a ri- 
m irare tanta fua gloria , e grandezza, ffa 

? gloriarvi infieme con mcjperò che da ef- 
o mio Spofo Verbo avete avuto tutta la 
bellezza , tutto 1’ ornamento lo fplen- 
dore, che in voi appare . Non invito 
gli Angeli , né lamine , che fon in Cielo 

beate; 





— 
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beate; però che quelle lafsù danno del > 

continuo a rimirare in quella celefte Pa- ESCLAMATIONE Vili, 
tria, e per quella vifione fon fatte bea- 
te ; ma voi , che non fiete capaci di erta Comi II Celato dì Cbriflo Jìa fonte , nel 
fua beatitudine, e vifione, nondimeno q*file Punirne fi lavano. 

fendo fiati creati da efiò , parricipate del- 
la fua bellezza, gloria, «“grandezza. An- 1* *T Ai ordinato , ò Verbo , alla tua Pire.*, 
cora in voi é per voi le creature che fono 1*1 Spofa un lavacro eh’ è infieme d’ *■ 19 ‘ 
quaggiù, non potendo vedere erta gloria, acqua é di fangue , cquefto é il tuo facro 
bellezza, e grandezza del mio Spofo Ver- , Coftato, che però con le piaghe te lo 
bo, vengono in cognitione della mèdefi- I fèi riferbato , acciò poifano le tue ani- 
ma gloria , lì come dice il divin Paolo . me entrarvi a voglia loro, ripurificando- 
Invifibilia cntt» Dei per e a , qua /affa fiin quello da ogni minimifiìma macchia 
funt,inteilelluconfpìcìutUT . MaallaSpo- | d' imperfettione , che per fragilità com- 
fachegioverebbon le tante prerogative | mettrifero, edipoi adornandoli con il 
dello Spofo, e quegli ornamenti tanto j tuo fangue; peròche in quel lavacro, e 
vari épretiofi , che tiene in fe per lei, !è caverna la Spofa non folo vi fi purifica , 
ellanons’unilfealui . Niente é fuo, c ma vi fi adorna . L’acqua purifica c ’l 
cofa alcuna non le gioverebbe, però bi- fangue adorna . Ecco'l fangue , che ne 
fogna trovare chi faccia quella unione featurifee . Exivit Janguis , & aqua . 
avendo bilogno la Spofa di mezzanità a E di poi l’ anima in Dio tutta fi trasfor- 
far quello, e chi piglierò io ; O chiamarò ma, diventando per amore un’altro Dio, 
quella ,laqnaleédi tanta dignità, egran- ma per participatione , e maravigliofa- 
dezza , che non sò, che nome me le dare , mente lo manifefta alle creature . Così'* 
però la chiamarò co’l fuo nome puro , l’ anime noftre abbellite nel fangue , di- 
cioè MARIA ,fendoch’aggiungerle fa- vengon la corona del Verboper la mani- 
rebbe tintorie, e ancora ,o verbo, chia- fèflatione, che fanno di elio Verbo alle 
marò il tuo amante Agofiino , e la tua creature, ed egli non meno fe ne gloria , 
diletta Spofa Catterina, che unifeano la che il Ré della propria corona reale . 
memoria , l’intelletto , e la volontà mia Veggo, cheqnell’anime, che entrano 
all’ intentione, affètti, e defideTi tuoi, ed in quella caverna amorofa , fanno due 
, appunto farà bene fcompartlto l’ufùio . effètti . Primieramente fi trasformano 

Maria unirà la volontà mia alla inten- nel fangue per amore , dipoi nell’acqua 
tion tua . Agofiino , che quaggiù ebbe per dolore . Ma fi compiace più Dio 
tanta fetenza, e intefe tanto altamente la nell’anima viatrice , che fi trasforma 
Santiffì ma Trinità, unirà l'intelletto a i perdolore, cheinquella, cheperamo- 
defideri tuoi, e Catterina unirà la memo- re: benché io fappia , ò Verbo, che il 
ria mia all’afifctto tuo/endoche ella a vea dolore , che fente l’ anima dell’offefe tue, 
immerfa tutu la fua memoria nel fangue non può nafeere fe dall’amore , che ti 
dite Verbo; onde verrà fatto in quello porta, cheaflolutamenteépiù perfetto 
modo una perfètta unione dello Spofo del dolore. E per via di dolore s efercita 
conlaSpofa, dico nell’ interiore dell’a- ancora più l’anima della carità del prof- 
nima-. Cirefiapoi,cheilcorpoavendo fimo , regnando in lei più vivamente 
ancor egli ad effergloriofo, faccia la fua quel zelo della falute dell’ anime , che 
unione con lo Spofo; fendo fatto pure tanto ti piace, mentre che ella flà pian- 
ancor egli atto, mediante l’aver ricevuto gendo gli altrui difètti , diftruggendoft 
il Santo Battefìmo . Ancora, come dice in defideri dell' altrui falute. Ancoragli 
il tuo Santo A portolo , non (olo l’ani- piace in quelli viatori più l’efercitio del 
ma , ma il corpo é tempio dello Spirito dolore , che dell’ amore , per efièr quel- 
Santo, e però U cotpo fe ne flarà riccven- Io una fpecie di martirio, nel quale ven- 
do la dolce influmonc de’ tuoi facrati gon l’animea farli fimili a lui pendente 
membri , per la quale «'unirà continua- in Croce, e con il dolor loro poffon com- 
mente con te . patire alle fuegran pene : e pianger con 

amare lagrime la fua pafifione; e per efi 
. T j far 
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Ter il dolore afflittivo , purga l'anima | noi (limiamo le cofe di Dio 
dalle lue colpe . -L'amor , certo é più 
dilettevole , ma dando noi in quello 


mondo per purgarci, e tempo più tolto 
di dolerli , e di patire per amor del no- 
ftro Dio . iìi compiace Iddio più in 
noi per lo noltro dolore , che per l’a- 
more , perche finifce in quella vita il do- 
lore , e l’ amore con noi dee far l'entrata 
in Paradifo , la dove Tempre efercùtere- 
mo amore . 

ESCLAMATIONE IX. 

Come tutto fi ritmi in C bri fio . Ri » - 
gratis Dio , e ammira Icoptre 
di quello. 


~o 


Figliuola, io fono il relugio, e'I 
_ loccorfo di tutti i credenti . Ma 
quanti quanti fon quelli , che le ne priva- 
no ? fe avete fete di ricchezze , venite 
alla mia verità , che vi faticrà : fe avete 
diète di fanità , venite al mio Verbo che 
vifanerà; fe avete (ète di nobiltà , ve- 
nite al mio Unigenito, che in lui lì truo- 
va ; fe avete fetedi bellezza , riguarda- 
te nel mio Verbo, che nel riguardare , 
che farete in lui , riceverete la bellezza , 
fe avete fete d’onori , di fervire , ed elfer 
ferviti , venite a lui , che farete fatiati a 
pieno d’ogni vollro deCre , fe avete fete 
di duratione , venite al mio Unigenito 
che è eterno . Cujvs Regni non erte finis ; 
fe avete fete di podeftà ; Data eft ei po- 
teftas in Calo, ir in terra ; Che delìderi , 
òche brami, anima, chetunontruovi 
nella mia verità ? Ed io altro non voglio, 
nè ricerco da voi, che un cuor docile , 
un’ anima pura , un corpo cado, un’in- 
telletto umile , una memoria ubbidiente, 
è una volontà retta . 

Tutti inoflrifentimenti fieno fchiet- 
ti, retti, efinceri: lìncerità ; fincerità 
ricerca da noi il nollroDio . Invoco , 
•doro, eringratio, un tanto refugio , 
efbccorfo, quale è il nollroDio . Quid 
rttribuam Domino proomnibus , qu<ert- 
tributt mihi ì Grande grande e il nollro 
Dio, da pochi intelo , e conofeiuto , 
eda pochilfimi amato . Sontantogran- 
éi , e incomprenfibili l’opere del mio 
Dio; ma ricerca da noi, che le piglia- 
mo con pura > e rena intenderne . E 


UUI UlllllAUlV; IC cute U| L/IV « di nelTun' 

prezzo , e ne tenghiamo quel conto co- 
me fe non fuifero ■ Rendercm conto d' 
ogni cofa ; perche faremo ricerchi d'ogni 
minima opcratione non ci potremo 
feufare per ignoranza . O Dio il cui ef- 
fere è fommamente buono . Adiutor for- 
ti! , fy potens . Qui habitat in adiutorio 
Muffimi . Altezza ineiplicabile , altif- 
fimofei, ò mio Dio , d’altezza tanto 
grande , che folo da te Hello , per te defi- 
lo , e in te Aefso , ti puoi intendere , e 
folo di te dello ti puoi compiacere ; però 
che folo da te dello ti fei comprefo . Al- 
tezza nella quale ammirano gli Arcan- 
geli . La qual altezza s’abbadà tanto , e 
viene a noi quaggiù . Offeso tibi emnem 
creaturam , e il lingue del tuo Unigeni- 
to per loro . Admirabilis in altitudine 
unitatis tua . Chi potrà mai narrare 
un che , della grandezza tua , e della 
bontà tua in comunicarla . Il maggior 
narrare , che fi podi far di te , e rilalfarfi 
in te, eannichilarfi lòtto te . Compie- 
vi t colloquium Pater cum filia , trJponfa 
Unigeniti fui. 

ESCLAMATIONE X 

Affettuofi / entimemi con il fanciullo G it- 
ti con la Vergine Bambina , 
e con un Crocefiffo . 

I L Di vin Verbo fatto piccol pargolino, Pare- «. 

và cantando . Ego fumin finu Patrie c ' l7 ‘ 
fine principio, e la pargoletta Maria can- 
ta. Ab initio , tt ante fecola creata fum. 

Ecco che il Verbo parla all’anima , e di- 
ce, Quam fuavis crux mea , re Bis cor- 
de ;Reffi dtfigum me , ir ego diligo eoe , 
èf anime loro fono come quelli Paso- 
lini , Vox Morite fuavis e fi manfuetit 
propter mifirriam , tr fragilitatem pro- 
ximi fui ■ Manne Verbi , difiillaverunt 
aurunt purum , H manne Morite lac - 
Le mani del Verbo in Croce diftilian 
mele a gli amatori di eda Croce : ma 
a quelli , che fon difeodo da leididil- 
lan mirra . L’ orecchie de! Verbo fi 
inclinano a’ puri , e retti di cuore , 
e che amano il proflìmo loro; e quel- 
le di Maria s’inclinanoan anime con» 
tigrate al fuo figliuolo, alle quali eli* 

pari* 
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parla con la propria loquela . Gli occhi 

del Verbo faettann lamine , che G fot- / ESCLAMATIONE XI. 


tomettono all’ubbidienza, e quelli di 
Maria faettano làmine, che Hanno nel 
mezo della purità , e dell'humiltà , i piè 
del Verbo caminano in cercar la peco- 
rella fmarrita , e quei di Maria feguita- 
noil Verbo, per impetrare allenirne , 
peccatrici milericordia, effendo ella , 
Mater grati* , Mater Mil tricordi* . 
Quando farai in Croce, o Verbo, ogni 
coTa attrarrai a te per mezo del Sangue. 
E Maria quando farà afluntaalla delira 
tua, attrarrà tutti i peccati delle creature 
placandoti con moftrarti le fue Mam- 
melle. Maria attraitele Verbo dal fo- 
no del Padre con cinque parole, e’1 li- 
mile é conceduto di poter fare ai tuoi 
Chrlft i : Maria dille , Ecco AnciUa Do- 
mini fiat miti fecundum Verbum tutu». 
E’tuoi Chrilii dicono. Hoc e fi enim cor- 
pus , meum . E l’anima dicendo con 
fommilTione, erilaffatione quelle pa- 
role. Ecce Anelila Domini fiat mibi , fi- 
tut voluti Sport fu j meus , potrà ricevere 
in fe il fuo Dio per grati. Tu parli 
all’anima mia , c che dici , o dolce V er- 
bo . Ntbil feiat , nihìl veli / , pojfit , ni- 
bil fit , & omnia po/fidebis . Ogni cofa 
crederai, ogni cofa opererai ogni cofa 
faprai ogni cofa potrai in me, che ti 
conforto, tu fei cojì piccolino , e ricer- 
chi da me tante cofe ? Orche mai par- 
lato pargoletto , parlami in Croce Par- 
goletto mi dici, che non vuoi, ch’io 
nulla fappia , nulla voglia, nulla pof- 
fa, e nulla (ia, che ogni cofa poflede- 
òerò , e in Croce ricerchi da me foto 
una cofa, che tomi conformi al tup vo- 
lere , piccollino mi prometti , che ogni 
cofa Captò , ^ ogni cofa potrò in te , e in 
Croce mi prometti di trasformarmi in 
te. Elle pur durala Crocea portarla 
nuda fenza te Croci fido , come bifogna 
fare a me, ma i ben vero, che ancora 
maggiore è il premio , dammi le forze , 
dolce Pargolino, per poterla portare . 


Come Cbrifiofia via , verità, e vita . 

Gofum via verità/ , & vita. Co- p.». c . s . 
minciò a dire. O vita vitale, dolce, 
eamabile,efempre dilettabile. O dol- 
ce Verità , verità , che hai da verifica- 
re ogni tua verità , e ogni nollra bugia . 
Verità, che penetra i cuori , di chi pol- 
fiede l’umiltà . Vita, chedaivita, ve- 
rità , che manifelli il Verbo. Ovia, 
che indrizzi i ciechi. Via nella quale 
fon molti fentieri da nutrir l’anima , da 
dilettare il corpo, da illuminar l’intel- 
letto, da fatiare la volontà , da far mo- 
rire la memoria . Ma per nutrir l’anima, 
bifogna diventar tortorella, per dilet- 
tare il corpo , cangiarli in colomba, per 
fatiar la volontà diventar aquila , per 
illuminare l’Intelletto bifogna eflcr 1 e- 
locilTimOi Cervo . La tortora conduce al 
gemito, e al pianto, la colomba alla 
caverna, ed ivi là il fuo nido all’efsenza 
della Deità, l’huomo, amua alla Di- 
vinità, il Cervo conduce all’eternità . 

Oche ameni fentieri , o che Tua vi vie. 
Gloriofc cofe fon dette della Città di 
Dio , ma piò gloriofe fe ne dicono delle 
tue operar ion i , o Verbo. 

ESCLAMATIONE XII 

Della purità della Vergine Sant (/finta, 
e delle maraviglie del Ver- 
bo Divino. 

Maria glocchi tuoi danno fplen- p.». c ». 
dorè di purità , o purità , o puri- 
tà , la purità è una efercicata , e pofle- 
duta umiltà . Non fò , ne già mai farà 
umiltà fenza purità , ne purità fenza 
umiltà . T u generarti quel che ci diede 
cognitione della purità, quel che la creò, 
e quel che l’ha da remunerare . Beati 
fon quelli , che fon mondi di cuore . La 
purità è una cofa tanto degna , e tanto 
grande, e incoispreolìbile, chelacrea- 
tura non ne é capace , e non la può in- 
tendere. O purità inenarrabile; quanto 
bifogna elfer mondo, e puro a poterti 
ricevere? O Verbo come rimiri i deli- 
deri , gli affetti , e i propofiti ooliti 

avan- 
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avanti, ches’unifcano a quello fpirito del Verbo da tanto pochi conofcluto, e 
di purità . Credono poi quefti mondani, da pochiffimi confcifato . Il cui effer mi- 
e leniuali, con le loro immonde fenfua- rabile, come il mare, il quale, rlcc- 
lità , c malitie arrivare a quello fpirito vendo in fe Tacque di tutti i fiumi, e 
Divino, epuriamo. Sonoin maggior glifà finire, e perdere il nome : Onde 
inganno, che non era il demonio, mian- non più fi domandano fiumi , marnare, 
do fi voleva farequalea Dio. O, Ver- il quale genera pietre pretiofe , epefei, 
bo quanto Tei mirabile nel Padre , mira- che nel ventre loro hanno gioje , e pie- 
bile nello Spirito Santo, mirabile in te tre di grandiffima valuta. Nel mare, o 
lìeflo , mirabile in ogni tua operatione . Dio mio del tuo effer mirabile andiamo 
Mirabilefei nel Padre, in placarlo di noi del continuo navigando, portando 
quell’ira, le ira può aver infe, ch’egli gran pericolo di efser fommerfi dalle 
a veffe con dTo noi. E che maggior cola, continue onde, poiché non andiamo 
che placarlo con quella cofa, che può dietro al filo di quelle, per non conolccr 
incitare ad ira , ch’é il langue ? Anzi lo bene il tuo mirabil’eiTere, il quale ci 
fai mirabile a noi in conliderare, che vuol falvare, e noi per li noftri pecca- 
quello, cheéinfinito, e tanto grande , ti ci rendiamo indegni della fletta falute, 
e potente , che contiene in fe ogni cofa , che ci vuol concedere, 
li lafci offendere, e fia offefoda una cofa 

tanto vile, e baffa, quanto èia creatu- ESCL AM AT ION E. XIII. 
ra , e poi così facilmente fi plachi per 

unaumiliatione, fatta dalla creatura, DI felli parole di Cbrlflo, offerìfee all' 
c pur quella una gran mirabil opera, ope- ijlejfo il f 'angui di e/fo , e H rimette 

rata porte, o Verbo, mediante il tuo fan- nella Divina volontà per la prova , 

gne apprelfo il tuo eterno Padre, e chi lo che vuol fare di ejfa . 
può intendere ? Solo l’intende , e chi lo 

prova, lo prova colui, a cui per tua bon- T E fette parole, che dicefi i in Croce P*rMx 
tà é fatto intendere . Mirabil fei , o Li fonouna iflruttione , ed efempio nottt ' 
Verbo nello Spirito fanto , facendo ,chc della Chiefa . Quelle , che dici nel feno 
elfos infonda nell’anima, mediante il del Padre fono di refrigerio alla detta 
quale infondimento ella fi viene ad unir Chiefa, equelle, chedici nel Ventre 
con Dio, guftaDio, e non fi diletta di di Maria le fono di nutrimento, a tal 
altro , che di elfo Dio . Mirabile fei an- che quefte fette parole triplicate le fono ■ 
cora, o Verbo, intefiefTo, fei mira- di iftruttione , di refrigerio, edi nutri- 
rle, dicointeftefTò, neldifcendimen- mento. Ilfangue, che fpargi in Croce 
to, chefaiditefìeffo innoi; mirabile élcibo, quello, che fi può dir che fpar- 
nel comprendere te fleffo, in pofTèder ginelfenodel Padre è un condotto, e 
te fleffo, e nel lafciar a noi te fleffo. quello, che fpargi nel Ventre di Maria 
Niegano quello tuo effer mirabile colo* èunlattovaro con/ervativo. Ichiodi , 
ro , che non vogliono confcffar la gran- che ti tenevano confitto in Croce fervi- 
dezza tua, e non temono igiuditii tuoi, vanodi lume della Chiefa, In luce fa- 
attendendo del continuo a far peccati git forum tuarutn ibunt . Quelli, cheti 
fenza temenza ,‘ e rifpetto veruno. Ma tengono nel feno del Padre , fono Io 
per lo contrario , i tuoi eletti confeffano fplendorecquel|i, che ti tengono nel 

! |ueflo tuo efser mirabile, per Io cono- Ventre di Maria fon il fuoco, atalche 
cimento, che hanno, che niuna cofa fi c’dillume, lo fplendoree’I fuoco. Ove-- 
muove fenza la tua providenza, e per ro ichiodi, che ti tengono in Croce fò- 
lo tuoDivin volere, dandoci ella tutti noleflelle, alle quali rifguarda nel ma- 
i beni , che abbiamo , che guardando a’ re di queflo mondo , e drizza ’el fuo cor- 
noflri peccati , per li quali meritiamo fola Chiefa, quelli , che ti tengono nel 
infinitepene. ÓGloria grande dc’tuoi fcnodel Padre, fonoil Sole, che di- 
eletti , prova una pena intollerabiie fcacciano le tenebre della Chiefa, eia 
nell’anima, chi non può far capace eia- rifcaldano, e quelli, che ti tengono nel 
fcheduno di tal gloria . O mirabiTdfcr Ventre di Maria fono la Luna, per cui 

fon 
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fon confortati ed illuminati nelle tene- Ma , d mio Amore, farà ben neceffarto , 
tre , che vengono per tua jpermiiTione che per l'avvenire il tuo fangue fia in 
talora nell'anima. Ti offerifco , o Ver- fupplimentoé lume , dovei amore, non 
bo, quello tuo fangue, per le già tante dico proprio di noi flcfTi , non dico , non 
offerte , che ne facelli per le tue creatu- ci hà da effere , ma non fi ha da fentire , 
.re, ma, oimé, che non hà penetrato il timore non ci fi ha d'accollare, ed il vo- 
'queflo fangue nelle creature per la loro lere non fi hà da intendere, il tempo paf- 
indifpofitione , ancora te l’offerifco per 1' fato non fi ha da aver in memoria il pre- 
eiette tue fpofe , per le nominate , e per lènte non fi ha da confiderare,& il futuro 
quelle, che nell Vmion tua, che tu fai, fi non fi ha da invelligare , ne cercare . 
unirono a te . Di nuovo ti offerifco que- Dove moltiplicheranno le provationi , e 
fio fangue, per l’infellci reprobate, qnan- la preferne grafia larà fottratta , dico nel 
to al prefente fiato , tue fpofe , ed anco- fentimento , dove il lume andrà crcfcen- 
ra per quelli, e quelle, cne Hanno con do , e piu le tenebre abbonderanno, farà 
tanto rifchio nel mezzo dei mare di que- più vigorofa la grafia e 1 fentimento di 
fio mifero mondo per le lue continue effa gratia mancherà , ma juffìclt mtbl 
onde , con pericolo di naufragio , fe non g rafia tua . Non ricusò faticai fuego si d 
vengono da te fpecialtnente ajutate , e il defiderio di levar la tua offela . Veggo , 
difeìe, e meffe dentro del ficuriflGmo por- Veggo, che mi debbo andar gloriando 
to dell’ampia piaga del tuo rollato , por- di quello , ch'd in mio difpregio : non fia 
to amorolo, ove non arriva onda di que- però tuo ; ò Verbo , or tu fia benedet- 
to amaro mare , ma bifogna fiarvi per to , ed a voler andar innanzi nella tua 
amore , e con amore . E di più ti offèri- via bifogna , eh' io pigli appunto quello 
feo quello fangue, per quelli, peri quali modello, cioè che la pena io pigli per 
io fono obligata di pregare , e finalmente gloria , la tribulatione per conforto , de 
per quello langue ti prego , -che fupplifca ogni travaglio , « fame per mio cibo , e 
alle tante neceffità della tua Cnicfa ■ nutrimento. 
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I PREGI 

DI S* MARIA MADDALENA 
DE’ PAZZI* 

Al l Eccellenti^. Signore , e Molto Madri. 


SUOR INNOCENTI A, E SUOR 
MARIA GRATI A. 

BARBERINI. 

Michele Orfi Academico Otiofo. 


A rkbiefla delli TR. TP. di S. Maria della Vita 


i. 

S Ommo Amor, che sù l’Etra ardor vitate 
Accend’in guifa ne l'Eteree Menti , 

Ch 'ebbre di vera gioja Hinno immortale 
Ontano al Re de 'Regi in dolci accenti ; 
Penna di un Serafin tolta da l'ale 
M’apprefta,e rendi i miei péfieri ardenti 
Hor , eh 'Elicona a me fatto’l Carmelo , 
Di faggia PAZZA il più furor rivelo . 

IL 

E Voi, ch’a vero honor. vie più vi alzate 
Sovra le pene di virtù vetulìe , 

Che fovra l’ali rifplendenti , aurate 
De le v olire API riverite, augnile: 

E a vera gloria in ampio Ciel poggiate 
Rinchiule’n terra ia celle humili,angu(le 
Afcoltate cortei! hora , che il vanto ( to . 
Di lei, ch’è rollro efsepio al M6do io cS- 


III. 

Lalovra ilCiel.'dove l’Eterna Mente 
Fra chiare nubi incomprenfibiJ luce ; 

E con virtù feconda onnipotente 
Dal nulla il tutto immobile produce; 
Di crear vaga infra l’humana gente 
Di nova fantità mirabil luce . 

L’Alma formò , che da l’Empireo ufeita 
Di MARIA venne ad inlormar la vita . 

IV. 

Quella anco in fafee i mobili zaffiri 
Al girar gli occhi in cui l’Alma rifplende 
Già molfra che da gli Empirei giri 
Cittadina del Cielo a noi difeende . 
Crefce ,e crefcono in lei puri i deliri 
E fol di purità fua mente accende , 

E ben dovea fpontar pura , odorofa 
Ne la Città dcFIOR candida Rolà . 

Ec. 
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X. 


Ecco ella fpira gii fin da 'primi anni . 

DI crefcente virtù celedi odori . 

Mentre con dolci, elnfinghieri affanni 
Si nel petto nudrir foldivi ardori: 

Ad un foto defir impenna i vanni 
Per lo fentier degli alti Eterei Chori . 
Quivi acqueta i penfier lieta la mente. 
Quivi ha i diletti Tuoi l’Anima ardente . 

VL 

Scherzar non si, ne fànciultefca ha cura, 
Ne pur negl’anni acerbi acerbe ha lopre: 
Modefiiaal volto, e gravita matura 
A gli atti , a le parole altrui difcopre. 
Di facri carmi angelica pa (fura 
Perambrofìa de l’alma av viench adopre; 
E di Speme ripiena , e di Fé viva 
Quello, ch’iddio non é, rifiuta , e fchi va . 

- VII. 

Diluamagionne’penetrali Interni 
Da gli occhi di ciafcun tolta, e dividi 
Adulta poi, volta ajpenfìerfuperni, 
Dio cerca , e (blo in Dio la mente affila : 
A Dio palefè , a (coda altrui la iberni 
Orante , hor contéplante immota, e fifa . 
Porta (fermo! fuocor romito in Cielo ) 
Tra’domeftici lirepiti il CARMELO. 

Vili. 

Ciò , ch’a fua età di pompa , edi vaghezza 
Faflofa vanità vienchc permetta; ■ 
Ciò , che per altrui dar gratia , e bellezza 
Da l’Arte fi miniftra , e'I fcnfo alletta 
/Generofò rifiuto) odia , edilprczza, 

E fua beltà natia copre negletta . 

Di rozo amanto, e fempiice veftita 
Efcmpio di modedia altrui fi addita. 

IX. 

Quando altre,ond*a?tri In lor volgono! core 
A mendicar beltà votgon li (ludi. 

Si configtfan col vetro adulatore ( di 
In van’amor de’modi, hor dolci , horcru- 
Coflei ne’pié del Crocidilo Amore 
Le vere apprende, & imroorta! virtodi , 
Ondorna, perche a Dio vaga fi (copra , 
Ogni penfiero , ogni parola , ogni opra . 


3°ì 

Si ufurpan quelle alteri , epellegrini 
Hor del Pittor,de l’Orafo hor gli uffici 
Mentre adattano in giri aurati i crini 
E'sù volto i filoftri , e le murici : 
Iliuilran con le perle, e corubini 
L’accrefciute bellezze allettatrici , 
Perche in un mar di gioje , e di fpiendori 
Solchiti onde di pianto amanti cori . 

XI. 

Varia* mesi ad un fin ; crefcon difetti 
Per accrefcer vaghezze infieme , e vaghi; 
Di lor vedi a recami aurei , & eletti 
Mille ingegni fudar fanno, e mille aghi . 
Perche pungano altrui l’alme ne 'petti 
Rendon trapunti i veflimenti, e vaghi, 
Studiangratia ne 'moti , e ne gli fguardi , 
Grafia nc ‘dolci rifi ogni hor bugiardi . 

XII. 

Cedei che da Maeflro affai diverto 
In altra fcola apprende altri argomenti , 
Ad abbellirli l’alma il cor converfo 
Strani, e nuovi artefici auvien che tenti; 
Di cerchio in vece d’or gemmato, e terfo 
Cinge iicapo di fpine afpre , e pungenti ; 
Tratta la sfèrza, e tinge al proprio (angue 
Suo deboi corpo, onde fi rende efat^ue, 

XIII. 

E perche mi Ile Rei da morte , e pena 
Tratta a fe flefsafa mille ferrite; 

Ora a Dio lagri mando in larga vena, fte. 
Perche altri habbian da Diogratia,e falu 
Di fèrigno cilicio , e di catena . 

Preme il fianco gentil con punte acute . 
De la man, de la mète, e de la lingua (gua 
Ogni opra a l’altrui pcòvien chtdifUn- 

XIV. 

Se in villa và , dove più lusinghiera 
La libertà, dove’l moli’otio regna; 
Perche duolo fede! d’alme non pera, 
Pietofa ileor, di faticar s’ingegna, 

E a villareccìa , elèmplicerta fchiera 
La dottrina di Dio legna , & infègna , 

Cfi l’oprar, col parlar dolce,efubIime< me 
L’efprime^nfieme ) e infieme altrui l’rpri- 
Ana- 
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x v. 


xx. 


Avanzatali in lei l’alta fiammella , 

Che faccele nel fen Divino Amore , 
Vuol tra chiodri ferrarli , e quivi ancella 
Offrirli in voto a chi donato ha il core ; 
Niega di compiacerle in ciò rubella 
La fua tenera Madre, il Genitore , 

Che da fovrani fuoi lieti Himenei 
Si prometton già , già glorie , e trofei . 

XVI. 

Mentre a lo Spofo entrambi, & a le pompe, 
Onde adomin Maria , volgon la mente , 
Ecco fpirto di Ciel predo interrompe , 

Et ogni brama in lor cangia repente . 

O come human difegno, e voi ve, e rópe , 
In un fol punto il Facitor po dente ; 

E fa sì ch’amendue con par defio , 

Come l’hebber da Dio , la diano a Dio . 

XVII. 

Percioch’ à sé negar meda , e dogliofa 
La Vergin vitto al fin quel , che più vole 
Turba la fronte, e afflitta, c lagrimotà 
Geminato degli occhi ofeura il Sole : 

E refa inferma il cor cangia la rota 
Del volto , e ’l giglio in pallide viole ; 
Egra le membra i nfie volite , e fmorte 
Dàlegnointempeflivahomai di morte. 

XVIII. 

I Genitor del lor volere effètto 
Efter veduto il fuo vicin periglio , 
Lafcian di lei , tocchi da Dio nel petto 

- Il libero diporre al fuo confìgl io: 

Torna col dolce annficio al vago afpetto 
Il feren , lo fplcndor , la rofa , e ’l giglio ; 
Ne gli egri (pirti il fuo vigor fe ’n riede, 

* E dal Mondo ella volge allegra il piede . 

XIX 

Felice té , che Jnfrà lo flnol perfetto 
Del gran Thesbita vai (otto il governo ; 
Fra miei drappello Angelico , & eletto 
Vai Serafina a trionfar d’A verno . 

Ecco ti accoglie già fotro humil tetto 
Cara fra l’altre Spofe il Rege eterno , 

1 E chiufa là dentro a facrate mura 
Cauto cudode a’ lumi altrui ti fora . 


Così teforo avara man gelofa ( fronde. 

Ne 1 arche accolto a gli occhi altrui ca- 
Così candida perla , e pretiofa 
In sù’l primiero arbor nel mare infonde , 
E dentro feorza ruvida , e faffofa 
Larda ’l Ciclo a’guardi altrui tra Tonde 
Argento , & or così Natura in terra 
Ne le più cupe vifeere rinfcrra . 

XXI. 

Cambio felice, onde beata a pieno 
Adorarti dal Mondo in Ciel hor vedi . 
Per lana vile, onde ti cingi ’lfeno 
Cangi auree vedi , e pretiofi arredi : * 
Lafci le piume , e fovra hifpido fieno • 
Duro ripofo al corpo tuo concedi , 

Cui di piaceri in vece , e giochi , e vezzi 
Con fatiche j e flagelli afpri accarezzi . 

XXII. 

Con 1 humiltà tù muti , ò Verginella: 

U vano honor fuperbo , e i radi alteri : 
Lafci per pover tetto, eanguda cella 
I dedali edifici , e magideri ; 

Per render té, di altrui volere ancella 
Spregi de propri fervi i giudi imperi ; 
Nata in ricchezza , e numerofa , e antica 
Eleggi a gli anni tuoi vita mendica . 

XXIII- 

Liei! foavi , e laute menfe , e liete 
Cerer fola ti appreda, humida Giuno : 
La dura fame , e l’importuna fetc 
Col parco cibo accrefci , e col digiuno : 
Con molede vigilie , & inquiete 
Da te dolce devii Conno opportuno. 

Ti chiudi in cella al fin per gir sù'l Polo , 
Che da la cella al Cielo è breve il volo . 

XXIV. 

Così tùqual’augel gl’ infoi iod 

Lacci fchivi del Mondo iniquo , e torto : 
Qual Peregrin per calli afpri , e fafiofi 
Più Acoro il fentier rendi , e più corto? 
Fuggi di quedo mar gli fcogli afeofi , 

E qual cauto Nocchief ricovrì in porto 
Che pria lafciò per ifrhivar la morte 
' Le merci lue dal flutto irato adone . . 

Ma 
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XXT. 

Ma qual non (offri quivi ; o qua! paventi 
Per meriti acquiftar martiri , e pene ? 

O quSte pugne, o quSte ! O quai tormenti 
( Opra di Piato) tua virtù folliene ! 

Ei tende infidie , & ufa empi ftromenti ; 
Perch'or da la Fi- cada , horda la Spene : 
E vifto in tede l'alta Gratia il fenfo 
Sottratto, a difperart’incitail fenfo. 

XXVI. 

Con modiegli tal’horpretiolì in villa 
Empio t’affal famelica, edigiuna, 

■Et ovunque giri ilpieconman non vifla 
Ti apprertan lulfi d'Afia efca opportuna : 
• Con la viltà dell’Habitohor ti attrilia; 
•Hor velen di fuperbia al cor ti aduna : 
Rendendo hor vuol tue proprie Rime al- 
R inofo ad ubbidir farti '1 volere . (tere 

xxvn. 


Conofciutofì alfine ogni hor perdente 
L'empio Satan c6 grave fcorno,e fcherna 
Ecco nova battaglia a 1 Innocente 
Più fera apprefta Anteo novel d’A verno 
E perch’ei ne rimanga homai vincente 
La portanza maggior opra d' Inferno: 
L’accende il fangue , e imagini lafcive. 
Nel fuo callo pender (òrma , c deferì ve. 

XXXI. 

Ma non paventa nò, l’Alma penante 
Ad artalto sì horribil , e sì crudo ; - 

Ghe dal grandedi AflHì ye facro Amarne 
De refeempio, e virtù fattoli feudo 
Volge , e ri volge rigida , e collante 
Sovra ietto di (pine il corpo ignudo . 
Scala vita ipuntò Roda odorata, 
Doveva anco apparir di (pinearnuta . 

xxxn. 


Vinto più fero a guerreggiar (1 accende , 

E tutto incontro a te l'Inferno accampa : 
'Hor con lame terribili , & borrendo 
Turba tua villa, e horror ne I alma flàpa 
Ti icopre hor l’altrui colpc,e’l cor t'oflede 
Et hora a danno tuo te ftefla avvampa •• 
Hor , ch’altri rtimin ree l'opre tue fante , 
Prende in atti non buoni il tuo fembiante . 


gli acuti fon felici (Irai! ; 
Onde-Guerrierahai combattuto, e vinte: 
Vedi percofso a’ colpi ior mortali 
Cadérti a’piedi 'I furor (ligio eflinto. 

I candidi tuoi gigli , e virginali 
Con quella rtepe a lorcuflodia hai cinte , 
Che rende il corpo a te, di penar vaga. 
Con mille , e mille piaghe una fbl piaga . 


xxvni. 


xxxm. 


Se l’alma crucia , al corpo ancor ti noce , 
Che non oblia di far ciò , ch’egli potè : 
Hor con man violenta, empia, e feroce 
.. Ti batte , e abbate , e t’agita , e ti (cote 
Con precipitiohombil , e veloce 
Da l 'alte leale al fuoi hor ti percote ; 

Ma Tempre invitta fe’ qual pino in Alpe 
A fiera borea , o qual’ ad Euro é calpc . 

XXIX 

T ratto anzi tu da tue vittorie ardire 
In guida in tua virtù forte ti fidi 
Che per dar al crudel nuovo martire 
Con le beffe l’irriti , indi il deridi ; 

E perche unque a la palma ei non a (pire 
: Di sferza armata a guerreggiar lui sfidi , 
Combatti, e ’l vinci , e dal (aerato agone , 
Come Giesù gli Hcbrci, cacci 1 Demone. 


Beate piaghe , e gloriofe , e bèlle, 

Onde eterno acqniflò viver beato; 

Nate da fpine, a voi Rofe novelle 
Nelcelcftegiardin fiorire è dato; 

Di piropi l’Empireo, e ’l Ciei di Stelletto 
V ie-più ricco- hor per voi fp!ende,& orna- 
I colori da voi prende , l’Aurora 
Da voi lampi ha la luce , e ’J Sol s’indora. 

XXXIV. 

Sangue puro , e gentil , nobil licore, 

Lucide (lille , e pretiofe , e terfe , 

V oi fpecchio forte , al cui puro fpldndore 
Pluto confutò , e vinto al hn fi feerfe : 
Voifollei mare, il cui fanguigno bum ore 
DiStige i Ré ,qual Faraon , fommerfè: 
Voi caratteri liete, ondefublime 
La virtù di MARIA ne’cor s’imprime.' 
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XXXV. 

Balzarne fiere , onde indelebiT dura 
Di Tua grand'opra in noi l’alta memoria 
Per voi vie più , che per Sabeamiftura 
Fra noi vive immortai ’hor la (ùa gloria • 
Siete all’età prelènte , alla futura 
Voi tetti mon di pugna , e di vittoria . 

O d i Heroico v alor freno fuperno , 

Ferir fe fletta , c trionfar di A verno. 

XXXVI. 

Ma non dié quello a fue grand’oprc il fine 
Ne fù del fuo patir l’ultimo eccetto , 

Che vie più crude , e vie più acute fpine 
Lafciano ’l duolo in lei , nò ’l fegao efpref- 
Ha nel capo il marcir, che le divine Vfo ; 
Tempie trafitte internamente impreflo; 
E per gratie da I Cielo in lei cofparte 
De’ dolori di Chritto è refa a parte . 

XXXVII. 


XL. 

Di altrui le colpe , onde il tuo Dio s ottènde 
Le notti intere a lagrimar t 'immergi ; 
Quindi piangente il tuo furor ti rende, 

E piangi sì che il fuol ne lavi , e tergi . 

Se cheto l’ali il Tonno in te dittende , 

In quell Egeo di lagrime il fommergi : 
Sicn’egli in nuovo modo , e inaudito 
In vece di fopir riman fopito. 

XLL 

Volontaria si peni , e in guifa acquitto 
Fa in te di più vigor la fiSma antica, (fto, 
Che in fatto eterno il cor t’unifcea Chri- 
Mcntre in curedomefliche t’intrica : 
Parlar Con Dio tua linguali braccio é vi- 
Toglier foto a più Serveegni fatica ; (fto 
Che ammirabil adempì In uno , e pia , 

E di Mara gli uffici, e di MARIA. 

XLII. 



Chiude fiamma nelfen celcfte,ediva, 
Cheferpequiviimpetuofa ,e bolle ; 

E quanto più fi avanza ,c più fi avviva 
Più rapida ver Dio feco l’eftollc : 

Fatta vicina a lui Più ardente, e viva 
L’inebria sì , ch’ella ne vien già folle . 
Ma fe Amor è furor, come non fia 

Per eccetto di amor PAZZA MARIA? 

\ 

XXXVIII. 


Tratti l'ago, o’I penne! tua mano in terra, 
Perche renda le tele un prato, un Cielo ; 
Ch’ intento il corpo al tuo lavoro ’n terra 
Tuofpirto vola a fpatiarfi in Cielo. 

A té , per re cangiato in Ciel la terra , 
Periferia é la terra , e centro il Cielo? 

In un fol punto in Ciel dimori , e ’n terra 
E vivi infame in Cielo , e fpiri in terra . 

XUII. 


PAZZA MARIA, tu che sì ardéti, e tante 
Ne l’innocente fen fiamme chiuderti ; 

Ma faggia te, che così Pazza Amante 
Moftrarti in ante guife a Dio fapefti . 

A fuondi fquilla hor vuoi, fiacca fiaccante 
Che in ogni petto amor per fui fi defti .• 
Talora riverirlo altrui col canto 
Inviti , & ad amarlo hora col pianto. 

XXXIX. 


Scopronfi a tèrapita in dolce oblio 
Di fapienza eterna i veri lumi ; 

E quanto é (fretta l’union con Dio , 
Tanto fi avanza il foco, onde ti allumi; 
E quanto ardente è più Calco defio. 
Piove ei piè in te de la fua grafia i fiumi 
E perche tutta ti trasformi in lui . 

Doni del vortro cor vi fate hor vui . 

XLIV. 


Hor colma il fen di furiofo affetto , 

Non sò/e miglior Medica,oChriftiana. 
A tal, cui (chi vo male il corpo ha infetto 
Lambe le membra la tua lingua , e fa na : 
Talor ti sferzi ’l frale, e ttracd il petto, 
Perche da l’almii vene , e frale , e vana 
Sgombri letal la febre, e vie più di uno 
Ha (aiate , e vigor dal tuo digiuno . 


Stupor non fia , fi é ma virtù pofjente 
A far fovra Natura opra, e ftupore ; 
Che di fpirto Di vin colma la mente , 
Rcfpira nel tuo firn di Chrifto il core. 


Corre a tuoi piè la miferabil gente 
Per chi duolo , e chi iangue , e chi fi 
T u gli afflitti confoli , e la graditt 
Piccofa a gli egri dai falute , e vita 


more 
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XLV- I 

Téprefentell lontan , non che vicinò, 

Che date quanto ci fa* ode , e fi vede: 
Futuri eventi il tuo furor Divino , 

A l'altrui menti incogniti prevede ; 

E con verace fpiritn indovino 
Quanto predici altrui tutto fuccede : 

E ( quel , ch’d fol di Dio ) lincea tu miri 
Negl’ interni del cor gli altrui deliri . 

XLVI- 

Ma tu*s cui quanto più l’alto furore 

Lo fpirto ardendo il fa fublime , e degno ; 
Tanto più lTiumiltà del baffo core 
Stimar te ’l fa di tante grafie indegno; 
Rinunzi ardita al tuo diletto Amore 
Ciafcun , che il cor ti bea , celefte pegno ; 

E con nuovo in amor Urano martire 
Vuoi per premio all’amar foloil patire . 

XLVII. 

Patire a Dio fol chiedi , ejottornyoti , ^ 
Come tu brami ’l tuoFattorti apprefta: 
Dal crine a’ pie? per dieci lune , e venti 

Ti crocia infermità grave, e moietta .- 

Che in mille guife con dolori interni 
Ogni membro , ogni parte ecco t infefta ; 
T’infefta si , che immota il duol ti rende. 
Et altri , fe t’aita , anco ti offende . 

XLVI1I. 

D’humor vivace ineficcabil vena 

Rcfaè tua bocca e verfa’n fiumi il (angue 
Già bramarti verfarlo in larga piena , 
Lofpargihorsì , che ne divieni efangue. 
In te creTceil dolor, manca la lena 
Ed in continuo martir tuo corpo langue ; 
E priva d’aura ancor tua debil voce {ce. 
NÒ s ode altro chiamarle duol più atro- 

XLIX. 

Ad Alma pia l'udirti d dolce ò quanto ; (za; 
Che’n bramar novo ftratio hai pur balda- 
Che ’n fido cor virtù crea da l’un canto 
In sì crudo penar la tua colìanza ; 


30 ? 

Benché detti pietà da l’altro , e pianto 
Tuo martir, che più fero ogn’or s’avanza. 
O mera viglia , e fia chi non ti ammiri , 
Che ’n mezo a mille morti , e vivi, e fpiri. 

L. 

Ma che dico io ? Ne vivi tù , ne fpiri 

In quell ecceffo di dolor mortale. 

Che l’afpra acerbità de’ tuoi martiri 
Soffrire un cor fenza morir non vale ; 

Lo fpirto nò ; ma pari a’ tuoi defiri 
In te re(pira fol pena letale , 

Che fa per appagar tuo voto interno 
Con mille morti il tuo morire eterno. 

LL 

E fe per diva ineftinguibil face 

Fin’hor l’alma amorofaarfe, elanguio, 
Il tuo mortai’ ecco hor firtrugge, e sface 
Dal malor , che ti rtratia acerbo , e rio; 
Siche nel tuo penar fei tu verace 
Jn nova guifa Martire di Dio, 

Che in mille patti , e in mi le il fen /erifa 
Ha fine fn ùn còl tuo patir la vita. 


L1I. 


Morendo varii il tuo dogliofo Rato 
In un'altro di gaudio immortai piene; 
Te'n poggi in mezo a rtuol d ' Angeli alato 
A vita eterna , e gioriofa in ieno ; 

D’Iri in tua giunta il Cielappar ornato, 
E più dolce influitee ,e più fcreno : 

E ricco homai per te di nova luce 
Con più chiari fplendori i dì n’adduce . 


LIII. 


Così viverti , e fur da Dio gradii# 

Di tua man, di tuo cor l’opre, e le voglie ; 
Crudeli , infopportabili inaudite , 

Ma pur giunte al fuo fin, fur le tue doglie ; 
Che a glorie impareggiabili infinite 
Ecco frafuoi piu carilddiotiaccoglie; 
Ove Beata in non comprefi modi (godi. 
Quel Dio , che in Terra amarti in Gel o* 
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LI V. 


LT. 
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Ma Voi , che in Voi co’ nomi i n ciò fatali 
Di Maddalena i pregi anco firrbafte : 
Poiché de le vortre Api aurate Tali , 

In quella Rofa in fu’l Camici fermale ; 
Da cui de le virtù vere , immortali 
Avideinguilail dolce humor fucchiaile 
Che in un Cete ’n ogni atto, e grande, e pio 
Fra’ Mortali Innocenti , c Grate a Dio . 


Voi, Voi degne Nipoti al grande Urbano, 
In cui pari al voler regna il potere ; 

Il cui lenno egualmente , e la cui mano 
Regge la Terra , e le Celiami Spere ; 
Fate che oda per voi sù 1 Vaticano 
Il Mondo di MARIA le glorie intere, 

£ come Ella è nel Ciel sù gli alti Chori , 
Cosi da noi giù Santa li adori. 


i jl pine; 
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